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zione  e  apparato ,  e  osservato  che  «  gli  abbellimenti  delle 
macchine  e  de'  personaggi  nell'  Opere  e  nel  Torneo,  e  in  que- 
sto di  più  de'  Cavalieri  e  Principi ,  nella  proprietà,  pompa,  e 
maestà  arrivarono  al  più  alto  segno,  che  possa  dar  1'  arte,  e 
e'  humano  pensiero  può  figurarsi  »  ,  espone  l' invenzione  del 
torneo  :  Medea  ,  accompagnata  da  maghe  sue  seguaci,  quale 
nemica  di  Teseo  viene  ad  assistere  Soloonte  ;  ella  canta  pochi 
versi,  e  al  suo  invito  ecco  uscire  il  signor  Mastro  di  Campo, 
con  numeroso  e  ricco  corteggio,  «  in  modo  di  gran  Cavaliere 
di  quella  Città,  come  è  in  effetto  »  :  al  seguito  di  lui  «  s'ag- 
giunse come  Autore  e  Direttore  di  tutte  le  Feste,  per  potersi 
condurre  per  il  campo  ove  1'  occasione  portasse,  se  ben  desi- 
gnato ad  altro  ufficio  »  (1),  come  vedremo,  lo  stesso  Bissari. 
Seguono  quindi  le  comparse,  la  prima  di  Soloonte  ,  manteni- 
tore  della  giostra,  che  fu  lo  stesso  duca  elettore  ,  preceduto 
da  un  corteo  di  popoli  orientali,  alla  coda  del  quale  venivano 
la  Stìnge,  personaggio  cantante,  il  gigante  Briareo  e  un  nano  ; 
questi  due  si  bisticciano  e  il  nano  è  lanciato  da  Briareo  nel 
più  alto  dei  cieli.  Vengono  poi  :  Bellona ,  altro  personaggio 
cantante,  sopra  un  carro  tirato  da  sei  pantere  vive,  coi  suoi 
seguaci,  gli  assistenti  del  mantenitore  e  finalmente  il  mante- 
nitore  stesso,  in  ricchissimo  abito  e  cavallo,  proporzionato  «  al 
soggetto,  e  a  quello  da  chi  era  rappresentato  ».  La  seconda 
comparsa  fu  di  Teseo  :  escono  dall'inferno,  che  ha  sulla  fac- 
ciata un  orrido  mostro,  e  dove  Teseo  aveva  ricevuto  la  sfida, 
le  tre  Furie,  parecchie  anime  tormentate  con  fiamme  attorno  e 
cavalli  a  mano,  spiriti  mostruosi  con  faci,  Ascalafo  sopra  viva 
Chimera,  che,  come  prima  la  Sfinge,  canta  alludendo  a  vittorie 
dell'Elettore  sopra  i  turchi  ;  seguono  il  gigante  Tifone,  e  Ca- 
ronte a  poppa  della  sua  barca  tirata  da  sei  mostruosi  animali 
vivi,  e  portante  tre  giudici  infernali ,  personaggi  cantanti,  e 
quattro  musici  pure  infernali  con  trombe  marine.  Seguono  sei 
guerrieri  infernali  a  cavallo  ,   sedici   mirmidoni  e  finalmente 

(1)  Cfr.  in  fondo  al  libretto  :  Designatione  de'  cavalieri  e  loro  nomi, 
che  sono  intervenuti  alla  giostra  ecc.  Così  per  tutti  i  nomi  che  se- 
guono. 
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Teseo  a  cavallo,  bardato  di  ricamo  nero  d'  argento  sul  giallo, 
tutto  di  «  maestà  proportionata  al  soggetto  »  ,  *ed  era  il  se- 
renissimo principe  Massimiliano  di  Baviera.  Le  successive  com- 
parse furono  d' Ippolito,  uscente  da  una  selva  accompagnato 
da  Dafne,  personaggio  cantante,  ancora  non  bene  convertita 
in  lauro,  e  da  Diana  con  le  sue  seguaci,  pure  personaggi  can- 
tanti; di  Eurifilo  uscente  da  una  marina  con  Ino  e  Teti  per 
personaggi  cantanti  ;  d'  Ercole  ,  uscente  da  monti  con  Ibila, 
Marte  e  coro  cantanti  ;  di  Castore  e  Polluce  che  vengono  da 
un'  aperta  campagna  con  cielo  stellato  e  corteggio  di  costel- 
lazioni, delle  quali  erano  personaggi  cantanti,  con  coro,  il  Sa- 
gittario ed  Eritonio  ;  di  Giasone  proveniente  dalla  città  di  Iolco 
in  Tessaglia,  con  volo  della  nave  Argo,  sulla  cui  poppa  canta 
Orfeo;  di  Fineo  ,  che  esce  dall'  ingresso  collocato  a  mezzo  il 
teatro  accompagnato  da  postiglioni  che  distribuiscono  lettere 
e  poesie  (1)  alle  dame,  indiani,  mori,  e  altri  seguaci;  canta 
Cassiopea.  Ma  delle  nove  comparse  la  più  interessante  per  noi 
è  la  quinta,  che  rappresentò  Perseo  uscente  da  una  campagna 
con  fabbriche,  accompagnato  dal  canto  di  Ecate  :  «  Perseo, 
ed  era  lo  stesso  Bissari,  allora,  non  bisogna  dimenticarlo,  in 
età  di  sessantasette  anni,  Re  vivo  d'  Argo  ,  cioè  il  Cav.  che 
lo  rappresentava  con  cimiero  ,  manto  e  scudo  (veniva)  sopra 
il  vivo  Pegaso  volante  non  appoggiato  a  nubi,  non  sostenuto 
da  alcuna  altra  cosa,  ma  del  tutto  libero  e  sciolto  ,  Machina 
in  questa  forma  ben  da  altri  tentata,  ma  non  da  altri  prati- 
cata (2)  »  :  avevano  ragione  il  Bissari  di  vantarsene  e  di  cele- 
brarlo gli  amici  (3),  che  questa  macchina  era  il  punto  più  alto 


(1)  In  fondo  al  libretto  dell'  Antiopa  si  legge  :  «  concluderà  questo 
secondo  volume  la  stampa  delle  lettere  dispensate  dal  Corriero  di 
Fineo  a'  Seren.mi  Principi,  Principesse,  e  a  le  dame,  alle  quali  segui- 
ranno perfino  i  nomi  di  quelli,  che  negli  operati  alle  feste  interven- 
nero »  ;  ma  questa  appendice  non  è  nella  copia  che  ho  visto  nella 
Comunale  di  Vicenza,  né  altrove  ho  potuto  vederne  altra. 

(2)  È  rappresentata  da  una  delle  17  tavole  che  illustrano  il  volume. 
Sarebbe  curioso  indagare  i  modi  di  questa  macchina,  ma  altre  noti- 
zie e  descrizioni  non  ho  trovato. 

.(3)  Nella  guai-dia  posteriore  del  volume  che  nella  Comunale  vicen- 
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etri  potessero  allora  giungere  la  fantasia  e  l' ingegno  di  un 
coreografo,  oggi  diremmo,  e  rappresentava  il  coronamento  fe- 
lice di  sforzi  cominciati  da  quando  tra  gli  applausi  del  pub- 
blico Bellorofonte  precipitò  dal  cielo  nel  Teatro  Grimano  di 
Venezia  e  continuati  con  persistente  volontà  di  maravigliare 
sempre  più  gli  spettatori  :  a  questo  volo  di  vivo  cavallo  e  vivo 
cavaliere,  io  credo,  devono  ridursi  le  varie  cose,  ch'egli  si 
vantava  di  avere  aggiunto  ai  drammi  moderni,  oltre  l'espres- 
sione dell'  azione  ,  da  lui  esplicitamente  ricordata  ,  mediante 
il  fuoco  (1).  Sgombrato  il  campo,  seguì  la  corsa,  che  fu  di  tre 
continuate  carriere  :  un  colpo  di  lancia  nella  Perfidia,  uno  di 
pistola  (al  tempo  di  Teseo  !)  nell'Incostanza,  uno  di  spada  nel- 
l' Inganno  :  un  torneo  a  bersaglio  fisso,  dunque,  più  parata  e 
spettacolo  che  vera  giostra  a  mostra  dell'  abilità  schermistica 
dei  cavalieri,  di  quegli  spettacoli  che  ben  si  dicevano  balletti 
e  si  confondevano  con  quelli  che  si  svolgevano  sui  teatri  e 
spesso  portavano  il  nome  guerresco  di  abbattimenti  (2). 

Terzo  spettacolo  fu  Medea  vendicativa,  drama  di  fuoco: 
«  le  ordinarie  provisioni,  scrive  1'  autore  nell'  Argomento  ,  e 
pericoli  del  fuoco  in  queste  provincie,  non  han  permesso  luogo 
in  Monaco  ad  un  drama  di  fuoco  ;  al  quale  però  fu  assegnato, 
subito  fuori  de'  bastioni  della  città,  lontano  da  case  e  da  pe- 
ricoli. In  aperta  campagna  dunque  ,    dove   due   giorni  avanti 


tina  raccoglie  i  tre  libretti  della  Fedra,  dell'  Antiopa  e  della  Medea, 
si  legge  ms.  un  sonetto  di  Quinto  Saracino,  probabilmente  scritto  e 
stampato  per  salutare,  forse  in  una  radunanza  dell'  Accademia  Olim- 
pica, il  rimpatrio  del  B.,  che  porta  questa  didascalia  :  «Copia  tratta 
dalla  stampa.  All'  Illustrissimo  Sig.r  Co.  P.  Paolo  Bissari  Cav.  Genti- 
luomo della  Camera  dell'  Alt.  Ser.  Elett.  di  Baviera  Autore  e  diret- 
tore delle  feste  fatte  in  Monaco  per  la  nascita  del  Ser.mo  Primoge- 
nito Elett. |e  nelle  quali  accompagnato  dall'  Aure  con  trombe  volò  nel 
campo  sopra  un  vivo  cavallo  ». 

(1)  Argomento  della  Medea  :  «  Né  tra  le  varie  cose  da  me  aggiunte 
ai  drami  moderni,  haveva  forse  questa  (l'azione  espressa  col  fuoco) 
1'  ultimo  luogo  ». 

(2)  Di  italiani  partecipanti  a  questo  torneo,  oltre  il  Bissari,  c'era 
il  solo  Massimiliano  Guglielmo  baron  Crivelli ,  gentiluomo  di  bocca 
di  S.  A.  S.  E.  Cfr.  la  su  ricordata  designatane  de'  nomi. 
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altro  non  si  vedeva  che  la  nuda  terra,  con  maniera  non  mai 
pratticata ,  che  dalla  sola  magnanimità  di  questo  gran  Pren- 
cipe,  feci  erigger  gran  Teatro  ».  Il  Bissari ,  per  altro  usò  o, 
com'  egli  si  esprime,  pose  ad  onorare  il  suo  dramma  una  mac- 
china rappresentante  la  fortezza  di  Coleo,  che  prima  della  sua 
chiamata  aveva  disposta  per  altri  fuochi  d'  applauso  il  barone 
Francesco  de  Rover,  «  gran  maestro  dell'Artiglieria  e  Arse- 
nali di  Stato  »  di  sua  altezza  elettorale.  Il  primo  atto  doveva 
rappresentare,  mediante  le  configurazioni  dei  fuochi ,  la  ven- 
detta di  Medea  contro  Creusa  e  Orfeo,  il  secondo  la  vendetta 
di  lei  contro  Teseo  e  Giove,  contro  il  cielo  e  1'  usurpatore  del 
suo  regno  il  terzo.  Il  prologo  ha  per  scena  la  grotta  di  Vul- 
cano, nella  quale  egli  e  i  Ciclopi  cantano  lavorando  intorno  alla 
fucina,  quando  sopravvengono  la  Vendetta  e  alcuni  mostri 
allegorici  :  bisogna  aiutare  gli  sdegni  di  Medea  contro  Gia- 
sone e  tutti  gli  Argonauti.  Nel  primo  atto,  brevissimo,  Medea, 
fingendosi  amica,  regala  a  Creusa  un  cofanetto,  che  ella  apre 
insieme  con  Giasone  e  n'  escono  fiamme  ad  abbruciare  il  pa- 
lazzo ;  nella  seconda  parte  dell'atto  Orfeo  scende  all'inferno 
per  toglierne  Euridice,  ma  voltandosi  egli  a  guardarla  contro 
il  divieto  ricevuto  .  gli  spiriti  gliela  portano  via  e  dallo  sde- 
gnato inferno  escono  fiamme  ;  quindi  dodici  anime  disperate 
eseguiscono  un  ballo  in  mezzo  a  croci  e  tormenti,  con  fiamme 
tra  i  piedi.  Nel  secondo  atto  appare  una  campagna  sparsa  di 
fabbriche  antiche  e  attraversata  da  una  fiumana  ;  per  vendi- 
carsi di  Teseo  Medea  ottiene  che  Febo  affidi  il  carro  del  sole 
a  Fetonte,  ma  per  la  imperizia  di  questo  abbruciano  le  case 
del  cielo  e  gli  dei  fuggono  spaventati  :  Giove  fulmina  l' ine- 
sperto che  precipitando  a  terra  incendia  col  suo  carro  tutta 
la  campagna.  Appare  quindi  una  valle  tra  vulcani  in  attività  : 
Medea  eccita  i  giganti  a  dar  battaglia  a  Giove  e  mentre  essi 
cominciano  il  combattimento,  ecco  Perseo  per  1'  aria  a  cavallo 
del  Pegaso  che  li  impietrisce  offrendo  alla  loro  vista  la  testa 
di  Medusa.  Medea  delusa  bestemmia  Giove ,  ma  è  rapita  da 
spiriti,  mentre  il  dio  lancia  i  suoi  fulmini,  i  vulcani  eruttano, 
mandano  fiamme  i  giganti  impietriti ,  e  tra  le  fiamme  i  loro 
corpi  si  consumano  :  escono  intanto  dai  monti  dodici  fauni  e 
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fanno  ballo  di  spavento ,  finche  non  sono  messi  in  fuga  da 
Arpie  volanti.  Nel  terzo  atto  la  scena  rappresenta  grotte  al- 
pestri e  una  torre  diroccata  :  appaiono  Medea,  il  babuino  Sa- 
ltari dotato  di  voce  umana,  mostri  infernali  e  fuochi  da  tutte 
le  parti,  ma  1'  azione  non  si  vede  o  non  si  capisce  bene.  Ad 
un  tratto  s'apre  il  teatro  e  appare  una  gran  scena  d'  acqua 
viva,  che  figura  una  marina  con  spiaggia  e  su  questa  la  for- 
tezza di  Coleo  ;  Glauco  e  alcuni  mostri  marini  vengono  in  aiuto 
di  Medea  e  per  ridarle  il  suo  regno  combattono  una  gran 
battaglia  navale.  Da  ultimo  cadde  la  fortezza  e  arse  tutta  «  con 
rotture  e  fuochi  volanti,  i  quali  così  moltiplicarono,  che  for- 
mando un  altro  cielo  di  fuoco,  stabilirono  un  maraviglioso  e 
lucidissimo  fine  lasciando  la  fortezza  distrutta,  e  Medea  ven- 
dicata ». 

Subixo  dopo  queste  feste  il  Bissari  rimpatriò  (1)  ;  ma  tosto, 
incoraggiato  dalla  lieta  accoglienza  incontrata  a  Monaco  e 
dalla  stima  che  tutta  quella  corte  gli  dimostrava,  avviò  pratiche 
per  essere  chiamato  al  servizio  dell'  imperatore  Leopoldo  I, 
che  stava  per  sposare  la  figlia  del  re  di  Spagna  e  grandi  fe- 
steggiamenti preparava  a  Vienna  :  pregò  di  essergli  interme- 
diaria 1'  Elettrice  vedova  di  Baviera,  zia  dell'imperatore,  e  per 
consiglio  di  lei  scrisse ,  e  le  mandò,  un  memoriale  in  propo- 
sito (2)  ;  se  non  che ,  prima  i  lutti  della  corte  viennese  e  la 
troppo  giovane  età  della  sposa,  poi  la  morte  che  colpì  lui  stesso 
impedirono  che  il  Nostro  raccogliesse  nuovi  allori  sulle  rive 
del  Danubio  : 

L'  inesorabile  Dea  che  non  presume  ? 

si  domanda  sgomento  un  poeta  contemporaneo  (3),  e  prosegue  : 


(1)  Il  1.°  novembre  mandava  a  Monaco  la  notizia  del  suo  felice 
arrivo  a  Vicenza.  Cfr.  Appendice  I,  lettera  vi. 

(2)  Cfr.  Appendice  I,  lettere  ìv  e  vi. 

(3)  Michelangelo  Angelico  junior,  nelle  Poesie  già  ricordate,  p.  139  : 
«  nell'  Esequie  del  signor  Conte  Pietro  Paolo  Bissari  Commendatore. 
Oda  ». 
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Le  speranze  dell'  Istro  anco  ha  deluse  ; 
Giaccion  meste  e  confuse 

L'  austriache  pompe  ;  e  di  gran  doglia  onusto 
Nel  Teatro  German  sospira  Augusto. 

Le  grandi  fatiche  sostenute  per  le  feste  di  Monaco  e  lo  stra- 
pazzo del  viaggio  di  ritorno  devono  avere,  se  non  provocato, 
rincrudito  un  malanno,  l'asma,  del  quale,  forse,  il  Bissari  già 
soffriva,  e  per  il  quale  in  breve  si  sentì  mancare.  Infatti  il 
16  aprile  del  1663  egli  dettò  il  suo  testamento  (1),  notevole 
documento  come  quello  che  ci  fa  conoscere  il  lato  intimo  e 
sentimentale  di  lui,  che  finora  abbiamo  veduto  soltanto  bril- 
lare nel  mondo,  in  mezzo  alle  feste  più  pompose  ,  senza  che 
nulla  ci  apparisse  di  lui  fuorché  superficialità  ed  esteriorità. 
Il  testatore  siede  sopra  una  cadrega  «  in  una  camera  supe- 
riore presso  la  sala  respiciente  la  stradda  (sic)  grande  detta 
di  Castelvecchio  »,  e  profitta  di  un  breve  commodo  che  gli 
concede  la  «  sua  premura  d'  un  ansio,  che  porta  volentieri  in 
martirio  de'  suoi  peccati  »  ;  si  raccomanda  a  Dio,  alla  Madonna 
di  Monte  (2),  ai  santi,  tra  i  quali  S.  Antonio  da  Padova,  Ni- 
cola di  Tolentino  e  Francesco  di  Paola,  «  per  li  quali  ha  votto 
(sic)  di  vestire  di  suo  (il  loro)  habbito  per  un  anno  »  (quando 
e  come  in  tanto  trambusto  di  feste  avrebbe  potuto  adempiere 
al  voto  ?)  e  stabilisce  alcuni  pii  legati.  Ma  a  noi  poco  impor- 
*  tano  queste  manifestazioni  di  sentimenti  religiosi ,  sinceri  e 
profondi  sì,  ma  comunissimi  allora  e  in  perfetto  accordo  con 
la  vita  più  scapestrata  e  più  divertita  :  meglio  ci  piace,  e'  in- 
teressa ,  magari  ci  commuove  la  disposizione  che  leggiamo 
nel  codicillo  aggiunto  il  successivo  mercoledì  18  aprile,  essendo 
il  testatore  nella  stessa  stanza  e  nella  stessa  posizione,  che  di 
quanto  resta  del  suo  capitale,  soddisfatti  gli  eredi  indicati  (3), 


(1)  Notaio  Benedetto  Poiana  q.  Giovanni,  in  copia  neh' A.  B. 

;2)  Intendi  del  Monte  Betico,  veneratissima  a  Vicenza. 

(3)  Erede  della  primogenitura  fu  il  nipote  Camillo  figlio  di  suo  fra- 
tello Ostilio,  per  il  maggior  lustro  del  quale  prese  altre  disposizioni 
nel  codicillo  ;  la  madre  lasciò  depositaria  degli  argenti ,  ori  e  gioie 
della  famiglia,  e  dispose  perchè  avesse  1'  uso  di  cavalli  e  carrozze  ; 
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possa  valersi  per  i  suoi  interessi  il  conte  Sforza  suo  fratello, 
«  tornando  con  felicità  con  quel  cambio ,  che  ho  fatto  molto 
volentieri,  nella  sua  libertà  per  la  mia  morte  ».  Il  conte  Sforza, 
ultimo  dei  fratelli  (1),  era  allora  prigioniero  dei  barbareschi, 
o  almeno  a  Vicenza  era  ancora  creduto  tale  :  nel  1661  «  due 
navi  de' Veneziani,  racconta  lo  storico  ufficiale  Battista  Nani  (2), 
che  portavano  in  Candia  cento  soldati  corazze,  e  duecento  fanti, 
nelle  acque  di  Paxò  da  cinque  di  Tripoli  assalite,  cadevano 
in  loro  preda,  restando  i  conti  Sforza  Bissari,  sopraintendente 
della  cavalleria,  e  Leonardo  Verlato,  che  comandava  una  delle 
compagnie,  con  tutti  gli  altri  prigioni»;  ma  il  Bissari  era 
stato  permutato  con  altri  schiavi ,  lo  storico  non  dice  però 
quando,  ed  era  andato  in  Candia,  dove  nel  1666  aveva  ancora 
il  comando  della  cavalleria.  Ciò  ignorando,  Pietro  Paolo  aveva 
offerto  in  voto  la  vita  sua  per  riscattare  in  libertà  il  fratello  ; 
vero  è  che  non  s'  era  accontentato  di  questo  mistico  mezzo, 
ma  partendo  da  Monaco  si  era  munito  di  una  lettera  dell'Elet- 
tore di  Baviera  per  il  Doge  di  Venezia ,  con  la  quale  quel 
principe  intercedeva  perchè  fosse  riscattato  il  valoroso  solda- 
to (3)  ;  tuttavia  non  si  può  negare  eh'  egli  terminasse  la  sua 
vita  con  un  pensiero  degno  e  generoso  (4). 


lasciò  legati  e  altre  disposizioni  favorevoli  a  vantaggio  della  sorella 
Isabella  Verlato  e  di  alcuni  domestici,  ed  indicò  come  suoi  esecutori 
testamentarii  la  madre  Giulia  Trento  e  il  fratello  conte  Ostilio. 

(1)  Testò  nel  1680. 

(2)  Cfr.  Op.  cit.,  t.  IX,  p.  456  e  510. 

(3)  Cfr.  Appendice  I,  lettera  ultima,  latina,  non  numerata  :  di  pre- 
sentarla al  doge  o  non  ci  fu  bisogno  o  non  potè  Pietro  Paolo,  e  quindi 
essa  rimase  nell'Archivio  della  famiglia. 

(4)  Nello  stesso  codicillo  Pietro  Paolo  disponeva  cos'i  dei  suoi  libri 
e  delle  sue  carte:  «nella  libraria  de  miei  scritti  baverano  (sic)  il 
conte  Camillo  molte  cose  disposte  alla  stampa  regolati  di  Authori  già 
stabiliti,  ma  di  molti  che  sono  stabiliti  alla  mia  propria  compositione, 
et  làttica,  non  vedendoli  ridduti  alla  sua  perfettione,  meglio  sarà,  e 
cosi  prego,  salvarsi  a  gloria  di  mia  poca  fattica,  che  di  lasciarle  stam- 
pare imperfetti  ;  il  che  suplico  sopra  tutte  le  cose ,  ma  con  partico- 
la .r  assistenza,  che  non  sia  smarite  le  mie  compositioni  ».  Queste  pa- 
role, che  ho  esattamente  trascritte,  non  sono  a  dir  vero  molto  chiare  ; 
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Questa  stessa  lettera  del  duca  di  Baviera  ci  permette  di 
penetrare  nell'  intimo  della  famiglia  extra-legale  che  il  Nostro, 
da  noi  conosciuto  nei  suoi  versi  facile  e  galante  corteggiatore 
di  dame,  ma  lontano  dalla  vera  passione  amorosa  ,  s'  era  da 
gran  tempo  formata  e  ci  ricorda  una  grave  offesa  recata  ad 
essa,  alla  quale  il  fiero  Pietro  Paolo  deve  essere  stato  parti- 
colarmente sensibile.  Di  questa  famiglia  troviamo  la  prima 
notizia  in  un  contratto  dei  3  febbraio  1642  (1),  col  quale  egli 
comperava  alcuni  beni  in  pertinenza  di  Costafabbrica  perchè 
ne  godessero  il  frutto  Isabella  Largari  e  i  figli  di  lei  :  fu  que- 
sta la  donna,  probabilmente  di  umile  origine,  eh'  egli  amò  con 
lunga  costanza,  se  non  con  fedeltà  ;  era  sposata  a  un  Lorenzo 
Figarolo,  del  tutto  sconosciuto,  ma  i  figli  eran  del  Bissari,  da 
lui  e  a  lui,  anche  pubblicamente  e  ufficialmente,  riconosciuti. 
Ma  quantunque  in  questo  contratto  e  nel  testamento,  col  quale 
lasciò  a  Isabella,  ai  figli  e  ai  nipoti  suoi  naturali  il  godimento 
di  una  casa  detta  Mozzacha  e  dei  terreni  ad  essa  adiacenti  (2), 
egli  parli  in  plurale,  una  sola  figlia  troviamo  particolarmente 
ricordata,  dal  poetico  nome  di  Doristella ,  o  Dori ,  nel  1636 
sposa  a  Leonida  de  Bellis,  o  Belli ,  pronipote  del  famoso  in- 
cisore Valerio.   Da  lei  nel  1640  nacque  Isabella  (3),  la  quale 


pure  si  capisce  che  autori  in  fama,  già  stabiliti,  affidavano  al  B.  per 
averne  1'  ultima  approvazione  i  loro  lavori,  e  di  questi  al  momento 
della  sua  morte  se  ne  dovevano  trovare  alcuni  nella  sua  libreria 
pronti  per  la  stampa  ;  e  si  capisce  eh'  egli ,  pregando  non  fossero 
stampate  le  sue  composizioni  ,  domandava  che  i  manoscritti  ne  fos- 
sero tuttavia  conservati  con  cura  :  il  suo  desiderio  fu  soddisfatto,  che 
i  suoi  manoscritti,  come  ho  già  ricordato  ,  rimasero  diligentemente 
conservati  nell'  archivio  della  famiglia  e  nulla  di  lui ,  dopo  la  sua 
morte  ,  fu  stampato.  L'  ultima  cosa  pubblicata  col  suo  nome  fu  un 
sonetto  per  la  morte  dello  scultore  Gerolamo  Albanese,  per  il  quale 
cfr.  Bibliografia  II,  n.  7. 

(1)  NelFA.B.  Il  B.  stipulava  di  pagare  soltanto  una  parte  del  prezzo, 
per  1'  altra  restando  livellarlo  con  patto  affrancatorio. 

(2)  Che  però  alla  morte  della  signora  dovevano  passare  alla  casa 
Bissara;  ai  discendenti  naturali  lasciò  le  masserizie  della  casa  e  le 
più  grosse  delle  sue  vesti  e  cose,  e  alla  signora  Isabella  anche  1'  uso, 
vita  sua  naturai  durante,  della  carrozza  e  di  duo  cavalli. 

(3)  Oltre  le  tre  sorelle  sotto  ricordate,  ebbe  Isabella  due,  e  forse. 
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nel  1(362  fu  rapita  e  tenuta  in  sua  casa  da  un  capitano  Ge- 
remia «  sub  praetexto  quidem  futuri  hactenus  tamen  non  im- 
plecti  matrimonii  cum  insigni  dedecore  honestae  alias  familiae 
de  Bellis,  praesertim  vero  trium  raptae  Isabellae  nubilium  so- 
rorum  ».  Se  ne  commosse  il  nonno,  eh'  era  allora  alla  corte 
di  Monaco ,  e  ottenne  che  l' Elettore  intercedesse  presso  il 
Doge  di  Venezia  come  per  il  fratello  così  per  la  nipote  ;  ma 
1'  esser  rimasta  la  lettera  nell'  archivio  dei  Bissari  vuol  dire 
che  anche  per  Isabella  non  ci  fu  bisogno  d' usarla  :  le  cose, 
forse,  s'erano  felicemente  aggiustate  da  sé. 

Il  venerdì  20  aprile  il  testamento  era  aperto,  che  quel  giorno 
stesso  Pietro  Paolo  Bissari  era  morto  :  «  È  mancato,  nota  il 
solito  cronista  Monza  a  questa  data  20  aprile  1663,  il  Co.  Pie- 
tro paulo  Bissaro  Cav.  veramente  soggetto  di  grandissima  virtù, 
d'  anni  68  ».  L'  elogio  funebre  è,  a  dir  vero  ,  un  po'  troppo 
breve  ed  asciutto,  ma  lo  compensava  l'iperbolica  ode,  già  ri- 
cordata, di  Michelangelo  Angelico  ,  letta ,  probabilmente  ,  in 
una  adunanza  accademica  commemorativa  (1)  :  non  aveva  egli 
avviata  la  sua  carriera  poetica  sotto  gli  auspicii  del  morto, 
già  principe  dell'  Accademia  Olimpica  ? 

Non  era  ancor  la  bocca 

Versi  apollinei  a  proferir  possente, 

Né  Tespio  legno  a  sostener  la  mano  ; 

Pur  fu  la  cetra  tocca 

A'  cenni  tuoi  dal  plettro  mio  sovente, 

Se  carme  balbettai  Latio,  o  Toscano  : 

Et  hor  da  me  lontano 

Ti  asconde  il  Fato  ?  E  non  potrò  più  teco 

Del  biondo  Dio  far  risuonar  lo  speco  ? 


più  fratelli:  Onorio  Francesco  nato  nel  1638  e  Valerio  nato  nel  1653. 
Devo  queste  notizie  alla  cortesia  e  alla  erudizione  di  Mons.  D.  Bor- 
tolan  bibliotecario  della  Comunale  di  Vicenza. 

(1)  Che  si  tenesse  tale  un'  adunanza  è  supposizione  mia,  non  aven- 
done trovato  nessuna  testimonianza  ;  a  questo  proposito,  è  notevole 
il  fatto  che  ,  per  la  morte  del  B.  non  fu  pubblicata  ,  eh'  io  sappia, 
nessuna  raccolta. 

Studi  di  lett.  ital.,  IX.  2 
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Egli  ode 

Con  flebili  ululati 

De  le  Bavare  scene  estinto  il  lume 

Sul  Norico  terreo  pianger  le  Muse  ; 

e  lamenta  scomparso  colui  che  fece  di  Vicenza  nuovo  e  degno 
albergo  delle  sorelle  divine ,  fuggitive  dalla  Grecia  divenuta 
preda  dei  turchi  : 

Furia  Barbarie  oppresse 

L'  Aonie  falde,  e  profanò  col  morso 

Tracio  destrier  del  bel  Castalio  il  fonte  ; 

Ma  '1  Beri  co  successe 

Per  opra  tua  di  Cirra  ai  vanti  ;  e  '1  corso 

Fermò  Pegaso  ad  illustrarne  il  Monte  : 

Così  '1  nostro  Horizonte 

Le  suore  fuggitive  in  seno  accolse 

E  a  la  Grecia  cattiva  i  pregi  tolse  (1)  : 

esagerazioni  indubbiamente,  ma  non  senza  un  fondo,  sia  pur 
un  piccolissimo  fondo,  di  verità  ,  che  se  a  Pietro  Paolo  Bis- 
sari  dobbiamo  negare  quasi  ogni  importanza  artistica,  dobbiamo 
peraltro  riconoscere  che  a  lui  spetta  uno  dei  primissimi,  se  non 
a  dirittura  il  primo  posto,  bene  inteso  nei  limiti  e  nelle  forme 
proprie  del  suo  tempo  e  della  sua  classe,  nella  vita  intellet- 
tuale e  sociale  del  piccolo  gran  mondo  vicentino  del  secolo 
decimosettimo. 

Gioachino  Brognoligo 


(1)  L'odo  termina  con  una  visione:  il  poeta  vede  splendere  in  cielo 
gemmo  angue  (le  due  biscie  dello  stemma  del  Bissari)  e  in  mezzo  lu- 
minosa V  anima  del  morto,  che  gli  rivolge  un  solenne  discorso  mo- 
rale e  quindi  scompare. 


APPENDICE  I. 


Lettere  della  Corte  Elettorale  di  Baviera  a  P.  P. 
e  Ostilio  Bissari. 


Queste  lettere  sono  in  tutto  diciannove ,  ma  insieme  con 
esse  sono  altre  due,  una  dell'Arciduca  Ferdinando  Carlo  d'Inn- 
spruck  a  P.  P.  Bissari,  l'altra  dell'Elettore  di  Baviera  al  doge 
di  Venezia  Domenico  Contarini  (in  latino  ;  ufficiale)  ;  sono  rac- 
colte sotto  l' inesatta  indicazione  di  Lettere  al  Vicario  della 
Costa,  distribuite  in  fascicoli  di  tre  per  ciascuno,  e  numerate 
d'  altra  mano  che  di  colui  che  riordinò,  più  tardi,  1'  Archivio 
della  famiglia.  Come  fa  fede  la  numerazione  delle  lettere  stesse, 
parecchie  sono  le  mancanti,  e  le  rimaste  non  sono  ordinate 
cronologicamente.  Importantissima  è  la  prima  lettera  di  Maria 
Adelaide  ;  le  altre  hanno  un'  importanza  relativa,  ma  le  pub- 
blico a  testimonianza  dell'  uso  che  si  faceva  della  lingua  ita- 
liana nella  corte  di  Monaco  e  della  stima  affettuosa  che  vi  si 
seppe  guadagnare  il  Bissari.  Interamente  autografa,  ciò  che 
accentua  il  carattere  particolarmente  confidenziale,  è  la  prima 
lettera  dell'  Elettrice  Adelaide  ;  le  altre  di  lei  e  tutte  quelle 
degli  altri  principi  hanno  autografa  soltanto  la  firma. 

N.  B.  — La  numerazione  fra  parentesi  è  quella  dell'Archi- 
vio Bissari. 

I  (39). 

Ill.mo  Sig.re 

Si  deve  attribuire  alla  sola  gentilezza  di  V.  S.  '1  gradimento, 
che  s'  ha  compiacciuto  fare  della  picciola  dimostratione  da  me  fat- 
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tale  (1) ,  1*  assicuro  però  che  sarò  disposto  à  darle  nell'  occasioni 
che  si  rappresenteranno  de'  contrasegni  più  vivi  della  singoiar. ma 
mia  stima  verso  la  persona  e  merito  di  V.  S.  alla  quale  auguro 
dal  Cielo  ogni  contento.  Ratisbona  li  10  ottobre  1662. 
D  V.  S. 

aff.mo  sempre  per  servirla 
C.  Akciv.0  di  Salflen 
(arcivescovo  di  Rasburg) 

{Manca  V  indirizzò) 

li  (3). 
Ill.mo  Sig.re 

Con  molto  gusto  ricevo  i  modelli  che  lei  ha  volsuto  mandarmi 
delle  machine  ultimamente  presentate  costì  (2),  e  secome  riescono 
oltre  modo  in  mia  sodisfattione  ;  Così  non  lascio  di  renderne  qui 
a  V.  S.  le  grazie  proportionate,  con  assicurarla  et  anco  del  gradi- 
mento, e  del  desiderio,  eh'  ho  de  frequenti  occasioni  per  compia- 
cerla. Mentre  gì'  auguro  ogni  più  bramata  prosperità  Neoburgo 
li  16:  ottobre  1662. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

affet.mo  per  compiacerla 
Philippo  Guglielmo 

{Manca  V  indirizzo) 


(1)  Probabilmente  una  dimostrazione  qualunque  di  affetto  e  di  stima. 

(2)  Negli  spettacoli  teatrali  di  Monaco.  Lo  scrivente  ,  Filippo  Gu- 
glielmo duca  di  Neuburg,  figlio  di  una  sorella  di  Massimiliano  elet- 
tore di  Baviera,  e  quindi  cugino  di  Ferdinando,  eh'  era  stato  fra  i  prin- 
cipi invitati  al  battesimo  del  primogenito  elettorale,  era  appassionato 
per  il  teatro,  e  in  questo  medesimo  anno  1662,  passando  per  i  suoi 
Stati  Cristina  regina  di  Svezia,  che  ritornava  a  Roma,  le  offerse  ma- 
gnifiche feste,  tra  le  quali  un  carosello ,  seguito  da  un  ballo  di  ca- 
valli, da  lui  ammaestrati,  in  un  teatro  maestosamente  architettato, 

«con  stupendissima  musica  e  col  canto  d' un' operetta  in  versi , 

opra  uscita  dall'  ingegnoso  giuditio  del  duca  di  Giuliers  (uno  dei  suoi 
titoli),  qual  n' haveva  trovata  l' inventione  ».  Cfr.  G.  Gualdo  Prio- 
rato, Relatione  de  gli  Stali  del  Serenissimo  Filippo  Guglielmo  duca 
di  Giuliers,  di  Neuburg,  eie.  Leyden,  1668. 
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III   (2).    W 

Sig.r  Conte  Bissari  se  havesi  volsuto  lasciare  che  per  mano  di 
Segretario  g-li  fossero  palesi  i  sentimenti  di  stima  che  ho  verso 
la  sua  persona  et  il  Contento  che  ho  del  suo  felice  arrivo  nella 
patria  certo  che  prima  d'  hora  haverebbe  ricevute  le  mie  lettere, 
ma  perche  non  ho  volsuto  privar  me  stessa  di  questa  sodisfatione, 
gli  son  state  ritardate  credo  che  non  havera  discara  la  tardanza 
mentre  può  esserli  più  certo  indizio  della  mia  benevolenza  Quanto 
volentieri  lasolvo  (sic)  di  quel  pecato  che  mi  confessa  e  creda  che 
non  ò  spirito  sì  freddo  che  non  mi  habbi  fatto  penetrar  la  Cagione 
che  non  mi  Compiaceva  Col  tratar  meco  di  poesie  come  io  mo- 
stravo desiderare  Ma  signor  mio  caris.luo  che  il  tutto  procedeva 
da  Colui  che  è  vero  fomite  di  maldicenze  e  di  discordie  Io  pero 
o  sempre  stimato  sì  poco  quelle  persone  che  a  questo  si  danno 
che  non  curo  farne  risentimento  mentre  non  è  cosa  che  vadi  da- 
cordo  con  la  generosità  che  mi  porta  la  nascita  et  e  vitio  quello 
troppo  basso  che  basta  il  spresarlo  e  non  pensarli.  Così  face'  io 
et  intanto  vivi  persuaso  che  desidero  immensa. ta  farli  conoscere 
che  sono  con  ogni  partialita. 

Sig.r  Conte 


Sua  Ben  Affet.^ 
Adelaida 


Non  mi  sono  ancor  mai  applicati 
(sic)  a  far  i  versi  per  la  Comedia 
esendo  sempre  stata  humiliata  da 
dolori  acerbi  di  denti  ma  hora  me 
li  sono  fatti  cavare  e  sto  bene  Come 
anco  i  miei  tìgli  (2). 

Al    molto    III  re     Sig.re     Jl    Sig.r 

Conte  (l.  s.)  Pietro  Paolo  Bissari. 
Vicenza 


(1)  Senza  data  ;  è  la  prima  ,  segnata  però  col  numero  2  nel  fase, 
dell'  A.  B.  che  contiene  queste  lettere  ;  io  la  ritengo  posteriore  alle 
precedenti  ,  nelle  quali  non  è  cenno  al  ritorno  in  patria  del  B.,  e 
scritta  contemporaneamente  alla  seguente ,  nella  quale  appunto  si 
parla  del  rimpatrio  del  nostro  poeta. 

(2)  Notevolissimi  e  la  lettera  e  il  poscritto.  Chi  ricordi  lo  spropo- 
sitato francese  delle  lettere  di  Adelaide  alla  famiglia,  troverà  degno 
di  quello  l'italiano  di  questa  e  converrà  nell'opinione  del  Merkel  (Op. 
di.,  p.  337)  ch'ella  d'italiano  conosceva  ben  poco  e  che  (p.  365)  doveva 
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IV   (10). 

Molt'  Ill.re  Sig.re  Mi  rallegro  con  V.  S.  del  suo  felice  arrivo 
alla  Patria  ,  avvisatomi  con  sua  lettera  del  primo  del  corrente, 
ringraciandola  delli  tre  volumi  di  Poesie  inviatimi  che  mi  sono 
stati  molto  graditi,  scuoprendo  in  essi  più  che  mai  il  suo  bel  spi- 
rito et  ingegno  di  che  ne  darò  anche  parte  alla  M.tà  dell'  Impe- 
ratore mio  sig.™  (1)  Nipote  (2),  acciò  in  occasione  dei  suoi  spon- 
sali con  la  Ser.raa  Infanta  di  Spagna  possa  valersene  della  Lei  (sic) 
persona  ,  et  opra  ,  se  bene  non  vedo  che  quelli  possono  seguire 
avanti  due  ò  tré  anni  per  la  tenerezza  d'  età  di  detta  Reggia 
Ppessa  (3).  Intanto  parmi  necessario  che  V.  S.  in  forma  di  me- 
moriale mi  mandi  una  lettera  in  cui  dichiari  questo  suo  desiderio 
di  servir  S.  M..xii  Ces.  nella  sopraccennata  occorrenza,  che  io  poi 
lo  inviarò  à  Vienna.  Della  risposta  che  ne  seguirà  farò  consape- 
vole V.  S.  à  suo  tempo,  et  in  mentre  le  prego  dal  Cielo  ogni  vero 
bene.  Monaco  li  16  novembre  1662. 

Maria  Anna  (4) 

Al  molt'  Ill.re  Sigre  il  Sip.r  Conte 
Pietro  Paolo  Bissavi  Gentilh.'»0  di  Ca- 
mera del  Ser.m<>  P.  Elet.rc  di  Bav.ra 
mio  figlio.  Vicenza 

farsi  correggere  le  sue  prose  e  i  suoi  versi  da  persona  che  sapeva 
scrivere  con  correttezza  la  lingua  italiana.  Invece  relativamente  as- 
sai corrette  sono  le  lettere  dell'  Elettore,  dell'  Elettrice  vedova  e  de- 
gli altri  principi  ;  ma  queste  sono  autografe  soltanto  nella  Arma,  il 
che  vuol  dire  sono  scritte  da  segretarii  assai  probabilmente  italiani  ; 
male  quindi  se  ne  inferirebbe  una  maggior  conoscenza  dell'italiano 
in  quei  principi.  Le  altre  lettere  non  autografe  della  stessa  Adelaide 
sono  assai  meno  scorrette.  Per  le  formule  di  sottoscrizione  di  queste 
lettere,  specialmente  quelle  dei  principi,  cfr.  la  curiosa  n.  5  alla  p.  121 
del  Merkel  ;  e  a  proposito  del  male  ai  denti,  cui  la  Principessa  ac- 
cenna, non  sarà  del  tutto  inutile  ricordare,  che  già  nel  1G53  una  ope- 
razione come  quella  ricordata  in  questa  lettera  aveva  dato  argomento 
a  qualche  poeta  della  corte  (Merkel,  Op.  di.,  p.  341,  n.  2). 

(1)  Le  parole  mio  sig.re  sono  aggiunta  autografa. 

(2)  L' imperatore  Leopoldo  I. 

(3)  Margherita  Teresa  d' Austria  figlia  secondogenita  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna. 

(4)  Maria  Anna  d'  Austria,  figlia  di  Ferdinando  II  imperatore,  ve- 
dova di  Massimiliano  Elettore  di  Baviera.  Mori  nel  1665. 
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V  (11). 

Molt'  111.1"0  Sig.re  Molto  grato  mi  è  stato  1'  aviso  portatomi  da 
V.  S.  con  sua  lettera  data  al  primo  del  corrente  che  sia  felicemente 
g-ionta  in  Vicenza  sua  Patria,  confessandomele  per  questo  cortese 
uff.0  e  per  le  altre  espressioni  del  suo  parcial'  affetto  assai  obbli- 
gato. E  perciò  sono  con  la  presente  à  rendergli  pienissime  gracie, 
con  assicurarla  che  sarà  corrisposto  il  suo  merito  con  atti  di  grato 
riconoscimi0  nell'  occasioni,  che  mi  si  presenteranno  ;  E  per  fine 
le  rassegno  la  mia  ben  disposta  volontà.  Monaco  16  novembre  1662. 

Ben'  affezionato 
Massimiliano  Philippo  (1) 

Al  molt'  Ill.re  Sig.re  il  S.  Conte. 

Pietro  Paolo  Bissavi  Gentilh™0 
di  Camera  del  Ser.m0  P.  Eletta 
di  Baviera  mio  filo. 

Vicenza 

VI  (15). 

Molt'  Ill.re  Sig\re  È  capitata  la  lettera  di  V.  S.  in  data  primo 
del  corrente,  dalla  quale  intesi  molto  volentieri  il  suo  arrivo  alla 
Patria,  e  perciò  me  ne  rallegro  seco  con  ogni  affetto.  Per  la  fat- 
tura del  Bucintoro,  o  sia  nave  da  me  desiderata  già  sono  gionti 
in  questi  (sic)  città  il  Santorini,  et  un  altro  artefice  suo  compa- 
gno (2)  ;  di  modo  che  in  questo  punto  non  occorr'  altro,  che  l' in- 
tendersi bene  col  mio  Agente  Bartoli  (3),  dal  quale  sentirà  la  mia 

(1)  Figlio  secondogenito  di  Massimiliano  elettore  di  Baviera  e  di 
Maria  Anna  d' Austria.  Neil'  Antiopa  giustificala  comparve  in  lizza 
figurando  Teseo  (seconda  comparsa). 

(2)  Per  questo  Bucintoro,  che  l'Elettore  Ferdinando  Maria  si  fece 
costruire  dall'  ingegnere  veneziano  Francesco  Santurini  sul  lago  di 
Starnberg,  cfr.  Merkel,  Op.  cit.,  p.  375  e  376,  n.  1:  questa  lettera  prova 
che  la  nave  non  potè  essere  costrutta  e  varata  che  nell'ultimo  mese 
del  '62  o  nel  primo  del  '63.  Quanto  al  Santurini,  poiché  ebbe  parte  nelle 
feste  per  la  nascita  del  principino,  non  capisco  come  il  duca  ne  parli 
come  se  fosse  appena  giunto  a  Monaco. 

(3)  Agente  dell'  Elettore  a  Venezia,  il  quale  evidentemente  doveva 
provvedere  cose  necessarie  alla  costruzione  e  all'  uso  della  nave. 
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mente.  In  quanto  alli  Ortolani  (1),  se  questi  V.  S.  inviarà  ,  mi 
saranno  molto  grati  ;  Ma  sopra  di  ciò  et  in  materia  delli  Vini  le 
signifìcarà  quanto  occorre  il  mio  gran  Cameriero  (2),  à  cui  per- 
ciò mi  riporto,  et  à  V.  S.  raffermo  la  mia  sempre  ben  disposta 
volontà.  Monaco  li  17  novembre  1662. 

Ferdinando  Maria 
Eletta 

Al  moli'  ili.™  Sig.re  il  S.  Conte 
Pietro  Paolo  Bissavi,  mio  Gen- 
tilhuomo  di  Camera. 

Vicenza 

VII  (5).      . 

Ill.nie  Dne  Comes,  Dne  Prone  Col.ma 

Tardius  responsum  meum  excusabunt  ipsae  111."16  Dnis  V.re  licte- 
rae  quae  tardiores  mihi  traditae  sunt  ;  deinde  enim  adversa  valetudo 
dies  aliquot  calamum  retardavit.  Intellexi  alias  quid  Ill.ma  D.**0  Vra 
à  me  desideret ,  cui  vicissim  in  transmittendis  Illa  foerain. (arum) 
nominibus  et  titulis  quantum  poterò  succissivo  tempore  satisfa- 
ciam  ne  vero  Ill.ma  D.t10  Vra  de  promptitudine  mea  dubitet,  pre- 
senti interea  epistola  obsequii  mei  symbolo  ,  voluntatem  meam 
eid.1"  pronentissima  nunciare,  et  dum  ad  anni  novelli  auspiciuni, 
felicia  quaeque  apprecor  me  quoque  (parola  illegibile)  submisse 
commendare  volui,  permanens. 

Ill.",e  D.nis  V.re 

Obsecro  111.™*  Dne  Vra  ut  ingentes  meos  labores  quod  in  festo 
Electorali  sostinui  Exc.ino  Dno,  Corniti  de  Fiirstemberg  (3)  atte- 
star] et  commendare  velit,  qui  sperat  in  gratiam  ad  quam  ser.mus 


(1)  Qualità  di  uccelletti  apprezzatissima  dai  buongustai. 

(2)  Il  barone  Giorgio  Cristoforo  di  Haslang,  direttore  del  consiglio 
di  Stato  e  governatore  di  Friedberg,  nell'  Antiopa  giudice  di  campo  : 
era  stato  educatore  dell'  elettore  Ferdinando. 

(3)  Cfr.  la  lettera  X. 
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Elector  inclinat  recipiam.  Hoc  si  mediante  111. ma  D.ne  Yra  Obti- 
nero  (sic),  stimula  addet  promptitudini  meae. 

Monachii  non.  Decemb.  1662. 

Obsequiosissimus  servus 

Ioann.  Georg.  Meychel  (1) 

Ser.nii  Bav.  Elect.™  a  secretis  aulicis 

All'  III.»10  Sigre  e  Pad.»  mio  Col."10 
Il   sir/.r  corife    Pietro     Paolo    Bissari 
Cavs   di    Camera  di  S.  A.  Elee.  Ser. 
di  Baviera. 

Vicenza 

Vili  (33). 

Molt'  Ill.re  Sig.re  Con  la  lettera  di  V.  S.  de  24  del  caduto  ri- 
cevo il  foglio  mandatomi,  ebe  contiene  i  suoi  pensieri  di  servire 
la  M.tà  dell'  Imp.re  mio  S.  Nipote,  in  occasione  de  suoi  sponsali 
con  la  Real  Infanta  di  Spagna  (2).  La  morte  del  Ser.mo  Arciduca 
Leopoldo  Guilielmo,  mio  filo,  ebe  sia  in  Cielo,  ha  posto  la  Corte 
Cesarea,  et  anco  me  in  sì  gravissimo  duolo,  che  pare  improprio 
questo  tempo  di  trattare  di  feste,  et  allegrezze  ;  Nondimeno  scorse 
alcune  settimane  significarò  a  S.  M.tà  Ces.a  il  desiderio  di  V.  S. 
e  gli  mandarò  la  sopraccennata  lettera  da  lei  scrittami  in  questo 
proposito  ;  Mentre  per  fine  le  auguro  da  Dio  ogni  vero  bene.  Mo- 
naco li  7  dicembre  1662. 

Monaco  li  7  dicembre  :  Maria  Anna 

Al  moli' III. re  Sig.re  u  s.  Conte 
Pietro  Paolo  Bissari ,  Gentilh.0  di 
Cam.a  del  Ser.™  Sig.  Elettore  di 
Bav.a  mio  figlio. 

Vicenza 

(1)  Di  questo  segretario  dell'  Elettore  non  ho  trovato  particolari 
notizie. 

(2)  Si  riferisce  al  memoriale  che  nella  lettera  IV  la  Principessa 
stessa  gli  aveva  scritto  di  redigere  e  mandarle.  Di  queste  trattative 
non  è  rimasta  traccia  alcuna  nell'A.  B.  oltre  queste  due  lettere. 

Studi  di  lelt.  ital.,  IX.  3 
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IX   (34). 

Molto  Ill.re  Sig.r  Conte 

Ascriviamo  all'  innata  sua  gentilezza  che  il  Sig\r  Conte  si  com- 
piacque à  dar  parte  del  felice  suo  ritorno  in  Vicenza,  Patria  sua. 
E  sì  come  la  cortesiss.ma  offerta  dell'ossequiosa  sua  divotione  verso 
la  persona  nostra  vien  aggradita  per  singoiar  honore  ,  così  non 
meno  cara  sarà  1'  occasione  per  quale  potremo  ancor  da  parte  Nra 
far  qualche  espressione  di  quella  stima  che  facciamo  delle  virtuo- 
sissime sue  qualità.  Intanto  con  1'  apertura  della  propinquità  del- 
l' anno  nuovo  augurandole  dal  cielo  il  colmo  delli  suoi  contenti, 
caramente  1'  abbracciamo.  Di  Frisinga  li  16  di  Decembre  1662. 

Alberto  Sigismondo  Maria  (1). 

{Manca  V  indirizzo) 

X(4). 

IU.mo  Sig.re  Pad.ne  mio  osservando0 

Mi  consolò  molto  l'ultima  di  V.  S.  Ill.ma  delli  22  di  questo 
mese  havendone  inteso  la  sua  buona  salute,  della  quale  mi  trovai 
molto  ansioso  in  havere  inteso,  che  non  so  quale  Catarro  perico- 
loso 1'  haveva  grandete  di  scomodato.  Et  questo  fu  et  non  altra  ra- 
gione eh'  io  non  risposi  alle  sue  cortes.'"13  antecidenti  lettere  ben- 
ché ricevuti  (sic)  in  patria  mia  molto  tardi,  havendo  paura  d'  in- 
comodarla con  quelle  in  così  pericolosa  sua  malattia  ;  Consegnai 
però  la  lettera  sua  al  sig.re  Mai  chele  (2)  per  li  titoli  desiderati 
da  lei  di  qualche  Principessa  Tedeschi  (sic),  et  credo  che  sia  già 
stato  servito  in  haverli  ricevuti.  Di  resto  La  phregho  (sic)  di  Ilo- 


ti) Principe  vescovo  di  Frisinga  ,  tìglio  di  Alberto  zio  paterno  del- 
l' Elettore  Ferdinando. 
(2)  È,  italianizzato,  il  nome  dello  scrittore  della  lettera  VII. 
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norarmi  con  suoi  comandi  per  non  lasciar  inutile  il  suo  servitore 
augurandoli  felic.me  Capo  d'  anno  gli  bacio  le  mani. 

Monaco  li  28  di  dicembre  1662. 
di  V.  S.  Ill.ma 

Obblig.mo  et  servitor  suo  vero 
Hegen  conte  di  Furstemberg  (1) 

AlV  III.""-'  Sig.r  il  Sig.r  mio  osservando0 
Il  Sig.r  Conte  Pietro  Paolo  Bissavi  Cava- 
liere della  Camera  di  S.  A.  L' elettore  di 
Baviera  in 

Vicenza 

XI  (9). 

Molto  Ill.re  Sig.re  È  certissimo  eh'  ella  mi  ha  fatto  sperimen- 
tare tanto  disposta  la  partialità  dell'  animo  suo  a  tutte  le  occa- 
sioni di  mia  sodisfattione  ,  che  per  dichiararmela  non  havea  di 
bisogno  di  mendicarne  l'opportunità  dell'anno  nuovo  nel (il- 
leggibile) alleg....  (id.)  delle  nozze  di  S.  A.  R.  mio  sig.r  Fratel- 
lo (2)  ;  onde  tanto  maggiormente  devo  stimare  il  nuovo  testimonio 
che  ha  voluto  inviarmene,  quando  si  fa  scorgere  prodotto  dall'  in- 
stituto  suo  di  obbligarmi  con  replicati  atti  di  cortesia.  Son  però 
certa  di  provare  a  questi  molto  corrispondente  la  mia  gratitudine 
sempre  che  voglia  prevalersene  ;  mentre  senza  più  le  auguro  ogni 
prosperità  e  contento.  Monaco  a  29  dicembre  1662. 

D.  V.  S. 

Ben  affetionata 
M.  Adelaida 

Al  molto  111.™  Sig.™  Il  sigs    Conte 
Paolo  Bissavi. 

Vicenza 


(1)  Il  conte  Ermanno  Egone  di  Furstemberg  gran  maresciallo  di 
corte,  poi  succeduto  al  conte  Kurtz  come  ministro  di  Stato  dell'elet- 
tore Ferdinando.  Neil'  Antiopa  fu  giudice  di  campo. 

(2)  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia,  sposo  a  Francesca  d'  Orléans. 
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XII    (16). 


111. 


Sig.re  mio  oss. 


Per  1'  annoncio  di  felicità  per  le  Sante  Feste  et  anno  nuovo,  con 
che  V.  S.  Ill.ma  m'  ha  voluto  degnare,  riconosco  io  un  nuovo  ac- 
crescimento delle  miei  (sic)  obligationi ,  al  cui  (sic)  non  potendo 
corrispondere  in  altro,  che  con  affettuoso  ringratiamento,  et  pregar 
Dio,  che  li  concedi  felicissimi. 

I  Vini  marzamini  (1)  con  le  salcicie  ,  che  V.  S.  Ill.ma  manda 
a  quest'  Elettoral  corte,  s'  aspettano  con  desiderio,  li  hortolani  (2) 
però  non  possono  esser  desiderati,  mentre  la  stagione  non  è  pro- 
portionata  da  poterli  condurre  costà  (sic)  sani,  ma  più  presto  aspet- 
tare all'  suo  (sic)  tempo  ;  sua  A.  E.  riconosce  1'  affetto  che  porta 
verso  la  sua  ser.ma  personana  (sic),  et  io  offrendomi  ai  suoi  co- 
mandi resto 

Di  V.  Sig.a  Ill.ma 
Monaco  29  dicembre  1662. 

Affezionatisi110  Servitore 

Giorgio  Christoforo 

barone  di  Haslange 

AlV  III."10  Sig.r<-'  mio  Oss.mo  il  Sig.re 
Pietro  Paolo  conte  Bissavi  Gentithuomo 
de  la  Camera  di  S.  A.  E.  duca  di 
Baviera. 

Vicenza 

XIII  (28). 

Moltf  IH.re  Sig.ra  II  duplicato  uff.0  che  V.  S.  ha  voluto  passar 
meco  con  la  sua  delli  22  del  caduto  di  condoglianza  per  la  morte 


(1)  Vini  d'uva  marzemina,  qualità  comune  nel  Veneto.  A  proposito 
di  questi  e  d'  altri  oggetti  mangerecci  che  dal  Veneto  erano  spediti 
alla  Corte  Elettorale,  cfr.  Merkel,  Op.  cit.,  p.  346,  n.  4,  e  393,  n.  2. 

(2)  Cfr.  la  lettera  VI. 
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del  Ser.mo  Arciduca  Leopoldo  Guilelmo  d'  Austria  ,  mio  Zio  (1), 
che  sia  in  Cielo,  e  di  augurio  di  felicità  per  questo  "Novell'  anno 
merita  di  esser  aggradito,  e  corrisposto  con  doppio  ringraciam.*0 
com'  io  le  porto  con  la  presente,  pregando  il  S.  Iddio  che  concedi 
a  V.  S.  tutte  quelle  prosperità  e  contentezze,  eh'  ella  sappia  de- 
siderar maggiori.  E  riportandomi  nel  rimanente  a  quanto  le  scrive 
il  barone  di  Haslang  mio  Camerier  magg.re  circa  gli  altri  parti- 
colari da  Lei  motivatimi  resto  con  rassegnarle  la  mia  ben  dispo- 
sta volontà. 


Monaco  li  4  Gen.ro  1663. 


Ferdinando  Maria 
Elettore 


Al  moli'  III.''-'  Sig.™  il  sig.  Conte 
Pietro  Paolo  Bissavi  mio  Gentilhuo- 
mo  di  Cam.™. 

Vicenza 

XIV  (29). 

Ill.mo  Sig.re  mio  oss.mo 

Che  non  seguiva  l'effetto  della  intensione  di  V.  S.rU  Ill.ma  colla 
cista  delle  luganege  (2)  la  quale  (sic)  dovevano  venirsene  per  volta 
di  Monaco  al  servicio  di  sua  A.  E.  mentre  dall  corriero  nostro 
non  furono  accettate ,  ma  dall  loro  riportate  a  Vicenza  ancor  io 
doglio  di  questa  disgratia  ,  tuttavia  1'  assicuro  che  si  riconosce 
1'  affetto  che  ha  sempre  professato  verso  la  Ser.,na  casa  E.  con  che 
ne  resto  per  fine  a  baciarli  le  mani. 

Di  V.ra  Sig.ria  Ill.ma 

aff.mo  servitore 
Giorgio  Christoforo 
barone  di  Haslang 
Monaco  5  gen.ro  1663. 

All'  111.™  Sig.™  mio  Oss.»'o  u  sig.™  Pietro 
Paolo  conte  Bissarri  (sic),  gentilhuomo  di 
chamera  di  Sua  A.  S.  E.  Duca  di  Baviera. 

Vicenza 

(1)  Fratello  dell'  imperatore  Ferdinando  III  e  di  Maria  Anna  Elet- 
trice vedova  di  Baviera,  morto  nel  1662  ;  cfr.  la  lettera  Vili. 

(2)  Luganeghe,  cioè  salsicce. 
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XV    (40). 

Molt'  Ill.re  Sig.re  Rendo  gracie  a  V.  S.  per  1'  affettuoso  compa- 
timento espresso  nella  sua  lettera  di  22  del  passato,  à  causa  del 
transito  ad  altra  vita  del  Ser."10  Sig.  Arciduca  Leopoldo  Guilielmo 
mio  fratello,  che  sia  in  Cielo,  e  dell'augurio  di  felicità,  con  cui  V.  S. 
ha  voluto  accompagnare  1'  uff.°  Queste  sono  dimostrationi  della 
sua  parcialità  d'  animo  ,  per  la  quale  le  resto  obbligata  a  darle 
segni  di  grato  riconoscimento  come  farò  nell'  occasioni,  che  mi  si 
presenteranno  ;  e  con  tal  fine  le  ripriego  dal  Cielo  ogni  prosperità 
e  contento.  Mon.co  li  10  Gen.r,)  1663. 

Maria  Anna 

Al  moli'  lll.re  Sig.re  il  S.  Conte 
Pietro  Paolo  Bissavi  Gentilhuomo 
di  Cam.ra  del  Ser.mo  p.  Elettore 
di  Bav.a  mio  figlio. 

Vicenza 

XVI  (17). 

111.™10  Sig."  mio  Oss.mo 

Che  li  vini  marzamini  di  V.  Sig.ria  111.™*  già  sian  in  viagg'io 
per  volta  di  Monaco,  ho  visto  dalla  sua  di  5  stante,  et  come  non 
si  dubita  eh'  arriveranno  ben  conditionati  fin  Bassano,  così  spero, 
che  anche  il  s.r  Bartoli  (1)  procurerà  d'  inviarli  costà  (sic)  per  la 
prima  et  buona  occasione,  accio  che  godiamo  presto  lor  esquisi- 
tezza, la  quale  manterremo  diligentemente  per....  (parole  inintel- 
ligibili) buon  informatione. ...  (macchie  di  vino)  Sig.ra  Ill.n,a  ar- 
rivati che....  dell'  arrivo  come  de  lor  bontà,  con  che  resto  a  ba- 
ciarli le  mani. 


Di  V.  Sig.ra  Ill.ma 

Monaco  12  gen.ro  1663. 


All'  III.»10  Sig.re  oss.m<>  il  sig.re  Pietro 
Paolo  conte  Bissavi  gentilhuomo  di  Ca- 
mera di  Sua  A.  E.  Duca  di  Baviera. 

Vicenza 


Affez.mo  servitore 
Giorgio  Christoforo 
barone  de  Haslange 


(1)  Cfr.  la  lettera  VI. 
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XVII  (21). 

M.t0  Ill.re  Sig\re  Mi  è  arrivato  l'avviso  della  morte  del  S.  Conte 
Bissari  suo  fratello  in  tempo  che  il  S.  Iddio  ha  voluto  parimenti 
toccarmi  con  la  sua  santa  mano,  privandomi  della  sig\ra  duchessa 
di  Parma  mia  sorella  (1).  Ritrovandomi  perciò  in  un  mare  di  affli- 
tioni  non  posso  che  condolermi  seco  altrettanto  quanto  gradisco 
la  dimostratione  amorevole  che  ha  voluto  far  meco  participandomi 
qsto  accidente ,  per  cui  sento  non  poco  dispiacere  per  la  perdita 
di  un  soggetto  per  la  sua  molta  virtù  e  valore,  Deve  però  ella 
consolarsi,  e'  havendo  egli  lasciato  una  memoria  ben  degna  di 
esser  honorata  in  quelli  del  suo  sangue,  sarò  tanto  più  disposta 
a  continuare  verso  la  di  lei  persona  e  casa  gli  effetti  della  mia 
stima  in  quelle  occasioni  che  vorrà  porgermi  di  buon  servigio, 
mentre  resto  con  pregarle  dal  S.re  ogni  felicità  e  contento. 

Monaco  a  15  di  maggio  1663. 
Di  V.  S. 

Aff.ta 

Adelaida 
Al  rnJ°  live  Sig.re  II  sig.r  Conte 
Ostilio  Bissari. 

Vicenza 

XVIII  (22). 

Molt'  Ill.re  Sig.re  Con  singoiar  dispiacer  ho  inteso  dalla  lettera 
di  V.  S.  delli  2  di  questo  la  morte  del  Conte  Pietro  Paolo  suo 
fratello,  ringratiandola  però  della  parte  datamene  e  dell' aggionta 
contestatione  di  continuar  verso  di  me  e  la  Casa  mia  Elettorale 
la  divot.ne  professata  dal  defonto.  Con  che  quanto  più  farà  derivar 
in  Lei  e  tutt'  i  suoi  1'  affetto  partiale  portato  da  me  all'  istessi 
tanto  godrò  Io  dell'  occasioni  di  mostrarcelo  nelli  effetti  pregando 
Iddio  di  prosperar  e  consolarla  con  altri  felici  eventi. 

Monaco  li  25  maggio  1663. 

Ferdinando  Maria 
Elett.'e 
Al  molt'  lll.rc'  Sig.'t  il  sig.r  Conte 
Ostilio  Bissari. 

Vicenza 

(1)  Margherita  di  Savoia,  moglie  di  Ranuccio  li  Farnese. 

/ 
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XIX  (23). 

Molt'  111  re  Sig  re  La  part.e  datami  da  V.  S.  della  morte  del 
Conte  Pietro  Paolo  suo  fratello  è  ricevuta  da  me  con  quel  senti- 
mento di  compassione  che  è  proprio  all'  affetto  particolare  che 
portavo  alli  meriti  del  defonto  ;  Onde  sono  a  «^^  ™ 
V  S  della  perdita  fattane,  Mentre  assicuri....  (illeggibile)  della 
mia  ben  disposta  volontà  verso....  (id.)  tutti  i  suoi,  le  auguro  dal 
Cielo  ristoro.... 

Monaco  li  25  maggio  1663. 


Maria  Anna 

Al  molt'lll.™  Sig.™  il  S.  Conte 
Ostilio  Bissavi. 

Vicenza 

Dell'  Arciduca  d'  Innspruck  (27). 

Ili  mo  Sig  re  Non  posso  se  non  ricevere  con  molto  gusto  la  nuova 
Comedia  che  V.  S.  s'  è  compiaciuta  d'  inviarmi,  dedicata  alla  mia 
persona  (1),  mentre  con  tanta  espress.*  d'  affetto  amorevole  mi  fa 
provar  i  frutti  del  suo  elevato  ingegno,  e  delle  rare  virtù  che  ri- 
splendono  in  lei  da  me  però  stimato  al  conveniente  segno  ;  onde 
rendendole  di  cosi  cortese  dimostrata  le  dovute  gratie  la  certi- 
fico ffiuntam.6  d'  un  mio  desiderio  eh'  havrò  sempre  da  poterle 
corrisponder  con  V  opra  della  mia  parcialiss.™  volontà  anco  prima 
d'  hora  rassegnata  al  suo  merito  e  senza  più  resto  pregandole  dal 
Cielo  prosperi  avvenirne.  Innspruk  li  12  maggio  1653. 

Di  V.  S. 

aff.to  Ferdinando  Carlo 

Al  Conienti.™  Pietro  Paolo  Bissavi 
(fuori)  All'  Ill.mo  SigJ  Co.  Pietro  Paolo  Bissavi 

Comendatove 


(\)  A  quale  commedia  si  riferisca  l'arciduca,  non  saprei  dire  ;  certo 
è  che  nessuna  opera  drammatica  del  B.  a  stampa  porta  una  tal  dedica. 
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Dell'  Elettore  di  Baviera  al  Doge  di  Venezia  (35). 

Serenissime  Princeps.  Detinetur  ut  audimus  à  Capitanio  Hiere- 
mia  Ser.tis  V.ae  subdito  Isabella  Bellis  civis  vicentina  ab  ipso  ex 
Paternis  aedibus  abducta  sub  praetexto  quidem  futuri  hactenus 
tamen  non  implecti  Matrimonii  cum  insigni  dedecore  honestae 
alias  familiae  de  Bellis,  praesertim  vero  trium  raptae  Isabellae 
nubilium  sororum.  Nos  itaque  ita  rogati  gravibus  causis  quas 
Ser.tis  Y.ae  summa  pietas  et  Iustitiae  Zelus  hoc  in  negotio  con- 
siderare potest,  etiam  Intercessionales  litteras  nostras  adiungere 
voluimus,  vehementer  rogantes  Ser.em  V.am  velit  huic  rei,  omni 
profecto  favore  et  gratia  dignae,  oportunum  remedium  adhibere, 
non  mediocriter  nos  sibi  hoc  ipso  devinctura,  et  in  similibus,  aut 
aliis  occasionibus  vicissim  expertura  animi  nostri  promptitudinem. 
Et  quemadmodum  nos  hac  in  causa  effectum  desiderii  nostri  con- 
secuturos  confìdimus,  ita  etiam  a  Ser.te  V.a  cupimus  vel  maxime 
ut  comes  Sfortia  Bissarius  qui  in  conflictu  cum  barbaris  gesto 
viriliter  pugnans  captivitatem  sortitus  est,  per  comutationem,  aut 
alio  modo  sibi  bene  viso  a  servitute  Turcica,  uti  fidelis  subditus, 
de  Republica  optime  meritus,  liberetur.  Erit  hoc  dignum  Ser.e  V.ra 
opus,  cui  omnis  felicitatis  incrementum  animitus  exoptamus.  Mo- 
nachii  die  10  Mensis  Octobris  A.0  1662. 

FERDINANDVS  MARIA  Dei  gratia  utriusque  Bavariae  ac 
Palatinatus  superioris  Dux  ,  Comes  Palatinus  Rheni ,  Seti  Rom. 
Imp.  Archidapifer  et  Elector,  et  Landtgravius  in  Leichtemberg. 


Ferd.1'    Egontem  (?) 


Serenissimo  domino 
Dominico  Contarmi  (1)  Venetiarum  Duci 

Venetia 


(1)  Domenico  Contarmi  II,  doge  dal  1659  al  1675. 
Studi  di  leti,  ital.,  IX. 


APPENDICE  II. 
i. 

Euridice  in  Tessaglia  (atto  I,  scena  vili). 
Tognolo  (con  la  civetta) 

Cantè  pur  russignati, 

Merli  cantè  eh'  in  pi  bieggi  boscati 

No  canteri  me  pi  ; 

Cantè  a  la  me  figiola, 

Fé  bon  dromir,  perquè  la  drome  sola. 
0  que  bella  pastura 

Per  el  me  Loro  (1)  ;  in  que  vaga  verdura 

Mo  songi  me  (2)  arrivò  ? 

Che  '1  m'  è  purpìo  doiso  (3), 

La  no  supie  (4)  si  bella  in  Paraiso. 
A  g'  ho  sto  Zoeton  (5)  ;  e  per  de  qua 

Con  lu  vago  zirando, 

E  per  pigiar  gi  usieggi 

Tendando  in  qua  in  là 

Per  buschi  e  montesieggi  al  bachetton,  ecc.  ecc. 
A  vuò  (6)  per  sposa 

Una  tosatta, 

Che  sea  ben  fatta  ; 

E  che  1'  habbia  el  sen  duro, 

Purpio  co  è  un  muro  (7)  : 

Za  eh'  el  besogna  certo 

Ch'  à  cerche  da  parare  i  bo  al  coerto. 

(1)  Vitello. 

(2)  Me,  mai. 

(3)  Mi  sembra  proprio. 

(4)  Sia. 

(5)  Zoeton,  civettone. 

(6)  A  vuò,  voglio. 

(7)  Proprio  come  un  muro. 
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Quanti  qui  a  vedo 

Che  pò  ì  vorrà 

Se  me  i  porrà 

Portar  anch'  ìgi  a  nozze 

Le  se....  mozze  (1) 

Taccarme  un  bel  cimiero 

E  farme  de  Tognuolo  un  Bò  cerviero. 
Osieggi  cari, 

Bogna  eh'  à  vaghe  (2) 

E  eh'  a  ve  laghe  (3)  : 

Cantè  la  ridon  don, 

La  me  morosa 

No  g'  ha  scoffon  (4)  : 

Sotto  i  guarneggi  (5)  la  mostra  an  (6)  ella, 

S'  a  voli  eh'  a  la  dighe, 

A  vuò,  eh'  a  me  paghe  :  Pota  1'  è  bella. 

IL 

Atto  II,  scena  vìi: 

Trese  (7) 

Che  '1  mari  ve  porte  amore, 
Vu  mogere 

Per  carezze  non  cherzì,  (8) 
E  se  me  pi  del  doere 
El  ve  dunia  (9),  a  poi  crere,  (10) 
Che  fatt'  è  la  furbarì  : 
Non  cherzì,  donne,  ai  mari. 


(1)  I  puntini  sono  nell'  originale.  Mozze,  mozzate. 

(2)  Bisogna  che  vada. 

(3)  Lasci. 

(4)  Calza. 

(5)  Sottane. 

(6)  An,  anche. 

(7)  Teresa. 

(8)  Credete. 

(9)  Vi   dona,  vi  fa  regali. 
(10)  Potete  credere. 
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S'  ì  ve  brazza,  ì  da  la  spenta  ; 
S'  ì  ve  lenze  (1) 
I  ve  sprizìa  (2)  allhora  pi  : 
Ma  se  me  d'  amarve  ì  fenze, 
Gi  urterissi  quando  ì  spenze  (3). 
S'  a  saissi  (4),  co  a  so  mi  : 
Non  cherzi,  donne,  ai  mari. 

III. 

Atto  III,  scena  ix  : 

Trese 

Saio  (5),  tose,  con  (6)  1'  è 

Vu  senza  galdre  (7) 

Passe  la  vita, 

I  dì  corre,  e  gi  anni  sbita  (8)  : 

E  pò,  che  che  no  xe, 

Viecchìe  a  sari  ; 

No  sgrignerì  (9),  no  galdarì  me  pi. 
Quel  eh'  a  digon 

Che  '1  supìa  hanore  (10), 

L'  è  na  pinion  (11)  : 

Se  sta  monea 

Za  se  spendea, 

Adesso  el  no  se  catta  (12) 

Un  menchion,  che  la  prezie  una  zavatta. 

(1)  Se  vi  leccano. 

(2)  Vi  sprezzano. 

(3)  Se  mai  fingono  d'  amarvi,  li  urtereste  quando  spingono. 

(4)  Sapeste. 

(5)  Sapete. 

(6)  Come. 

(7)  Godere  (gaudere). 

(8)  Ci  cacciano. 

(9)  Sghignazzerete. 

(10)  Onore. 

(11)  Opinione. 

(12)  Prova. 
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Vo  tegneriesi  al  lo  (1) 

Un  zo venato, 

Ch'  habbie  un  bel  muso, 

E  '1  so  cor  derto  (2),  co  è  un  fuso  : 

Che  fiacco  e  stravaccò  (3) 

I  viecchi  ha  il  cuore, 

Ne  '1  se  ghe....  (4)  pi,  per  far  1'  amore. 
Se  i  mari  truogna  (5) 

Ch'  ì  vuole  a  tutte 

Grattar  la  ruogna, 

Anca  vu  fé 

La....  (4) 

A  qualche  poeretto, 

Che  de  muar  menestra  el  g'  ha  petetto  (5). 
Le  piante,  in  zoventù, 

Se  g-he  fa  i  calmi  (6)  ; 

Ch'  a  star  così, 

Le  patisse  agno  (7)  di  pi  : 

El  me  figaro 

El  sarae  là  debotto, 

S'  à  no  '1  fasea  incalmare  (8)  a  sigoloto  (9). 
Agno  bel  fiore, 

Co  1'  è  in  ver  sera, 

El  caze  (10),  e  muore  : 

Laghè  (11)  che  tutti 

Huomini  e  putti 

In  chin  (12)  che  1'  è  oliosa  (13) 

Daghe  del  naso  in  su  la  vostra  ruosa. 

(1)  Voi  terreste  a  luogo. 

(2)  Diritto  ;  si  parla  del  cuore,  ma  1'  allusione  è  ad  altro. 

(3)  Abbattuto,  rovesciato. 

(4)  I  puntini  sono  nell'  originale. 

(5)  Appetito. 

(6)  Innesti. 

(7)  Ogni. 

(8)  Innestare. 

(9)  Specie  d' innesto  ;  sigoloto,  fischietto. 

(10)  Cade. 

(11)  Lasciate. 

(12)  In  fin,  finché. 

(13)  Odorosa. 
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IV. 

L'Endimione  (atto  II,  scena  vm) 

FlLLAURA,    PlSTOC 

Pistoc    Figliuolo  ì  sono 

De  la  guerra  di  Maita  ; 
Quando  nacqui  era  piccino, 
E  chiamavami  Chiombino. 
Hor  eh'  ì  sono  grando,  grando, 
D'  altro  nome  mi  dimando. 

Fili.     E  quale? 

Pisi.     Pistòc,  Pistòc,  Pistòc. 
Geo,  Geo, 
Chi  me  1'  ha  rubeo  (1) 


Fili. 


Pisi. 


So  ballar  sopra  il  tapeo  ; 
So  giocar  al  metti  su 
So  sonar  al  Geo,  Geo  ; 
So  cantar  la  burubù 

I  ne  tengo  tante,  e  tante,  (2) 
Che  lì  grido  pio,  pio  :  (3) 
Poco  vai  volger  le  piante  ; 
Tutte  voglion  lo  mario. 
Verrò  con  1'  altre  anch'  io  ; 
Ma  dove  andate  voi  ? 
A  la  dama  de  lo  Roy, 
Che  vuol  far  lo  Geo,  Geo  ; 
E  grida  a  tutt'  hore 
Qual  pazza  d'  amore 
Pistòc,  Pistòc,  Pistòc, 
Geo,  Geo 
Chi  me  1'  ha  rubeo. 


(1)  Rubato. 

(2)  Amanti. 

(3)  Con  le  voci  con  le  quali  si  chiamano  i  polli. 


APPENDICE  III. 


Bibliografia  delle  opere  a  stampa  di  P.  P.  Bissari. 


1)  Le  nozze  fatali  De'  molto  Ill.ri  Sig.ri  Conti  Giacomo  Bissaro 
e  Flaminia  Barbarana.  Idillio  del  C.  Pietro  Paolo  Bissaro  Acca- 
demico Olimpico.  In  Vicenza  Appresso  Francesco  Grossi  ,  1619. 
Con  licenza  de'  Superiori. 

2)  (foglio  volante)  Alla  signora  Maria  Colombina  in  habito  di 
Circe  :  Finto  il  nome  di  Circe  in  te  non  parmi.  Sonetto,  firmato 
Il  Rincorato,  s.  1.  e  a.,  ma  Venezia  1644  (1).  Cfr.  Stille,  p.  87. 

3)  (foglio  volante)  La  spada  del  cavaliero  per  la  dama.  In  un 
ragionamento  di  questa  materia  fatto  nel  Teatro  Olimpico.  A  darne, 
e  cavalieri  :  Guerrier,  eh'  Amore  a  la  battaglia  accenda.  Sonetto, 
firmato  Comend.  Biss.  A.  0.  In  Vicenza,  per  gli  Heredi  di  Fran- 
cesco Grossi,  s.  a.  ma  prima  del  1648.  Cfr.   Scorse,  p.  35. 

4)  Le  Scorse  Olimpiche  Trattenimenti  Academici  del  Commend. 
Conte  Pietro  Paolo  Bissari  Prencipe  dell'  Academia  Olimpica  Li- 
bro primo.  In  Venetia  ,  1648  Presso  Francesco  Valvasense.  Con 
licenza  de'  Superiori ,  e  Privilegio.  In  12.°,  p.  408.  Frontespizio 
con  1'  impresa  dell'  Accademia  Olimpica  e  ritratto. 

P.  365  :  La  Pace  Guerriera  Trattenimenti  Academici  Del  Conte 
Pietro  Paolo  Bissari  Libro  secondo.  In  Venetia,  1648  Presso  Fran- 
cesco Valvasense.  (La  numerazione  delle  pagine  continua  quella 
del  libro  primo;  nell'  indice  non  figura  La  pace  guerriera). 

5)  Le  stille  d'Hippocrene  Trattenimenti  poetici  Del  Commend. 
Conte  Pietro  Paolo  Bissari  II  Rincorato  nell'  Academia  Olimpica. 


(1)  Nel  1644  la  Colombini  cantò  a  Venezia  nell'  Ulisse  errante  del 
Sacrati. 
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Libro  primo.  In  Venetia,  1648  Per  Francesco  Valvasense  Con  Li- 
cenza de'  Superiori,  e  Privilegio,  in  12.°,  p.  204. 

6)  I  Coturni  d'  Euterpe  Trattenimenti  poetici  del  Conte  Pietro 
Paolo  Bissari  Libro  secondo.  In  Venetia,  1648  Per  lo  Valvasense. 

Comprende:  a)  La  Torilda  Dramma  per  i  moderni  teatri.  In 
Venetia,  1648.  Per  Francesco  Valvasense.  Con  licenza  de'  Supe- 
riori, in  12.°,  p.  120  (1). 

h)  Le  vendette  rivali.  Favola  musicale. 

e)  Il   Confine  di   Carnovale   con  la  Quadrag*esima   Intermedi 
Music,  per  quella  Notte  a  radunanza  di  Dame,  e  Cavalieri. 

d)  Il  Convito  Intermedio  pastorale  a  convito  di  dame.  Allu- 
dendo al  loro  Nome,  a  gli  accidenti,  alle  conditioni. 

e)  La  Corona  delle  Hesperide.    Contesat  (sic)  Di  fiori  bosca- 
recci  per  sacre,  e  nobilissime  spose. 

/)  Il  Pensiero  ne'  Chiostri  Comparsa  per  applaudere  a  sacra 
Sposa. 

g)  Le  Deità  in  Parnaso.  Nel  comparire  in  Torneo  (2). 


(1)  Livio  Nisi  Galvani  (L.  Salvioli)  in  /  teatri  musicali  di  Venezia 
nel  secolo  XVII (1637-1700),  Memorie  s loriche  e  bibliografiche  (Milano, 
Ricordi,  1879,  p.  21)  all'anno  1648  ricorda:  «  Torilda  —  Drama  del 
Rincorato  Academico.  In  Venetia  ,  1648  ,  per  Francesco  Valvasense, 
in  12.°,  di  p.  127,  e  nelle  successive  senza  numero  avviso  al  lettore 
e  quattro  bianche  »  ;  quindi  annota  :  «  1'  edizione  sopra  descritta  è 
quella  eh'  ebbe  a  servire  per  la  recita,  od  ivi  il  dramma  è  in  tre  atti, 
a  differenza  di  altra  ristampa,  nella  quale  lo  si  legge  in  cinque,  pa- 
rimenti in  12.°,  ma  con  la  data  1650,  di  p.  120,  che  trovasi  soltanto 
unita  alle  poesie  del  Bissari.  Nel  1648  venne  pubblicato  nell'  incon- 
tro di  recita,  Sommario  degli  accidenti  del  vittorioso  Goffredo  ,  re- 
lativo al  dramma  stesso  ».  Non  conosco  questo  Sommario,  in  propo- 
sito del  quale  osservo  che  nessun  Goffredo  vittorioso  è  tra  i  perso- 
naggi della  Torilda,  né  1'  edizione  in  tre  atti  per  la  recita  ;  quanto 
all'altra  in  cinque,  non  può  essere  che  la  sopra  indicata,  prima  nei 
Coturni,  se  non  che  la  data  di  questa  è  1648,  non  '50  ;  in  essa  sono 
virgolati  i  versi  che  non  furono  musicati,  come  ricorda  una  speciale 
avvertenza.  Il  Melzi  nel  suo  Dizionario  delle  opere  anonime  e  pseu- 
donime  registra  due  edizioni  della  Torilda ,  che  erroneamente  egli 
chiama  Tosilda,  ma  ne  sbaglia  le  date  :  1548  e  1630.  Il  Mazzuchelli 
e  1'  Allacci  ricordano  due  edizioni ,  del  1648  e  del  '50  ;  il  Quadrio 
quella  solamente  del  '48  ;  il  Barbarano  e  il  G(onzati)  ignorano  que- 
st'  opera  del  B. 

(2)  Stille  e  Coturni  hanno  distinta  numerazione  di  pagine  e  di  fo- 
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7)  La  Bradamante.  Drama  per  musica  Nel  Teatro  Gii  mano  In 
Venetia,  1650.  Per  il  Valvasense  Con  licenza  de'  superiori,  e  pri- 
vilegio. In  12.°,  p.  84  (1). 

7  bis)  La  Bradamante  Drama  per  musica  Del  Co.  Pietro  Paolo 
Bissari  da  recitarsi  nel  teatro  del  Reggio  Palazzo  di  Milano  nelle 
allegrezze  per  la  nascita  felicissima  del  Serenissimo  Prencipe  di 
Spagna  l'anno  1658.  In  Milano,  appresso  Gio.  Pietro  Cardi  et 
Gioaeffo  Morelli  al  segno  della  Fortuna  (2). 

8)  Gli  arcani  dell'  Apocalissi  per  machine  portatili  in  Sacra  So- 
lennità. Sotto  gli  auspici  dell'  Illustriss.  e  Reverendiss.  Monsig. 
Gio:  Francesco  Morosi  ni  Patriarca  di  Venetia,  etc.  In  Vicenza, 
per  gì'  Heredi  di  Chris!  Rosio,  con  licenza  de'  superiori,  s.  a.  (ma 
1651),  in  12.°. 

fili;  ma  a  piedi  dell' ultima  pagina  delle  StiUe  sono  le  lettere  1  Co, 
con  le  quali  comincia  la  prima  pagina  dei  Coturni;  ciò  non  è  nel- 
P  ultima  pagina  della  Torilda  rispetto  alla  prima  del  num.  b  ;  i  nu- 
meri b  a  (j  hanno  particolare  numerazione  di  pagine  (94)  e  di  fogli, 
il  che  potrebbe  forse  significare  che  essi  erano  già  stampati  e  furono 
poi  legati  insieme  col  num.  a;  è  da  avvertire  pero  che  nella  pre- 
fazione generale  dei  Coturni  l'autore  usa  il  plurale  dicendo  questi 
drammi,  quindi,  a  mio  avviso,  essi,  se  anche  prima  stampati,  non 
possono  essere  scompagnati  dalla  raccolta  dei  Coturni.  A  parte  fu 
stampato  il  frontespizio  speciale  della  Torilda  e  inserito  tra  le  pp.  8 
e  9:  in  calce  a  quella  è  la  sillaba  Ar  con  la  quale  comincia  la  prima 
parola  (Arr/omento)  della  p.  9. 

(1)  Il  Galvani,  Op.  cil.,  p.  33,  annota  :  «  La  sopradescritta  edizione, 
è  quella  che  ebbe  a  servire  per  la  recita  ;  havvene  un'  altra  dello 
stesso  anno  e  impressa  dal  ridetto  Valvasense,  pure  in  12.°  di  pp.  80, 
la  quale  non  porta  il  nome  dell'autore  esposto  al  frontespizio  e  sta 
unita  ad  altre  poesie  del  Bissari  ».  Ora  l'edizione  da  me  elencata  non 
porta  il  nome  dell'  autore ,  ma,  fuori  che  in  questo ,  corrisponde  in 
tutto  a  quella  descritta  dal  Galvani  ;  ma  non  è  unita  ad  altre  poesie 
del  B. ,  il  quale,  del  resto,  dopo  il  1648  non  pubblicò  altre  raccolte 
di  sue  opere.  Anche  nell'  edizione  da  me  indicata  sono  4  i  sonetti  in 
calce  al  dramma,  due  dei  quali  del  B.  stesso  con  la  Arma  accademica 
Il  Rincoralo.  Quindi  o  il  Galvani  ha  preso  abbaglio,  o  questa  seconda 
edizione  m'  è  rimasta  sconosciuta.  Il  Wotquenne,  registrandola  nel 
suo  Catalogue  de  la  Bibliolheque  du  Conservatole  Royal  de  Musique 
de  Bruxelles;  Annexée  1:  Libretti  d' Operas  et  d'  Oratorios  italiens 
du  XVH-'hl'  siede  (Bruxelles,  Schepens  et  Ratto,  1901), avverte:  «  l'exi- 
stence  de  la  partition  m'est  inconnue  ».  Al  Fétis  è  ignota. 

(2    Edizione  in  tutto  conforme  alla  veneziana  del  1650. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  5 
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9)  Angelica  in  India  Istoria  favoleggiata  con  Drama  musicale 
Del  Co:  Pietro  Paolo  Bissari  K.  In  Vicenza,  1656  Per  gli  Heredi 
Amadio  Con  lic.  de'  super.  In  12.°,  pp.  82  (1). 

10)  La  mensa  de  gli  dei  Alle  dame  di  Vicenza  nel  Teatro  Olim- 
pico In  Vicenza  per  gì'  heredi  Amadio  con  lic.  de'  superiori  s.  a. 
(ma  1656)  in  12.°,  pp.  22  (2). 

11)  Euridice  di  Tessaglia  Pastorale  Regia  di  recita  musicale  del 
co.  Pietro  Paolo  Bissari  K.  In  Vicenza,  1658.  Per  gì'  Heredi  Amadij 
Con  lic.  de'  super,  (con  un  rame). 

12)  La  Romilda  Drama  Regio  Musicale  Del  Co.  Pietro  Paolo 
Bissari  K.  In  Vicenza,  1659  Per  Giacomo  Amadio  ,  con  lic.  dei 
sup.  (con  un  rame). 

13)  (foglio  volante)  All'  Illustriss.  et  Eccellentiss.  Signore  Alba 
Loredan  et  Giulia  Quirini,  Rettore  di  Vicenza,  assistenti  a  pro- 
posta e  discorsi  di  vari  Problemi  Nel  Teatro  Olimpico.  Sonetto  di 
P.  Paolo  Bissari  K.  A.  0.  In  Vicenza  per  Giacomo  Amadio  ,  et 
Grossi,  s.  a.  (  ma  1660  (3)  ). 

14)  L'  Endimione  Scherzo  d'  opera  Musicale  framezata  ad  altra 
in  parte  recitativa  Del  co:  Pietro  Paolo  Bissari  K.  In  Vicenza,  1661 
Nella  Stamparla  ducale  Con  licenza  de'  superiori. 

15)  L'  Erinto  drama  Regio  musicale  Consacrato  alle  Ser.,ne  Al- 
tezze Elett.u  di  Ferdinando  Duca  Elettore  e  Enrietta  Adelaide  Du- 
chessa Elettrice  Di  Baviera  Nell'occasione  della  Nascita  della  Ser.ma- 
Principessa  Maria  Anna  Christina  Loro  Primogenita  Del  Co:  Pie- 
tro Paolo  Bissari  Cav.1"  In  Monaco  1661  (con  14  rami)  (4). 

15  bis)  L'  Erinto  Drama  Regio  Musicale  Comparso  Tra  le  fe- 
stive accoglienze  fatte  Dalla  Serenissima  Casa  Elettorale  Alla  Ve- 
nuta del  Reverendissimo,  et  Eminentissimo  Principe  Massimiliano 

(1)  L.  Pistorelli,  /  melodrammi  giocosi  di  G.  B.  Casti,  in  Rivi.-./a 
musicale  italiana,  II,  pp.  36  e  449,  la  ricorda  (p.  469,  n.  1)  tra  i  me- 
lodrammi derivati  dall'Ariosto. 

(2)  Wotquenne,  Op.  cit.  :  «  l'existence  de  la  partition  ainsi  quo  le 
nom  dn  compositeur  me  sont  inconnus  ». 

(3)  In  quest'  anno  16G0  erano  Rettori  di  Vicenza  Leonardo  Loredan 
e  Antonio  Quirini.  A  loro  e  alle  loro  mogli  sono  rivolte  le  lodi  del 
B.  nel  prologo  dell'  Endimione. 

(4)  Wotquenne,  Op.  cit.  :  «  l'existence  de  la  partition  m'est  incon- 
nue  ».  Del  resto  al  W.  sono  ignote  le  partiture  di  tutti  i  libretti  mu- 
sicati dal  Kerl  ch'egli  ricorda,  e  cioè  L' Atalanla  di  R.  Pallavicino 
(Monaco  1667)  e  U  Oronle  di  G.  I.  Alcaino  (ivi,  1657). 
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Gandolfo  Arcivescovo  di  Saltzburgo ,  Vescovo  di  Secovia  :  Conte 
di  Kùemburgo  :  Signor  in  Prunsee,  Rabenhofen,  etc.  In  Monaco. 
Per  Giovanni  Iekelino,  Stampatore  Elettorale,  1671  (1). 

16)  Fedra  incoronata  Drama  regio  musicale  Attione  prima  de 
gli  applausi  fatti  alla  nascita  Dell' Altezza  Ser.ma  di  Massimiliano 
Emanuele  Primogenito  Elett.le  delle  Ser.me  Elett."  Alt.ze  Di  Fer- 
dinando Maria  Et  Enrieta  Maria  Adelaide  Duchi  dell'  un  e  l'altra 
Baviera  et  Elettori  del  Sacro  Eom.  Imp.°  Del  Co:  Pietro  Paolo 
Bissari  Cav.e  Gentilhuomo  della  Camera  di  sua  Ser.ma  Elett.  Alt. 
In  Monaco  appresso  Gioann  Iekelino  Stampator  Elettorale,  l'anno 
1662  in  4.°  (con  11  rami). 

17)  Antiopa  giustificata  Drama  guerriero  attione  seconda  degli 
applausi  fatti  alla  Nascita  Dell'Altezza  Ser.ma  Di  Massimiliano 
Emanuele  Primogenito  Elett.le  delle  Seren.me  Eletta  Alt.ze  Di  Fer- 
dinando Maria  et  Enrieta  Maria  Adelaide  Duchi  dell'  un  e  l'altra 
Baviera  Et  Elettori  del  Sacro  Rom.  Imp.°  Del  Co:  Pietro  Paolo 
Bissari  Cav.e  Gentilhuomo  della  Camera  di  sua  Ser.ma  Elett:  Alt: 
In  Monaco  appresso  Gioann  Iekelino  Stampator  Elettorale,  l'anno 
1662  (con  17  rami). 

18)  Medea  vendicativa  Drama  di  foco  Attione  seconda  (sic)  De- 
gli applausi  fatti  alla  Nascita  Dell'  Altezza  Ser.ma  Di  Massimiliano 
Emanuele  Primogenito  Elett/'6  delle  Serena6  Elett."  Alt.zo  Di  Fer- 
dinando Maria  et  Enrieta  Maria  Adelaide  Duchi  dell'  un  e  l'altra 
Baviera  et  Elettori  del  Sacro  Rom.  Imp.°  Del  co:  Pietro  Paolo 
Bissari  Cav.e  Gentilhuomo  della  Camera  di  sua  Ser.ina  Elett:  Alt: 
In  Monaco  appresso  Gioann  Iekelino  Stampator  Elettorale,  l'anno 
1662  (con  8  rami). 


(1)  Riproduzione  fedele  dell'  edizione  precedente,  meno  le  incisioni 
e,  naturalmente,  i  nomi  degli  esecutori  dell'  opera  ;  il  numero  delle 
pagine  (99)  è  eguale,  ma  manca  1'  errata  corrige  ;  però  non  tutti  gli 
errori  della  l.a  ediz.  sono  corretti:  tra  l'altro,  a  p.  14,  non  è  stato 
aggiunto  un  verso  e  mezzo  che  manca  nel  testo  ed  è  dato  dall'errata. 
Precede  un  sonetto  di  dedica  a  Massimiliano  Gandolfo  sottoscritto  cosi  : 
«  il  Gisberti  consacrando  le  fatiche  de  due  grandi  Autori,  dell'  lll.mo 
Signor  Conte  Bissari  Poeta,  e  del  Sig.  Gio.  Gasparo  Kerl  M.  di  Ca- 
pella  Elet.  »  :  soltanto  da  questa  sottoscrizione  appariscono  i  nomi 
del  poeta,  del  musicista  e  del  nuovo  editore  ,  il  quale  si  accontentò 
di  aggiungere  nel  prologo  il  nome  e  le  lodi  di  Massimiliano  Gandolfo 
ai  nomi  e  alle  lodi  di  Ferdinando  e  Adelaide. 
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II. 

RACCOLTE. 

1)  Le  Muse  Festeggiai! ti  per  1'  accasamento  delli  molto  Illustri 
Sig\  Conti  Tiberio  Piovene  Et  sig.  Caterina  Dal  Bue  Raccolte  dal 
sig.  Francesco  Cavalcabò.  In  Vicenza  ,  1620  Appresso  Francesco 
Grossi  Con  licenza  de'  superiori. 

P.  2  retro:  P.  Pauli  Bissarli  Catherina  Tyberio  iter  intendenti, 
Thyberius,  Catherina  (tre  epigrammi). 

2)  L'  union  delle  Muse  nelle  nozze  degli  Illustrissimi  sig.ri  Conti 
Gio.  Battista  Giusti  e  Maria  Trissina.  In  Vicenza  Appresso  Fran- 
cesco Grossi  1620  Con  licenza  de'  superiori. 

P.  9  Del  sig.  C.  Pietro  Paolo  Bissare  sonetto  (Cfr.  Stille,  p.  88). 

3)  Il  Torneo  a  piedi  fatto  da'  Cavalieri  vicentini  il  giorno  6 
marzo  1642  sotto  gli  auspici i  felicissimi  dell' Illustriss.  Sig  Gio- 
vanni Cavalli  podestà  di  Vicenza.  Dedicato  all'  Illustriss. a  Sig.* 
Lucretia  Cavalli  podestaressa.  In  Vicenza,  per  Giacomo  Zampie- 
roni,  s.  a.,  ma  1642. 

I  cartelli  di  sfida  del  Bissari  e  i  suoi  versi  sono  alle  pp.  28,  31, 
74,  85-88,  93-97. 

4)  Tributi  dell'  Accademia  Rifiorita  Alla  Maestà  di  Ferdinando 
d'  Austria  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia.  Nelle  poesie  del  signor  Ho- 
ratio  Conti,  e  d'altri  accademici  Rifioriti.  In  Vicenza,  1649  Ap- 
presso gli  Heredi  di  Francesco  Grossi   Con    licenza   de'  superiori. 

P.  5  Del  sig.  Conte  Pietro  Paolo  Bissari,  Commendatore.  (So- 
netto). 

P.  13  (dello  stesso)  In  Ferdinandum  Austriacum  Pannoniae  et 
Bohemiae  Regem  post  moram  Tridento  discendentem. 

Seguono  :  Poesie  del  Signor  Horatio  Conti  (p.  54  ;  da  p.  56 
Proposte  e  risposte)  : 

P.  61,  67,  68  tre  sonetti  di  risposta  del  B.  i  quali  sono  pure 
in  Stille,  p.  163,  171,  173. 

5)  Cento  Novelle  Amorose  de  i  signori  Accademici  Incogniti  Di- 
vise in  tre  parti.  All'  Illustrissima  ,  et  virtuosissima  Accademia 
de' Signori  Delfici  di  Venetia.  Venetia,  presso  li  Guerrig-li  1651 
Con  licenzia  de'  superiori,  e  privilegio. 

Parte  II,  p.  25  Novella  sesta  del  signor  conte  Pietro  Paulo 
Bissare. 
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l'arte  III,  p.  80  :  Novella  duodecima  del  signor  conte  Pietro 
Paolo  Bissari  ;  p.  83  :  Novella  decimaterza  del  signor  conte  Pietro 
Paolo  Bissari  (1). 

6)  (G.  B.  Manzini)  Le  lag-rime  della  fama  Nella  spietata  morte 
della  sig.  marchesa  Lucretia  Orologi  degli  Obizzi  Componimenti 
varii  All'  Altezza  Serenissima  di  Madama  Anna  Medici  d'Austria 
Arciduchessa  d'  Ispruck.  In  Padova  1(555  per  Paolo  Frambotto. 

P.  38-40  :  Impugnando  quello  Virtutis  est,  non  solum  bene  agere, 
sed  per  incuriam  commissum  aegre  /erre,  et,  ut  fieri  potest,  corri- 
gere.  Del  Sig.  Co.  Pietro  Paulo  Bissaro. 

6  bis)  Lo  stesso.  Impressione  seconda  dilig-.  riv.  In  Padova  1664 
per  Paolo  Frambotto. 

P.  44-47  :  la  canzone  del  Bissari  : 

7)  Lacrime  di  Parnaso  In  morte  del  signor  Girolamo  Albanese 
Insigne  statuario  sacrate  All'  Illustrissimo  signor  co.  Alessandro 
Goddi  Dal  signor  Carlo  Molini  dott.  In  Vicenza  per  Giovi ta  Bot- 
telli, 1663. 

P.  7  :  sonetto  «  del  co.  Pietro  Paolo  Bissari  K.  ». 


1)  La  prima  parte  delle  Novelle  degli  Incogniti  fu  pubblicata  a  Ve- 
nezia nel  1641  ,  la  seconda  nel  1643  ,  e  la  terza  ,  con  la  quale  esse 
furono  portate  a  cento,  nel  1651.  Cfr.  G.  B.  Passano,  /  novellieri  in 
prosa  indicali  e  descritti,  Milano,  Scbipatti,  1844,  p.  1. 


ECHI  DI  LIRICA  PATRIOTTICA 

(Le  "  POESIE  „  di  Federico  Baisi  e  i  "  CANTI  „  di  Albino  Mattacchioni). 


A  trarre  dall'ombra  le  Poesie  di  Federico  Baisi  e  i  Canti  di 
Albino  Mattacchioni — che — giova  subito  dichiararlo — non  riful- 
gono di  tale  singolarità  o  eccellenza  da  meritare,  le  une  e  gli 
altri,  un  luogo  distinto — non  m'induce  quell'esagerato  amor  di 
campanile  che  spesso  fa  scambiare  le  lucciole  per  stelle,  ma 
1'  opportunità  che  mi  offrono  di  studiare  alcuni  caratteri  della 
Lirica  del  nostro  Risorgimento.  Certo,  chi  vorrà  conoscere  a 
fondo  come  si  disposassero  alla  poesia  quei  sentimenti  che 
promossero  e  accompagnarono  la  nuova  coscienza  civile  e  il 
rinnovamento  politico  d' Italia,  e  come  dalle  grandi  città,  ove 
fervevano  e  fremevano  gli  aneliti  alla  libertà  e  all'unificazione, 
si  propagassero  agli  estremi  lembi  della  penisola,  non  dovrà 
fermarsi  ai  canti  de'  nostri  maggiori.  C  è,  intorno  al  Berchet 
e  al  Rossetti,  al  Manzoni  e  al  Leopardi,  al  Prati  e  all'Aleardi, 
una  pleiade'  di  astri  minori  che  nell'orbe  di  quelli  s'illumina 
e  si  move:  e  taluno  si  sforza  di  splendere  di  luce  propria,  o, 
vogliam  dire,  cerca  di  far  sentire  tra  le  altre  la  propria  voce, 
di  esprimere  affetti  e  pensieri  propri.  A  questa  pleiade  appar- 
tengono il  Baisi  e  il  Mattacchioni. 

I. 

Nacquero  entrambi  in  Alvito ,  a  distanza  di  pochi  anni 
l'uno  dall'altro:  il  Baisi  nel  1816,  il  Mattacchioni  nel  '23. 
Nella  piccola  terra ,  all'  estremo  lembo  settentrionale  della 
Campania,  era  di  fresco  cessato  il  regime  feudale,  ma  ne  per- 
duravano gli  effetti  —  non  si  cancellano  a  un  tratto  sette  se- 
coli di  storia  —  nel  costume,  nelle  abitudini,  nelle  condizioni 
della  vita.  Da  un  lato  pochi    signori  ,  che   avevano    appreso 
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e  adottato  l'imperiosa  albagia  del  Feudatario  scomparso;  dal- 
l'altro,  umile  e  sottomessa,  la  plebe  degli  artigiani  e  dei  con- 
tadini ;  su  quelli  e  su  questa  il  sospettoso  dispotismo  borbo- 
nico, che  dal  '15  aveva  iniziato  tenacemente  la  reazione,  al- 
leato col  clero  che  gli  serviva  di  puntello.  Chiuso  da  una 
cerchia  di  monti,  lontano  da  Napoli  (ove  rare  volte  all'anno 
si  recava  qualcuno  de'  più  agiati  cittadini  e  donde  giungeva  di 
quindici  in  quindici  giorni  un  carrettiere,  portando  le  merci 
necessarie  ai  bisogni  della  popolazione)  il  paese — che  pure  fino 
al  1806  era  stato  a  capo  di  un  Ducato  —era  come  segregato 
dal  mondo.  Di  coltura  e  di  scuole  ben  poco ,  se. ne  togli  quel 
pallido  riflesso  che  poteva  giungervi  dal  vicino  seminario  dio- 
cesano di  Sora,  dal  collegio  de' Gesuiti  in  Arpino  e  dalla  Ba- 
dia cassinese,  ove  si  conservavano  con  onore  le  tradizioni  dei 
secoli  trascorsi  :  il  sapere  era  privilegio  di  scarsissimi  laici 
che  vi  esercitavano  le  professioni  liberali ,  dei  frati  minori 
che  nel  '30  erano  tornati  nell'  antico  convento  di  S.  Nicola, 
dei  preti  secolari,  più  numerosi  di  quanto  non  si  crederebbe, 
fatta  ragione  del  numero  degli  abitanti.  Il  sacerdozio,  del  re- 
sto, era  allora,  come  a'  tempi  di  don  Abbondio — e  specialmente 
pei  non  nobili  e  pei  non  ricchi  —  1'  unico  mezzo  per  mettersi 
«  in  una  classe  riverita  e  forte  »  (oh  1'  eredità  della  Spagna!), 
e  per  procacciare,  oltre  che  a  chi  lo  presceglieva ,  alla  fami- 
glia, agiatezza  e  decoro.  Nessuna  meraviglia  pertanto  che  sì 
il  Baisi  come  il  Mattacchioni  intraprendessero  gli  studi  sotto 
la  disciplina  ecclesiastica,  e  percorressero  anch'essi  quella  via. 
Studi  necessariamente  monchi,  che,  condotti  secondo  i  si- 
stemi umanistici  dei  seminari,  consistevano  quasi  unicamente 
nel  latino  e  nella  filosofia  scolastica:  l' italiano  era  tutto  nella 
grammatica  del  Corticelli  e  ne'  Precetti  del  De  Colonia ,  nei 
Fioretti  di  S.  Francesco  e  nelle  Novelle  del  P.  Soave;  la  sto- 
ria cominciava  da  Enea  e  finiva  con  Augusto.  Era  poi  carat- 
teristica di  quell'  insegnamento  l' imitazione  dei  classici  :  più 
che  ricercare  l'intimo  magistero  della  loro  arte  squisita  e 
trarne  vital  nutrimento  per  far  da  se,  seguendo  liberamente 
la  propria  ispirazione,  i  giovani  erano  ammaestrati  a  impadro- 
nirsi delle  qualità  esteriori,  dello  stile,  del  frasario  degli  scrit- 
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tori,  ad  aver  sempre  davanti  un  modello  a  cui  attenersi  nello 
svolgimento ,  nella  condotta ,  nella  suddivisione  delle  parti. 
Comporre  un'  egloga  alla  maniera  di  Virgilio,  o  un'  orazione 
su  lo  stampo  della  Miloniana  ,  o  una  visione  su  la  falsariga 
del  Da  Varano  o  del  Monti,  o  un  sonetto  su  l'esempio  del 
celebratissimo  «  Italia,  Italia ,  o  tu  cui  feo  la  sorte  »  era  al- 
lora ritenuto  massimo  pregio.  Di  qui  accadeva  che,  acquistato 
un  tal  abito  nell'  adolescenza ,  ciascuno  lo  conservasse  per 
tutta  la  vita:  fissatisi  in  mente  quei  tipi,  quelle  immagini, 
quelle  locuzioni,  chi  aveva  poi  acume  e  forza  per  trovare  e 
battere  una  via  diversa  ?  Imita  qua,  imita  là  —  scriveva  Pie- 
tro Aretino ,  alludendo  ai  pedissequi  seguaci  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio  —  tutto  è  fava ,  si  può  dire  alle  composizioni 
dei  più  ;  e  altrettanto  può  affermarsi  di  buona  parte  della  pro- 
duzione letteraria  italiana  del  secolo  scorso,  non  tanto  forse 
per  difetto  di  originalità  quanto  per  colpa  della  scuola,  che  ri- 
poneva nell'  imitazione  il  segreto  dell'eccellenza  (1).  E,  mutati 
i  gusti,  il  sistema  durò  un  pezzo  (e  dura  tuttavia):  chi  scrive 
ricorda  di  aver  consumato  due  anni  a  cernere  dalle  lettere 
del  Giusti  —  era  questa  la  moda  successa  allora  —  il  fiore  dei 
riboboli  e  dei  toscanesimi  per  «  adornarne  »  i  propri  lavori  : 
1'  arte  del  comporre  diventava  1'  arte  del  mosaico. 

Ho  voluto  indugiarmi  su  questa  tendenza  didattica,  poiché 
dovrò  notarne  visibilissime  le  tracce  tanto  nelle  Poesie  del 
Baisi  quanto  nei  Canti  del  Mattacchioni.  Compirono  essi  la 
loro  istituzione  letteraria,  quando  più  viva  si  agitava  in  Ita- 
lia la  lotta  tra  i  classici  e  i  romantici  e  abbracciarono,  con 
ardore  di  neofiti,  ciascuno  la  sua  scuola.  Si  tenne  ai  classici 


(1)  In  una  specie  di  catechismo  poetico,  che  fa  seguito  a  una  Regia 
Parnassi  (Milano,  1738),  allora  in  uso  nello  scuole,  si  leggo  a  que- 
sto proposito  : 

—  «  Quid  requiritur  ad  poeticam  laudem  comparo  mia  dì  t 

—  Exercitatio  ac  imilalio. 

—  De  imitatione  quid  praecipis  ? 

—  Ut  illusoria  quaedani  exempla  proponimi  us  nobis,  in  quae  tota 
mente  et  studio  intenti  intimos  sensus  et  rerum  simililudines  comprae- 
liensas  ad  nostra  scripta  traducamvs  »  (pp.  885-66). 
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il  Mattacchioni,  e,  mentre  nella  prosa  mosse  su  le  orme  del 
Giordani,  del  Puoti  e  del  Fanfani,  che  lo  ebbe  in  conto  di 
forbito  scrittore  (1),  nella  poesia  fece  suo  idolo  il  Leopardi, 
verso  cui  lo  attraeva  il  carattere  solitario  ,  sdegnoso  e  ina- 
sprito dalle  vicende  della  vita.  Fu  ,  all'  opposto  romantico  il 
Baisi,  e,  se  da  un  lato,  per  certa  sensibilità  malinconica,  pre- 
dilesse la  musa  dell'Aleardi,  dall'  altro  si  avvicinò  alle  forme 
popolareggianti  e  improvvise  del  Rossetti,  del  Parzanese  e  del 
Regaldi.  Ma,  benché  divisi  dagli  ideali  dell'arte,  sono  entrambi 
congiunti  nella  sostanza  della  loro  poesia:  l'amor  patrio,  la 
redenzione  nazionale.  Poiché  dalle  pagine  ispirate  dei  loro 
Autori,  classici  o  romantici ,  essi  non  avevano  appreso  soltanto 
a  verseggiare  in  questo  o  in  quel  metro ,  con  questo  o  con 
queir  atteggiamento ,  ma  s'erano  sopratutto  imbevuti  di  vero 
entusiasmo  per  l' Italia.  Ne  a  questi  liberi  sensi  contrastava 
il  loro  carattere  sacerdotale — cui  nel  Mattacchioni  si  aggiunse 
fino  al  1860  lo  stato  ^claustrale — :  no;  essendo  fioriti  nell'idil- 
lico periodo  del  neo-guelfismo,  quando  il  nome  di  Pio  IX  ap- 
parve simbolo  di  libertà,  potettero  anch'  essi  dapprima  conci- 
liare nei  loro  animi  i  sentimenti  religiosi  coi  patriottici;  poi, 
passata  la  fugace  meteora,  non  sacrificarono  questi  a  quelli, 
anzi  sentirono  più  duro  il  giogo,  cui  s'  eran  piegati  per  forza. 
Quest'intima  lotta  si  manifesta  con  accento  elegiaco  nel  Baisi: 

L'amaro  bevvi 
Della  vita,  e  nel  cor  tutte  provai 
Le  febbri  giovanili  e  le  tempeste. 

De'  politici  affetti  il  turbinìo 

...  tempestò  quest'alma  irrequieta 

D'italica  grandezza  (2)  ; 

rugge  più  aspra  nel  Mattacchioni,  che  esclama  con  evidente 

1)  Ne  U  Unità  della  lingua  (1 ,  292)  così  il  Fanfani  discorre  di 
una  Storia  antica  del  Mattacchioni  :  «  La  materia  è  ordinata  con 
molto  senno  e  chiarezza,  ed  è  trattata  con  istile  e  con  lingua  da  do- 
verne dar  somma  lode  all'autore  tutti  coloro  che  tengono  in  pregio 
il  bello  scrivere  italiano  ». 
(2)  Baisi,  Poesie,  Napoli,  Stamperia  del  Fibreno,  1863,  p.  6. 
Studi  di  lett.  ital.,  IX.  6 
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spunto  leopardiano  : 

Perchè  l'età  codarda  e  il  duro  fato 

Chiuder  non  consenti  a 

L'infermo  fianco  a  me  nell'arme,  e  il  sangue 

Tutto  versar  ne'  campi... 

Accogli,  Italia  mia, 

Del  figlio  tuo  l'intemerato  canto  (1). 

II. 

Delineate  così  le  peculiarità  dei  due  poeti ,  esaminiamone 
ora  separatamente  1'  opera ,  mettendo  anzitutto  in  rilievo  le 
date  della  pubblicazione.  Le  Poesie  del  Baisi  furono  edite  nel 
1863,  quando,  proclamata  l'unità  italiana,  se  ne  attendeva  con 
ansia  il  compimento  :  mancavan  tuttavia  Venezia  e  Roma , 
verso  cui  si  affissava  impaziente  lo  sguardo  dei  patrioti:  i 
Canti  del  Mattacchioni  comparvero  il  15  Ottobre  del  1870  , 
quando  con  la  breccia  e  col  plebiscito  recenti  il  grande  edi- 
lizio era  già  eretto.  E  naturale  pertanto  che  ciascuno  si  faccia 
eco  di  aspirazioni  diverse ,  pur  essendo  l'uno  e  1'  altro  avvi- 
vati e  scaldati  dalla  stessa  fiamma. 

La  raccolta  del  Baisi  ci  offre — tralasciando  un  breve  fram- 
mento di  un  poemetto  :  La  Donna — trentun  componimenti,  di 
cui  due  liriche  affettive,  sette  civili  o  patriottiche,  dodici  augu- 
rali o  nuziali,  dieci,  tra  romanze  e  canzonette  anacreontiche. 

Le  due  liriche  affettive  :  A  mia  sorella  e  La  Preghie ra 
derivano  dalle  due  Lettere  a  Maria  dell'Aleardi  :  L'Invito  e 
L'immortalità  dell'anima  :  intonazione,  movenza  e  metro  il 
Baisi  desunse  dal  Poeta  veronese,  del  quale  gli  piacquero  le 
svenevolezze  e  i  languori  e  le  nebbie  romantiche  rischiarate 
di  pallore  lunare.  Vogliamo  peraltro  qui  notare  per  incidenza 
che  l'Aleardi  non  è  tutto  in  quelle  sdolcinature  ,  e  sarebbe 
tempo  che  la  critica  gli  assegnasse  serenamente  il  posto  che 
gli  spetta,  poiché,  pur  non    negando  i  suoi  difetti,  non  può 

(1)  Mattacchioni,  Canti,  Sora  ,  Tip.  romana ,  1870,  p.  1.  Cfr.  il 
Leopardi,  All'Italia:  «Che  se  il  fato  è  diverso  e  non  consente 
Ch'io  per  la  Grecia  i  moribondi  lumi  Chiuda  prostrato  in  guerra  »  ecc. 
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negarsi  del  pari  che  nella  rappresentazione  del  pathos,  nella 
visione  del  paesaggio  e  del  fantasma  poetico,  nella  struttura 
dell'endecasillabo  sciolto  egli  abbia  arditezze  e  novità  insolite, 
che  precorsero  più  d'uno  dei  più  recenti  aspetti  della  nostra 
lirica. 

Torniamo  al  Baisi.  L'imitazione  è  tale  che  ci  pare  d'  aver 
dinanzi,  per  usare  una  frase  del  gergo  musicale,  delle  «  va- 
riazioni »  o  «  trascrizioni  »  di  un  tema  originale.  L'  Aleardi 
\\e\Y  Invito  : 

Vedi  lassù  nel  ciel  romitamente 
La  luna  andar  come  una  mesta  ?  Ed  ella 
Da  che  volò  la  prima  ala  del  tempo 
Fa  all'amor  con  la  terra...  E  nelle  notti 
Si  scambiano  un  saluto  eternamente 
Con  favella  di  luce  (1). 


E  il  Baisi 


...  La  luna,  eterea  pellegrina, 
Fida  compagna  nell'etereo  giro, 
D'un  rag-gio  malinconico  rischiara 
L'opaca  terra,,  e  par  che  arcane  cose 
"Con  favella  di  luce  le  ragioni  (2). 


L'Aleardi 


...  Ti  chiamerò  col  nome 
Placido  di  sorella,  e  mi  parrai 
Cosa  di  cielo. 

E  il  Baisi  : 

Cosa  di  ciel  tu  sempre  a  me  paresti. 

L'Aleardi  : 

Ahi  dopo  tanta 
Serenitade  irruppero  qui  dentro 

(1)  Aleardi,  Poesie  complete,  Losanna,  1863,  p.  120. 

(2)  A  mia  sorella,  pp.  5-6. 
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Le  cento  febbri  dei  vent'anni  !... 
Venne  il  frequente  anelito  nei  sogni 
Letificati  da  una  bella  rea. 


E  il  Baisi 


L'Aleardi 


A  te  narrai  le  cento  ardenti  febbri 

Dei  miei  vent'anni  ed  il  delirio  e  i  sogni 

Letificati  da  speranze  vane. 


Taci,  o  Maria,  non  mi  ridir  le  tue 
Faticose  venture  :  io  le  so  tutte. 


E  il  Baisi  : 


Tu,  Linda  mia,  pietosa  a  me  celasti 
Le  faticose  tue  venture. 


L'Aleardi  : 


Precorro 
Al  mesto  fine  de  le  mie  giornate  ; 
E  mi  par  di  morir.  Già  sul  mio  petto 
Esercitato  da  sì  lunghe  croci 
L'ultima  croce  sta.  Niuno  di  tanti 
Che  sulla  terra  amò,  niuno  l'estinte 
Vela  pupille  al  povero  poeta. 


E  il  Baisi 


Sento giungere 

Il  mesto  fine  delle  mie  giornate  ! 
Già  sul  mio  petto,  da  cotante  croci 
Esercitato,  sta  l'ultima  croce, 
E  di  tanti  che  amò  chi  fia  che  veli 
Al  povero  poeta  le  morenti 
Pupille  ? 
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È  questo  carme  :  A  mia  sorella  indubbiamente  uno  dei 
saggi  più  giovanili  del  Baisi,  messo  qui  alla  rinfusa  con  altri 
(e  non  è  il  solo)  composti  in  età  più  matura  e  con  più  ma- 
turo consiglio,  e  ne  abbiamo  voluto  porre  in  evidenza  le  ri- 
spondenze aleardiane  segnatamente  per  dimostrar  gì'  influssi 
della  scuola,  come  dianzi  abbiamo  accennato. 

Ne  La  Preghiera,  la  scuola  si  sente  tuttavia  :  anche  qui 
troviamo  immagini  vaghe  e  similitudini  vaporose,  care  ai  ro- 
mantici : 

Tu,  pura  come  un  fior  che  il  mattutino 
Raggio  imbianca,  qual  riso  d'un  Celeste: 

Un  Cherubino, 
In  fiala  d'or  chiudendo  la  tua  prece, 
Ventilerà  sul  volto  tuo  con  l'ala 
D'un  balsamo  celeste  irrugiadata 
Come  stille  di  brina  sopra  un  fiore  (1)  ; 

ma  sentiamo  che  il  Baisi  si  è  liberato  dall'idolatria  per  1'  A- 
■  leardi  e  si  é  afforzato  con  lo  studio  di  più  grandi  Poeti.  Qui 

Il  vespertino 
Squillo  che  par  che  pianga  il  dì  che  muore  : 

A  mattinar  con  gli  augelletti  e  i  fiori 
Sorgi  ancor  tu 

tradiscono  familiarità  col  poema    divino.  Altrove,   «  il  lupo  e 
l'assassino,  che 

Vagolan  con  le  lemuri  e  gli  spettri; 

e  l'invocazione  : 

Alla  tua  prece  esulteranno  l'ossa 
Entro  la  tomba,  e  sotto  l'ali  immense 
Del  perdono  di  Dio  lo  spirto  accolto 
Nel  riso  eterno  fia  che  imparadisi  : 

(1)  La  Preghiera,  p.  66. 
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richiamali  subito  alla  mente  i  Sepolcri.  Senonchè  fra  mezzo 
a  queste  reminiscenze  erompe  qua  e  là  la  nota  personale  :  o 
un  ardente  desiderio  delle  gioie  della  vita,  come  in  quest'  a- 
postrofe,  ove  sembra  che  ,  anziché  a  una  sorella ,  si  rivolga 
ad  altra  donna  : 

Oh  a  fianco  d'Eva 
Bella,  innocente,  non  fu  sì  felice 
L'uomo  primier,  come  al  tuo  fianco  io  fui, 
Quando  sul  volto  l'alito  soavo 
Del  profumato  tuo  labbro  di  rose 
M'intesi,  come  l'aleggiar  di  brezza 
Paradisiaca  confortarmi  il  core 
Travagliato  e  tornarmi  a  nuova  vita  (1)  ; 

o  l'animo  sempre  acceso  d'amor  patrio,  come  quando  esorta 
una  fanciulla  : 

Per  la  patria, 
Che  santa  cosa  è  amor  di  patria,  o  fig'lia, 
Prega  incessante  Iddio  che  spegna  in  core 
Dei  perversi  gli  sdegni,  e  gli  affratelli 
Nell'italico  affetto  (2). 


III. 


Questo  sentimento  ha  campo  di  espandersi  e  di  affermarsi 
più  di  proposito  nelle  odi  civili  o  patriottiche.  Qui  non  più 
l'endecasillabo  sciolto,  ma  continua  varietà  di  metro,  dal  con- 
citato decasillabo  al  cadenzato  ottonario;  dagli  agili  quinari 
al  solenne  dodecasillabo  :  i  metri  insomma  del  Manzoni ,  del 
Berchet,  del  Rossetti,  del  Giusti. 

La  prossima  liberazione  di  Venezia  è  in  cima  dei  suoi  pen- 
sieri : 


(1)  A  mia  sorella,  p.  7. 

(2)  La  Preghiera,  p.  69 
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Di  Palestre  e  Sammartino 
Vide  il  sole  luminoso, 
Tinse  il  brando  a  Solferino 
Nel  tedesco  sangue  odioso; 
Or  l'italica  bandiera 
Su  la  veneta  riviera 
Innalzare  e  poi  morir 
È  l'ardente  suo  desir  (1). 

Così  canta  del  Soldato  italiano;  così  ne  La  Vergine  pro- 
fetante d'Italia  sulla  vetta  del  Vesuvio,  figurazione  plasmata 
sul  Sfmonide  leopardiano  : 

Ma  l'Italia  già  all'ultima  pugna 
Come  strenua  virago  si  accinge, 
Ed  il  brando  al  suo  fianco  recinge, 
Chiama  in  campo  de'  prodi  lo  stuol  (2); 

così  per  la  Festa  nazionale  del  1803  : 

Tempriamo  le  spade  nel  veneto  flutto, 
Venezia  ancor  geme  nel  pianto  nel  lutto, 
Ci  chiama  consunta  dal  lungo  suo  duol  (3); 

così,  senza  aggiungere  altre  citazioni,  ne  L'Addio  per  la  par- 
tenza del  Coscritto  (  dialogo  tra  Ulrico  e  Lida  ,  che  ricorda 
77  Coscritto  e  Gino  e  Lena  del  Parzanese  (4)  ),  nella  roman- 
za :  Im  bella  Gondoliera  (5) ,  nello  Stornello  Venezia  ,  che 
fa  ripensare  ai  famosi  del  Dall'Ongaro  (6)  e  in  parecchie  poe- 
sie di  circostanza,  di  cui  si  discorrerà  più  oltre. 

E  non  soltanto  ai  fratelli  della  Laguna,  ma  anche  ad  altri 


(1)  P.  8. 

(2)  P.  13. 

(3)  P.  58. 

(4)  P.  9  ;  e  cfr.  Parzanese,  Canti  del  Viggiamse,  in  Opere,  Aria- 
no, 1889,  I,  pp.  9,  40. 

(5)  P.  16. 

(6)  P.  23. 
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oppressi  egli  rivolge  il  pensiero,  auspicando  —  purtroppo  in- 
vano!—  alla  loro  liberazione.  Nel  1860  si  erano  ridestate  in 
Polonia  speranze  d' indipendenza ,  ma  le  manifestazioni  poli- 
tiche e  le  sommosse  del  1861  non  tardarono  a  spingere  la 
Russia  alla  repressione  più  feroce  :  massacri,  esilii ,  deporta- 
zioni in  Siberia  arrestarono  violentemente  quei  moti,  e  i  ge- 
nerosi nepoti  di  Kosciusko  dovettero  ripiegar  la  testa  al  go- 
verno tirannico  del  Moscovita.  Ora  il  Baisi,  in  una  canzone 
per  La  festa  nazionale  del  1862,  introduce  un  Polacco  a  dia- 
logare con  un  Italiano:  quegli  gode  dell'esultanza  del  popolo 
risorto  che  celebra  per  la  seconda  volta  la  conquista  delle 
sue  franchigie  costituzionali  ;  questi  compiange  il  dolore  del- 
l'altro  e  gli  augura  propizie  sorti;  replica  il  Polacco ,  descri- 
vendo con  accento  disperato  1'  orribile  scempio  che  i  Russi 
facevano  della  sua  patria  ;  risponde  l' Italiano  vaticinando  il 
prossimo  trionfo  della  libertà  su  la  barbarie  e  assicurandogli 
lo  spontaneo  concorso  della  nazione  sorella.  Nobili  voti,  per 
certo,  e  felice,  artisticamente ,  l' idea  delle  due  contrapposte 
situazioni.  Peccato  che  1'  ala  poetica  s' impigli  anche  questa 
volta  nella  rete  dell'  imitazione  che ,  a  tratti ,  diventa  plagio 
addirittura.  E  questa  volta  l'esemplare  precipuo,  a  prescindere 
da  qualche  emistichio  petrarchesco  o  foscoliano,  è  la  canzone 
del  Filicaia  Sopra  l'assedio  di  Vienna,  che  del  resto  ebbe  pre- 
sente anche  il  Leopardi  nella  sua  all'Italia.  La  descrizione  de- 
gli orrori  commessi  dai  Turchi  a  Vienna  serve  di  guida  al 
Nostro  per  descrivere  con  le  stesse  immagini,  qua  e  là  con 
le  stesse  parole,  le  atrocità  de'  Cosacchi  in  Polonia  ;  e  1'  an- 
gosciosa deprecazione  del  Filicaia: 

Ah  no,  Signor,  troppo  ampi 
Son  di  tua  grazia  i  fonti;  e  tal  flagello 
Se  in  cielo  è  scritto,  a  tua  pietà  m'  appello  — 

è,  salvo  una  lieve  trasposizione  nell'  ultimo  verso  ,  riportata 
di  peso  nella  canzone  del  Baisi  (1). 

(1)  P.  19. 
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Altra  siiti  nota  frequente  è  l'appello  alla  concordia  degli 
Italiani  : 

Siam  fratelli  !  una  legge  d'  amore 
Stringa  i  figli  d' Italia  redenta. 
Che  dall'  onde  di  Scilla  alla  Brenta 
Un  pensiero,  un  affetto  ci  unì. 

0  perversi ,  che  1'  alme  omicide 
Dei  fratelli  a  sterminio  impugnate. 


Sciagurati  !  tornate  all'  amore  : 
Non  avete  voi  figli  e  consorte  ì 
Perchè ,  ciechi  ,  1'  infamia  e  la  morta 
Della  patria  mercate  nel  duol  ?  (1) 

La  mossa  di  queste  strofe  è,  come  si  vede ,  tra  manzoniana 
e  berchetiana  :  l'occasione  dovette  esser  data  certamente  dal- 
l'agitazione  sorta  nel  1862  al  grido:  Roma  o  morte,  che 
condusse,  per  l'insipienza  del  Ministero  Rattazzi,  al  combat- 
timento fratricida  di  Aspromonte.  Il  Baisi ,  a  quanto  appare, 
teneva  dalla  parte  de'  moderati ,  che ,  pur  mirando  a  Roma, 
giudicavano  prematuri  e  pericolosi  quei  moti  e  li  condanna- 
vano come  «  colpevoli  impazienze  »,  ma  non  poteva  non  ad- 
dolorarsi della  sorte  toccata  a  Garibaldi,  e  ne  La  Festa  na- 
zionale del  1863 ,  congiungendo  col  pensiero  del  Duce  la 
pacificazione  degli  animi,  la  guerra  contro  l' Austria  e  la  gran- 
dezza futura  d' Italia,  così  lo  invocava  : 

Leone  ferito  che  posi  in  Caprera, 
Ritorna  alle  pugne  ;  qual  turbo  e  bufera  , 
Al  perfido  Cimbro  tua  voce  tuonò. 

D'  Italia  snidato  1'  uccello  rapace, 
E  nato  virente  l'olivo  di  pace, 
Più  caro,  più  bello  tal  giorno  sarà  (2). 

E  non  è  questo,  in  tutto  il  volume,  il  solo  accenno  a  Ga- 

(1)  La  Vergine  profetante  ci'  Italia,  p.  12. 

(2)  P.  58. 

Studi  di  leti,  ital.,  IX.  7 
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ribaldi.  Scrivendo  il  Baisi  in  Arpino,  dove  insegnava  lettera- 
tura nel  Liceo  tulliano  ,  gli  soccorreva  spontaneo  il  ricordo 
di  Caio  Mario,  e  più  d'  una  volta  si  piacque  di  associare  al  no- 
me del  Console  plebeo,  «  sgominator  di  cimbriche  coorti  »  (1), 
quello  de  1'  Eroe  popolare.  Così  in  un  Inno  per  la  Guardia 
nazionale  : 

Con  la  mano  sull'elsa  temuta 
L'  animoso  Nizzardo  Campione 
Dal  suo  scoglio,  qual  fero  Leone, 
Fa  i  tiranni  al  suo  rugghio  tremar. 

Noi,  di  Mario  non  vili  nepoti, 
Accresciamo  dei  prodi  la  schiera 
E  levando  la  patria  bandiera 
Lo  straniero  moviamo  a  fugar  (2). 

IV. 

Alla  vacua  e  stucchevole  rimeria  d'  occasione  —  o ,  diremo 
più  esatto,  delle  futili  occasioni,  perchè  tutta  l'alta  lirica  no- 
stra ,  dalla  canzone  del  Petrarca  Ai  Signori  oV  Italia  a  Ca- 
dore del  Carducci ,  non  è,  in  fondo  in  fondo ,  che  poesia  di 
occasione  —  a  quella  rimeria  per  nozze,  onomastici,  lauree  e 
monacazioni  che  faceva  esclamare  al  Parini  : 

e  dalli  e  dalli  e  dalli 

con  questi  cavolacci  riscaldati, 

pagò  il  Baisi  largo  contributo.  Ma  pur  tra  le  frasi  stantie  e 
volgari  come  queste: 

Vivi  all'  amor  de'  tuoi  cent'  anni  e  cento  (3): 

Per  mill'  anni 

Rieda  ....  ad  allegrarti  il  core 

Di  questo  giorno  il  riso  e  l'esultanza  (4); 

(1)  Arpino,  p.  12. 

(2)  P.  19:  e  Per  nozze,  p.  56. 

(3)  P.  37. 

(4)  P.  51. 
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0  genitori,  in  lagrime 
Perchè  le  vostre  ciglia, 
Congiunta  a  un  caro  giovine 
Andrà  la  vostra  figlia  (1); 

e  simili  altre  di  convenienza  e  di  rito  ;  tra  gli  sdilinquimenti 
aleardiani  di  questo  genere  : 

Amalo ,  o  Bella ,  e  come  due  narcisi 
Raccolti  nella  conca  d*  una  foglia, 
Come  due  stille  di  rugiada  accolte 
Nel  calice  d'  un  fior,  voi  passerete 
Ore  di  ciel  nell'  estasi  d'  amore  (2)  ; 

è  giustizia  riconoscere  che  egli  sa  molto  spesso  tenersi  lungi 
dalle  smancerie  e  da'  madrigali  ed  elevarsi  a  concetti  virili. 
Nei  cinque  componimenti  nuziali,  l' augurio  è  tratto  dalle  con- 
dizioni politiche  dei  tempi  e  ispirato  a  schietto  patriottismo. 
Non  più  i  giorni  di  nozze  son  giorni  di  pianto,  come  quando 
i  talami  moltiplicavano  il  seme  degli  schiavi,  e  davan  messe 
di  braccia  armate  e  pronte  al  volere  dei  despoti. 

Italia  or  sorge,  e  alle  sue  donne  un  grido 
Materno  leva:  a  me  de'  padri  antichi 
L'eroica  stirpe,  e  mia  sarà  la  terra!  (3). 

Dai  nuovi  connubi  oggi  si  attende  un'  ardita  prole,  che  abbia 
1'  ozio  a  vile, 

e,  nei  bellici  ludi  ingagliardita, 

dalle  grandi  memorie  romane  attinga  incitamento  a  tornare 
all'  antica  grandezza  la  patria  (4).  Non  poltriscano  quindi  le 
spose  nei  molli  piaceri;  narrino  ai  figli  le   gesta  degli  Eroi, 


(1)  P.  53. 

(2)  Pp.  56-57  e  cfr.  Aleardi,  Triste  dramma  (Op.  cit.,  p.  183). 

(3)  P.  56. 

(4)  P.  50. 
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perchè,  educati  a  questa  scuola,  possano  un  dì  serrarli  vitto- 
riosi al  petto  e  tra  gli  allori,  su  la  fronte 

Stampar  la  gioia  del  materno  bacio  (1). 

Conce+ti,  allora  —  e  sempre  —  più  che  mai  opportuni  ;  op- 
portunissimi  nelle  singole  circostanze  per  le  persone,  cui  l' au- 
gurio è  rivolto,  poiché  uno  di  cotesti  epitalami  è  in  onore 
della  figlia  di  Giuseppe  Polsinelli,  che  fu  tra  i  più  ardenti  pa- 
trioti del  Mezzogiorno  e  tra  i  più  liberali  deputati  al  Parla- 
mento italiano  (2)  ;  un  altro  è  indirizzato  a  un  giovane  di 
Anagni,  che,  per  sfuggire  alle  persecuzioni  del  Governo  pon- 
tificio avea  preso  dimora  in  Arpino  (3)  ;  un  terzo,  in  lode  di 
un  conte  bolognese,  Odoardo  Martuzzi ,  che  volontario  aveva 
preso  parte  alle  campagne  del  '59  e  del  '60  (4).  Quest'ultimo 
a  me  pare  di  tutti  il  migliore.  Immaginando  la  narrazione 
che  delle  sue  avventure  guerresche  quegli  avrebbe  fatto  alla 
sposa,  il  poeta  rievoca  con  efficace  brevità  gli  entusiasmi,  le 
speranze,  le  delusioni  di  quegli  anni  memorandi,  il  delirio  dei 
popoli  alla  partenza  dei  drappelli  giovanili  ;  le  donne  che  dalle 
finestre  gettavan  fiori;  Magenta,  Solferino,  la  cacciata  degli 
Austriaci  da  Bologna,  Villafranca  ! 

E  se  del  Franco  Sire 

La  parola  temuta 

All'  italo  furore  non  dicea: 

Valorosi,  sostate, 

L' italica  vendetta  era  compiuta. 

Senonchè  —  e  qui  é  il  difetto  maggiore  dei  cinque  compo- 
nimenti che  andiamo  scorrendo  —  tolti  gli  accenni  particolari, 
hanno  tutti  lo  stesso  contenuto,  tutti  un  fondo  comune,  che, 
per  quanto  nobilissimo ,  non  può  non  riescire  soverchio.  Il  che, 


(1)  Pp.  50,  46,  59,  56. 

(2)  P.  45. 

(3)  P.  52. 

(4)  P.  41. 
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del  resto,  si  spiega  bene:  l'argomento  è  sempre  uno  e  non 
porge  varietà  di  motivi  ;  1'  anima  del  poeta  è  sempre  quella; 
le  consuetudini ,  la  tradizione ,  le  relazioni  d'  amicizia  lo  co- 
stringono a  cantare,  forse  anche  quando  ne  farebbe  di  meno  ; 
è  inevitabile,  quindi,  che  la  lira,  toccata  in  siffatte  condizioni, 
ripeta  sempre  i  medesimi  accordi. 


Il  gruppo  delle  romanze  e  delle  canzonette  non  è  davvero 
gran  cosa.  Annovero  tra  le  prime,  oltre  due  brevi  poesiole 
per  musica  :  La  prima  lagrima  di  Psiche  e  Una  memoria, 
una  ballata  romantica,  o  narranza,  come  al  Baisi,  su  l'esem- 
pio del  Parzanese ,  piacque  chiamarla:  La  mesta  del  lago; 
diversa  dalla  ballata  romantica  in  questo  che  ha  minore  am- 
piezza di  svolgimento.  E  dal  Parzanese,  più  che  la  denomina- 
zione gli  è  stato  suggerito  anche  il  disegno  del  piccolo  qua- 
dretto: una  fanciulla  che  va  ogni  sera,  in  riva  del  lago  ove 
morì  annegato  il  suo  sposo,  e,  disperata,  sfoga  il  suo  strazio  a 
pie  di  un'immagine  della  Vergine.  Eccone,  a  prova,  contrappo- 
ste alcune  strofe.  Si  direbbero  —  per  usare  un  paragone  scola- 
stico —  due  componimenti  su  lo  stesso  tema;  non  occorre  dire 
di  quanto  il  Parzanese  superi  per  grazia  e  per  freschezza  il 
suo  imitatore. 

Parzanese  Baisi 

Da  le  rive  di  Sorrento  D'  un  bel  lago  sulla  sponda 

Move  a  sera  una  barchetta  :  Viene  a  sera  una  donzella. 

E  la  spinge  contro  vento  Guata  immobile  queir  onda, 

Una  bianca  giovinetta.  Che  somiglia  al  suo  dolor  : 

E  nel  flore  dell'  età.  Quanto  mesta  tanto  bella, 

Poveretta  !  Chi  sarà  ?  Grande  è  il  duol  ch'ha  dentro  al  cor. 

Bianco  al  par  di  neve  ha  il  velo,        Sol  talor  dal  petto  anelo 

Più  che  neve  ha  veste  bianca.  Manda  un  languido  sospiro. 

Rassegnata  guarda  il  cielo  Rassegnata  guarda  il  cielo; 

Nel  dolor  che  la  disfranca.  Poveretta  ,  soffrirà  ! 

Ma  nel  duolo  ha  più  beltà.  Troppo  acerbo  è  il  suo  martiro, 

Poveretta  !  chi  sarà  ?  Che  sfiorò  la  sua  beltà. 
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Tra  gli  ulivi  a  la  smarrita  Di  Maria  dinanzi  all'ara, 

Sotto  un  arco  apparve  un'  ara,  Che  d'  un  languido  chiarore 

Che  la  lampana  romita  Una  lampada  rischiara 

D' un  chiaror  fioco  rischiara.  La  dolente  si  prostrò  : 

Quivi  tacita  rista.  Con  la  voce  del  dolore 

Poveretta!  Chi  sarà?  (1).  Mestamente  supplicò.  (2). 

E  potremmo,  se  non  fosse  troppo  lunga,  riferir  la  pre- 
ghiera che  seguita:  identica  nel  metro,  parafrasi,  nei  concetti, 
di  quella  del  poeta  d'Ariano.  Col  quale  il  Baisi  non  usò  meno 
familiarmente  che  con  l'Aleardi.  Ecco,  subito  dopo,  per  pas- 
sare alle  Canzonette,  il  lamento  di  una  Trovatello,  (3)  : 

Son  diserta  abbandonata  ! 
M'  han  gittata  sulla  via. 
Infelice  !  appena  nata 
Chi  mi  vide  mi  sprezzò. 

Fin  qui  procede  dal  Regaldi  : 

Sovra  il  campo  della  vita 
Sono  pianta,  abbandonata  ; 
La  natura  ha  già  stancata 
Dell'immenso  mio  dolor  (4). 

Continua  il  Baisi  : 

Il  suo  covo  ha  la  gazzella, 
Ha  la  rondine  il  suo  nido  ; 
Sol  la  mesta  trovatella 
Patria  e  tetto  mai  non  ha. 

E  qui  ritorna  in  campo  il  Parzanese  : 

Ha  il  suo  covo  la  gazzella, 


(1)  Parzanese,  Armonie  italiane,  in  Opere,  I,  p.  129. 

(2)  P.  24. 

(3)  P.  27. 

(4)  Regaldi,  Canti,  Napoli,  1860,  p.  248. 
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Ha  la  tenda  il  Beduino, 

Solo  l'esule  meschino 

Terra  e  patria  più  non  ha  (1). 

E  ritorna  ancora,  ma  più  discretamente  ,  nella  canzonetta 
Una  stella.  Una  fanciulla  guarda  immota  e  rapita  un  astro, 
e  il  Poeta  domanda  : 

Di  quell'astro  entro  il  fulgore 
Ella  forse  vide  ascoso 
Lui  che  sempre  à  dentro  al  core  ? 


Di  quell'astro  l'armonia 
Per  g-li  spazi  interminati 
All'amore  la  rapi  a 
Che  fa  gli  angeli  beati  ? 
Forse  un  angelo  d'amor 
Le  parlò  del  suo  splendor  ?  (2). 


Poco  diversamente  il  Parzanese  : 

Forse  che  vedi  un  angelo  0  che  a  quei  sogni  rosei 

Dal  volo  affaticato  Entro  quel  sacro  lume 

Come  in  lucido  talamo  Apparve  un  divo  a  schiudere 

Tra  i  raggi  addormentato  Le  bellissime  piume, 

Della  stella  sorrisa  Onde  piovea  tesoro 

Che  sì  t'imparadisa?  Di  folti  raggi  d'oro?  (3). 

L'  Aprile,  non  ostante  che  rechi  il  motto  scritturale  :  Vi- 
gilavi et  factus  sum  sicut  passer  solitarias  in  tecto ,  non 
è,  in  sostanza,  che  una  ripetizione  diluita  dell'  apostrofe  leo- 
pardiana :  "  Ohimè  quanto  somiglia  -  al  tuo  costume  il  mio  !„  : 

Alla  tua  è  la  mia  vita 
Somigliante,  o  mesto  uccello... 


(1)  Parzanese,  Canti  del  Viggianese  (Op.  cit.,  I,  p.  63). 

(2)  A  pp.  28-29. 

(3)  Parzanese,  Armonie  (Op.  cit.,  p.  135). 
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Tu  sei  solo,  anch'io  son  solo, 
Tu  ti  lagni,  anch'io  mi  lagno, 
Come  te  non  ho  consuolo, 
Come  te  non  ho  compagno  (1). 


E,  per  finire  questa  monotona  analisi,  chi  non  vede  come 
II  Settembre  sia  calcato  sulla  popolarissima  romanza  di  Tre- 
macoldo,  nel  Marco   Visconti? 

A  trovar  tu  lung-i  andrai 
Spiagge  tepide  ed  amene, 
E  d'un  sol  più  mite  i  rai 
Aure  placide  e  serene  ; 
Vai  contenta  in  altro  lido, 
,Rondi nella,  a  farti  il  nido... 


Rondinella  pellegrina, 
Tornerai  tu  a  primavera, 
Ed  in  vetta  alla  collina 
Troverai  una  croce  :  a  sera, 
Deh  raccogli  il  voi  su  quella, 
Pellegrina  rondinella  (2). 


Arrivati  a  questo  punto,  non  vai  la  pena,  io  credo,  di  sof- 
fermarsi a  notare  tutte  le  pecche  della  forma  poetica  e,  tal- 
volta, della  versificazione  del  Baisi.  Anche  dai  passi  citati  si 
scorge  come  egli  stemperi  in  vane  parole  le  immagini  e  i 
concetti  stessi  che  toglie  in  prestito  ad  altri  ;  come  ripeta  e 
rigiri  di  continuo  uno  stesso  pensiero  ;  come  sia  vago  e  va- 
cuo —  difetto  di  quasi  tutt'  i  romantici  —  nell'  epitetare.  Ma 
non  son  pertanto  da  tacere  i  pregi  che  qua  e  là  traspariscono  , 
quali  un  eloquio  che,  senza  sforzo,  si  svolge  puro  ed  ornato 
e  in  ispecie  la  vena  calda,  fluida,  abbondante,  che  se,  invece 
di  espandersi   al   facile   estro   improvviso  (  avea  sopratutto  il 


(1)  P.  30. 

(2)  P.  32. 
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Baisi  la  tempra  del  poeta  estemporaneo)  fosse  stata  contenuta 
dal  fren  dell'  arte ,  avrebbe  certamente  maturato  frutti  più 
eletti. 


VI. 


Veniamo  ora  al  Mattacchioni. 

Travagliata  condusse  egli  sempre  la  vita,  confortandosi  uni- 
camente nella  consuetudine  delle  lettere  e  nelP  esercizio  del 
poetare.  Al  Baisi  arrisero  i  nuovi  tempi  e  gli  procurarono 
una  cattedra  in  Arpino,  poi  l'ufficio  di  direttore  del  ginnasio 
nella  sua  patria,  ove  si  spense  onorato  e  compianto  nel  1879. 
L'altro  invece,  fattosi  —  come  abbiam  detto  —  frate  per  forza 
(appartenne  all'  ordine  de'  riformati  e  in  religione  aggiunse 
il  nome  Albino  a  quello  battesimale,  Vincenzo),  soffri  da  gio- 
vane le  torture  di  chi  è  costretto  a  subire  uno  stato  alieno 
dalle  proprie  inclinazioni  ;  liberatosi  poi  dalla  cocolla  ,  sperò 
invano  di  trovare  un  posto,  fosse  pur  modesto  ma  durevole 
e  sicuro;  e,  mentre  altri,  troppo  altri,  a  lui  inferiori  d'inge- 
gno e  di  merito  ,  ebbero  lauto  premio  della  cooperazione  — 
non  sempre  pura  e  disinteressata  —  alla  causa  nazionale,  egli 
dovette  a  più  riprese  sopportare  «la  cittadina  sconoscenza  »  (1), 
e  logorarsi  insegnando  qua  e  là  alla  mercé  instabile  dei  Co- 
muni, finché  ridottosi  nel  1884  nella  sua  Alvito  vi  trasse  gli 
ultimi  anni  in  triste  solitudine.  Morì  nel  1889. 

Acre  malcontento  informa  perciò  i  suoi  Canti.  Nel  cuor 
degli  uomini  rugge  il  vecchio  Caino  : 

Ora  siamo  infelici,  e  più  del  danno 
Pianger  n'è  forza  il  sospirato  inganno. 

In  noi  disceso 

Del  fratricida  il  sangue  e  l'odio  e  l'ira 
Invidiosa  ed  il  dolor  eh'  è  pena 
Di  antique  colpe  e  nove  (2). 

(1)  Lettera  dedicatoria  al  canto  Pel  sesto  centenario  di  San  Tom- 
maso d'Aquino,  Napoli,  De  Pascale,  1874. 

(2)  Canti:  Caino  o  dei  principii  del  genere  umano  (pp.  12-13). 
Studi  di  leti,  ital.,  IX.  8 
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L'  ombra  del  castello  medievale  gli  è  sempre  davanti ,  e  , 
paragonando  all'avvoltoio  il  feudatario,  che  dall'alto  del  gotico 
verone  tendeva  l'acuto  sguardo  alle  donzelle  e  beffardo  le  re- 
cava al  suo  piacere,  senza  che  i  paurosi  vassalli  osassero  op- 
porsi alle  sue  prepotenze,  esclama  : 

E  l'itala  virtude 
La  fierezza  del  popolo  sovrano 
Si  spense  in  quelle  mude!  (1). 

Lo  move  a  sdegno  la  servilità  del  popolo  ,  che ,  pur  non 
avendo  più  a  temere  del  barone,  si  fa  schiavo  dei  ricchi,  e 
anziché  dall'onesta  fatica,  accatta  la  vita  dalla  loro  protezione 
e  da'  loro  favori  : 

0  popolo,  che  corri 
Dove  l'astro  risplende,... 
Perchè  vile  ti  prostri  alle  altrui  scale  ? 
Tempra  le  voglie  insane; 
E  se  di  te  ti  cale 
Alla  mano  incallita 
Chiedi  onorato  pane  !  (2). 

Coinvolge  in  dura  rampogna  le  violentate  vocazioni  e  la 
corruzione  fratesca,  ed  augura  che  la  donna  latina  diventi  per 
sempre  sterile 

d'imbelle  prole  a  se'  grave  ed  altrui, 
Per  guadag-no  divota,  o  ne'  verd'anni 
Iniquamente  a  imbozzacchir  costretta 
Negli  oziosi  chiostri  (3). 

Più  amaro  infine  gli  trabocca  dall'  anima  il  fiele ,  quando 
tocca  delle  sue  delusioni  : 


(1)  All'avoltoio,  p.  17. 

(2)  Ivi,  p.  19. 

(3)  Caino,  p.  13. 
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Ramingo,  e  invan  chiedendo 

Al  ciel  pace  e  alla  terra, 

Io  consumai  di  giovinezza  il  fiore, 

A  me  stesso  ed  altrui 

Inutile  vivendo  (1); 

quando  ricorda  come,  dopo  aver  auspicato  all'Italia  giorni  mi- 
gliori, si  vide  negletto  dalla  sua  stessa  patria,  che  aveva  ria- 
perto le  porte  del  convento  a  coloro  che  egli  considerava 
cagion  prima  de'  suoi  mali  : 

...  La  patria  che  amai  mi  discaccia! 
La  patria  mia  che  gli  empi 
Miei  carnefici  accolse, 
L'altrui  colpe  in  me  volse, 
E  a  mendicare  un  pane 

Mi  stringe  in  pena,  o,  vergognoso  in  faccia, 
Di  mie  fatiche  il  prezzo 
Chiedere  a  cui  per  sue  viltà  disprezzo  (2). 

Ma  non  é  questa  l'unica  corda  che  il  Mattacchioni  tocchi. 
Lirica  veramente  civile  è  la  sua  :  non  enfatica,  non  retorica, 
ma  severa  e  composta  ;  il  metro  stesso  che  egli  predilige  — 
le  stanze  a  selva  della  canzone  libera  (non  v'  è  fra  i  suoi 
Canti  che  un'  ode,  in  quartine  di  settenari  sdruccioli  e  piani 
alternati,  e  un  epicedio  in  ottava  rima) — dimostra  la  gravità 
del  suo  poetare.  Strano  contrasto  col  suo  conterraneo  !  Men- 
tre questi,  indulgendo  all'  uso,  verseggiò  frequentemente  per 
onomastici  o  per  matrimoni,  il  Mattacchioni,  tranne  due  can- 
zoni giovanili  per  nozze,  non  ha  qui  che  tre  canti  d'occasio- 
ne, ispirati  dalla  morte. 


(1)  II  Tramonto  :  Ad  Elvira,  p.  26. 

(2)  Ivi,  pp.  27-28. 
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VII. 

Il  poetare  che  io  seguo  —  cito  le  sue  parole  —  «  non  è 
pedestre  e  plebeio,  secondochè  con  bei  nomi  si  cerca  oggidì 
ricoprire  la  bruttezza  delle  cose  »  (1)  :  in  altri  termini  egli 
è  classicista  e  purista  convinto.  Livio ,  Virgilio  e  Orazio  — 
del  quale  tradusse  le  satire,  ma  non  pubblicò  che  la  sesta  del 
primo  libro  per  circostanza  di  nozze  (2)  —  ;  Dante  e  il  Pe- 
trarca; e,  fra  i  moderni,  il  Monti  e  il  Foscolo  e,  sopra  tutti, 
il  Leopardi  sono  i  suoi  maestri  ed  autori,  da  cui  toglie  non 
pur  lo  stile,  ma  la  nobiltà  del  sentire. 

In  Livio,  giovinetti 
Saldammo  il  core  ai  nobili  costumi 
Degdi  avi,  e  i  nostri  mali 
Confortò  la  memoria.  Or  quale  al  mondo 
Sarà  forza,  chi  solo  fai-  tacere, 
Non  che  mettere  in  fondo, 
Il  clivi n  canto  del  pietoso  Enea; 
Quanto  le  greche  e  le  latine  carte 
A  noi  mandaro  del  vetusto  senno 
Invidiata  parte 

Sperdere  chi  potria  ?  chi  tòrci  il  verso 
Che  diede  all'Universo 
Fondo,  e  la  face  del  saper  raccese 
Nelle  moderne  genti  ?  (3). 

Da  questo  concetto  della  grandezza  intellettuale  della  no- 
stra gente  sorge  in  lui  la  coscienza  della  grandezza  politica 
cui  ha  diritto  l'Italia.  E  la  coltura  letteraria  è  rafforzata  dalla 
storia  ;  onde  sovente  in  questi  Canti  t'imbatti  nei  più  gloriosi 


(1)  Lett.  dedicatoria,  cit. 

(2)  La  satira  sesta  del  primo  libro  di  Orazio  ,  volgarizzata  dal 
prof.  Vincenzo  Albino  Mattacchioni  etc.,  Trani ,  Tip.  naz.}  1883.  V. 
lettera  dedicatoria  e  nota  ,  in  fondo  ,  da  cui  si  apprende  che  aveva 
anche  volgarizzato  alcune  Vite  di  Cornelio. 

(3)  All'Italia,  p.  4. 
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ricordi  di  Grecia ,  di  Roma  e  nostri ,  medievali  e  moderni. 
Celebrandosi  il  sesto  centenario  di  S.  Tommaso  d' Aquino , 
ammonisce  con  frase  foscoliana  che  «  inutii  pompa  »  sono  i 
monumenti  innalzati  ai  grandi,  se  non  si  ripurghino  i  servili 
anetti  di  un  popolo  d'ignavi ,  e  rammenta  che  i  vincitori  di 
Maratona  s'eran  prima  addestrati  con  feconda  emulazione  ne- 
gli stadi  olimpici  e  che  Temistocle  fu  vincitore  a  Salamina , 
perchè  ebbe  potente  stimolo  dal  veder  la  vittoria  di  Milziade 
dipinta  nel  Pecile  (1).  In  una  canzone  All'Italia,  paragona 
i  caduti  di  Montebello  ai  valorosi  delle  Termopili  (2);  e  i  nomi 
di  Camillo  e  di  Mario,  di  Braccio  e  di  Sforza,  di  Napoleone — 
«  italo  sangue  »  —  e  di  Santorre  di  Santarosa;  i  fasti  di  Le- 
gnano e  delle  Cinque  giornate  e  del  Volturno  lo  empiono  di 
ammirazione  ,  rome  lo  accende  di  sdegno  il  rammemorare  le 
persecuzioni  politiche,  quando 

il  dolce  nido 
Abbandonare  e  i  suoi 
Dovea,  per  fuggir  peggio,  ogni  alto  ingegno  (3); 

e  i  lunghi  secoli  della  servitù  d'Italia, 

Quando  coperta  d'infule 
Di  man  le  cadde  il  brando  (4). 

Non  tuttavia  da  questi  sentimenti  si  lascia  trasportare  alla 
declamazione ,  ma  ne  attinge  il  convincimento  che  bisogna 
rifare  il  costume  per  esser  degni  di  risorgere  a  nazione.  E 
qui  lamenta  che  la  gioventù  «  corra  di  Circe  alle  pasture  », 
onde  tardi  «  le  sanno  agresti  i  frutti  »,  e  che  le  donne,  men- 
tre si  abbandonano  alle  danze,  affidino  i  figli  a  «  madre  mer- 
cenaria »  : 


(1)  Pel  sesto  centenario,  etc.  p.  13. 

(2)  All'Italia,  p.  6. 

(3)  Ivi,  p.  3. 

(4)  Per  la  festa  nazionale  del  1870,  p.  22. 
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Misere,  o  voi,  che  acerbe 
In  voi  torcete  dell'umor  sviato 
Le  punture,  onde  in  voi  ritorna  armato  (1)  ; 

altrove,  biasima  il  vezzo  di  magnificare  gli  stranieri  e  la  viltà 
di  chi 

tien  per  matrigna 
La  cara  patria,  e  sì  cangiò  natura 
Che  andar  ne'  cenci  altrui  crede  ventura  (2). 

A  volta  si  duole  che  non  sia  sorto  un  sasso  in  memoria  dei 
prodi  che  il  1.°  ottobre  suggellarono  al  Volturno  la  nostra 
unificazione  : 

Odio  il  trionfo  per  civili  lotte  : 
Ma  che  profano  passo 
Non  calpesti  la  terra  ove  riposa 
D'invitti  Eroi  l'oscura  salma  ascosa  (3); 

a  volta,  deplorando  le  discordie  italiane  —  era  il  Giugno  del 
1870,  e  non  si  prevedeva  sì  vicina  la  conquista  di  Roma  — 
accenna  alle  dannose  conseguenze  che  esse  sempre  ci  appor- 
tarono, e  prorompe  : 

Ed  or  perchè  le  cuspidi 
YeggJ  io  de'  crudi  acciari 
Snudati  a  far  d'Italia 
I  bei  trionfi  amari  ? 

Forse  che  al  tutto  libere 
Son  l'itale  contrade, 
0  quai  nemici  chiedere 
Non  san  le  nostre  spade  ? 


(1)  Per  nozze,  canzoni  due,  Napoli,  Festa,  1860. 

(2)  Pel  sesto  centenario,  etc,  p.  10. 

(3)  Ai  prodi  del  i.°  ottobre,  in  Canti,  p.  9.  Il  monumento  ossario  ai 
caduti  nella  battaglia  del  1.°  ottobre  fu  eretto  soltanto  nel  1887.  Ne 
dettò  le  epigrafi  Matteo  Renato  Imbriani,  cbe  in  quella  memoranda 
giornata  fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  Cfr.  Carosi,  La  battaglia  del 
Volturno,  S.  Maria,  Cavotta,  1895,  p.  56. 
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Forse  il  romano  popolo, 
Mosso  da  insano  orgoglio, 
Per  affrettare  improvvido 
Fé  invitto  il  Campidoglio  '?  (1). 


Vili. 


Nella  canzone  Un  felice  inganno ,  ragionando  il  Mattac- 
chioni di  un  suo  «  dolcissimo  possente  pensiero  »  che  lo  scor- 
ge pel  cammino  della  vita,  e  gli  promette  un  nome  perenne 
esclama  : 

0  caro  mio  pensier,  tutto  non  sei 
Di  fantasia  leggiadra  inutil  opra... 
Sono  tuoi  quei  desiri 
Immensi  od  i  sospiri 
Dell'alma  a  chi  del  bello  e  del  perfetto 
Spiri  infinito  affetto  (2). 

Chi  legge  corre  subito ,  attraverso  le  contorsioni  di  questi 
versi,  al  pensiero  dominante  del  Leopardi,  e  v'intravvede  la 
fonte  del  felice  inganno.  Ma  non  in  questa  canzone  soltanto 
il  Mattacchioni  fa  capo  al  Recanatese  ;  anche  nelle  altre  spi- 
gola o  miete,  come  meglio  gli  torna,  nel  campo  leopardiano  : 
ed  è  questa  appunto  la  cagione  ond'egli  non  riesci  a  dare  ai 
suoi  canti  una  fisionomia  spiccatamente  propria  e  non  toccò 
quel  «  bello  »  e  quel  «  perfetto  »  a  cui  agognava.  Poiché  — 
sia  detto  di  volo  —  non  nuoce,  anzi  giova,  allo  scrittore  tener 
d'  occhio  1'  opera  dei  grandi  e  coglierne  V  efficacia  e  la  bel- 
lezza, ma  non  si  da  trasfondersi  tutto  nell'  originale  e  pen- 
sare in  lui  e  con  lui  e  ricordarsene  sempre ,  al  punto  di  di- 
menticar se  stesso. 

Torniamo  dunque  a  parlar  dell'  imitazione,  che  nel  Mattac- 
chioni ci  appare  non  molto  dissimile  che  nel  Baisi,  tranne  che 


(1)  Per  la  festa  nazionale  del  1870,  p.  23. 

(2)  Un  felice  inganno,  p.  30. 
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gli  esemplari  ora  son  classici ,  anziché  romantici.  Ecco,  qui, 
in  pochi  versi,  Dante  e  il  Petrarca  a  braccetto  : 

Levar  puossi  a  gran  nome 

Chi,  nel  silenzio  degli  austeri  chiostri, 

Il  senso  alla  ragione 

Sottomettendo,  di  sapere  eletto 

S' impingua,  e  il  tempo  spende 

In  qualche  opra  gentile 

In  qualche  onesto  studio  (1). 

Parrebbe,  se  non  fosse  sistema,  un  capriccioso  artifizio  voluto, 
come  quello  del  Giusti  nel  comporre  pel  ritrovamento  del  ri- 
tratto di  Dante  un  carme  tutto  intessuto  di  versi  della  Di- 
vina Commedia. 

Ed  ecco,  seguitando,  altre  derivazioni  petrarchesche  : 

Io  griderò  sì  forte 

Che  senta  il  Tebro  ed  Arno 

E  il  Po  fino  alla  veneta  marina  (2)  ; 

Virtude  alfin  contra  furor  si  mosse 

Tornata  in  arme  e  fu  il  combatter  corto  (3)  ; 

....  Le  masnade  indocili 
Cui  Mario  aperse  il  fianco  (4)  ; 

....  Con  ardir  le  giuste  parti  fece. 
Qual  forse  oggi  non  lece 
A  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Dei  popoli  (5). 

Derivazioni  petrarchesche ,  ho  detto  ;  ma  sarebbe  stato  più 
esatto  dire  derivazioni  dalla  canzone  Ai  Signori  d' Italia,  che 
tutte  di  là  son  tratte  :  segno  anche  questo  degli  studi  incom- 


(1)  Pel  sesto  centenario  ecc.,  p.  14  ;  e  cfr.  Inf.  V,  39;  Par.  X,  96 
e  Petrarca,  «  Ai  Signori  d' Italia  ». 

(2)  All'  Italia,  p.  2. 

(3)  Ai  prodi  del  i.°  Ottobre,  p.  8. 

(4)  Per  la  festa  nazionale  del  1870,  p.  22. 

(5)  Pel  sesto  centenario  ecc.,  p.  15. 
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pleti  che  allora  si  facevano  de'  nostri  Poeti,  sulle  parti  fram- 
mentarie delle  loro  opere  riportate  nelle  Antologie. 

Degli  altri,  vi  troviamo  una  fugace  reminiscenza  del  Monti  : 

Non  è  terren  pei  barbari 
L'  italico  giardino  (1)  ; 

due  del  Foscolo,  oltre  quella  già  notata  : 

Sì  :  V  uomo,  le  sue  cose  e  le  sembianze 
Una  forza  traveste  (2)  ; 

Venia  tardo  ed  umile 

Chiedendo  alla  venal  prece  soccorso 

Il  superbo  Signore  (3)  ; 

ma  frequentissime  quelle  del  Leopardi,  tra  cui  ci  piace  addi- 
tare le  più  palesi,  a  conferma  dell'  andazzo  e  del  pregiudizio 
di  scuola. 

Beatissimi  voi,  che  nel  pensiero 

La  patria  vi  recaste  ;  e  le  pietose 

Armi  inducendo,  per  costei  porgete 

Le  destre  valorose 

Ai  duri  brandi  che  lampeggi an  morte. 

Ecco  s'  aggira 

Tra  gli  archi  e  le  colonne  e  le  alte  moli 
Uno  spirto. 

Pugnammo  ;  ed  al  laconico  drappello, 
Onde  morendo  vita 
Ebbe  g-ià  Grecia,  furo  anch'  ei  simili 
Quei  che  cadder  primieri  a  Montebello. 

In  mar  precipitando 

Cadran  prima  le  stelle  che  si  spenga 

Di  sì  nobil  valore  il  chiaro  lume  (4). 


(1)  Per  la  festa  nazionale,  ecc.,  ivi. 

(2)  Per  nozze  (Canzoni  cit.,  p.  12). 

(3)  All'  avoli oio  {Canti,  p.  18). 

(4)  All'  Italia,  pp.  1,  3,  6. 
Studi  di  lett.  Hai.,  IX. 
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È  inutile  recare  a  confronto  i  luoghi  corrispondenti  della  can- 
zone leopardiana  su  lo  stesso  argomento,  tanto  essi  son  noti 
e  tanto  è  evidente  la  relazione  che  corre  tra  gli  uni  e  gli 
altri.  Vogliamo  solo  accennare  anche  una  volta  al  metodo  : 
non  si  tratta  già  di  qualche  frase  sporadica  che  si  affacci  spon- 
tanea o  calzi  al  proposito ,  ma  dell'  abitudine  di  mettersi  de- 
liberatamente sott'  occhio  V  esemplare  preferito  e  condurre  su 
questo  il  componimento. 

Così,  per  citare  altri  esempi,  volendo  il  Mattacchioni  scri- 
vere per  nozze,  prende  a  norma  la  canzone  del  Leopardi  Alla 
sorella  Paolina,  ove  s' imbatte  nei  famosi  versi  : 

0  miseri,  o  codardi 

Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi.  Immenso 

Tra  fortuna  e  valor  dissidio  pose 

Il  corrotto  costume.  Ahi  troppo  tardi 

E  nella  sera  delle  umane  cose, 

Acquista  oggi  chi  nasce  il  moto  e  il  senso. 

I  danni  e  il  pianto 

Della  virtude  a  tollerar  s'  avvezzi 

La  stirpe  vostra,  e  quel  che  pregia  e  cole 

La  vergognosa  età  condanni  e  sprezzi. 

0  che  anche  il  Mattacchioni  abbia  simiglianti  idee,  o  che  dal- 
l' ammirazione  pel  suo  Poeta  sia  spinto  a  seguirlo  ciecamente, 
o  che  siasi  tanto  immedesimato  nel  suo  modello  da  non  di- 
stinguere quel  che  ne  ha  assimilato  da  quel  che  è  pensiero 
proprio ,  il  fatto  sta  che  non  sa  distaccarsi  dalle  orme  del 
Leopardi  : 

....  Tu  figli  avrai,  qual  più  ti  piace 

Nominati  nel  mondo 

Ma  vili,  ingloriosi.... 

Oppure  adorni  d'  alto  cor,  perfetti, 

E,  come  suol,  negletti. 

Negletti  eleggi 

La  tua  stirpe  impari 

Che  all'  umana  virtude 
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Serba  la  terra  i  disinganni  amari. 
Sappia  il  ver  delle  cose,  e  non  a  sera, 
Quando  è  corrotta  o  che  del  ben  diffida, 
Perchè  vegg'endo  la  discordia  immensa, 
Che  fin  dal  primo  sorgere  alla  vita 
Tra  fortuna  e  valor  pose  il  costume 
Dell'  età  vergognosa... . 
Non  si  ritragga,  e  F  anima  sdegnosa 
I  danni  e  il  pianto  a  tollerar  s'  avvezzi 
Della  virtù,  che  ogni  altra  cosa  sprezzi  (1). 

E  ancora  :  davanti  ai  ruderi  .del  castello  feudale,  ricorre  allo 
spettacolo  delle  rovine  di  Pompei ,  quali  gliel'  ha  scolpite  in 
mente  il  Leopardi  nella  Ginestra  : 

Questi  campi  cospersi 
Di  cenere  infeconda 
Fur  giardini  e  palagi 
Agli  ozi  de*  potenti 
Gradito  ospizio  ; 

ed  a  sua  volta  scrive  : 

Coteste  mute  stanze, 

Or  crollate  dal  tempo,  fùr  palagi, 

Abitazione  eletta 

Di  schiatta  maledetta  (2). 

Canta  il  sesto  centenario  di  S.  Tommaso,  e,  sovvenendosi  del 
monito  leopardiano  (Sopra  il  monumento  di  Dante)  : 

0  Italia,  a  cor  ti  stia 

Fare  ai  passati  onor,  che  d'  altrettali 

Oggi  vedove  son  le  tue  contrade, 


(1)  Per  nozze  (Canzoni  cit.,  p.  15). 

(2)  All'  avoltoio  (Canti,  p.  16). 
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ripete  : 

Questi  son  gì'  immortali 

Tuoi  figli,  Italia  mia, 

E  insin  che  gli  altrettali 

Non  sorgeranno  per  comun  salute, 

Di  fare  ad  essi  onore  a  cor  ti  stia  (1)  ; 

indi,  il  concetto  che  nessuna  efficacia  hanno  sugli  imbelli  i 
monumenti  dei  grandi  lo  trasporta  col  pensiero  alle  corse 
olimpiche,  e  le  vede  nella  canzone  A  un  vincitore  nel  pallone  : 

Del  barbarico  sangue  in  Maratona 
Non  colorò  la  destra 

Quei  che  gli  atleti  ignudi  e  il  campo  elèo, 
Che  stupido  mirò  1'  ardua  palestra, 
Né  la  palma  beata  e  la  corona 
D'  emula  brama  il  punse  ; 

e,  senza  punto  discostarsene,  ricalca  lo  stesso  concetto  : 

Non  tinse  contro  a'  Persi  in  Maratona 
La  valorosa  destra 
Chi  nell'  elèa  palestra 
Mirò  senza  desìo  1'  ambito  onore 
Del  cocchio  vincitore 
Nella  corsa,  né  il  punse 
Di  palma  emula  brama  e  di  corona  (2). 

E  in  questi  versi  : 

Quando  col  mio  pensier  segg-o  e  ragiono 

In  solitaria  parte,  og*ni  men  degno 

Desìo  s'  invola:  e  lui,  che  nella  polve 

Della  vita  e  del  suono 

Traggo  fasto  servii,  guardo  e  disdegno  (3)  — 

(1)  Pel  sesto  centenario  ecc.,  p.  11. 

(2)  Ivi,  p.  13. 

(3)  Un  felice  inganno  {Canti,  p.  30). 
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chi  non  risente  un'eco  della   Vita  solitaria  : 

Tiilor  mi  assido  in  solitaria  parto  : 

e  un'altra  della  canzone  Alla  sorella  Paolina: 

Te  nella  polve  della  vita  e  il  suono 
Traggo  il  desti n  V 

E  chi  finalmente   nel!'  Elvira   del  Mattacchioni   non   vede  la 
gemella  della  Silvia  ? 

Rimembri,  Elvira,  il  giorno 

Che,  pieno  di  desìo, 

Dalle  finestre  del  paterno  ostello 

L'  ultima  volta  ti  diceva  addio  ? 

Sul  limitare  allor  di  giovinezza 

Ponevi  il  piede 

Quando  soletta  al  canto 

Dolcemente  la  voce 

Modulando  venivi,  che  la  mano 

Sottil,  destra,  veloce 

Figurava  con  V  ago  uccelli  e  fiori, 

Tu  non  pensavi  quanto 

Funesta  tela  a  entrambi  di  dolori 

L'  empio  destin  tesseva 

0  natura,  natura  ! 

Quante  cose  prometti  all'  uom,  che  ignaro 

Vieti  sulla  terra;  e  non  attieni  poi 

Di  mille  V  una  a  noi  (1). 

Ma  —  sorge  spontanea  la  domanda  —  chi  scriveva  e  reci- 
tava e  pubblicava  siffatti  versi,  poteva  fidar  tanto  su  V  igno- 
ranza del  pubblico  da  supporre  che  nessuno  si  avvedesse  delle 
analogie,  delle  somiglianze,  dei  plagi?  L'ipotesi  ci  sembra  inam- 
missibile ;  che  non  son  fonti  recondite  o  remote  quelle  che 
senza  gran  difficoltà  abbiamo  scoperto  ,  ma  poesie  contempo- 

(1)  Il  Tramonto,  pp.  35-28. 
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ranee  di  autori  celebri,  che  specialmente  a  quei  giorni  corre- 
vano per  le  mani  di  tutti.  È  un  fenomeno  degno  di  studio  ; 
poiché  non  son  questi,  che  siam  venuti  esaminando,  casi  iso- 
lati, ma  prima  di  essi  e  con  essi  e  dopo  di  essi,  chi  con  mag- 
giore chi  con  minore  libertà,  cento  altri,  ai  quali — come,  e 
forse  più  che  al  Baisi  e  al  Mattacchioni  —  non  può  dirsi  che 
facciali  difetto  coltura  e  nativa  facilità  di  verseggiare,  si  ripro- 
misero vanto  dall'  imitazione  più  che  dall'  originalità.  Se  cosi 
adoperavano  (convien  qui  ribadire  quanto  abbiamo  detto  di  so- 
pra), è  da  credere  che  così  la  pensassero  anche  i  più.  Non  era 
recente,  per  non  andare  a  rimestare  esempi  di  petrarchisti,  di 
marinisti ,  di  frugoniani,  il  plauso  che  aveva  accolto  la  Pia 
dei  Tolomei  del  Sestini ,  infarcita  di  frasi ,  di  emistichii ,  di 
interi  versi  della  Commedia?  Prova  di  un  tal  gusto  delle  scuole 
letterarie  allora  imperanti  sono  i  titoli  laudativi  —  lasciamo 
stare  se  meritati  o  no  —  dati  ad  alcuni  poeti  :  Omero  vivente 
fu  salutato  Angelo  Mazza ,  Anacreonte  felsineo  Ludovico  Sa- 
violi,  Orazio  redivivo  il  Fantoni,  Dante  redivivo  il  Monti  :  il 
che  vuol  dire  che  l'eccellenza  di  uno  scrittore  non  si  giudi- 
cava alla  stregua  di  quanto  avesse  prodotto  di  nuovo  e  di  suo, 
ma  dall'  abilità  con  cui  aveva  rinnovato  i  modi  e  lo  stile  al- 
trui. Criterio  pericoloso,  che,  falsando  gl'ideali  dell'arte  e  ri- 
movendone le  maggiori  difficoltà,  eccitava  col  lusinghiero  in- 
centivo di  una  fuggevole  rinomanza  chiunque  si  fosse  per  poco 
addestrato  ad  accozzar  sillabe  o  avesse  qualche  spontaneità  di 
vena,  a  preferir  1'  aura  di  una  popolarità  passeggiera  a  una 
fama  che  fosse  effetto  di  lunghe  meditazioni  e  di  studi  profondi. 

Domenico  Santoro 


UN  POEMA  SACRO 

DELL'  ULTIMO  SEICENTO. 


L'anno  1690,  in  cui  ebbe  nascimento  l'Arcadia,  vide  uscire 
per  le  stampe  due  nuovi  poemi  differenti  di  mole  e  di  forma  : 
L'imperio  vindicato  del  Barone  Antonio  Caraccio  (1)  e  il 
Jesus  puer  di  Tommaso  Ceva;  il  primo  in  volgare  di  40  canti, 
in  ottava,  con  il  proposito  di  camminar  sulle  orme  del  Tasso 
e  rinfrescarne  l'ideale  religioso  e  politico  della  cristianità  unita 
in  armi  a  danno  del  Turco  ;  l' altro  in  latino  in  nove  libri 
con  dichiarazione  del  Ceva  d'  aver  avuto  di  mira  nel  com- 
porlo gli  esempi  che  dell'  epica  sacra  avevano  lasciato  ante- 
riormente il  Sannazzaro,  il  Vida,  Napoleone  Ghelfucci,  autore 
del  poema  il  Rosario  della  Madonna.  Tutti  e  due  scrivono 
adunque  a  esaltazione  della  Chiesa  e  per  il  trionfo  della  fede  ; 
tutti  e  due  hanno  per  fine  la  religione  e  i  costumi.  Che  se 
nulla  si  trova  in  quelle  opere  che  renda  odore  di  mondano, 
ciò  si  spiega  col  fatto  che  per  quelli  1'  arte  e  la  storia  non 
possono  vivere  senza  la  religione  ;  la  quale  sola  deve  accen- 
dere nell'intelletto  la  favilla  creatrice  e  dare  agli  avvenimenti 
una  contenenza  ed  un  sentimento  morali.  Il  Ceva  scrive  per 
«  adombrare  con  varie  allegorie  le  cristiane  virtù  »  ;  il  sul- 
lodato  Ghelfucci  protesta  di  non  aver  altro  fine  «  che  di 
compiacere  alla  Chiesa,  la  quale  da  quei  figli  che  preposero 
in  toga  gli  studi  della  pace  al  mestiero  delle  armi,  richiede 
la  pietà  e  la  devozione  dell'inchiostro  per  tributo  del  suo  di- 
votissimo  e  sincerissimo  affetto  verso  la  Chiesa  romana  ;  ac- 

(1)  Dedicato  alla  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  con  gli  argo- 
menti e  con  la  chiave  dell'allegoria  del  conte  Giulio  di  Montevecchio 
e  con  le  dichiarazioni  isteriche  del  Marchese  Gregorio  Spada.  Stam- 
pate in  Roma  per  Nicolò  Tinassi  l'anno  1690  ». 
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ciò  le  penne  de'  suoi  scrittori  con  le  spade  de'  suoi  guerrieri 
s'accordino  di  concerto,  e  con  gloriosa  competenza  e  cristiana 
si  impieghino  in  servigio  et  lionore  della  sposa  di  Cristo  e  dei 
successori  di  S.  Pietro  »  (1).  Sono  i  medesimi  intendimenti  che 
ispirarono  gran  parte  della  lirica  d'  Arcadia ,  ed  ora  alimen- 
tano 1'  epica  che  1'  Arcadia  si  pensava  di  rinnovare,  ricondu- 
cendola, come  disse  il  suo  Custode,  alle  serene  fonti  della  tra- 
dizione classica.  Ma  l'epopea,  anche  come  poesia  oggettiva  per 
•eccellenza,  ha  bisogno  d'essere  compenetrata  dall'anima  del 
suo  scrittore  ;  che  se  la  materia  resta  alcun  che  di  estraneo 
al  soggetto,  quantunque  intessuta  con  lodevole  artifizio,  resterà 
sempre  priva  di  vita.  L'Ariosto  vive  le  avventure  dei  paladini, 
come  Omero  quelle  de'  suoi  eroi  ;  e  le  passioni  e  i  moti  loro 
sono  passioni  e  moti  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo.  Achille  e 
Orlando  restano  uomini  sempre  anche  se  nati  dagli  dei  o  pro- 
tetti dai  maghi,  anche  se  le  loro  imprese  eccedono  le  condi- 
zioni nostre. 

Cristo  ha  in  se  questa  contenenza?  Ovvero  gli  elementi  del- 
l' epos  sono  raccolti  nella  figura  di  lui  ?  La  risposta  fu  data 
dal  Vida,  e  in  maniera  più  luminosa,  dal  Milton  e  dal  Klo- 
pstok  ;  non  dal  Ceva  che  dell'alto  soggetto  trattò  la  parte  che 
ha  meno  di  grandezza,  se  pure  non  ne  è  interamente  priva. 

Argomento  del  poema  del  Ceva  é  la  giovinezza  di  Cristo, 
quando  i  demoni  tentano,  mentre  ritorna  dall'Egitto  in  patria, 
di  opprimerlo  con  tutte  le  loro  forze,  di  spargere  sospetti  sulla 
sua  divinità.  Hanno  esito  contrario,  perchè  i  Nazareni  rico- 
noscono divino  il  fanciullo  e  l'adorano  come  Dio.  Questa  è  la 
tela  del  poema,  che  dalle  persone,  parte  umili,  parte  illustri 
che  vi  operano,  prende  indole  comico-eroica.  Che  mai  può  es- 
servi di  epico  per  un'anima  generosa  negli  anni  di  sua  fan- 
ciullezza ?  Potrà  essere  questo  tempo  argomento  di  desiderio 
o  di  rimpianto  in  un'elegia  o  in  un  idillio,  ma  di  epopea  no. 


(1)  Così  nella  prefazione  «  All'Ili. mo  Signor  Colendissimo  il  Signor 
Aldobrandini  ».  La  prefazione  è  di  Ludovico  Ghelfucci,  figlio  di  Na- 
poleone Ghelfucci.  Il  Rosario  della  Madonna  fu  stampato  dai  figliuoli 
dopo  la  morte  dell'autore,  «  appresso  Nicolò  Polo  l'anno  1603  ». 
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I  sonimi  maestri  del  genere  anzi  che  avvolgersi  troppo  dietro 
gli  infantili  errori  degli  eroi,  si  sono  contentati  di  presentar- 
celi nella  gagliardia  delle  forme,  più  presso  al  terminare  della 
vita  che  al  principiare.  E  vi  è  forse  indizio  di  epopea,  per  un 
esempio,  in  quell'Orlandino  che  rallegra  con  puerilità  la  Corte 
di  Carlo  nel  palazzo  di  Sutri  o  commette   monellerie   nel  ca- 
stello di  Laon  dove  era  stato  rinchiuso  sotto   la  guardia   del 
Pedagogo  ?  Gli  eruditi  hanno  cercato  e  gli  artisti  hanno  ve- 
stito di  forme  poetiche  le  imprese  di  Achille  negli  anni  di  sua 
fanciullezza,  prima  ancora  che  uscisse  di  Ftia  per  Troia  ;  ma 
nessuno  ha  mai  pensato  che  potessero  fornire  argomento  ad 
un  poema  epico;  tutt'al  più  serviranno  come  cornice  alla  saga 
dell'Iliade,  non    formeranno  la  parte  epica  di  quell'eroe  (1). 
Nel  caso   nostro  si  tratta  di  Cristo  ;    ne  Cristo  va   messo  in- 
sieme con  Achille,  con  Orlando,  con  alcuno  degli  eroi  che  fi- 
gurano  in   centinaia  e  centinaia  di  romanzi.    Ma   il  Ceva  ha 
voluto  fare  un'  epopea,  e  l'epopea,  o  religiosa  o  profana  che 
sia,  non  può  sottrarsi,  come  forma  d'arte,  a  confronti  inevi- 
tabili. Girolamo  Vida,  che  il  Ceva  professa  d' imitare,  aveva 
pur  offerto  lodevole  esempio  di  epopea  religiosa,  ornando  poe- 
ticamente quella  parte  della  vita  di  Cristo,  che  può  essere  dav- 
vero argomento  di  poesia  solenne.  Tocca  il  nascimento  e  i  pro- 
digi che  circondarono  la  sua  culla,  la  presentazione  al  tempio, 
la  fuga  in  Egitto,  il  ritorno  in  patria  dopo  la  morte  d'Erode 
e  i  segni  della  divinità  di  Cristo  che  si  fecero  palesi  sin  dai 
più  teneri  anni.  «  Spesso  con  mortali  parole  sgomentava  i  suoi 
parenti  ;  spesso  la  sua  chioma  appariva  cinta  come  di  una  co- 
rona di  luci   e  di  fulgori  ;  sovente   fu  veduto   discorrere  fra 
se  e  proferire  voci  piene  di  sensi  arcani;  e  talora  fu  che  la 
Madre,  percorrendo   con    arguto   pettine  la  tela,  vedeva,  sbi- 
gottita, scendere  schiere  d'angeli  a  blandire  il  divino  fanciullo, 


(1)  Intorno  alla  fanciullezza  e  all'adolescenza  d'Achille  ciò  che  han 
fatto  gli  antichi  poeti  puossi  vedere  nel  libro:  Aiisfdhrliches  Lecci- 
hem  der  griechischen  und  romischen  Mytìiologie  i^Erste  Lieferung), 
particolarmente  il  paragrafo  «  II  Nach  homerische  Sagen-Geburtund 
friihesto  Jugend  ». 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  10 
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agitandogli  intorno  le  ali  e  versandogli   sopra  nembi  di  rose 
e  di  viole  ». 

Coelitum  tectum  intrantes  exterrita  vidit 
Blandiri  puero  et  pictis  colludere  plumis 
At  violis  tegere  et  nimbo  vestire  rosarum. 

Ma  l'epopea  comincia  quando  nella  città  della  Giudea  si  dif- 
fonde il  grido  della  sua  virtù  rivelatrice  di  cose  mai  udite  da 
nessun  mortale  (1).  Ora  tutta  codesta  parte,  che  nel  Vida  é 
accessoria  e  posta  a  modo  di  compimento,  dà  la  materia  prin- 
cipale del  poema  del  Ceva,  che,  movendo  dal  ritorno  di  Cristo 
dall'Egitto  per  chiudersi  con  la  disputa  al  tempio,  si  contiene 
appunto  nel  giro  del  libro  III  della  Cristiade.  Pochi  partico- 
lari v'aggiunge  di  suo  il  gesuita  milanese  Tommaso  Ceva,  o 
moltiplica  i  già  noti,  inquadrandoli  in  un  paesaggio,  dove  cer- 
chi invano  la  sobrietà  e  la  classica  purezza  del  Vida,  o  la 
calma  solenne  del  paesaggio  orientale  cosi  pieno  di  misteri  e 
di  ombre,  come  è  dipinto  nei  poemi  del  Milton  e  del  Klopstok. 
Quel  senso  di  vivere  campestre  manierato,  artificioso,  che  è 
in  tanti  arcadi,  è  anche  nelle  rappresentazioni  del  padre  Ceva, 
o  descriva  la  notte  in  cui  ai  tuoni  si  mescono  i  demoni  a 
danno  di  Dio,  o  il  pasto  frugale  dei  pastori  all'  ombra  delle 
palme  fra  le  pianure  di  Palestina.  Tutto  è  piccolo,  attenuato  ; 
non  alita  mai  quel  respiro  fecondatore  che  rinverdisce  e  ma- 
tura i  frutti  ai  campi,  e  di  gioventù  le  città,  per  dirla  con 
Lucrezio.  Non  sa  cogliere  e  rappresentare  con  immediatezza 
il  vero  ;  il  suo  paesaggio  è  fatto  di  reminiscenze  letterarie,  è 
un  insieme  di  egloga  virgiliana  e  di  idillio  tassesco.  Trascelgo 
un  passo  del  libro  e  traduco.  Dopo  la  solita  proposizione  e 
invocazione  alla  Musa,  che,  s'intende,  è  Maria,  incomincia  il 
racconto  con  una  scena  pastorale  che  illustra  quanto  dissi. 
«  La  bellissima  Elisa  sposando  il  giovane  Betleo  aveva  tratto 

(1)       Tura  primura  coepit  Judea  per  oppida  vulgo 
Illius  apparere  palamque  est  prodita  virtus, 
Alta  recensentem  vatum  monimenta 
Illuni  omnes  admirari  haud  vulgata  canentem... 


UN    POEMA  SAGRO   DELL.'  ULTIMO    SEICENTO  75 

alla  festa  convivale  tutte  le  turbe  dei  lavoratori  d' intorno. 
Era  la  mensa  sotto  l'opaca  volta  d'un  lauro,  sparsa  di  piatti 
e  di  vivande  e  di  vasi  ricolmi  di  puro  vino  fragrante  ;  simile 
a  egizio  obelisco  era  in  mezzo  il  cacio,  e  torno  torno  i  pii 
convitati,  e  fanciulli  e  mietitori  e  sposi  e  verginette.  Sopra 
un  gran  seggiolone  d'abete  sta  Giona  il  padre,  seduto  tra  due 
molossi ,  e  tiene  scettro ,  e  rende  ragione.  Ivi  non  servi,  ne 
inutile  ingombro  d'argenti  e  d'ori,  ne  vane  contese  di  premi- 
nenza, né  delicati  cibi  !...  »  Con  l'enumerazione  dei  quali  si  di- 
rebbe che  l'autore  ha  avuto  in  animo  di  amplificare  per  eser- 
cizio retorico  i  «  non  compri  cibi  »  e  la  «  parca  mensa  »  del 
Tasso.  L'idillio  continua  non  senza  una  certa  pretensione  di 
epica  dignità  dove  è  palese  l'impicciolimento  d'un  memorabile 
luogo  dell'  Eneide.  Levate  le  mense,  i  convitati  si  spargono 
qua  e  là  per  le  verzure  dell'orto,  sotto  l'ombra  dei  platani, 
che  anch'essi,  come  i  monti  di  Virgilio,  lasciano  cadere  mag- 
giori le  ombre.  «  Su  su  coraggio  !  grida  il  vecchio  Amone. 
Sorgi  Lobano,  sorgi  pigro  Gioas,  e  occupate  nei  giuochi  le  ore 
che  avanzano  del  giorno  !  »  Abra  chiama  Ester,  Sulamite,  Elisa; 
stanno  in  mezzo  i  premi  bellissimi,  un  velo,  dono  della  Ma- 
donna per  le  fanciulle;  per  i  giovani  ghirlande  e  tazze  ricol- 
me a  chi  primo  toccherà  la  meta.  It  clamor  coelo  ;  son  pa- 
role di  Virgilio,  ma  giova  recarle  a  preferenza  della  imita- 
zione che  ne  fa  l'autore.  Tutta  la  scena  ricorda  l'altra  con- 
simile nel  Joseph  del  Fracastoro,  libro  I,  e  forse  e  meglio  un 
luogo  dell'Arcadia  di  Jacopo  Sannazzaro,  nella  prosa  V,  dove 
son  descritti  i  giochi  e  gli  spassi  dei  pastori.  Del  resto  se  ne 
rallegrino  le  donne,  poiché  il  nostro  adopera  con  loro  tutta  la 
sua  cortesia.  Giuditta  ottiene  il  premio  ;  ed  ora  che  essa  ha 
il  velo  rinuncia  all'uomo  che  doveva  sposare,  Daniele,  ferma 
in  animo  di  votarsi  a  Dio.  La  risoluzione  è  da  ognuno  esal- 
tata meno  da  Daniele,  e  la  Madonna,  in  compenso  di  tanto 
sacrificio,  le  fa  sapere  che  la  eleggerà  sposa  del  suo  Gesù. 
Giuditta  ricorda  le  molte  vergini  della  leggenda  cristiana, 
inebbriate  da  un'  apparizione  di  qualche  creatura  celeste  an- 
uunziante  che  le  ha  fatte  spose  spirituali  ;  ma  ricorda  an- 
che altre  più  moderne  e  delicate  figure  di  donna  che  in  pure 
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nozze   d' amore    santimoniale   stringono   la  fede   allo  «  sposo 
che  mai  non  rifiuta  ».  Se    qualche   cosa  vi   è  di  notevole ,  è 
tutta  in  danno  del  Ceva,  dove  non  scopri  la  vivezza  di  quel 
sentimento    che    anima    le  narrazioni    antiche.    In    queste    è 
tutto    un    dramma    che    si   svolge  ;  la   castità    dei  desideri  e 
l' iniquità  delle   intenzioni   stanno   armate    di    fronte    a    con- 
tendersi il  trionfo  d'un' idea.  La  vita  brilla  luminosa  in  mez- 
zo ai    pericoli.  C  é  sempre   qualche   gran    signore  ,    qualche 
barone    corrucciato    e  fiero  ;    e'  è    la    donna  inerme  ,  ma  si- 
cura nella  fede  sua  che  affronta  quell'  ira,  la  provoca,  la  di- 
sprezza, ne  chiama  sopra  di  se  le  furie  come  ambito  premio 
al  viver  suo,  perchè  sa  che  al  martirio  segue  la  palma,  e  la 
morte  è  alla  sua   fantasia   la   liberatrice   invocata.  In  questo 
annichilimento  di  sé,  in    questo   esaltamento   dello   spirito  in 
un'idea,  balena  il  lampo  della  fede  che  conquista  quanti  l'ap- 
pressano ;  moltitudini  di  villani  e  di  nobili,  di  ignoranti  e  di 
dottori  si  convertono   alla   sua   parola  ;    i   cortigiani  ne  sono 
scossi,  la  vergine  trionfa,  e  il  fiero  signore  non  trova   altro 
rifugio  che  sfogar  su  quei  reprobi  la  sua  vendetta.  Talora  il 
dramma  si  avviluppa  e  il  lettore  si  trova  ad  assistere  ad  una 
disputazione  teologica  in  tutte  le  forme  :  i  maestri  sono  chia- 
mati a  confondere  ;  Socrate,  Platone,  tutti  i  savi  di  Grecia  e  - 
di  Roma  recano  in  mezzo  la  fanciulla.  Ma  ci  vuol  altro  !  La 
femminetta  per  via   di   sillogismi   e   prove  di   scrittura  scon- 
fìgge ogni  consumata  sapienza,  e  dove   il   ragionamento  non 
basti,  supplisce  la  invocazione  della  Trinità.  A  quella  invoca- 
zione terribile  ogni  resistenza  cede  come  a  una  di  quelle  for- 
inole rituali  così  frequenti   nella   magia  dei  popoli  d'  oriente. 
Uantico  avversavo  volge  le  spalle  scornato  e  la  ignara  fem- 
minetta trionfa  con  la  semplicità  della  fede  sopra   le   conclu- 
sioni della  eresia.   Tali  o  poco  differenti  sono  le  leggende  di 
vergini  e  di   martiri   che   troviamo   nella  raccolta  di  Cesario 
Geisterbocense  e  di  Jacopo   da  Voragine.   Nella  leggenda  di 
S.  Colomba  è  l'imperatore  Aureliano;  in  quella  di  S.  Fosca 
è  un   gran   signore  di  Ravenna  ;   in   quella   di   S.  Martino  è 
Alessandro  che  manda  i  suoi  servi  per  la  contrada  a  costrin- 
gere i  cristiani  ad  adorare   gli  idoli;  parecchie  altre  parlano 
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di  avvenimenti  seguiti  sotto  altri  imperatori,  come  nella  leg- 
genda di  S.  Lucia,  di  S.  Afra,  di  S.  Narciso  vescovo,  di 
S.  Uliva,  di  Stella  ;  ma  tutte  con  maggiore  o  con  minore  cir- 
cuito di  svolgimento  corrono  sulla  medesima  traccia,  con  gli 
stessi  intendimenti,  al  medesimo  fine.  Al  Ceva  non  erano 
ignote  queste  leggende  popolari  cristiane  ;  ma  della  loro  ef- 
ficacia drammatica  nulla  deriva  per  ravvivare  la  più  modesta 
storia  di  Giuditta,  storia  che  per  la  natura  sua  tutta  idillica 
sente  più  della  pastorale  del  cinquecento  che  della  leggenda 
dell'età  di  mezzo.  Che  possono  aver  di  comune  le  grandi  querce 
secolari  coi  peri  nani  dei  nostri  giardini  ?  Il  Ceva  ha  bisogno 
(V  impicciolire  ogni  cosa  sperando  d'illeggiadrirla  ;  di  qui  na- 
sce nello  stile  l'abuso  del  diminutivo.  Il  Puer  che  va  in  fronte 
al  poema,  diventa  un  pupus,  un  puerulus  ;  il  corpo  corpu- 
sculus  :  il  campo,  agellus  :  il  cane  catellus  ;  le  piante  son 
sempre  tenellae  ;  le  lagrime  son  sempre  lacrymulae.  Sono 
particolari  di  poco  momento,  se  non  indicassero  una  generale 
tendenza  che  pervade  tutta  l'opera  d'arte  e  ne  altera  le  parti 
sostanziali. 

Maria,  avvisata  in  sogno  di  partire  da  Nazareth  per  andar 
a  trovare  il  Battista,  preso  con  se  il  figlio,  si  pone  in  cam- 
mino ;  stanca  della  via  e  dall'arsura,  sosta  a  una  fonte  dove 
è  sopraggiunta  da  un  leone  che  andava  intorno  in  cerca  di 
preda.  Maria  sa  troppo  bene  quel  che  occorre  alla  fiera  ;  s'ac- 
costa, lo  disseta,  lo  esorta  a  risparmiare  i  greggi  e  i  gioven- 
chi, e  lo  rimanda  più  mansueto  d'  un  agnellino.  La  novella 
pare  tratta  dai  Fioretti  di  S.  Francesco.  Ripigliata  la  via  e 
camminato  buona  pezza,  d'improvviso  tra  le  pascenti  capre  si 
fa  loro  incontro  una  fanciulla  con  sulle  spalle  due  secchie  di 
faggio  e  un'  anfora  sul  capo  ricolma  di  latte.  Era  bruna  ma 
bella,  semplice  e  schiva  d'amore;  ma  non  sì  tosto  vede  il  ce- 
leste pupulo  se  ne  accende  ;  dimentica  di  sé  e  del  gregge, 
con  larghi  giri  di  parole  chiede  a  Maria  la  grazia  di  recarsi 
al  seno  il  bambino  ;  Maria  ricusa  ;  la  fanciulla  le  offre  ospi- 
talità nella  propria  casa  e  Maria  ricusa  ;  la  fanciulla  chiede 
che  le  sia  almeno  graziosa  di  lasciarle  baciare  sulle  tenerelle 
guance  —  «  tenerulis  genis  »  —  il  pupolo  divino,  e  questa  volta 
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ottiene.  In  compenso  ne  ritrae  tanto  splendore  di  bellezza  quale 
ne  Diana  ebbe  mai,  ne  altra  ninfa  favoleggiata  dai  poeti  ;  quel 
contatto  con  Cristo  la  riempie  di  queir  amore  spirituale  che 
è  tanta  parte  della  lirica  di  questa  letteratura  decadente.  La 
bella  Sulamite  come  la  compagna  Giuditta  prende  il  velo  e 
lontana  dal  mondo,  chiusa  nel  chiostro,  si  unisce  a  Dio  con 
un  mistico  nodo  che  farà  di  lei  una  santa  degli  altari.  Non 
dico  che  la  famiglia  fosse  bestemmiata  in  quei  versi;  tuttavia 
quando  il  poeta  ripensando  a  quelle  fanciulle  morte  pure,  con- 
sunte dal  cilicio  e  dalla  preghiera,  affretta  l'ora  di  essere  in 
paradiso  e  invidia  i  teneri  lattanti  —  «tenelli  lactantes»  —  cui 
la  mano  di  Libitina  svelse  acerbi  come  viole  o  pesche  pur 
mo'  nate,  ed  esalta  lo  stato  verginale  come  e  più  che  non  fa- 
cessero i  primi  padri  della  Chiesa,  dà  un  saggio  di  quella  non- 
dizione  morale  e  civile  degli  animi  tra  cui  fiorì  una  delle  più 
vacue  accademie  d'Italia. 


L'epopea  religiosa  versa,  per  quanto  concerne  l'azione  fon- 
damentale, sull'antitesi  tra  il  cielo  e  l'inferno,  tra  Dio  e  Sa- 
tana, i  due  principi  che  ancora  sotto  altre  forme  e  nomi  si 
contendono  il  dominio  dell'  uomo  e  tormentano  la  coscienza. 
Essi  danno  all'epopea  religiosa  una  consistenza  filosofica  che 
la  pone  al  di  sopra  di  ogni  altra  materia;  perchè  se  nel  poe- 
ma eroico  l'argomento  tocca  i  grandi  avvenimenti  della  Leg- 
genda o  della  Storia,  qui  il  soggetto  reale  è  il  destino  stesso 
dell'uomo,  le  sue  credenze,  la  sua  fede.  Le  leggende,  da  cui 
più  tardi  si  svolge  l'epica  religiosa,  sgorgano  da  questo  fonte, 
e  gli  autori  di  poemi  religiosi  del  secolo  XVI,  specie  il  Fra- 
castoro  e  il  Vida,  ne  hanno  tratto  saggiamente  partito.  Nel 
Fracastoro  più  che  nel  Vida ,  Plutone  ci  si  presenta  in  at- 
titudine d'impedire  che  i  decreti  di  Dio  abbiano  compimento  ; 
ha  saputo  che  sarebbe  per  uscire  dal  sangue  di  Abramo  una 
progenie  sacra  per  la  quale  il  Tartaro  sarebbe  domato  e  vinto, 
ed  egli  vuole  evitare  questa  estrema  rovina  ,  ingegnandosi 
di  perdere  il  sacro  fanciullo,  Giuseppe,  prediletto  da  Dio;  in- 
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sinua  contro  di  lui  l'odio  nell'animo  dei  fratelli;  sotto  men- 
tita forma  di  Ifìele  attizza  l'amore  nell'animo  di  Jempsar,  che 
é  la  moglie  di  Putifarre,  e  questo  episodio  di  floridezza  ovi- 
diana  che  si  distende  per  quasi  il  2°  libro  detrae  non  poco 
all'  indole  sacra  del  poema.  A  ogni  modo  è  notevole  questo 
Plutone  che  si  presenta  nei  primi  versi  come  geloso  guar- 
diano d'un  regno  che  gli  appartiene  e  cerca  d'impedire  l'or- 
ditura d'  una  trama  che  può  spegnere  ogni  potere.  La  lotta 
è  accennata  non  svolta;  Plutone  non  ha  per  competitore  Dio 
ma  un  messo  di  lui,  un  angelo  custode  di  Giuseppe,  che  rende 
vani  i  conati  criminosi  di  lui  ;  ne  possiamo  dire  sino  a  qual 
punto  e  con  quali  intendimenti  estetici  nell'  arte  del  cinque- 
cento il  poeta  veronese  avrebbe  svolto  questo  contrasto  fon- 
damentale, perchè  il  suo  Joseph  è  rimasto  incompiuto;  e  forse 
la  preoccupazione  degli  autori  latini  e  quel  suo  Plutone  che 
idealmente  ricorda  la  Giunone  virgiliana  e  la  parte  che  ella 
assume  nella  leggenda  d'Enea,  potevano  rimpicciolire  dentro 
il  cerchio  dell'imitazione  un  concetto  grande  che  era  di  per 
se  solo  argomento  degnissimo  di  poema.  Più  fortunato  il  Vida, 
diede  largo  svolgimento  alla  medesima  antitesi  che  si  ebbe  dal 
Milton  proporzioni  epiche  e  immiserì  nei  libri  del  Ceva.  An- 
che nel  Vida  il  regnatore  dell'inferno  sa  e  cerca  di  sturbare 
per  ogni  via  la  redenzione  dell'  uomo  e  condurre  Dio  stesso 
a  ruina,  e  chiama  a  raccolta  i  compagni  e  i  sudditi  del  suo 
impero  tenebroso  ;  la  gran  buccina  dà  il  segno  e  dalle  late- 
bre della  buia  regione  balzano  i  mostri  odiatori  del  sole  e  gli 
orridi  simulacri  e  le  sozze  forme  seminatrici  di  scandali  e  di 
risse.  Satana  vi  è  descritto  come  nel  Tasso  con  colori  tolti 
alla  tavolozza  tradizionale,  privo  di  quella  maestà  terribile  e 
grottesca  che  dà  tanta  efficacia  alle  scritture  di  Dante  e  di 
Milton.  Nella  Cristiacle  Satana  s'innalza  col  vertice  fiammante 
sulla  densa  e  strana  turba  di  forme  che  lo  circondano  ;  ha 
cento  braccia  e  cento  bocche,  e  dalle  bocche  soffia  vampe  e 
fumo  ;  serpenti  ha  per  crine  che  s'  annodano  e  scendono  a 
cingergli  il  collo;  in  mano  rutili  faci  e  rampinosi  tridenti  onde 
afferra  le  anime  e  le/  spinge  a  forza  nelle  brace.  A  un  suo  cenno 
i  suoi  numerosi  ministri  s'affollano  in  tumulto  alle  porte  in- 
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fernali,  e  navigando  lo  spazio  che  s' interpone  fra  l' abisso  e 
la  terra,  arrivano  al  nostro  pianeta  e  vi  si  spandono  a  infet- 
tarlo del  loro  alito.  E  l'immagine  di  codesti  spiriti  mali  nuo- 
tanti per  lo  spazio  non  fu  certamente  ignota  al  Milton,  che, 
con  maggiore  pompa  di  particolari  poetici,  la  riproduce  nel- 
1'  opera  sua.  Nel  poema  inglese  Satana  è  mosso  dalla  stessa 
passione  ;  anch'  egli  chiama  a  raccolta  i  tenebrosi  compagni  ; 
alla  buccina  del  Vida  sostituisce  il  grido  che  fa  rintronare  le 
caverne  infernali  ;  come  nel  Vida,  Satana  soprastà  orgogliosa- 
mente sulle  turbe  bieche  raccolte  intorno  a  lui  nella  reggia 
e  somiglia  a  torre  ferma,  o,  com'ebbe  a  dire  Dante  con  più 
gagliarda  immagine,  a  rupe  alpestre.  Il  Vida  ravvisa  in  Sa- 
tana l' incarnazione  del  male  e  per  quel  principio  che  la  de- 
formità psichica  si  riflette  nella  turpezza  del  corpo,  ci  pre- 
senta Satana  e  i  compagni  suoi  d'  apparenza  mostruosa,  più 
atti  a  destare  sentimenti  di  ribrezzo  che  terrore  e  salutare 
spavento  ;  le  nobili  fattezze  dell'  angelo  scompaiono  sotto  le 
sembianze  di  mostri  favolosi  non  più  vissuti  che  nella  fanta- 
sia dei  volghi.  Nel  poema  miltoniano  Satana  ha  troppo  chiara 
la  consapevolezza  del  suo  destino  e  la  visione  della  sorte  che 
lo  aspetta  ;  è  un  angelo  caduto,  ma  che  conserva  ancora  del 
primitivo  splendore,  ne  ha  rimosso  da  se  tutta  1'  aureola  che 
l'avvolgeva  in  altre  plaghe  felici  ;  la  colpa  lo  ha  precipitato, 
ma  la  fronte  fulminata  e  quella  sua  guancia  «  su  cui  siede  la 
cura  »  palesa  il  raggio  dell'antica  bellezza.  «  Così  il  sole  ap- 
pare talvolta  offuscato  da  densi  vapori  e  mostra  la  sua  faccia 
priva  di  fulgore  ;  così  la  luna  pallida  e  senza  raggio  mostra 
il  suo  disco  in  una  notte  d'  eclisse  funesta ,  che  induce  ter- 
rore nel  petto  dei  monarchi  ».  Egli  è  un  carattere.  In  quel- 
l'abisso tra  le  fiamme  di  cui  Dio  l'ha  cinto  fra  le  tenebre  e 
i  sepolcri,  fra  i  mali  e  l'orrore  che  lo  involge,  egli  non  pen- 
tesi  del  suo  operare,  della  sua  audacia  ;  come  Capaneo  può 
dire  proprio  che  Dio  su  lui  non  ha  avuto  vendetta.  Ha  lottato 
nel  cielo  e  lotta  ora  che  è  nell'inferno;  e  poiché  Dio  ha  fisso 
di  trar  dal  male  il  bene,  opera  di  lui  e  de'  suoi  compagni  sarà 
di  pervertire  quest'intento  e  condurre  a  perdizione  ogni  cosa. 
L'  antitesi  è  palese,  è  voluta  ;  nasce  da  riflessione   di  artista 
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che  crede  e  governa  ogni  pensiero  ogni  atto;  è  l'anima  della 
epopea.  Come  scompare  dinnanzi  a  questo  eterno  dramma  del- 
l'umana coscienza  la  paulula  immagine  del  Satana  del  padre 
Ceva,  che,  come  mastino  geloso  d'una  cagnolina  cui  vede  far 
vezzi  e  carezze  la  padrona  di  casa,  ringhia  contro  il  divino 
fanciullo,  illividisce  e  cerca  via  di  nuocergli  (libro  3°)  !  Anche 
nel  Vida  il  demonio  si  presenta  come  ipocrita  che  opera  in 
segreto,  s' insinua  dovunque  e  sparge  bava,  ma  non  ha  mai 
l'ardire  di  accamparsi  a  viso  aperto  di  fronte  al  nemico;  vuol 
perdere  Cristo  presso  il  popolo  di  Gerusalemme  e  manda  le 
Eumenidi,  ministre  sue,  ad  agitare  gli  animi  ;  vuol  condurre 
Pilato  a  condannare  Cristo  e  gli  apparisce  in  sogno  come  una 
fantasia  de'  poemi  classici,  e  scuote  con  le  parole  sue  ogni 
più  fermo  consiglio,  valendosi  specialmente  del  Terrore,  la 
cui  personificazione  è  delle  più  belle  ed  efficaci  finzioni  di 
tutto  il  poema  (libro  5°).  Non  così  nel  poema  inglese.  Qui 
Satana  tende  palesemente  al  proprio  fine  minacciando,  com- 
battendo senza  sotterfugi  ne  oblique  vie,  vibrando  la  sua  lan- 
cia ove  occorra,  come  un  eroe  d'  Omero.  Il  troppo  orgoglio 
lo  ha  sbalzato  di  seggio,  e  1'  orgoglio  lo  fregia  ancora  e  lo 
signoreggia  nell'abisso  ;  in  lui  non  c'è  discontinuità  ;  caduto, 
è  tale  quale  era  nel  cielo,  e  la  sventura  della  sconfitta  e  del- 
l'esiguo l'ha  fatto  più  mite.  Prometeo  della  leggenda  cristiana, 
vince  forse  in  terribilità  e  intensità  di  vita  interiore  1'  eroe 
della  greca  tragedia  ;  eretto  sull'  oceano  di  fuoco  che  lo  cir- 
conda contempla  gli  avanzi  delle  sue  schiere  scompigliate  e 
sparse  ;  e  quando  parla  a  quelle  schiere  dalle  rive  del  lago, 
appoggiato  all'asta  più  grande  della  nave  d'Achille,  o  quando, 
nel  libro  II,  esce  dalla  parte  dell'Inferno  per  traversare  il  vano 
che  esiste  fra  il  cielo  e  la  terra,  e  in  quell'oceano  senza  fondo 
e  senza  confini,  dove  s'accompagnano  perpetui  il  Caos  e  la 
Notte,  spiegate  le  ali,  viene  nuotando  simile  a  quel  mostro  ma- 
rino di  Leviathan,  che  di  tutte  le  opere  di  Dio  è  la  più  vasta, 
le  bellezze  delle  immagini  sono  degne  dell'  alto  soggetto.  So- 
lamente il  Vida  può  far  ricordare  l' inglese  nella  strana  vi- 
sione che  la  Vergine  ha  mentre  piange  sul  sepolcro  di  Cristo  ; 
le  par  di  vedere  finto  nel  marmo,  steso  sul  lido,  un  gran 
Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  11 
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pesce,  come  talvolta  i  naviganti  vedono  nell'alto  la  non  più 
vista  mole  d'  un  immane  cetaceo,  turpe  mostro  che  occupa 
immenso  spazio  di  mare  (libro  6.°)  ;  ma  come  si  distanzia  dal 
viaggio  dei  demoni  descritto  dal  Milton  con  tanta  abbondanza 
di  particolari  immaginosi  e  fieri  !  Satana,  entrato  nei  regni  del 
Caos,  sente  mancargli  sotto  il  trono  di  nuvoli  che  lo  soste- 
neva, e  precipita  in  abissi  profondi  migliaia  di  braccia;  d'im- 
provviso è  sollevato  ad  altezze  vertiginose,  finché  l'arresta  la 
furia  sua  sopra  un  suolo  palustre  che  non  è  né  mare  né  terra, 
per  varcare  il  quale  bisogna  che  adoperi  ali  e  piedi.  «  Così 
un  grifone  cui  sia  stato  involato  il  tesoro  che  gelosamente 
custodiva,  insegue  il  nemico,  e  con  alato  corso  va  per  luoghi 
deserti,  varca  monti  e  valli,  pantani,  gole,  brughiere,  bricchi, 
roveti ,  e  giovandosi  del  capo  e  delle  ali ,  scende,  s'  attuffa, 
nuota,  striscia  via,  vola  »  (libro  2°  918-929). 


Non  è  per  pompa  di  letteraria  erudizione  che  mi  son  di- 
steso in  tali  raffronti  ;  mi  ha  mosso  il  sapere  che  l'eccellenza 
delle  scritture  è  lume  prezioso  per  giudicare  anche  di  quelle 
di  minor  conto.  Malgrado  di  sì  solenni  esempi,  taluni  non  sep- 
pero trarre  né  dai  sentimenti  né  dalla  libera  imitazione  di 
coloro  che  li  precedettero,  argomento  di  vitalità  durevole. 

Satana  nel  poema  del  nostro  secentista  non  ha  la  grandezza 
che  la  tradizione  classica  e  le  scritture  hanno  dato  all'  eroe 
del  male,  e  nemmeno  serba  quel  non  so  che  di  grottesco,  di 
ridicolo,  e  di  pauroso  con  cui  è  rappresentato  nelle  leggende 
Medioevo  ,  cui  il  Ceva  avrebbe  potuto  attingere  non  poco. 
Satana  in  quelle  narrazioni  rimane  pur  sempre  una  intel- 
ligenza esigliata  dalla  patria  sua,  il  cielo;  ma  un'intelligenza 
che  argomenta  come  un  maestro  di  filosofia  ;  che  sa  di  logica 
come  uno  scolare  ;  di  teologia  come  un  canonico  ;  sa  trasfor- 
marsi per  mille  guise,  prendere  gli  aspetti  più  umili  de'  più 
virtuosi  uomini  di  chiesa  ;  farsi  veder  pio,  timorato  di  Dio  e 
dei  santi  ;  banditore  di  pietà,  pur  di  condurre  a  rovina  frati 
e  monache,  verginette  e  garzoni.   In   lui  non  esiste   soltanto 
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la  superbia,  l' invidia  contro  1'  avversario  che  l'ha  punito,  la 
brama  di  riconquistare  il  perduto,  la  memoria  della  trascorsa 
grandezza  ;  ma  a  codeste  passioni  tragiche  è  sottentrato  il  bi- 
sogno di  divertirsi  alle  spalle  dell'uomo,  d'ingannare,  truffare, 
abbindolare,  pur  di  pervertire  e  di  mettere  in  mostra  l'insuf- 
ficienza della  dottrina  e  della  Chiesa  di  Cristo.  Al  Ceva  non 
mancavano  antecedenti,  come  non  gli  mancavano  esempi  della 
potenza  che  Maria    ha  sul  demonio,  di  cui  riconosce,  anche 
se  è  occultato    sotto  le    forme    più    menzognere ,  le   arti ,  le 
astuzie.  Basta    un  cenno  di  lei    a    sventarle  e  a  metterle  in 
fuga.  Scoperta  l'astuzia,  il  diavolo  anche  nel  Puer  Jesus  ri- 
corre, come  nelle  grandi  epopee,  alle  arti  più  perigliose,  ra- 
duna i  compagni  suoi,  mostri,  grifi,  orche,  cetacei  natanti  per 
le  lucide  onde  (libro  3°)  ;  più  numerosi  delle  schiere  di  Mu- 
st a  Ri,  quando,  raccolto  l'oriente,  riempiva  di  terrore  Vienna. 
Hanno  per  vessillo  una  pelle  irsuta  appesa  a  un'asta  di  ferro 
e  ventilata  dai  soffi  dell'austro,  e,  come  nel  Vida,  li  precede 
una  buccina  orrenda,  al  cui  rimbombo  tremano   le  stigie  ca- 
verne. Alastorre,  Tifone,  Dramelech,  vengono  innanzi  alla  pro- 
pria schiera  accompagnati  da  lamie  strepitanti  :  premono  cen- 
tauri, adunano  turbini.  Deformi  a  vedersi,  somigliano  a  quei 
marmorei  simulacri  che  sporgono  dall'alto  dei  lempli  gotici  e 
fanno  da  grondaia.  Ma  tutto  questo  esercito  trema  ed  è  messo 
in  iscompiglio  da  Maria  ;  di  nuovo  si  raduna   appena  sa  che 
Maria  è  fuggita  da  Nazareth  (libro  4°)  e  va  a  porre  il  campo 
nella  valle  di  Elione  (libro  5"),  e,  spiando  ogni  antro,  si  spar- 
gono veloci  in  cerca  del  divino   fanciullo.  Con   questi  prepa- 
rativi della  battaglia  finale  siamo  giunti  al  quinto  libro.  Già 
le  celesti  legioni  si  avvicinano  alla  terra,  più  luminose  come 
non  fu  mai  la  luna,  più   corruscanti  del  sole.  La  battaglia  è 
incominciata  ;  come  improvviso  turbine  scendente  dall'  Appen- 
nino, portante  notte  e  tempesta  «  obscuramque  hyemen  tem- 
pestatenique  ferentis  »,  si  muove  la  sinistra  sotto  il  corigero 
Asmodeo  e  fa  impeto  sul  divino  nemico.  Ma  niente  vale.  L'aste 
e  gli  scudi  piegansi,  e  i  demoni,  inseguiti  da  molti  celesti  vol- 
gonsi  in  fuga.  Entrano   nel   ballo  Belfegor  e  Dramelech  ;  ma 
le  divine  falangi  ricacciano  indietro  entrambi  e  li  rincorrono 
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con  asprissima  pugna.  Scendono  i  pecorari  giù  per  i  monti  ; 
latrano  i  cani  ;  tre  volte  i  demoni  tentano  rompere  il  nemico, 
e  tre  volte  sono  battuti;  pur  tanta  é  l'audacia  che  ancora  re- 
sistono. Ed  ecco  a  troncare  ogni  indugio  alla  vittoria  scen- 
dere dalle  nubi  sovra  un. bianco  destriero,  accompagnata  da 
tuoni,  una  feroce  amazzone,  tutta  in  armi  come  la  Camilla  di 
Virgilio,  con  sopra  lo  scudo  l'insegna  del  Dio  tanto  temuto 
in  Averne  Avvengono  insieme  fatti  maravigliosi  ;  voci  par- 
lanti dai  cieli;  apparizioni  di  sepolti;  cosi  che  i  demoni  più 
spaventati  che  vinti,  dansi  dovunque  alla  fuga  cercando  d'oc- 
cultarsi nel  seno  della  terra.  Il  Ceva  ebbe  presente  1'  antico 
mito  della  caduta  dei  Giganti  ;  e  se  in  quello  uno  degli  Ura- 
nidi  precipitando  nella  terra  Trinacria  diede  origine  all'Etna, 
nel  Puer  Jesus  una  parte  dei  demoni  cadendo  giù  per  la  gola 
del  Vesuvio,  va  ad  appiattarsi  entro  la  terra  tra  Napoli  e 
Benevento  e  a  scuotere  quella  regione  coi  terremoti.  Uno  dei 
quali,  avvenuto  nell'anno  1(568,  porse  occasione  forse  al  Ceva 
di  favoleggiare  in  tal  modo.  Chi  poi  volesse  sapere  chi  fosse 
la  bella  Amazzone  che  decise  di  tanta  vittoria,  ricordi  la  gio- 
vane Giuditta,  l'innamorata  del  Puer,  che  aveva  preso  il  velo, 
ed  era  morta  consumata  dall'  amore  spirituale  nel  fior  degli 
anni.  Ora,  distrutto  l'esercito  avversario,  si  nasconderà  nelle 
onde  del  Giordano  come  una  divinità  fluviale.  Tale  è  il  pro- 
cedimento e  l'esito  di  questa  guerra  tra  Dio  e  Satana,  il  quale 
poi  non  entra  più  nella  favola  direttamente,  ma  si  contenta 
di  nuocere  alle  nuove  dottrine  mandando  fuori  da  un  oscuro 
villaggio  della  Samaria  Simon  Mago  e  con  lui  il  principio  e 
i  semi  delle  sette  eretiche  che  saranno  di  grave  danno  alla 
Chiesa.  L'  opera  dei  diavoli  torna  come  prima  ad  essere  oc- 
culta ;  tornano  come  nella  Cristiade  a  eripere  mentem  atque 
animis  incendia  miscere. 

A  chi  studia  comparativamente  le  opere  letterarie  non  isfug- 
girà  la  immensa  distanza  che  corre  tra  la  parte  demoniaca 
che  è  nell'opera  del  Ceva  e  quella  che  è  nel  Vida  e  massime 
nel  Milton  ;  i  quali,  più  del  gesuita  milanese,  attinsero  alla 
propria  fede,  come  in  gran  parte  il  poeta  tedesco  Klopstok, 
che,  quasi   contemporaneo   del  Cova,  prendeva  a   trattare   la 
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stessa  materia  nella  Messiade.  Ma  quella  partecipazione  delle 
<■')<('  inanimate  al  sacrifizio  di  Cristo,  quel  profondersi  nei  mi- 
steri religiosi  dove  la  mente,  come  inebbriata  e  circonfusa  di 
luce,  si  smarrisce,  è  ignoto  al  nostro  poeta.  Questo  non  è 
proprio  penetrato  in  quelle  misteriose  regioni  dove,  canta  il 
Klonstok,  agli  echi  dell'arpa  rispondono  scrosciando  i  fulmini, 
e  le  voci  attraversano  le  solitudini  e  le  tavole  del  futuro  e  i 
libri  della  vita  stanno  sospesi  a  colonne  d'  oro  nel  regno  di 
Dio  (libro  1°).  Di  tali  bibliche  bellezze  non  conosce  il  Ceva  , 
il  quale  dalle  ottave  del  Ghelfucci,  scrittore  mediocrissimo  di 
quel  tempo,  trae  più  immagini  a  descrivere  la  guerra  dei  dia- 
voli con  Dio  che  non  dalle  sacre  carte.  Perché  anche  il  Ghel- 
fucci descrive  eserciti  celesti  armati  di  maglie  d'oro  e  di  ci- 
mieri lucenti,  e  concili  di  demoni  e  di  numi  (canto  I,  57  ; 
canto  III  7  e  segg.)  ;  anche  qui  è  la  contesa  tra  Dio  e  Luci- 
fero. E  questo  suo  Lucifero  che  si  rode  per  la  promessa  d'un 
Messia .  che,  presago  del  futuro  danno,  propone  di  vendicarsi 
e  convoca  i  suoi  a  concilio,  ha  forse  più  del  solenne  della 
descrizione  del  Ceva.  Anzi  mi  nasce  un  gran  dubbio  ,  che  il 
Ceva  derivi  più  che  altro  dal  Ghelfucci  là  appunto  dove  il 
Ghelfucci  deriva  per  questa  parte  dell'  opera  sua  dalle  Cri- 
stiade.  Imitazione  di  seconda  mano,  e  però  più  fiacca  e  sco- 
lorita malgrado  1'  enfasi  della  forma  e  le  reminiscenze  virgi- 
liane. Ingegno  e  per  natura  e  per  abitudine  più  inclinato  a 
cogliere  il  lato  idillico  delle  cose  e  a  rappresentare  della  vita 
quanto  vi  ha  di  semplice,  di  modesto,  anziché  il  terribile  e  il 
grande ,  non  intravede  nella  lotta  che  egli  descrive  qualche 
cosa  che  è  pur  legata  con  la  coscienza  e  con  il  destino  del- 
l'uomo. L'arte  sua  vuol  ingentilire  e  attenua  o  guasta.  Sogna 
una  conciliazione  tra  i  due  principi  opposti  e  che  saranno 
tali  finché  durerà  1'  umana  ragione  ;  si  finge  una  pace  tran- 
quilla dove  è  guerra  latente  ;  un  consorzio  civile  scevro  di 
bisogni  e  di  cure,  credente  e  vergine  come  in  età  mistiche, 
e  si  avvolge  nelle  pitture  di  costumi  pastorali.  Con  i  nomi  di 
Cristo  e  di  Maria  sono  messi  insieme  i  nomi  di  tutti  i  pasto- 
relli dell'egloga  classica,  introdotti  a  narrare  i  miracoli  della 
nuova  fede.  Agar,  vergine  d'  Engaddi,  narra   di  vigneti  e  di 
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campi,  bruciati  dalle  brinate,  fiorire  e  metter  frutti  in  copia 
sotto  i  passi  del  divino  pupillo.  «  Nelle  campagne  di  Betlemme 
volge  ormai  1'  undecim'  anno,  mia  madre  era  ita  per  veder 
l'infante  Gesù,  del  quale  aveva  udito  parlare  ai  pastori.  Tor- 
nata a  tarda  notte,  mentre  asciugava  al  fuoco  le  vesti  ma- 
dide di  pioggia  e  sporche  di  fango,  raccontava  a  noi  delle  cose 
vedute  ;  e  che  delizie  mirabili,  che  cose  raccontava  !  E  che 
diceva  della  divina  puerpera  !  E  che  candido  e  roseo  paffu- 
tello !  che  fulgore  negli  occhi.  Vaga  di  rivedere  la  pregai 
che  seco  conducesse  me  pure  ;  e  con  noi  altri  rozzi  pastori 
vennero  poveri  doni  recando  e  lamentando  l'importuno  verno, 
gli  orti  senza  fiori,  i  campi  senza  frutti  nel  rigore  delle  nevi. 
Oh  !  i  nostri  fichi  dolci  come  il  miele  !  Oh  !  le  belle  prugne 
e  le  belle  mele  dove  siete  ?  Heu  canis  horrentia  cuncta  prni- 
nis  !  »  —  Udì  questi  lamenti  dall'Olimpo  l'onnipotente  padre,  ed 
ecco  improvvisi  e  mirabili  doni;  perocché  come  prima  spuntò 
1'  aurora  e  Alcone  capraro,  sporgendo  il  capo  fuori  della  ca- 
panna, vide  sereno  il  cielo  e  una  mite  aura  correr  dai  monti, 
«  oh  !  profumo  di  fiori  recenti,  esclamò,  e  di  mirti  ora  nati  ! 
ecco  ecco  i  fiori,  ecco  i  frutti  !  Alfeo,  Simeone,  viva  viva  !  ve- 
nite a  veder  l'uva  sui  tralci!  E  mentre  sul  far  del  dì  io  era 
sopita,  ecco  che  mi  desta  un  rumore  di  voci  femminili  dif- 
fuse fra  i  vigneti.  Rachele,  Rachele,  oh  !  che  belle  pesche, 
che  viole,  che  fragole,  che  belle  fragole  !  e  che  ciliegie,  che 
cedri  !  Io  balzo  fuori  e  con  me  la  madre  ;  diamo  di  piglio  ai 
canestri  e  commosse  fino  alle  lagrime  usciamo  a  riempirli 
di  doni  celesti  per  recarli  intatti  all'  infante  a  Betlemme  » 
(libro  7°). 


Non  ho  avuto  in  animo  di  esporre  la  tela  del  poema  in 
tutti  e  nove  i  libri  in  cui  si  svolge  ;  che  al  lettore  non  può 
importare  gran  fatto  di  sapere  il  livor  di  Simon  mago  (libro  8°), 
della  disputa  di  Cristo  fra  i  dottori  (libro  9°),  del  ritorno  trion- 
fale del  fanciullo  Jesseo  a  Nazareth,  con  cui  il  poema  si  chiude. 
Mi  son  fermato  di  proposito  sulla  parte  principale  del  poema 
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religioso  che  è  la  lotta  tra  Dio  e  Satana,  e  sulla  parte  che 
il  poeta  aggiunge  di  suo  ;  né  conferisce  alla  dignità  epica 
della  favola  la  pittura  della  vita  pastorale  e  la  sovrabbondanza 
della  materia  idillica.  Nella  trattazione  mi  sembra  che  sia  ri- 
masto d'  assai  inferiore  a  quanti  prima  di  lui  avevano  corsa 
la  stessa  acqua,  e  dei  quali  si  protesta  imitatore  ;  inferiore 
d'assai  agli  illustri  stranieri  che  prima  e  dopo  di  lui  trassero 
materia  d'altissimo  canto  dal  medesimo  argomento. 

Chi  farà  la  storia  della  poesia  religiosa  in  Italia,  dovrà  in- 
nanzitutto distinguete  la  poesia  che  è  espressione  d'  un  sen- 
timento vivo,  dalla  poesia  che  é  reazione  al  dilagare  della 
profana  o  erotica  o  filosofico-sociale.  Da  un  canto  metterà  per 
un  esempio  la  Canzone  alla  Vergine  del  Petrarca  come  gli 
Inni  sacri  del  Manzoni  e  del  Tommaseo  ;  dall'  altra  1'  Uma- 
nità di  Cristo,  poemetto  in  8.a  rima  che  il  Folengo  scrisse 
dopo  il  Concilio  di  Trento,  e  il  Trionfo  della  Chiesa  di  Fran- 
cesco Rezzano  da  Como,  composto  tra  il  1767  e  il  1778  per 
combattere  le  dottrine  che  andavano  allora  rifiorendo  in  Italia 
e  in  Francia  in  aiuto  della  miscredenza.  Nella  prima  forma 
della  poesia  religiosa  e'  è  1'  estro,  il  calore  ;  nella  seconda  lo 
sforzo,  la  vacuità  ;  nella  prima  ogni  fatto  diventa  sentimento, 
ogni  sentimento  un'armonia;  nella  seconda  ogni  fatto  diventa 
narrazione  prolissa,  ogni  narrazione  si  riveste  di  reminiscenze 
bibliche  o  classiche.  L' opera  del  Ceva  appartiene  a  questa 
seconda  categoria  di  poesia  religiosa.  La  lirica  troppo  lusin- 
gatrice  dei  secentisti  con  lo  sfarzo  delle  immagini  e  la  vo- 
luttà degli  affetti  ;  la  prosa  vigile  banditrice  della  critica  alla 
tradizione  aristotelica  e  scolastica,  tutta  intesa  a  convincere 
l'uomo  che  solo  la  Natura  è  Dio  ;  quello  scetticismo  che  ac- 
compagna la  società  o  in  via  di  disfacimento  o  caduta,  sono 
i  motivi  che  spronarono  il  nostro  gesuita  e  filosofo  a  celebrare 
la  infanzia  di  Cristo.  In  lui  manca  quel  soffio  di  religiosità  che 
trasforma  il  fatto  in  sentimento,  prima  radice  d'ogni  poesia  du- 
revole, manca  la  seria  comprensione  della  vita  nelle  sue  lotte, 
ne'  suoi  contrasti,  nel  suo  vivo  desiderio,  cosi  pieno  d'  ango- 
scia, di  cercare,  di  trovare  oltre  la  terra  un  principio  in  cui 
ogni    contraddizione    si  concili.  L'arte  «  nell'  artificiale  atmo- 
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sfera  della  retorica  »  non  si  apprezza  più  che  come  versifica- 
zione accademica.  Che  significano  tutti  quei  pastori,  quelle  ver- 
ginette  di  Nazareth,  e  quel  divino  fanciullo  in  cui  non  lam- 
peggia mai  la  presenza  del  Dio  venuto  a  ringiovanire  il  mondo 
con  credenze  più  umane,  più  comprensive  delle  antiche?  L'au- 
tore imita,  copia,  rifonde  nel  crogioletto  della  sua  fantasia 
tradizioncelle  e  novelline  popolari  che  sono  la  parte  episodica 
dell'opera  sua,  ma  senza  che  un  lume  di  vita  interiore  venga 
a  illuminare  quella  materia,  a  comporta  in  un'idea,  universale 
di  cui  il  poema  dovrebbe  essere  la  manifestazione.  L'  amore 
celeste,  nonostante  i  tanti  gentili  epiteti  di  cui  fa  pompa,  non 
fiorisce  dentro  di  lui,  e  il  suo  cristianesimo  riesce  una  for- 
mola  vana  in  cui  1'  anima  s'  adagia  contenta  di  mostrarsene 
adorna  per  accattar  merito  e  conferire  alla  sua  salvezza  eterna. 
Il  Cristo  che  nei  geroglifici  dell'antichissima  arte  cristiana  si 
vede  spesso  raffigurato  nel  delfino  con  l' àncora,  o  nel  fan- 
ciullo sopra  il  pesce  natante,  simbolo  di  salute,  panni  più  atto 
a  suscitare  un  efficace  sentimento  religioso  del  fanciullo  di- 
vino uscito  dalla  mente  del  Ceva.  Il  quale  invano  tende  di 
nascondere  la  insufficienza  del  soggetto  nel  ritmo  dell'esame- 
tro latino. 

Cirillo  Berakdi 
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I. 

Preliminari. 

Il  periodo  del  Rinascimento  a  Reggio  nel  suo  complesso  è 
poco  meno  che  sconosciuto.  Lodati  studi  gli  dedicarono  eru- 
diti cittadini  e  forestieri:  più  di  tutti,  il  Campanini,  un  lavoro 
del  quale ,  particolarmente  interessante ,  sulle  scuole  ,  giace 
ancora  inedito;  ma  troppi  lati  di  quel  glorioso  periodo  storico 
rimangono,  ciononostante,  inesplorati.  Perocché  nessuno  degli 
studiosi  che  tante  ricerche  ebbero  consacrate  a  Ferrara,  badò 
più  che  tanto  alla  modesta  città  del  Crostolo,  che  pure,  tranne 
brevi  periodi,  fu  tutta  estense,  e  alla  sua  capitale,  Ferrara, 
inviava  costante,  con  i  tributi,  opere  ed  uomini  insigni. 

Chi  vada  indagando  le  condizioni  civili,  religiose,  artistiche  e 
letterarie  di  Reggio  ,  per  poco  non  s' illude  di  studiare  quelle 
di  Ferrara  :  di  là  venivano  i  governatori ,  i  massari ,  i  ban- 
chieri, di  là  le  imposizioni,  le  riforme,  i  privilegi,  di  là,  in- 
somma, la  spinta  al  moto  della  vita  civile.  E  là  si  spandeva 
il  fiore  della  vita  reggiana,  che  a  Ferrara  si  volgeva  tutto  ciò 
che  di  meglio  producesse  Reggio  in  quel  tempo.  Giuristi,  me- 
dici, scultori,  pittori,  architetti,  artieri,  letterati  e  sapienti  di 
Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  12 
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ogni  genere  guardavano  a  Ferrara,  come  alla  loro  capitale  ; 
molti  correvano  ai  richiami  del  duca  ;  altri  si  profferivano  con 
dediche  di  opere  letterarie,  o  con  commendatizie  valevoli;  altri 
tenevano  un  piede  a  Reggio  e  1'  altro  a  Ferrara;  e  tutta  la 
città  si  levava  a  festa,  quando  il  signore,  fosse  Borso,  Ercole  o 
Alfonso ,  veniva  entro  le  sue  mura.  Ricevimenti ,  rappresen- 
tazioni, tornei,  giostre,  trionfi,  tragedie,  commedie  e  pastorali  si 
collegavano,  quasi  interamente,  alla  storia  degli  Estensi.  L'arte 
compresa.  Tanto  che  lo  studio  del  Rinascimento  reggiano  rie- 
sce di  complemento  prezioso  a  quello  ferrarese ,  senza  dire 
dell'  italiano  ,  e  rivela  episodi  interessanti ,  e  riempie  lacune 
che  era  necessario  riempire. 

A  tal  fine  intrapresi  uno  studio  largo  e  paziente  che  lumeg- 
giasse in  tutti  i  suoi  aspetti  il  rinascimento  nella  patria  di 
Lodovico  Ariosto,  e  pubblico,  primo  saggio,  il  capitolo  sopra 
il  teatro,  persuaso  che  la  drammatica  ,  almeno  per  un  certo 
periodo,  rappresenti,  meglio  degli  altri  generi  letterari,  la  cul- 
tura della  città. 

Circa  la  drammatica  reggiana  della  Rinascenza  la  lettera- 
tura, nazionale  sa  poco  o  nulla  ;  eppure  sì  le  opere  che  gli 
autori  si  ricongiungono  ,  in  vario  modo  ,  alla  nostra  grande 
arte.  Bernardo  e  Torquato  Tasso  ,  lo  Speroni ,  il  Giraldi ,  il 
Guarino,  il  Poliziano,  l'Ariosto  e  il  Boiardo,  il  Petrarca  e 
Dante  vengono  in  mezzo  ad  ogni  pie  sospinto.  Dei  vari  com- 
ponimenti teatrali  coltivati  dalla  nazione  qui  rampollano,  sol- 
lecite, propaggini  vigorose.  11  teatro  reggiano  del  tempo  che 
noi  studiamo,  vanta,  bene  o  male,  rappresentazioni  sacre,  tra- 
gedie, commedie ,  pastorali ,  intermezzi,  mascherate,  oratorii, 
trionfi  e  balletti  :  per  dir  breve  ,  i  riflessi  di  tutte  le  forme 
coltivate  dalla  nazione;  presenta  qualche  trattatista  non  tra- 
scurabile ,  e  molti  scrittori  notevoli ,  anche  se  si  ometta  di 
rammentare  Niccolò  da  Correggio,  Antonio  Cammelli,  M.  Ma- 
ria Boiardo,  Lodovico  Ariosto,  che  nella  storia  del  teatro  ita- 
liano occupano  posti,  tutti,  benché  variamente,  elevati,  e  che 
di  Reggio  sentirono,  più  o  meno,  la  temperie  morale  e  intel- 
lettuale. «  Da  Reggio  vennero  a  Ferrara,  sulla  fine  del  quat- 
trocento, tre  notevoli  drammaturghi  in  aiuto  di  Ercole  I,  tra 
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i  primi  a  rinnovare  la  vecchia  arte  pagana  sul  teatro  di  corte. 
In  Reggio  viveva  il  pistoiese  Antonio  Cammelli,  che  vi  scri- 
veva, nel  1499,  il  suo  Filostrato  e  Pamphila,  la  prima  tra- 
gedia a  imitazione  di  Seneca  scritta  in  italiano  ;  ed  ivi  sog- 
giornò il  Boiardo,  come  governatore  della  città  dal  1487  al 
'94,  autore  del  Timone;  e  pure  lì  vicino  Niccolò  da  Correg- 
gio, scrittore  del  Cefalo  ;  e,  finalmente ,  nel  Mauriziano  suo 
passò  gli  anni  giovanili  l'Ariosto,  primo  scrittore  di  comme- 
die italiane  imitate  dai  latini  »  (1). 

Inoltre,  se  le  nostre  indagini  saranno  state  sufficientemente 
sagaci,  Reggio  avrebbe  dato  alla  letteratura  teatrale  una  com- 
media marittima,  forse  la  prima  del  genere;  una  delle  prime 
commedie  pastorali;  uno  dei  primi  oratorii;  e  molti  componi- 
menti drammatici  d'ogni  genere;  avrebbe  apprestata  una  fonte 
molto  osservabile  aWAminta;  e  avrebbe,  per  tacere  del  resto, 
già  nel  1568,  udite  musiche  di  spirito  melodrammatico.  Reg- 
gio, oltre  a  ciò,  quando  fioriva  da  un  pezzo  la  commedia  dell'arte, 
pare  che  desse  i  natali  a  una  maschera  gustosa,  Sandroun, 
che  insieme  colla  sua  legittima  moglie,  Plonia,  generò  San- 
drunzein ,  loro  degno  figliuolo;  e  tutt'  e  tre  insieme  dettero 
vita  a  numerose  e  svariate  opericciuole ,  che  ricorderemo 
altrove  (2). 

Certo,  qui  non  incontreremo,  lasciando  in  disparte  i  mag- 
giori teste  ricordati,  altri  scrittori  di  prim'ordine;  tuttavia  ne 
incontreremo  di  tali  che  non  meno  di  tanti  altri  hanno  diritto 
di  cittadinanza  nella  letteratura  italiana.  Tra  questi  alcuni  par- 
ticolarmente memorabili ,  per  parentele  spirituali  e  naturali 
col  Boiardo  e  con  l'Ariosto.  Tanto  che,  mentre  rimestavamo 
vecchie  carte  d'archivio  e  opere  quasi  del  tutto  obliate,  ci  pa- 
reva di  aggirarci  tra  una  folla  di  persone  in  grado  di  far 
qualche  luce  su  altre  persone,  loro  amiche  o  parenti,  di  as- 


ti) E.  Pèrcopo,  nella  Rassegna  critica,  Xlll,  227,  recensendo  il  mio 
volumetto  su  /  teatri  di  Reggio  nell'Emilia,  Reggio,  Coop.  lavoranti 
tipografi,  1907. 

(2)  E.  Curti,  La  patria  di  Sandrone,  Reggio,  1885,  estr.  dall'  Ita- 
lia centrale,  num.  70-75,  di  queir  anno. 
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sai  più  grande  importanza  ;  ci  pareva  di  riudire  ,  echeggiate 
più  o  meno  felicemente,  ancorché  affievolite,  le  voci  dei  no- 
stri più  grandi  poeti. 

Innanzi  di  procedere  nel  nostro  lavoro  ,  vogliamo  premet- 
tere alcune  avvertenze. 

In  esso  molte  opere  dovremo  esaminare  ;  di  molte  dare,  per 
quello  che  valga ,  il  nostro  giudizio.  Dove  potremo  ,  terremo 
conto  dei  precetti  teorici  degli  autori;  ma  dove  ne  manchi  il 
modo  ,  ci  riferiremo  alle  teorie  prevalenti  ,  quando  1'  autore 
scriveva,  presumendo  che  le  rispettasse  chi  non  diceva  o  non 
faceva  nulla  per  contrastarle  o  innovarle.  Che  in  verità  ci  ri- 
pugna, specie  nel  render  conto  di  opere  rare  e  spesso  scono- 
sciute, lungi  dalle  raccolte  degli  studiosi,  passare  oltre  rav- 
volti in  un  prudente  silenzio,  in  una  perpetua  riserva.  In  fin 
delle  fini,  ricostruito  che  abbia  il  critico  nella  mente  1'  edifì- 
cio che  nella  sua  aveva  eretto  l'autore,  non  pare  indegno  ad 
uomo  d' intelletto  ch'egli  dica  se  1'  edificio  stesso  fu  realmente 
costruito;  se  esso  risponda  a  certi  criteri,  alcuni  dei  quali  per- 
mangano eterni  e  immutabili,  come  l'umana  natura;  e  se,  a 
dispetto  del  variare  dei  gusti  e  delle  dottrine,  sodisfi  alle  esi- 
genze dello  spirito  umano,  scevro  d' ogni  preconcetto  che  non 
sia  meramente  di  arte.  A  buon  conto ,  il  giudizio  critico  resta 
sempre  relativo,  e,  se  non  a  persuadere  gli  altri,  gioverà  pur 
sempre  a  rivelare  l'opinione  di  chi  lo  dà  e  a  far  balenare  agli 
occhi  di  chi  legga,  l'azione  che  sul  critico  stesso  ha  esercitata 
l'opera  d'arte  ch'egli  vien  giudicando. 

Per  dare  al  nostro  tema  uno  svolgimento  relativamente 
completo,  noi  dovremmo,  sin  dal  principio,  informare  su  i  luo- 
ghi adibiti  alle  rappresentazioni  :  chiese,  giardini,  piazze,  sale 
e,  in  fine,  teatri;  ma  avendone  parlato  altrove  (.1),  qui  ne 
tacciamo,  paghi  di  aggiungere ,  ove  cada  in  acconcio,  qualche 
nuova  notizia. 

Oltre  a  quelle  sui  teatri ,  taluno  potrebbe  desiderare  infor- 
mazioni più  minute  sugli  autori,  le  cui  opere  verremo  illu- 
strando; ma  anche  queste  abbiamo  taciute,  contentandoci   di 

(1)  Ne  /  teatri  di  Reggio  ora  citati. 
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rinvìi,  tutte  le  volte  che  non  fossero  necessarie  alla  compren- 
sione delle  opere  (1). 

Abbiamo  invece  preferito  accogliere  tutte  le  notizie  possi- 
bili concernenti  la  drammatica,  sotto  tutti  gli  aspetti  ;  oltre  a 
ciò  che  riguarda  la  rappresentazione  sacra,  la  tragica,  la  co- 
mica e  la  pastorale,  abbiamo,  pertanto,  studiati  i  trattatisti  della 
materia,  e  poi  tutte  le  minori  forme  drammatiche ,  come  gli 
intermezzi,  i  balletti,  ed  anche  le  mascherate ,  le  giostre,  le 
pastorelle,  i  carri  trionfali  ed  altro  ancora  ;  senza  dire  degli 
apparati  scenici  e  della  musica,  elementi  integranti  e  impor- 
tanti d'  ogni  azione  scenica. 

Durante  il  cammino  non  brevissimo  ,  abbiamo  incontrate 
opere  tanto  quanto  conosciute  ,  altre  poco  meno  che  ignote, 
altre  sconosciute  affatto  ;  talune  edite ,  tali  altre  inedite;  ta- 
lune rare  ,  tali  altre  uniche  e  introvabili.  Naturalmente  an- 
che col  riguardo  delle  condizioni,  diremo  così,  bibliografiche, 
ci  siamo  regolati  circa  1'  ampiezza  da  dare  alle  nostre  infor- 
mazioni. 

Talvolta,  malgrado  le  più  diligenti  ricerche,  praticate  qui  e 
fuori  di  qui,  qualche  opera  inedita,  e  anche  edita,  ci  è  rima- 
sta ignota  :  noi  la  ricordiamo  lo  stesso  ,  non  foss'  altro  per 
porgere  1'  addentellato  a  ricerche  d'  altri  più  fortunati. 

II. 

Trattatisti  della  drammatica. 

In  quel  gran  battagliar  che  si  fece  nella  seconda  metà  del 
'500  sulle  teorie  della  drammatica  ,  e  che  condusse  ,  da  una 
parte  a  una  certa  fissità  dottrinale  dei  tipi  scenici,  dall'altra 
alla  regolarità  della  pastorale  e  all'  invenzione  del  melodram- 
ma, fece  sentire  la  sua  voce  più  di  un  reggiano.  Il  fatto,  ol- 
tre a  testimoniare  la  partecipazione    delle    piccole    città   alle 


(1)  Avranno  più  opportuna  collocazione  ove  si  parlerà  della  lirica 
che  meglio  riflette  la  vita  individuale. 
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grandi  contese  letterarie  ,  sembra  dare  maggior  rilievo  alle 
opere  drammatiche  scritte  da  Reggiani  qui  in  Reggio. 

Il  primo  che  si  vanti  esperto  delle  leggi  drammatiche  é 
Pietro  Martire  Scardova.  Non  precetti  egli  scrisse,  non  dettò 
leggi,  ma  ben  mostrò  di  conoscerle,  quando  si  rise  degli  av- 
versari che  lo  accusavano  di  ignorarle.  I  miei  nemici ,  egli 
scrive  (1),  «  dicono  eh' anchor  che  le  mie  Comedie  fussero  le 
le  più  dotte  e  le  più  belle  del  mondo,  non  potrò  fare  ch'elle 
siano  lodate,  ne  tenute  in  molta  stima  giamai,  attento  eh'  io 
non  sono  architetto ,  e  non  essendo  non  posso  fare  che  le 
scene  istiano  bene,  e  per  conseguenza  esse  Comedie  non  pos- 
sono esser  regolate,  ne  ingegnose,  non  havendo  theorica,  ne 
dramma  della  buona  Architettura.  Questi  medesimi  seguendo 
la  lor  malvagia  impietà,  non  sanno  se  dicono  il  vero  dicendo, 
eh'  io  non  saprei  conoscere  l'Echino,  ne  dar  nome  al  plinto, 
ne  saprei  distinguere  l' astragolo  dallo  hippotrachelio,  ne  l'epi- 
stilio dall'  annulo,  e  eh'  io  non  intendo  la  misura  che  ricerca 
la  stilla ,  o  la  parastatica  ,  e  eh'  io  non  so  che  sia  zophoro , 
stilobate,  tenia,  spira,  e  toro  :  e  per  essere  più  inteso  io ,  essi 
bramano  che  si  sappia  ch'io  non  conosco  l'ordine  thoscano, 
ne  '1  dorico,  ne  '1  ionico,  ne  '1  corinthio,  ne  il  composito:  e 
eh'  io  non  intesi  mai  come  si  vadano  le  colonne,  le  cimase,  i 
capitelli,  i  fregi,  gli  architravi,  gli  ouoli,  i  gocciolatoi ,  i  pe- 
destalli,  le  fascie,  le  base,  e  simili  lauori  di  architettura:  e 
che  io  non  ho  giudicio  ,  con  qual  ordine  si  debba  porre  la 
Scena  Tragica ,  ne  la  Comica ,  ne  la  Satirica  ».  Quanta  alte- 
rigia nel  bizzarro  canonico  di  Reggio  ! 

Eppure  egli  che  aveva  composte  e  rappresentate  opere  dram- 
matiche sacre  e  profane  in  bel  numero,  corse  più  oltre  ancora 
e  vantò  superbamente  la  sua  scienza  del  teatro,  parlando  in 
terza  persona  (2)  :  «  Ha  veduto  la  dottissima  poetica  d'Aristo- 

(1)  L' 8  troppo  del  reverendo  canonico  di  Reggio  messer  Pietro 
Martire  Scardova,  in  Parma  appresso  Seth  Viotto,  l'anno  1550,  p. 
9.  Intorno  ai'8  troppo ,  cfr.  G.  Crocioni  ,  P.  M.  Scardova ,  nella 
Bibliofilia,  nov.  e  die,  1909,  ove  si  illustrano  la  vita  e  le  opere  del 
bizzarro  canonico. 

(2)  Nella  lettera  dedicatoria  delle  suo  due  commedie  stampate,  la 
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tile,  et  ha  letto  in  Horatio  il  bel  methodo  della  preclara  fa- 
cilità poetica ,  scrito  ai  Pisoni ,  di  modo ,  eh'  egli  sa  che  sia 
Epopeia,  et  che  sia  il  poema  Tragico ,  il  Comico,  il  Satirico, 
et  il  Ditirambico,  egli  sa  che  la  comedia  immita  gli  huomini 
non  de  alto  grado,  ma  di  bassa  fortuna  et  negotianti.  Sa  che 
in  Sicilia  Epicarmo  fu  il  primo ,  che  finse  la  fauola  comica, 
et  in  Attiene  fu  Cratete.  Sa  che  anticamente  appresso  e  Ro- 
mani, et  altri  popoli  la  comedia  era  variamente  chiamata  con 
quei  nomi,  con  quali  ella  abbracciaua  le  cose  a  lei  aspettanti, 
cioè  era  detta  Statarta,  Motoria,  Mista,  Togata,  Palliata ,  Ta- 
bernaria,  Giuocosa,  Pretestata  et  Attellana.  Egli  sa  che  nella 
Comedia  vi  si  conuiene  la  fauola,  i  costumi,  la  sententia,  la 
Dittione  ,  l'Apparato  ,  et  la  Melodia.  In  fine  egli  sa  che  se- 
condo 1'  ammaestramento  del  Filosofo  bisogna  che  la  fauola 
non  sia  Episodica,  ne  che  oltra  l'attion  promessa  vada  tessendo 
più,  o  isprima  più  di  quello  ,  che  nel  principio  ha  proposto 
di  narrare.  Et  bisogna  eh'  ella  habbia  grandezza  et  ordine.  Et 
ponendo  dinanzi  a  gli  occhi  de  gli  spettatori  le  noie  et  le 
perturbationi,  le  quali  ha  spesso  ,  chi  vive  ,  et  chi  pratica  il 
mondo,  et  portando  nel  fine  seco  allegrezza  non  sperata  ,  et 
contento  non  aspettato,  bisogna,  che  sia  pura,  facile,  aperta, 
acuta ,  et  usata  ».  Così  vanta  lo  Scardova  la  sua  scolastica 
dottrina  teatrale ,  che  però  non  era  quella  più  comune  delle 
sole  retoriche  in  voga,  sibbene  proveniva  in  qualche  parte  da 
studi  particolari,  in  grazia  dei  quali  egli  poteva  scrivere,  fra 
le  altre,  due  commedie,  cui  non  disconviene  del  tutto  il  vanto 
di  originalità. 

Se  lo  Scardova  non  sa  fare  molto  di  più  che  una  preten- 
ziosa millanteria,  di  teorie  drammatiche  discute,  invece,  e  acu- 
tamente, benché  indirettamente,  uno  scrittore  che  volle  na- 
scondersi sotto  il  manto  dell'anonimo;  voglio  dire  l'autore  del 
Successo  dell'Alidore- ,  che  io  penso  da  anni  essere  quello 
stesso  Gabriele  Bombasi  che  fu   autore  della  tragedia  Alido- 


Nave  e  il  Cornacchione,  per  le  quali  si  può  vedere  il  mio  studio  ci- 
tato, e  l'altro,  Per  una  fonte  dell' Aminta,  nella  Rivista  d' Italia,  a. 
XII,  fase.  xii. 
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ro  (X),  della  quale  diremo  più  innanzi.  Se  così  è,  come  a  me 
pare  quasi  certo,  il  Successo  acquista  nuovo  pregio:  non  solo 
informa,  discute,  disamina,  ma  rivela  le  premesse  teoriche  pel 
giudizio  della  tragedia. 

Nel  Successo  il  Bombasi  discorre  appropriatamente  del  com- 
plicato meccanismo  scenico  ,  ed  anche  di  tutto  ciò  che  deve 
aver  luogo  in  una  rappresentazione,  ma  più  specialmente  di- 
scute degli  intermezzi,  e  della  tragedia  che  tiene  «  il  princi- 
pato tra  tutti  i  poemi  ».  Mostra  il  nostro  anonimo  di  volere 
che  la  tragedia  sia,  come  voleva  Aristotele  {Poet.,  e.  7),  d'una 


(1)  L'identificazione  dell'autore  avrebbe  importanza,  ond'è  oppor- 
tuno indicarne  gl'indizi.  Il  successo  dell' Alidoro,  Tragedia  rappresen- 
tala in  Reggio  alla  sereniss.  Regina  Barbara  d'Austria  Ducìiessa  di 
Ferrara  [in  Reggio,  appresso  Hercoliano  Bartoli]  fu  pubblicato  15  gior- 
ni dopo  la  recita,  cioè  il  xvi:  novembre  1568;  l'A.  afferma  nella  dedica  a 
Virginia  Ruggieri  [di  lei  nel  e.  II  del  Giardino  Amoroso']  che  egli  «  era 
ricercato  da  molti...  a  fargli  liaver  copia  dell'Acoro  »,  e  che,  avendo 
«  ritrovato  impossibile  »  sodisfar  questo  desiderio,  pubblica  la  descri- 
zione della  recita  ;  dell'apparato  scenico  ,  che  fu  complicatissimo,  e 
di  tutte  le  parti  della  tragedia,  compresi  gì'  intermezzi  e  la  musi- 
ca, dà  informazioni  ampie,  sicure,  precise;  inoltre  espone  e  discute 
con  piena  coscienza  gl'intenti  dell'autore,  i  criteri  d'arte  da  lui  se- 
guiti, e  le  loro  ragioni,  con  particolari  minuti  sullo  stile,  la  sentenza, 
i  costumi ,  la  peripezia  ecc.  ecc.  Chi  altri  mai ,  fuori  dell'  autore, 
avrebbe  potuto  essere  in  condizione  di  stendere  e  stampare  in  cosi 
breve  tempo  la  relazione,  d'essere  richiesto  della  tragedia,  di  dar 
così  preciso  ragguaglio  di  tutto  ,  e  anche  dei  criteri  d'  arte  seguiti 
dall'  autore  ?  Nessun  altro  ,  io  credo ,  che  1'  autore  stesso  ,  Gabriele 
Bombasi.  Il  quale  preferì  l'anonimo  per  non  parere  di  lodare,  come 
fa  continuamente,  se  stesso  ;  e  per  poter  lodare  liberamente  Prospero 
Spani  (il  Clemente),  che  era  suo  amico  e  aveva  contribuito  efficace- 
mente al  successo  dell'Acoro.  Cfr.  cap.  III.— Avevo  scritte  questo 
osservazioni,  quando  mi  cadde  sott'occhio  la  seguente  dichiarazione 
che  il  P.  Affò  asserì  di  aver  letta  in  una  copia  del  Successo,  posseduta 
dal  co.  Liberati:  «L'autore  di  questa  tragedia  [V  Alidoro]  e  descri- 
ttone [il  Successo]  fu  il  S.  Gabriele  Bombaci  gentilhuomo  Reggiano,  il 
quale  benché  gli  paresse  occultare  il  suo  nome  non  puote  però  schi- 
vare l'aura  popolare  et  il  concerto  di  molte  lodi  che  a  lui  ne  furono 
date  ».  Cfr.  Le  Lettere  di  G.  Tiraboschi  al  P.  I.  Affò,  a  cura  di  C. 
Frati,  Modena,  Vincenzi,  1905,  pp.  230,  n. 


LA   DRAMMATICA   A    REGGIO   NELL'EMILIA  97 

«  assoluta  grandezza  »;  inclina  a  preferire  tema  «  non  preso  da 
liistoria  antica,  ò  da  favola  nota,  ma  tutto  con  nuova  flttione 
intieramente  composto,  come  ancora  ne'  primi  tempi  da'  greci 
istessi  fu  fatto  ,  del  che  Aristotele  nella  Poetica  dove  parla 
del  fior  d'Agatone,  rende  testimonio,  affermando  quella  sorte 
di  favole  non  esser  manco  dilettevole  ».  La  questione  in  pa- 
rola, grossa  pei  cinquecentisti ,  trattiene  in  qualche  altra  ri- 
flessione 1'  autore.  «  Et  quand'aneo  così  fatte  Tragedie  [  con 
favola  finta]  alquanto  più  dell'altre  in  questa  parte  si  scostas- 
sero dall'  osservanza  dell'arte  (il  che  però  non  concedono  al- 
cuni huomini  di  buone  lettere)  può  nondimeno  la  penuria  di 
historie  atte  a  formar  Tragedie  lodevoli ,  scusar  chiunque  di 
sua  mente  ne  finge  »  (1). 

L'uso,  ahimè,  così  radicato  nella  nostra  antica  letteratura  di 
ricalcare  una  tragedia  nuova  su  altra  greca  o  latina,  1'  ano- 
nimo disapprova,  come  «  poco  saggia  deliberatione  »,  perchè 
il  poeta  ,  che  deve  proporsi  il  «  supremo  grado  di  gloria  » , 
ci  rinunzia,  quando  si  fa  imitatore. 

Disapprova  anche  1'  anonimo  «  le  morti  successe  in  scena, 
o  i  corpi  de'  i  morti  portativi  dopo  »,  utilizzati  come  «  autori 
principali  di  commovere  »,  ma  non  per  le  ragioni  ond'erano 
da  altri  disapprovati,  sibbene  perchè  «  la  commiseratione  pro- 
dotta senz'  aiuto  di  spettacolo  alcuno  »,  colla  sola  virtù  della 
parola,  ridonda  a  maggior  gloria  del  poeta  (2). 

Egli  approva  che  le  vittime  della  tragedia  siano  *  in  qual- 
che modo  colpevoli  »,  affinchè  non  siano  oppressi  degli  inno- 
centi ,  il  che  produrrebbe  indignazione  piuttosto  che  vera 
pietà  (3).  Toccherà  la  maggiore  eccellenza  il  poeta  che  sappia 
produrre  al  tempo  stesso  commiserazione  e  terrore,  contro  il 

(1)  Di  tale  questione,  che  riaccenneremo  in  seguito,  s'è  occupato, 
testé  U.  Renda  (  Il  Torrismondo  eli  T.  Tasso  e  la  tecnica  tragica 
nel  cinquecento,  Teramo,  1906,  pp.  5  e  segg.),  al  quale  rimando  il  let- 
tore. Nel  Successo  occupa  le  pp.  61-62. 

(2)  Successo,  65.  D'altro  parere  s'  era  dimostrato  il  Giraldi,  seguito 
da  molti,  nel  suo  Discorso  ovvero  lettera  intorno  al  comporre  delle 
commedie  e  delle  tragedie,  pp.  37  segg. 

(3)  Successo,  66. 

Sludi  di  leti,  ital.,  IX.  13 
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precetto  di  Aristotele,  e  1'  esempio  del  Tieste  e  della  Medea 
di  Seneca.  Loda  pure  quella  tragedia  che  comprenda  insieme 
la  «  perturbatione  »  ,  la  «  peripetia  »  e  1' «  agnitione  »,  come 
appunto  neWEdipo  sofocleo  e  weWAlidoro,  a  patto  però  che 
la  fusione  sia  conseguita  con  piena  verosimiglianza:  il  che 
pare  a  lui  che  non  avesse  fatto  Eschilo  ,  ancorché  strenua- 
mente difeso  da  Aristotele  (1). 

Quanto  ai  «  costumi  »,  cioè  i  caratteri,  l'anonimo  vuole  che 
«  in  tutte  le  persone  sia  scrutato  il  decoro  »,  e  che  «  conti- 
nuamente fin  al  fine  del  medesimo  tenore  »  procedano  (2). 
Lo  «  stile  »,  escluso  «  tutto  quello ,  e'  haver  può  del  plebeio 
et  del  vile  »,  vuol  essere  «  magnifico  per...  gravità,  vago  per... 
ornamenti  in  modo  »  che  diletti  e  abbia  «  del  venerabile  et 
veramente  del  tragico  ».  I  concetti  han  da  essere  nuovi  o  al- 
meno «  con  nuova  maniera  chiaramente  spiegati  »,  naturali  e 
verisimili  ;  le  parole  «  scielte  et  proprie  »  (3)  ;  gravi  le  sen- 
tenze ,  «  accomodate  »  alle  persone  e  alle  materie.  Tutto  ,  o 
quasi,  come  era  facile  imaginarsi,  conforme  i  precetti  di  Ari- 
stotele, ma  ripensato  e  discusso  con  bella  indipendenza  di  giu- 
dizio, prodotta  e  illuminata  da  sicura  conoscenza  della  tecnica 
teatrale. 

Anche  degli  intermezzi  ragiona  incidentalmente  1'  anonimo 
autore  del  Successo.  Naturalmente  egli,  come  tutti  i  teorici, 
compreso  il  Trissino  (4),  li  disapprova  :  «  Non  é  da  dubitare, 
che  gì'  intermedii  non  siano  fuori  dell'  arte,  et  con  poca  ra- 
gione introdotti,  come  quelli  che  lieuano  il  verisimile  all'  at- 
tion  principale  ,  et  che    implicano  la  mente  de  gli  spettatori 


'1)  Successo,  67  segg.  L'anonimo,  dunque,  preferisce  la  tragedia 
doppia  e  patetica,  sul  tipo  del  Torrismondo ,  ancor  non  nato  (Ari- 
stotele, Poet.,  e.  10). 

(2)  Successo,  73  ;  Aristotele,  Poet.,  e.  15. 

(3)  Successo,  73.  L'anonimo  distingue,  più  nitidamente  che  non  si 
solesse  allora,  lo  «stile»  dalle  «parole»,  cioè  dalla  lingua;  e,  dal- 
l'uno e  dall'  altra,  i  «  concetti  »  e  i  «  ragionamenti  »,  entro  i  quali 
sono  sparse  lo  «  sentenze  ». 

(4)  Cfr.  G.  G.  Trissino,  Opere,  Verona,  1729  (Seconda  divisione  della 
Poetica). 
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co  '1  divertirla  dal  corso  della  fauola  »  (1).  Pensa  che  Ari- 
stotele li  condannerebbe  come  quelli  che  «  non  hanno  sorte 
alcuna  di  conformità  o  d'  attinenza  »  col  dramma  rappresen- 
tato, come  condannava  ogni  digressione  non  necessaria  o  non 
verisimile  dalla  favola  atteggiata.  I  Greci  «  inventori  di  tutti 
1  bei  Poemi ,  et  i  Romani  giuditiosi  nell'  accettarli  »  si  può 
credere  che  non  usassero  gl'intermezzi,  tranne,  forse,  i  musicali. 

Ma  poiché  i  moderni  li  tollerano,  anzi  li  esigono  (colpa  del 
cresciuto  lusso  e  dei  gusti  fattisi  troppo  delicati),  dovendoli 
usare,  è  «  ragionevole  usarli  con  manco  danno  della  Trage- 
dia »  che  sia  possibile.  A  tal  fine  loda  1'  anonimo  che  «  per 
non  intricar  gli  animi  de  gli  spettatori  »  ,  escano  gì'  inter- 
mezzi «  da  luoghi  non  usati  da  gli  histrioni  sorgendo  dal  ter- 
reno, mostrandosi  in  aria,  et  calando  dal  cielo  »;  che  negli 
intermezzi  non  si  parli  «  in  modo  alcuno  »  ;  che  essi  siano 
convenienti  tra  loro,  e  non  presentino  uno  «  Endimione,...  un 
altro  la  Temperanza,...  un'  altro  Curtio  »,  di  così  diversa  na- 
tura, che  l' ingegno  più  «  saldo  »  si  smarrirebbe  in  raccon- 
tarli. Siano  invece  gì'  intermezzi  «  di  materie  continouate  dal 
primo  all'  ultimo  »,  chiarentisi  l'uno  con  l'altro  ;  anzi  di  con- 
tenenza facile  e  nota,  che  non  affatichi  lo  spettatore  a  danno 
dell'  azion  principale.  Solo  così  «  questa  nuova  sorte  di  spet- 
tacoli licentiosa  »  può  essere  tollerabile  ,  e  venir  continuata 
nei  teatri.  Parole  sante  ;  ma  aveva  un  bel  lamentarsi  V  ano- 
nimo ! 

Dodici   anni    precisi  dopo  la  pubblicazione  del   Successo,, 
opera    di    uomo   addottrinato  e   sennatissimo ,  usciva   per   le 
stampe  il  Discorso  della  fragedia  (2)  di  un  bizzarro  scrittore, 

(1)  Successo,  41-46. 

(2)  Discorso  \  della  tragedia  \  di  Gabriele  Zinano  |  al  ser.mo  sig. 
Dvca  |  di  Ferrara  |  in  Reggio  ,  appresso  Hercoliano  Bartoli  |  Con  li- 
cenza de'  sig.  Superiori  |  1590.  —  Per  lo  Zinano  (e  non  Zinani  )  cfr. 
Guasco,  227  segg.,  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  V,  415-433,  Quadrio,  vo- 
lume 111,  P.  I,  73,  nel  Supplemento  alla  Bibl.  mod.  del  Tiraboschi, 
130-131;  Belloni,  Il  seicento,  15,  125,  129-130,  387;  Carrara,  La  poe- 
sia pastorale,  356,  428,  496.  —  Il  comune  di  Reggio  dette  allo  Zinano 
la  somma  di  100  zecchini  perla  stampa  deìV  Eracleide  (9  aprile  1625, 
Libro  delle  Provvigioni). 


100  GIOVANNI   CROCIONI 

Gabriele  Zinano,  autore,  oltre  che  di  numerosissime  liriche  , 
e  di  scritture  in  prosa  ,  anche  di  drammi  pastorali ,  di  idilli 
pastorali,  di  tragedie  e,  poi,  di  poemi ,  colle  quali  e  coi  quali 
s'illuse  di  competere  col  Marini,  col  Bracciolini  (1),  con  Bat- 
tista Guarino  e  con  Torquato  Tasso  !  Veramente  il  titolo  del- 
l'opera, uscita  in  luce  dopo  altre  consimili  (2),  promette  assai 
più  che  l'opericciuola  non  mantenga:  l'autore  dice  che  que- 
sta è  «  la  più  difficile  proposizione ,  che  sino  adesso  habbia 
partorito  il  suo  ingegno  »  (3),  ma  in  effetto  qui  si  tratta  una 
questione  sola,  una  delle  più  agitate  in  quel  tempo:  se,  cioè, 
possa  farsi  «  perfetta  tragedia  »  con  «  favola  fìnta  »,  come  vo- 
levano alcuni;  o  sia  necessario  trarla  da  «vero  successo  »  e 
condurla  con  «  veri  nomi  »,  come  altri  imponevano.  Nessuno 
osava  presentarsi  paciere  (molti  scritti  erano  usciti  in  quegli 
anni  concernenti  la  favola  tragica) ,  disanimando  tutti  l'esem- 
pio d'Aristotele,  cui  «  l'impresa  felice  non  successe  »  ;  ma  lo 
Zinano,  spavaldo  anzi  che  no,  dopo  qualche  finta  esitazione, 
armato  di  grosse  parole,  ed  anche  di  buoni  argomenti,  si  fa 
innanzi,  ponendosi  «  sotto  lo  stendardo  di  quelli,  che  difen- 
dono le  favole  fìnte,  ed  i  fìnti  nomi  »,  quali  sarebbero  il  Gi- 
raldi,  il  Robortello,  maestro  del  Tasso,  e  altri  molti.  Questi  a 
parole,  ma  in  realtà,  finita  la  scarica  delle  sue  ragioni,  e  per- 
suaso d'  aver  debellati  i  nemici ,  lo  Zinano  vuole  ,  romana- 
mente generoso ,  «  parcere  subiectis  »,  e  conchiude  :  «  Cre- 
diamo, che  delle  vere,  et  della  (sic)  finte  fauole,  et  nomi  si 
possino  fare  Tragedie  nella  perfettione  eguali,  et  che  la  per- 
fettione  et  eccellenza  della  Tragedia  consista  assotamente  [1. 
assolutamente]  in  altro,  che  nella  fintione,  et  che  nella  verità, 
et  questa  verità,  ò  fintione,  et  queste  si  fatte  cose  esser  cose 
accidentali,  che  non  ponno  alterar  la  sostanza  (sic)  ».  Parole 
d'  oro,  le  quali,  se  per  un  verso  tolgono  valore  al  Discorso, 
chi  lo  considerasse  come  pura  espressione  di  convincimenti 
personali,  glielo  accrescono,  se  si  considera,  quale  è  di  fatto, 


(1)  Cfr.  Carrara,  La  poesia  pastorale,  356,  428. 

(2)  Cfr.  A.  Galletti,  in  Giorn.  stor.,  XXXVII,  99  scgg. 

(3)  Nella  dedica. 
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come  il  riassunto  della  polemica  vivacemente  combattuta  tra 
letterati  italiani.  Occorre,  pertanto,  stante  la  sua  rarità,  re- 
censirlo, per  riecheggiare  una  voce  che  risonò  nella  conte- 
sa, con  quella  certa  autorità  che  allo  Zinano  dava  la  qua- 
lità di  autore  drammatico:  proprio  in  quell'anno  (1590)  pub- 
blicava V  Almerigo  ,  e  ripubblicava  il  C aride ,  stampato  già 
nel  1582  (1). 

La  contesa,  al  solito,  è  ingaggiata  su  parole  di  Aristotele, 
queste  :  «  La  tragedia  i  veri  nomi  ritien  di  coloro,  che  vera- 
mente sono  stati  al  mondo  ».  Attorno  ad  esse  i  duellanti  sfog- 
giano la  loro  valentìa  di  armigeri  ;  fanno  da  armi  i  sillogismi, 
con  le  maggiori  e  le  minori ,  con  distinzioni  scolastiche  ,  e 
sofisticherie  da  legulei  :  Le  armi  ai  belligeranti ,  le  presenta 
volta  a  volta ,  riprendendole  da  altri ,  da  bravo  scudiero  ,  lo 
Zinano.  Eccole  qui.  Chi  sta  pei  fatti  veri,  cita  quelle  parole 
di  Aristotele,  e  non  cerca  più  in  là:  ipse  dixit.  Chi  sta  pei 
finti,  armeggia  contro  ,  senza  mancar  di  rispetto  al  Maestro. 
I  primi  riposano  tranquilli  sulla  superiore  nobiltà  del  vero;  i 
secondi,  volteggiando,  dimostrano  che  il  vero,  esempio  la  vera 
morte  di  un  re  ,  provocherà  commozione  e  terrore ,  ma  non 
il  diletto,  che  è  uno  dei  fini  della  poesia  e,  quindi,  della  tra- 
gedia. Fine  della  tragedia  è  anche,  obbiettano  gli  avversari, 
e  lo  Zinano  consente,  di  «  purgar  gli  animi  »,  al  che  meglio 
una  vera  che  una  finta  favola  giova.  Niente  affatto  ,  replica 
lo  Zinano,  che  la  vera  susciterebbe  «  passioni  sproporzionate  », 
mentre  la  finta  causerà  «  effetti  mediocri  »,  quindi  più  umani, 
che  mediocremente  passionali  sono  i  più  degli  uditori,  come 
fece  1'  Orbecche ,  la  quale  «  mosse  mediocremente  »  ,  còme 
possono  attestare  «  gli  ancora  viventi  ascoltanti  »  di  quella 
tragedia  (2).  Gli  è  che  grande  vuol  essere  la  «  miseria ,  ma 
nata  dall'arte  e  non  dal  caso  seguito  »  (il  che  sarebbe  della 
storia) ,  come  pare  volesse  anche  lo  Stagirita  ,  che  preferiva 
le    azioni    dove  «  V  atroce  fatto  »  è  sospeso ,  mediante    agni- 


(1)  Vedere  innanzi. 

(2)  Discono,  1. 
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zione.  Se  dall'  arte  deve  nascere  il  movimento ,  più  nobile 
sarà  la  tragedia  dove  l'arte  farà  maggior  prova,  cioè  la  fìnta. 
Questa  conserva  i  caratteri  della  poesia  ,  che  sono  la  imita- 
zione e  la  verosimiglianza  ,  e  lascia  al  poeta  la  gloria  della 
invenzione  ;  non  così  la  vera,  che  la  sua  materia  deriverebbe 
dalla  storia. 

Obbiettano  ancora  gli  avversari  :  scrittori  antichi  e  moderni 
hanno  tragediati  fatti  di  storia.  Vero  ,  ma  per  ragioni  estra- 
nee, non  d'arte.  Ammesso  che  la  tragedia  non  potesse  mate- 
riarsi  che  di  fatti  storici,  «  se  i  casi  avvenuti  non  fossero,  la 
Tragedia  non  haveria  havuto  origine  »  !  Il  verosimile  importa, 
non  il  vero.  Verosimile  è  V  Edipo  ;  nessuna  storia,  in  fatti, 
dice  «  che  1'  Edipo  sia  stato  »,  e  tanto  meno  che  abbia  ope- 
rato così  e  così.  Eppure  Aristotele  loda  quella  famosa  trage- 
dia. Ma  che  vogliamo  saper  noi  di  ciò  che  facciano  ora  i  re 
di  Persia,  o  di  Svezia,  o  della  Scandinavia  ?  Data  questa  «  igno- 
titia  d'attioni  »,  chi  può  tarpare  le  ali  al  tragedo  ?  Finga  che 
vuole,  di  prìncipi  grandi  o  piccoli ,  poco  importa ,  purché  ri- 
spetti la  verisimiglianza,  e  «  tanto  dalla  memoria  degli  uomini 
s'  allontani ,  che  la  fintione  non  appari  ».  Par  di  leggere  il 
Tasso  (1). 

Gli  avversari,  quasi  a  contemperare  le  due  opposte  tenden- 
ze, affermano  che  il  fatto  storico  può  essere  ritoccato  dal  poeta. 
Ma  allora ,  lo  Zinano  contrappone  ,  si  travisa  la  storia  e  si 
perde  1'  effetto  ,  se  la  favola  vera  è  a  conoscenza  di  tutti;  se 
non  è,  che  differenza  corre  dalla  favola  finta?  Anzi,  alterando 
la  storia,  si  svia  il  pensiero  dell'  uditore ,  dietro  una  duplice 
fuga  d' idee,  e  si  diminuisce  in  conseguenza  la  commozione, 
come  insegna  Dante  : 

Quando  per  dilettanze,  over  per  doglie...  (2). 

Altro  vantaggio  della  favola  finta  sulla  vera  :  che  infiam- 
merà gagliardamente  l'autore-inventore,  più  che  la  vera  pòrta 
dalla  tradizione  ;  e  il  commosso  poeta  meglio  commoverà  gli 


(1)  Renda,  Op.  cit.,  8. 

(2)  La  citazione,  di  questo  e  dei  tre  versi  seguenti,  è  dello  Zinano, 
che  a  Dante  faceva  spesso  ricorso.  Cfr.  p.  100. 
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uditori,  giusta  il  precetto  d'Orazio  :   «  Si  vis  me  fiere ,  do- 
lendum  est  primum  ipsi  Ubi». 

La  favola  vera  non  infiamma  il  poeta  ,  che  non  1'  ha  tro- 
vata ;  non  l'uditore,  che  sapendo  l'istoria,  «si  raffredderà  nel 
desiderio  d'udire  ».  In  conclusione,  le  favole  finte  non  solo  plau- 
sibili, ma  sono  anche  preferibili;  lo  stesso  Aristotele  «lodò» 
i  casi  finti,  e  li  reputò  «  migliori  »  dei  veri.  E  tanto  basti. 

Sbaragliati  i  fautori  delle  tragedie  storiche  ,  lo  Zi  nano  si 
accinge  a  ribattere  i  fautori  dei  «  nomi  veri  ». 

I  nomi  veri  sono  particolari,  mentre  la  poesia  è  «  di  cose 
universali  »:  chi  rispetta  i  nomi,  immiserisce  la  tragedia  ;  chi 
li  finge  insieme  alla  favola,  produce  opera  «  universale  »,  su- 
periore alle  contingenze  di  tempo  e  di  spazio ,  come  voleva 
Aristotele. 

Usando  nomi  veri,  una  delle  due  :  o  si  attribuiscono  loro 
azioni  vere,  e  allora  «  se  ne  farà  storia  »  (si  rammenti  Ari- 
stotele) ;  o  si  attribuiscono  azioni  non  vere,  e  allora  si  produrrà 
confusione. 

Ne  giova  appellarsi  ai  latini  o  ai  greci,  che  nessupo  potrà 
mai  dire,  se  vere  siano  le  tragedie  di  Sofocle  o  di  Euripide, 
Quand'anche  lo  dicessero,  noi  avremmo  da  contrapporre  l'au- 
torità di  «  Agatone  e  di  alcun  altro  antico  et  d'  alcuni  mo- 
derni »;  se  si  appellassero  ad  Aristotele,  replicheremmo  «  che 
più  fede  prestar  si  deve  alla  ragione,  ch'ad  Aristotele  ».  Già 
lo  stesso  Aristotele  mostra  approvare  anche  i  nomi  non  veri  ; 
e  i  suoi  ammiratori  ciechi  lo  fraintendono  ,  quando  giurano 
sulla  parola  di  lui,  che  «  à  nessuno  volse  creder  mai,  se  nò 
alla  ragione  »,  e  contraddisse  ai  più  famosi  saggi ,  Gorgia, 
Pitagora,  Zenone,  Senofane,  e  «  fino  al  proprio  maestro  s'op- 
pose ».  Chi  vuol  essere  peripatetico  vero  deve  «  cercar  le 
ragioni  et  non  l'autorità  ».  Eppoi  Aristotele  in  più  luoghi,  con- 
tradicendosi ,  ripete  che  «  le  cose  et  i  nomi  delle  Tragedie 
debbano  esser  finti  ».  Non  l'autorità  di  Aristotele,  dunque,  non 
l'esempio  d'Omero  è  contro  di  noi,  che  quegli  non  condanna 
i  principii  nostri,  e  questi,  pur  narrando  cose  di  storia,  non 
per  ciò  riuscì  eccellente,  ma  per  la  sua  virtù  intrinseca.  E  gli 
esempi  non   provano.   Affermata  ,  da  ultimo ,  la  «  eccedenza 
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della  in  ogni  parte  finta  tragedia  »,  lo  Zinano  (1)  condiscende 
agli  avversari,  come  abbiamo  detto  in  principio. 

Veramente  il  Discorso  dello  Zinano,  ancorché  non  poderoso, 
riesce  osservabile  :  condotto  con  metodo  scolastico  alquanto 
gretto,  pure  si  svincola,  talora  dall'autorità,  anche  dall'aristo- 
telica, e  ostenta,  più  apparente  che  reale,  una  discreta  libertà, 
e  accoglie,  fra  le  ingenue  e  le  banali ,  osservazioni  ragione- 
voli e  anche  sottili.  Aiuta  ,  se  non  altro,  a  capire  la  storia 
della  tragedia  nel  sec.  XVI. 

Lo  stesso  Zinano  ,  molti  anni  dopo  (1627),  scrisse  il  Di- 
scorso intorno  alla  pastorale,  più  in  servizio  delle  sue  Me- 
raviglie d'amore,  cui  è  premesso,  che  della  pastorale  in  ge- 
nere (2).  Ripetute  alcune  osservazioni  notorie  sul  dramma  pa- 
storale, lo  Zinano  imprende  a  censurare  V Aminta  e  il  Pa- 
stor  fido ,  ingenuamente  persuaso  d'  aver  evitati  gli  eccessi 
dell'una  e  dell'altro,  e  di  averli  superati  ! 

Gli  antichi  non  usarono  il  dramma  pastorale,  osserva  lo 
Zinano,  contenti  delle  egloghe;  lo  composero  i  moderni,  pri- 
ma «  persone  d'oscuro  nome  »,  poi  «  saui  uomini  »,  «  et  io 
fui  tra  costoro,  che  perciò  stampai  il  C aride  cinquant'  anni 
sono,  ristampato  poi  1'  anno  1592  »  (3).  Affinarono  poi  la  pa-- 
storale  il  Tasso  e  il  Guarino  ,  seguiti  dal  Bonarelli  (4),  dal 
Campeggio  (5)  e  da  altri. 

I  «primi  due»  caddero  in    «  varij  estremi  vitij  »  :  farebbe 

(1)  La  tesi  dello  Zinano  concorda  con  quella  del  Bombasi,  dal  quale 
(v.  sopra)  non  è  del  tutto  indipendente. 

(2)  Le  meraviglie  d' amore  Pastorale  di  Gabriele  Zinano  signor 
di  Bellai.  Nelle  feliciss.  nozze  dell'inuittiss.  e  gloriosiss.  Lodovico  Xlll 
Re  di  Francia  e  di  Navarra  con  la  serenissima  D.  Anna  d'Austria 
Reina  di  Francia.  In  Venezia,  MDCXXI1,  appresso  Evangelista  Deu- 
chino.  Con  licenza  de'  superiori  e  privilegio.  Il  Discorso  occupa  nove 
pagine. 

(3)  Qui  lo  Zinano  prende  equivoco,  o  intende  le  dato  all'ingrosso. 
Non  50,  ma  45  anni  prima  egli  avea  pubblicato  il  Caride  (v.  cap.  VII), 
del  quale  fece  una  seconda  redazione  nel  '90  e  non  nel  '92. 

(4)  Il  famoso  autore  della  Filli  di  Sciro.  Carrara,  La  poesia  pa- 
storale, 370. 

(5)  Ridolfo  Campeggi ,  scrittore  di  idilli  pastorali.  Carrara  ,  Op. 
cit.,  428-429. 
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opera  perfetta  chi  si  fermasse  in  una  «  virtuosa  mezzanità  ». 
Il  che  sperava  di  conseguire  egli  stesso. 

Questi  estremi  scopre  lo  Zinano  ne\V  Aminia  :  troppo  rigida 
unità,  e  scarsa  novità  della  favola  ;  banalità  della  soluzione 
(«  questo  sa  ognuno  ch'entri  nelle  scole  »)  ;  soverchia  umanità 
degli  dei,  Amore  e  Cupido  ;  il  primo  dei  quali  annunzia  discorsi 
amorosi  di  «  nuova  guisa  »,  dove  poi  si  parla  «  come  farebbe 
ogni  semplice  »  ;  «  soverchia  piccolezza  »  ;  disonestà  di  costu- 
mi ;  il  soverchio  ardore  onde  per  pietà  Silvia  ama  improvvi- 
samente Aminta,  errore  questo,  «  che  fa   ridere  ». 

Al  «Guerino»  rimprovera  parimenti  disonestà  di  costumi; 
il  troppo  immediato  innamoramento  ,  «  magior  errore  »  che 
nel  Tasso  ;  «  i  costumi  imperfetti  delle  Deità  »,  specie  di  Dia- 
na ;  l'introduzione  di  due  favole  «  perfette  in  se  medesime  », 
non  ridotte  a  unità  (come  voleva  la  teoria  corrente),  ognuna 
delle  quali  può  essere  la  principale  ;  1'  aver  portato  «  tutta 
l' Ambita  nel  Pastor  fido  »,  e  1'  aver  dedotto  dall'  Aminta 
«  tutto  il  concetto  di  Lineo  e  di  Silvio  »,  e  lo  spirito  della  so- 
luzione ;  il  modo  del  matrimonio  conclusionale;  il  linguaggio 
dei  pastori  troppo  alto ,  quando  parlano  d'  amore  ;  e  «  la  so- 
verchia grandezza  ». 

Egli,  che,  scrivendo  le  Meraviglie,  gareggia  assiduamente 
con  i  due  grandi  poeti,  e  lo  confessa  apertamente,  si  misura 
con  loro,  quasi  in  singoiar  duello ,  con  una  canzone  «  sopra 
1'  età  dell'oro  »,  contrapposta  a  quella  famosa  del  Tasso  e  a 
quella,  derivatane,  del  Guarini.  La  ragione  ?  eccola.  «  Essendo 
nata  questa  opinione,  che  di  tale  materia  non  si  possa  farla 
terza,  l'ho  fatta  io  per  mostrare  che  si  può  fare....  e  che  si 
possono  far'  inventioni  innumerabili,  e  tante  canzoni,  quante 
inventioni  ».  Come  lo  Zinano  sia  uscito  dalla  contesa,  vedremo 
innanzi  ;  ma  intanto  rileviamo  la  sua  improntitudine  sì  nel 
criticare  i  due  capolavori  della  pastorale  (alcune  critiche,  sen- 
nate,  erano  già  vecchie  ;  altre,  nuove,  sono  inattendibili),  co- 
me ,  e  più ,  nel  presumere  di  superarli.  Era  molto  modesto 
Gabriele   Zinano  !  (1). 


(1)  In  questo  Discorso  lo  Zinano  ricorda  il  suo  trattato  della  Sol- 
Sludi  di  lelt.  Hai.,  IX.  14 
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Largamente  prolifico  di  scritti  d'ogni  genere,  lo  binano  die 
in  luce  (1590)  anche  un'altra  opera  che  potrebbe  riguardare 
il  nostro  tema  :  i  Sommarli  di  varie  retoriche  greche  latine 
et  volgari  distintamente  ordinati  in  uno  (1)  ;  se  non  che, 
avendovi  lo  Zinano  discorso  dei  generi  letterari  solo  inciden- 
talmente e  genericamente,  non  crediamo  doverne  trattare  qui. 
Ci  basterà  rilevare,  avendone  tutti  taciuto,  che  le  «  retoriche  » 
tenute  presenti ,  sono  quelle  di  Aristotele  ,  di  Cicerone  (Ad 
Herennium),  di  Giulio  Camillo  del  Minio  (o  Delminio)  ^2;,  di 
Quintiliano,  di  Hermogene  e  di  Demetrio  Tolomeo  (3).  In  un 
capitolo,  «dell'ornamento»,  lo  Zinano  utilizza  «  varij  autori», 
che  non  nomina  ;  ma  evidentemente  ormeggia  quelli  stessi 
tenuti  d'occhio  nell'opera  intera.  Conferiscono  ai  Sommarti 
un  certo  sapore  gradito  le  citazioni  di  luoghi  della  Divina 
Commedia  cara  allo  Zinano  ,  della  Gerusalemme  ,  che  egli 


levatione  dell'  amante  dalla  bellezza  delV  amala  a  Dio  ,  che  s'  ag- 
giunge alla  lunga  serie  di  opere  consimili,  tanto  care  ai  cinque- 
centisti. 

(1)  In  Reggio,  appresso  Hercoliano  Bartholi,  1590. 

(2)  Trattatista  di  poetica  e  anche  grammatico ,  di  poco  anteriore 
allo  Zinano,  cfr.  C.  Trabalza,  Storia  della  gram.  ital.,  Milano,  Hoe- 
pli,  1908,  p.  124.  Insegnò  anche  qui  in  Reggio,  cfr.  A.  Cerlini,  Guido 
Panciroli  e  lo  studio  di  Reggio,  Reggio,  1909  (nozze  Bacchi  Anureo- 
li-Spailanzani),  p.  8. 

(3)  Lo  pseudo-Falereo ,  pel  quale  cfr.  F.  Hanc  ,  Zum.  sprachlichen 
Aestetik  d.  Griechen.  I.  Die  Lehre  v.  d.  Stilarlen  ,  Braunschweig, 
1896  ;  pei  suoi  rapporti  col  Tasso,  cfr.  Renda,  Op.  cit.  102  segg.  Nel- 
1'  avvertenza  premessa  al  Sommario  delle  forme  del  dire  di  D.  F. 
lo  Zinano  confessa  che  ehbe  la  traduzione  del  Falereo  da  Cesare  Pic- 
cinardi  (che  l'aveva  da  altri)  e  da  G.  B.  Munarini,  che  l'aveva  tra- 
dotta da  se  stesso  «  con  felicissima  maniera  »  (p.  217).  E  il  Guasco 
(181-182)  conferma  che  il  Munarini,  reggiano,  amico  del  Sigonio,  com- 
pose ,  tra  1'  altro,  una  esposizione  della  Poetica  di  Aristotele,  «  una 
nobile  parafrasi  italiana  di  Demetrio  Falereo,  con  tavola  copiosa  in 
fino ,  nella  quale  sono  compendiati  li  precetti  delle  locuzioni  conte- 
nute nell'opera  di  Demetrio  » ,  un  Tractatus,  ove  parla  di  Demetrio 
in  confronto  di  Aristotele,  e  anche  un  saggio  sopra  un  errore  di  De- 
metrio, circa  la  metafora.  Le  quali  opere,  al  pari  di  altre  dello  stesso 
Munarini,  rimasero  inedite. 
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più  tardi  emulò,  del  Furioso,  del    Canzoniere,  e  le  esemplifi- 
cazioni ad  usimi  dei  Reggiani,  concittadini  dell'autore. 

Tacciamo  anche  di  qualche  vago  accenno  a  criteri  estetici 
sparso  in  dediche  e  in  prefazioni  di  opere  che  esamineremo, 
riserbandoci  di  tenerne  conto   nell'  esame  delle  opere  stesse. 

III. 

Apparati  scenici  e  Rappresentazioni. 

Non  si  può  dubitare  che  a  Reggio  si  facessero  rappre- 
sentazioni durante  il  '400  e  prima  ancora  ,  ma  il  più  delle 
volte  ne  manca  la  descrizione.  Rappresentazioni  in  certo  modo 
potevano  dirsi,  spesso,  i  ricevimenti  di  gran  personaggi,  ec- 
clesiastici o  civili ,  le  processioni  ed  altri  festeggiamenti ,  i 
quali  tutti  non  costanti-  nella  forma  ,  ma  mutevoli  volta  per 
volta,  grandeggiavano  spesso  drammaticamente  sontuosi  (1). 
Le  cronache  del  '400  e  più  ancora  del  '500  ne  sono  ripiene  ; 
quella  Rappresentazione  drammatica  italiana  (1453)  di  Ma- 
latesta  Ariosti  per  l'ingresso  in  Reggio  di  Borso  d'Este,  illu- 
strata dal  Carducci ,  ne  fornisce  uno  splendido  esempio  (2). 
Né  mancano  ricordi  di  mascherate  durante  e  innanzi  il  se- 
colo XV  (3).  Nel  XVI  poi  le  memorie  si  fanno  più  esplicite 
e  determinate,  talvolta  anche  intere  e  minuziose.  Già  nel  1533 
lo  storico  Guido  Panciroli  descrive  una  sacra  rappresentazione 
data  nella  piazza  maggiore  della  città,  dinanzi  alla  cattedrale. 
«  Furono  rappresentate  in  Reggio  con  magnifico  spettacolo 
le  gesta  di  S.  Rocco  ,  dove  fu  mirabile  vedere  nel  principio 
discendere  una  nube  e  camparsi  in  aria  ;  la  quale,  sostenuta 
con  grand'  arte  da  lievi  fila  che  per  la  loro  sottigliezza  non 
potevano  vedersi,  pareva  pender  da  sé  in  mezzo  al  cielo  :  i\- 

(1)  Cfr.  cap.  IX. 

(2)  Cfr.  Carducci,  Opere,  XV,  87  segg.,  che  intitola  il  capitolo: 
«  Malatesta  Ariosti  e  la  sua  rappresentazione  drammatica  italiana  »; 
e  A.  Levi,  Le  poesie  latine  e  italiane  di  Malatesta  Ariosti,  Firenze  , 
Bemporad.  1907  (nozze  Levi-Sottocasa),  1894. 

(3)  Cfr.  cap.  X. 
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nalmente,  essendone  uscita  una  Vestale  ed  avendo  recitato  un 
apposito  prologo,  a  poco  a  poco  sparendo  svanì.  Poi  un  espu- 
gnato castello  diede  imagine  con  grandissimo  diletto  degli 
spettatori  d'una  vera  battaglia  ;  e  un  tinto  elefante  espresse 
così  al  naturale  i  veri  movimenti  d'  un  vivo  che  non  solo  i 
cittadini,  ma  moltissimi  forestieri  eziandio  ch'erano  venuti  in 
folla  a  vedere,  lodarono  sommamente  quello  spettacolo  »  (1). 

Lo  storico  ,  si  noti ,  non  registra  il  nome  dell'  autore  (che 
noi  sappiamo  essere  stato  m.  Pietro  Martire  Scardova)  (2) , 
non  manifesta  alcuna  speciale  meraviglia,  lasciando  supporre 
che  spettacoli  simili  o  affini  non  fossero  ne  infrequenti ,  né 
meno  sontuosi.  In  fatti,  di  un  altro,  dato  nella  chiesa  di  San- 
t'Agostino, rappresentante  la  vita  e  la  morte  di  San  Nicola 
da  Tolentino,  serba  memoria  lo  stesso  Scardova  (3)  ;  il  quale 
racconta  pure  che  era  stata  preparata  un'altra  «  scena  pub- 
blica e  grave  per  doversi  far  la  tragedia  delli  nostri  protet- 
tori SS.  Grisanto  e  Daria  »,  ma  che  non  ebbe  luogo  «  pel  di- 
sturbo dei  soldati  ». 

Giunti  così  intorno  e  oltre  il  1540,  incontriamo  notizie  più 
numerose.  Apprendiamo  che  l'accademia,  poco  meno  che  sco- 
nosciuta, dei  Trasformati  «  con  leggiadre  Commedie  »  cercava 
«  mai  sempre  di  trattenere  le  nobilissime  reggiane  »  (4)  ;  e 
sappiamo  che  chi  scriveva  queste  parole,  lo  stesso  Scardova, 
aveva  fatto  rappresentare  «  al  popolo  »  le  sue  commedie.  Anzi 
dalle  sue  parole  si  rileva  che  quel  «  popolo  »,  cui  egli  le  rap- 
presentava ,  non  era  nuovo  agli  spettacoli  scenici ,  e  sapeva 
muovere  critiche  molto  precise  e  determinate,  alle  quali  l'au- 
tore rispondeva  con  le  parole  che  abbiamo  riferite  qui  sopra  (5). 

Ammesso  pure  che  la  determinatezza  e  precisione  a  quelle 
critiche  le  desse  lo  scrittore,  non  si  può  negare  che  i  reggiani 


(1)  Guido  Panciroli,  Storia  della  città  dt  Reggio,  tradotta  dal  la- 
tino in  volgare  da  Prospero  Viani,  Reggio,  Barbieri,  1846,  II,  224. 

(2)  Cfr.  G.Crocioni,  P.  M.  Scardova,  nella  Bibliofilia,  nov.-dec.,  1909. 

(3)  Cfr.  L'8  troppo,  cit. 

(4)  Scardova,  ivi. 

(5)  Cfi\.  cap.  II. 
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fossero  di  già  molto  scaltriti  nell'  arte  drammatica,  e  perciò 
molto  esigenti.  Erari,  di  fatti,  in  Reggio,  almeno  sino  dal  1533, 
ma  quasi  certamente  da  molti  anni  innanzi,  la  «  valorosa  Com- 
pagnia »  di  S.  Rocco  ;  recitavano,  intorno  al  '40  ,  i  Trasfor- 
mati (1)  ;  pochi  anni  dopo  ,  oltre  gli  «  scolari  »,  recitavano 
«gentil  huomini»  (2)  ;  e  Tito  Giovanni  Scandianese  affermò  e- 
splicitamente  :  «  Mentre  io  sono  stato  in  Modena,  in  Reggio 
et  in  Carpi,  ed  in  altri  luoghi  di  Lombardia  quasi  ogni  anno  si 
recitavano  commedie  così  pastorali  che  civili  da  me  compo- 
ste con  nuovi  et  onesti  intermedii  »  (3).  E  per  più  prove  sap- 
piamo che  a  Reggio  recitarono  i  comici  «Uniti»  nel  1583  (4), 
ed  anche  i  «Gelosi»  con  i  quali  quell'Isabella  Andreini  che  fu 
la  più  gloriosa  attrice  del  '500  (5)  ;  sappiamo  pure  che  altri 
comici  nel  1589,  «fecero  le  commedie»  nelle  Beccane  vecchie 
«  per  trenta  o  quaranta  giorni  »  (6).  Ed  abbiamo  altre  noti- 
zie di  recite  particolari ,  esaltate  da  poeti  (7).  Più  famosa  di 

(1)  Per  tutte  queste  notizie  cfr.  il  mio  cit.  artic.  sullo  Scardova. 

(2)  Il  successo  dell' Alidoro,  5,  52. 

(3)  In  una  lettera  riferita  dal  Tiraboschi,  Biblioteca  modenese,  V, 
40-48.  Cfr.  anche  i  miei  Teatri  di  Reggio,  8. 

(4)  A.  D'Ancona,  Il  teatro  mantovano  nel  sec.  XVI,  in  Giorn.  stor., 
VI,  46. 

(5)  Alessandro  Miari  ,  tra  le  rime  stampate  in  un  solo  volume 
col  Prencipe  Tìgridoro  (v.  innanzi),  ha  un  sonetto  (p.  22),  scritto, 
pare,  in  nomo  del  «  cavaliero  Stefano  Scarniti  »,  per  la  recita  della 
Patia,  cavallo  di  battaglia  dell'  Andreini,  dove  loda  costei  per  aver 
rappresentata  a  meraviglia  la  parte  di  pazza  : 

Vaga  Patia  per  amoroso  ardore 

sì  ben  flns'ella  su  l'altera  scena, 

u'  d'Alidor  s'udì  tragica  pena, 

che  tìnto  nò,  ma  ver  parve  il  furore,  ecc. 

Dunque  l' Andreini  recitò  dove  era  stato  rappresentato  l' Alidoro 
(v.  innanzi),  cioè  nel  teatro  di  Reggio. 

(6)  Cfr.  i  miei  Teatri  di  Reggio,  105-106. 

(7)  Il  Miari  nell'opera  teste  cit.  (p.  21)  ha  un  sonetto  «  al  sig.  Paolo 
Torricelli  il  giovine,  in  vna  Comica,  rappresentando  tré  personaggi 
nelP  Adriana,  tragedia  del  cieco  d'Adria»,  che  com.  :  «Sotto  habito 
di  Prence  e  Caualiero  ».  Chi  fosse  quella  «comica  rara»,  cosi  prò- 
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tutte,  e  d'importanza  molto  più  che  reggiana,  per  l'occasione 
in  cui  fu  data,  pel  fasto  inaudito,  per  l'intervento  di  perso- 
naggi illustri ,  e  per  le  novità  che  vi  furono  introdotte ,  è 
senza  dubbio  la  rappresentazione  de\V Alidore,  tragedia  di  Ga- 
briele Bombasi  (1),  data  per  la  venuta  in  Reggio  di  Alfonso  II 
e  della  sua  seconda  moglie,  Barbara  d'Austria,  della  quale  tra- 
gedia un  testimonio  oculare  ci  lasciò  quella  descrizione  parti- 
colareggiata e  fedele,  intitolata  II  successo  dell'  Alidoro,  che 
noi  abbiamo  di  già  mentovato. 

VAlidoro  doveva  essere  rappresentato  nel  carnevale  del  '67, 
con  «  apparato  »  che  restasse  «  fra  i  termini  del  mezzo  »,  da 
«  gentil'  huomini  de'  primi  »  della  città  ;  ma  annunziatosi  l'in- 
gresso del  duca  con  la  duchessa,  questi,  «  mutato  il  pensiero  », 
«  non  riguardando  più  a  sorte  alcuna  ne  di  spesa  ne  di  fa- 
tica, deliberarono  di  condur  l'opera  ad  una  perfetione  la  più 
compita  che  fosse  possibile  ».  La  rappresentazione  «  fu  inti- 
mata »  ai  due  di  novembre  del  1568,  presenti  già  in  Reggio 
il  Duca  col  suo  seguito  e  molti  altri  principi  forastieri,  che 
tutti  intervennero  alla  rappresentazione,  dalla  quale,  per  de- 
siderio del  Duca,  furono  esclusi ,  mancando  lo  spazio,  i  reg- 
giani, ma  non  le  reggiane.  E  qui  cediamo  la  parola  al  testi- 
monio oculare  che  sa  darci  notizie  davvero  interessanti  su 
ciascuna  parte  di  quella  rappresentazione  memoranda.  Ne  fa 
la  storia  (pp.  5-7),  ne  enumera  gli  spettatori  (pp.  7-9)  (2), 

teiforme  non  è  dotto,  nò  è  fucile  scoprire,  mancando  al  sonetto  la 
data.  —  In  casa  Fontanelli  fu  recitato,  nel  '94,  il  Vociferante  del 
Miari  (cfr.  cap.  VII)  ;  nel  1583  doveva  recitarsi  nel  «  boschetto  »  del 
Mauriziano  la  omonima  favola  del  Miari  (cfr.  cap.  VII)  ;  e  tutto  in- 
duce a  credere  che  le  varie  opere  teatrali  che  noi  ricorderemo  via 
via  fossero  tutte,  e  non  esse  soltanto,  rappresentate.  Cfr.  P.  Fantuzzi, 
Cronachetta  di  pubblici  spettacoli  in  Reggio  E.,  ms.  nella  Bihl.  comu- 
nale, pp.  7-9. 

(1)  Cfr.  cap.  V. 

(2)  Era  presente  «tutta  la  nobiltà  di  Lombardia».  L'anonimo  in- 
dica per  nome  i  principali  personaggi  presenti,  ma  noi  per  brevità, 
non  li  ripetiamo.  Penso  che  vi  fosso  anche  il  famoso  autore  del  Pa- 
stor  fido.  Difatti  Gabriele  Bombasi,  l'autore  dell' Alidoro ,  dandogli 
notizia  della  recita  del  Paslor  f.,  fatta  a  Ronciglione  (  1596 ,  sett.), 
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ne  discute  le  musiche  (pp.  9,  29-30,  31,  33,  36,  38,  52),  gl'in- 
termezzi (pp.  20-46),  i  cori  (pp.  42-57),  ne  descrive  il  primo 
sipario  (p.  3)  ,  il  proscenio  (pp.  9-13)  e  la  scena  (pp.  13-27), 
ne  espone  il  primo  e  il  secondo  prologo  (pp.  11-13,  27);  parla 
inoltre  dei  recitanti  (pp.  49-52),  delle  loro  vesti  (pp.  46-48) , 
di  una  rappresentazione  finale  ricavata  dall'  Orlando  Furioso 
(pp.  75-79)  ;  e  disamina,  come  abbiam  visto,  la  tecnica  e  gli 
elementi  tutti  della  tragedia  (pp.  57-74).  Noi  ne  segnaleremo 
le  parti  attinenti  alla  rappresentazione  ,  avvertendo  che  essa 
fu  data  nella  «sala»  che  sin  allora  portò  il  nome,  assai  espres- 
sivo, «  delle  commedie  »  (1). 

Si  cominciò  ,  naturalmente,  con  un  preludio  musicale,  indi 
cadde  (2),  com'era  d'uso,  «  in  un  istante  »  il 

Sipario  : 

cioè  «  una  cortina  fatta  a  liste  di  drappo  rosso  ,  bianco  et 
giallo,  conforme  all'impresa  di  S.  Alt.  la  quale  serrava  da  tutte 
le  parti  intieramente  la  vista  dell'apparato  scenico  et  ciò  fu 
con  tant'impeto,  che  senza  avvedersene  alcuno,  parve  portato 
da  un  subito  fiato  di  vento  ». 

Così  abbassato,  secondo  l'antico  uso,  il  sipario,  compare  il 

Proscenio  : 

«  Il  proscenio,  pieno  di  maestà,...  nel  prospetto  aveva  un  arco 
altissimo  d'ordine  doppio,  il  quale  con  nuova  architettura  coli- 


gli scrive  :  «  Per  quel  poco...  che  ne  posso  giudicar  io  che  pur  con 
lei  ho  veduto  et  udito,  com'ella  sa,  quel  Verrato  e  gli  altri  de  l'A- 
lidoro,  eh'  erano  stimati  a  quei  tempi  altri  Esopi,  altri  Rosei  ».  In 
qual  altro  luogo  avrebbero  veduti  e  uditi  quelli  «  dell'  Alidore-  »  se 
non  a  Reggio,  dove  soltanto  V Alidoro  fu  rappresentato?  Alla  mia 
supposizione  non  contrastano  le  notizie  biografiche  del  Guarino , 
che  in  quel  tempo  egli  era  appunto  con  la  corte,  allora  tutta  a  Reg- 
gio. Cfr.  V.  Rossi,  B.  Guarini,  27.  La  lettera  del  Bombasi,  impor- 
tante per  la  storia  del  Pastor  f.  ,  leggesi  in  B.  Zucchi,  L' idea  del 
Segretario,  Venezia,  MDC,  P.  II,  43-44. 

(1)  Cfr.  i  miei  Teatri  di  Reggio,  1-7. 

(2)  Cadde  e  non  salì,  che  così  portava  la  meccanica  teatrale. 
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teneua  otto  obelischi,  quattro  nell'ordine  di  sopra  et  quattro 
di  sotto,  nelle  cui  basi  o  piedistalli  si  vedevano  in  medaglioni 
di  bronzo  del  naturale  i  veri  ritratti  degli  otto  Imperatori 
morti  dell'augustissima  casa  d'Austria,  con  altre  fìgurette  pur 
di  bronzo  ne'  medesimi  piedistalli,  che  significavano  le  loro  im- 
prese ,  et  vittorie  :  di  sopra  di  ciascuno  era  1'  iscritione  de' 
nomi  loro sopra  ciascheduna  delle  palle  di  bronzo,  ch'e- 
rano alla  cima  degli  obelischi  stava  un'aquila  con  1'  ali  spie- 
gate ,  e  haveva  a'  piedi  un  breue  con  questo  motto ,  Inter 
Deos,  volendo  significare  le  loro  anime  glorificate  et  riposte 
nel  numero  degli  Dei.  Per  la  porta  dell'arco  si  vedeva  uno 
spatioso  paese  pieno  di  Teatri,  di  Piramidi,  d'Are,  di  Colossi, 
di  Tempij,  et  d'altre  cose  dedicate  all'eternità,  et  deificatione. 
La  porta  di  sopra  dal  volto  si  riquadrava  con  un  architrave 
sostenuto  da  due  cartelle,  il  cui  fregio  sano  di  sopra  si  riti- 
rava in  dentro  a  pigliar  la  cornice  ,  sopra  la  quale  era  il 
frontispitio,  che  nel  mezzo  con  bellissima  inventione  si  scavez- 
zava (1).  Sopra  il  fregio  pendevano  alcuni  festoni,  i  quali  in 
vece  di  frondi  et  di  frutti,  erano  contesti  di  palme,  di  scettri 
et  di  corone  tutte  variate  di  forma.  Si  vedeva  nel  mezzo  de- 
gli altri  quattro  obelischi  un'apertura  molto  sfondata  à  guisa 
di  nicchio,  ma  quadra,  nella  quale  sedeva  col  Mondo  sotto  '1 
pie  destro  l'Imperator  moderno  Massimiliano  ritratto  con  tanto 
studio  dal  naturale  che  parea  vivo.  L'iscritione  dell'arco  era 
Nobilitati  Austriacae  ». 

Dinanzi  a  questo  proscenio  (che  con  nome  moderno  po- 
tremmo chiamare  comodino)  uno  dei  gentiluomini  recitanti  uscì 
a  dire  il  prologo,  non  quello  «che  tra  le  parti  essenziali  della 
tragedia  si  numera  »,  ma  quello  che  i  latini  usarono  «  per 
ragionar  col  popolo  »  (2),  spiegando  perchè  si  desse  spettacolo 
tragico  a  preferenza  di  ogni  altro,  ed  encomiando  «  le  immense 
grandezze  della  casa  d'Austria  ». 

Il  proscenio ,  a  giudicar  dalla  descrizione  riferita ,  e  se- 


(1)  Int.  si  spezzava,  s'interrompeva. 

(2)  Cf.  N.  Campanini,  Lodovico  Ariosto  nei  prologhi  delle  sue  com- 
medie, Bologna,  Zanichelli,  1891,  cap.  I. 


La  drammatica  a  Reggio  nell'emilìa  113 

condo  l'affermazione  dello  scittore,  era  tale  che  gli  spettatori 
non  s'  aspettavano  «  di  veder  altro  apparato  ».  Ma  la  scena 
vera  era  ancora  coperta,  e  si  svelò  solo  alla  fine  del  prologo. 
Allora  spari  «  quell'arco  »  che  formava  il  proscenio  «  con  ce- 
lerità incomprensibile  »  e  comparve  «  interamente  tutta  la 
scena  »,  dinanzi  alla  quale  si  svolgerà  la  tragedia,  compreso 
il  prologo  vero  e  proprio ,  rappresentato  dalle  tre  furie.  La 
scena  era,  per  buona  parte,  opera  di  un  artista  famoso,  Pro- 
spero Spani,  detto  il  Clemente. 

La   scena. 

Era  «  fabricata  con  tant'artificio  d'architettura,  et  di  pro- 
spettiva ricca  di  tant'  oro,  ornata  di  tante  statue,  et  risplen- 
dente di  tanti  lumi,  che  gli  spettatori  come  s'  havessero  ha- 
vuto  il  Cielo  aperto  dinanzi ,  si  vedevano  quasi  rapiti  da  in- 
solita vaghezza  goder  d'un  supremo  diletto.  Imitava  la  scena 
un  cortile  del  palazzo  regal  della  città  di  Londra  lastricato 
di  marino  bianco,  et  rosso  alternato,  il  quale  dall'una,  et  dal- 
l'altra banda  con  egual  simmetria  era  chiuso  da  due  sontuosi 
edifitii  fatti  con  ordine  doppio  d'opera  composta».  L'anonimo 
intendentissimo  d'arte  e  amico  dell'artefice  (1),  che  era  il  Cle- 
mente ,  descrive  con  ricchezza  di  particolari  e  con  proprietà 
di  parola,  i  due  edifici  laterali ,  nei  due  ordini  e  in  tutte  le 
loro  parti  ,  colonnati,  porte,  finestre,  nicchi,  ovati,  capitelli, 
architravi,  fregi  e  cornici,  tinto  «  fra  i  tagli  degli  vouoli,  de' 
canalati,  et  delle  chiocciole  »  ornato  d'oro,  meno  «  il  cavo  de' 
nicchi  et  degli  arcati  »  ch'era  a  mosaico.  «  Le  vetriata  erano 
di  christallo  ».  Nei  nicchi  sorgevano  statue  «  di  marmo  di  Lu- 
na »,  non  finte,  come  si  soleva  ;  erette  su  piedistalli  «  in  for- 
ma d'are  »,  istoriate  «  d'alcuni  carnei  »  appropriati  alle  statue 


(1)  Se  l'anonimo  è  il  Bombasi.  Il  quale,  appena  pubblicate  le  Vite 
del  Vasari ,  dove  si  toccava  anche  dello  Spani  ,  scrisse  all'  autore 
una  lettera  sulle  opere  di  lui ,  che  è  tuttora  la  più  copiosa  fonte 
di  notizie  per  la  vita  di  quello  scultore.  Cfr.  F.  Malaguzzi- Valeri, 
Lo  scultore  Prospero  Spani  dello  il  Clemente ,  Modena  ,  Vincenzi, 
1893,  32-34. 

Studi  di  lelt.  Hai.,  IX.  15 
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stesse.  Negli  ovati  erano  busti,  pure  in  marmo,  opera,  come 
le  statue,  del  Clemente  «  emulo  vittorioso  della  Natura  »  (1), 
è  tali  da  meritare  l'ammirazione  degli  spettatori  intendenti.  Ac- 
cresceva la  meraviglia  la  distribuzione  prospettica,  per  la  quale 
le  statue  «  andavano...  diminuendosi  »  come  gli  edifici  :  cosa 
mirabile,  «  forse  non  mai  più  usata  ne'  marmi  ».  Divideva  il 
primo  dal  secondo  ordine  «  un  balatore  »  che  correva  da  un 
capo  all'altro,  sul  quale  poggiavano  statue  guardanti  al  basso 
«  con  prontezza  et  vivacità  inestimabile  ». 

Il  secondo  ordine,  oltre  che  all'architettura,  giovava  al- 
la vaghezza  dell'illuminazione,  mediante  uno  di  quegli  artifizi 
congegnati  così  abilmente  dagli  scenografi  del  '500.  Dopo  que- 
st'edifizio,  ne  sorgeva  un  altro  più  indietro  «  il  quale  con  un 
volto  d'  opera  rustica  si  congiungeva  col  primo  ».  Dall'  altra 
parte  della  scena,  due  edilìzi  simili  in  tutto,  tranne  che  «nelle 
statue,  le  quali  erano  tutte  diverse  negli  atti ,  ne  gli  habiti, 
nel  poggiare  et  nelle  maniere,  ma  nella  bellezza,  et  nell'  ec- 
cellenza egualissime  ».  In  fondo  alla  scena ,  fra  i  due  ultimi 
edilìzi  sorgeva  un  arco,  nelle  cui  «  grossezze  »  s'aprivano  due 
poitelle,  dallo  quali,  «  per  alcuni  gradi  »  si  saliva  agli  appar- 
tamenti reali.  Il  sottovolto  dell'arco,  decorato  a  prospettiva  ; 
nell'altro  «  un  arnione  »  sormontato  dalla  corona  regale,  ric- 
camente ornato,  in  stucco,  e  araldicamente  diviso  «  in  otto 
campi»,  formati  di  cristalli  a  vari  colori,  gagliardamente  il- 
luminati di  dietro,  con  effetti  di  luce  mirabili.  Ai  lati  dell'arco, 
contornati  di  fregi ,  due  nicchi ,  entro  ai  quali  s'  ergevano 
«  due  grandi  statue  »,  di  stucco:  la  Virtù,  con  uno  scettro  in 
mano  «  come  in  un  rovescio  di  Domitiano  »,  e  la  Nobiltà,  con 
in  mano  «  un  tempo  da  horologio  ».  Le  due  statue,  più  grandi 
che  la  prospettiva  non  consentisse  ,  figuravano  quali  colossi, 
di  quelli  che  spesso  si  drizzavano  ad  ornamento  delle  piazze.  Il 
Clemente  due  colossi  almeno  aveva  realmente  scolpiti,  quelli 


(1)  Alcuni  passi  del  Successo,  ove  si  descrivono  lo  statue  del  Cle- 
mente, sono  ristampati  nello  Notìzie  biografiche  e  letterarie  in  con- 
tinuazione della  '  Bibl.  mod.'  del  Tiraboschi,  1,  227-228.  Per  statue 
usato  a  rappresentazioni,  cfr.  D'Ancona,  Origini,  \,  164. 
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che  ,  illegalmente  alienati  dagli  eredi  del  famoso  economista 
Gaspare  Scaruffi,  oggi  troneggiano  nel  palazzo  ducale  di  Mo- 
dena (1).  Tornando  al  vòlto,  sott'esso  si  vedeva  un  cortile,  e 
attraverso  colonne  un  altro  cortile,  e,  più  lontano  ,  «  alcune 
cime  de'  padiglioni  de'  nemici  accampati  all'assedio  »  di  Lon- 
dra, come  l'argomento  della  tragedia  esigeva.  Tutti  gli  edifizi 
erano  coronati  da  maschere  ,  che  tenevano  luogo  di  tetti,  e 
con  certi  cannoni  che  avevano  in  bocca,  mostravano  di  sca- 
ricare le  acque  piovane. 

Di  sopra  agli  edifizi  si  vedeva  il  cielo  ,  che  copriva  non 
solo  la  scena,  ma  l'orchestra  e  il  teatro  tutto,  ed  era  velato 
di  nubi,  alcune  dipinte,  altre  di  bambagia,  «  le  quali  tutte  in 
vari  modi  si  muovevano  ».  Alla  illuminazione  provvedevano, 
come  s'è  accennato,  lumi  collocati  dietro  le  scene  ,  e  proiet- 
tanti la  luce  attraverso  «  bozze  innumerevoli  di  cristallo  stam- 
pate »,  quadrate,  esagone,  ottagone  ;  ed  altri ,  «  più  o  meno 
grandi  secondo  che  la  ragion  richiedeva  »,  nascosti  nelle  porte, 
nelle  finestre,  sulle  strade  e  fra  le  colonne,  in  modo  da  cre- 
dere che  la  luce  fosse,  non  artificiale,  ma  «di  limpidissimo 
sereno  ».  «  Per  questo,  e  per  tanti  altri  ornamenti  di  nicchi, 
di  statue,  di  risalti,  d'archi,  di  corridori,  di  pitture,  di  rilievi, 
di  medaglie,  di  rame  ,  di  stucchi  et  di  marmi,  gli  spettatori 
ammirando  tanta  ricchezza  ,  tant'  arte  ,  tanta  maestà  ,  tanta 
vaghezza,  et  tanta  varietà,  composte  con  tanto  giuditio  »  ri- 
manevano stupiti. 

Non  è  a  dubitare  chela  scena  fosse  realmente  meravigliosa, 
degna  dell'architetto,  Prospero  Spani,  e  degli  augusti  spettatori. 

Apparsa,  adunque,  la  scena,  si  die  principio  alla  rappre- 
sentazione. 

Prologo  (Furie). 

«  Se  le  Furie  dell'Inferno  tremende  nell'aspetto,  nelle  car- 
nagioni, ne'  serpi  che  tenevano  avvolti,  ne  gli  atti,  nella  vo- 
ce, et  nelle  parole,  sorgendo  velocemente  dal  piano,  come  se 

(1)  Cfr.  A.  Balletti,  Gaspare  Scaruffi  e  la  questione  monetaria  nel 
sec.  XVI,  Modena,  Vincenzi,  1883,  163  segg. 
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fossero  venute  dal  centro  degli  abissi  ,  comparvero  horrihil- 
mente  con  le  loro  facelle  in  mano  .  a  dar  principio  alla  fa- 
vola ».  Scomparse  le  furie,  s'iniziò  la  tragedia,  accompagnata 
dalla  musica  ,  interrotta  dagli  intermezzi ,  della  quale  e  dei 
quali  parleremo  più  innanzi,  solo  avvertendo  che  gl'intermezzi 
riuscirono  così  solenni  da  non  aversene  idea  :  nel  quarto  si 
dovevano  incendiare  «  fuochi  artificiali  in  varie  foggie  »,  ma 
si  reputò  prudenza  omettere  quel  «  numero  »  pericoloso. 
Non  meno  sontuosi  di  tutto  l'altro  apparato  i 

Vestimenti. 

«  Tanta  fu  la  quantità,  la  varietà,  et  la  bellezza  loro,  ch'es- 
sendo il  potersene  ricordare  molto  difficile,  il  raccontarle  in- 
tieramente, certo  sarebbe  poco  men  che  impossibile.  I  capitani 
ed  i  soldati  che  si  videro  in  gran  numero,  così  Inglesi,  come 
Scozzesi  havevano  scelte  armature  grauate  d'  oro,  con  panni 
sopra  di  pomposi  drappi  all'antica,  et  con  superbi  cimieri  di 
penne  egualmente  elevati.  Ma  le  fattioni ,  et  i  colori  erano 
fra  loro  molto  differenti,  perchè  gli  Inglesi  erano  concertati 
d'un  garbo,  et  d'un  colore,  et  gli  Scozzesi  (come  nemici  loro) 
d'un  altro.  I  vecchi,  et  sopra  tutti  il  Ré  havevano  sottane  di 
porpora,  et  vesti  lunghe  di  sopra,  fodrate  di  pretiosissime 
polli,  con  ornamenti  regij  non  più  veduti,  et  le  barette  loro 
erano  eminenti,  di  forma  inusitata,  et  piene  di  maestà.  I  gio- 
vani vestivano  calze,  ropiglie,  capelli,  et  habiti  corti  di  drappi 
colorati  con  ricami  all'Inglese.  Le  donne  (eccetto  la  Nodrice, 
eh'  era  vestita  a  nero),  così  quelle  di  corte,  come  l'altre  del 
choro  ,  havevano  vesti  di  broccato ,  et  di  sopra  capotti  corti 
all'usanza  del  regno,  ricamati  di  perle  picciole  con  infinita 
diligenza  :  havevano  similmente  le  barette  in  concerto  fornite 
di  gioie,  fra  le  quali  à  pena  spuntavano  alcune  poche  frondi 
d'alloro,  et  dalle  trecce  ch'erano  annodate,  et  sparse  di  belle 
perle  cadevano  giù  per  le  spalle  alcuni  viluppi  di  leggiadris- 
simi  veli.  Delle  gioie  della  Regina  ,  è  molto  più  facil  cosa  , 
eh'  altri  se  le  imagini  ,  eh'  io  per  la  loro  quantità ,  et  va- 
lore, ardisca  di  volerne  scrivere  :  la  veste  ch'ella  haveva,  et 
il  manto  erano  non  di  drappo  tessuto ,  ma  con  pompa  vera- 
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mente  regale  ,  d'  oro,  d'  argento  et  di  perle  contesti  à  mano 
con  opera  divina,  che  non  lasciava  discernere  di  che  materia 
si  fossero.  Della  medesima  sorte,  ò  poco  differente  si  vide  il 
panno  del  giovinetto  Re  di  Scotia,  quando  apportando  nuovo 
diletto  et  nuova  ammiratione  à  gli  spettatori,  verso  la  fine  del- 
la tragedia,  comparve  in  scena  con  l'armatura  fregiata  intorno 
di  gioie  con  singoiar  artificio.  Ma  per  non  andar  più  à  lungo 
parlando  de'  vestimenti ,  voglio  che  per  fine  mi  basti  come 
fra  tutti  i  giuditiosi,  dopo  l'essersi  concluso,  eh'  à'  tempi  no- 
stri non  s'è  veduta  Tragedia  vestita  con  tanta  ricchezza,  né 
con  tanto  giuditio,  si  restò  anche  in  qualche  dubbio,  se  l'an- 
tica magnificenza  fosse  solita  ne'  suoi  spettacoli  à  trappassar 
i  termini  di  tanta  superbia  »  (1). 

I    RECITANTI. 

Molto  importerebbe  conoscere  a  questo  punto  i  nomi  degli 
attori,  ma  lo  scrittore  del  Successo  li  tacque,  pur  facendo  di  loro 
un  altissimo  elogio.  «  I  recitanti...  adunque  tutti  ad  uno  ad  uno 
recitarono  con  tanta  gratia  che  gli  spettatori  pieni  d'insolita 
meraviglia  fecero  giuditio  ,  che  1'  età  nostra  in  questa  parte 
fosse  molto  più  felice  delle  passate  »,  che  poterono  vantare  due, 
al  più,  attori  degni  di  lode,  Roscio  ed  Esopo,  mentre  «tutti» 
quelli  àeWAlidoro  arrivarono  «  a  segno  di  perfettione  »  non 
mai  raggiunto  (2).  «  Di  maniera  che  essendo  per  tanti  secoli 
universalmente  continuata  la  carestia  d'histrioni  eccellenti,  è 
veramente  da  meravigliarsi ,  come  in  quest'  occasione  tanta 
quantità  d' ottimi  se  ne  sia  ridotta  insieme.  Accomodavano 
costoro  (  cosa  assai  più  vera  che  credibile  )  le  maniere  ,  gli 
aspetti,  i  movimenti,  i  gesti,  et  le  voci  in  tal  guisa  alle  per- 
sone imitate  ;  ch'invece  d'imitatori,  erano  creduti  gli  agenti, 
et  i  negozianti  istessi.  Le  donne  erano  le  più  belle,  et  le  più 


(1)  Per  molto  delle  vesti  indossate  dagli  attori,  e  fornite  dalla  reg- 
giana arto  della  seta,  cfr.  N.  Campanini  ,  Ars  siricea  Regii,  Reggio, 
Artigianelli,  1888,  80-81. 

(2)  Nella  già  cit.  lett.  di  Gabriele  Bombasi  al  Guarini  è  esprosso 
lo  stesso  giudizio,  con  lo  stesso  richiamo  di  Roscio  ed  Esopo. 
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modeste  :  i  giovani  i  più  leggiadri  et  disposti  :  i  vecchi  i  più 
gravi  et  severi  :  i  capitani  i  più  robusti  et  valorosi,  et  tutti 
insieme  nell'essere  loro  i  più  agratiati,  ch'imagi nar  si  possano. 
Havevano  buon  gesto  ,  voci  composte  ,  et  lingue  aiutate  et 
corrette  con  tanto  studio,  che  (ben  che  fossero  Lombardi)  nel 
proferire  oltre  modo  dilettavano.  Erano  insomma  costoro,  che 
recitavano  tutti  uniti,  scolari  et  altri  belli  ingegni,  che  tratti 
dalla  bellezza  del  Poema  non  s'erano  punto  sdegnati  di  re- 
citarlo ». 

Non  è  a  dire  se  la  magnifica  rappresentazione  lasciasse 
soddisfatti  gli  spettatori.  Essi,  a  credere  all'autore  del  Suc- 
cesso^ «  stavano  di  meraviglia,  di  diletto,  di  pietà,  et  di  ter- 
rore in  maniera  convinti,  che  non  sapendo  rimuovere  la  fan- 
tasia dalle  cose  rappresentate  ,  pareano  dubiosi ,  se  fossero 
state  vere  ò  pur  fìnte  ». 

Lasciando  stare  le  esagerazioni  inevitabili  dello  scrittore 
contemporaneo  ,  che  molte  ragioni  avea  di  menar  vanto  del 
trionfo  ,  è  certo  che  la  rappresentazione  dell'  Alidoro  fu  un 
vero  «successo».  Ancorché  data  in  Reggio,  essa  par  cosa  tut- 
ta ferrarese  :  della  corte  estense  i  più  degli  spettatori,  forse 
qualcuno  degli  attori  o  dei  musici  ch'erano  «d'alcune  delle 
prime  corti  et  terre  d' Italia  »  ;  dal  teatro  estense  e  partico- 
larmente dal  Giraldi,  lo  spirito  della  tragedia  rappresentata, 
la  quale,  con  tutto  il  suo  contorno  scenico,  ad  altro,  in  fine, 
non  serviva  che  a  solleticare  la  boria  del  duca  e  del  suo  se- 
guito. Con  opportuno  pensiero,  logicamente  rampollato  dalla 
intonazione  della  festa,  tutta  dinastica  ,  gli  organizzatori  (  e 
dovrei  dire  il  Bombasi)  stabilirono  di  chiuderla  con  un  «tor- 
neo» o  giostra,  cui  desse  la  materia  una  poetica  finzione  di 
Lodovico  Ariosto  ,  reggiano  e  ferrarese  insieme  ,  e  che  tor- 
nasse in  esaltazione,  ancor  più  aperta,  della  casa  d'Este. 

Nessun  dubbio  che  negli  anni  seguenti  si  facessero  qui 
altre  rappresentazioni ,  forse  anche  pompose ,  alcune  delle 
quali  ricorderemo  via  via ,  ma  non  trovandosene  relazione 
particolareggiata,  ci  conviene  tacerne. 
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IV. 

Rappresentazioni  pi  carattere  sacro. 

Chi  potesse  rievocare  tutte  le  rappresentazioni  drammatiche 
di  carattere  sacro,  date  qui  in  Reggio,  dal  momento  della  loro 
nascita,  al  secolo  XVII,  quando  vennero  in  moda,  e  spadro- 
neggiarono sulla  scena,  gli  oratorii,  sorprenderebbe  innumere- 
voli manifestazioni,  diverse  tra  loro  per  indole,  per  sviluppo, 
per  esteriorità,  per  ampiezza,  e  anche,  fino  a  un  certo  punto, 
per  spirito,  ma  succedentisi  quasi  senza  interruzione.  Certe 
funzioni  religiose,  certe  processioni,  certi  ricevimenti  di  gran 
personaggi  civili  o  ecclesiastici,  come  vedremo  innanzi  (1),  ri- 
vestivano forme  drammatiche.  Talune  manifestazioni  dei  Bat- 
tuti, passati  una  volta  con  pubblica  ostentazione  di  penitenza, 
per  Reggio  (1260)  (2),  poi  qui  insediatisi  e  costituitisi  in  con- 
fraternita, con  la  loro  dimora,  le  loro  adunanze  e  il  loro  lau- 
dario, erano  drammatiche  (3).  Drammatico  si  rivela  quel  Tro- 
vare o  Atrovare  illustrato  dal  Campanini  (4),  ove  ha  luogo  il 
dialogo  del  vivo  col  morto  ;  religiosamente  drammatico  il  ri- 
cevimento di  Borso  d'Este,  nel  1453,  illustrato  dal  Carducci  (5)  ; 
drammatico  il  ricevimento  del  vescovo  Gian  Luca  del  Pozzo 
pontremolese,  avvenuto  nel  1508  (23  aprile)  (G)  ;  e  parimenti 


(1)  cap.  IX. 

(2)  Cfr.  A.  Milioli,  Liber  de  temporibus,  in  Monumenta  Germaniae 
hislorica,  XXXI,  526,  Salimbene,  Cronica  nei  Mon.  Germ.  hist.  ora 
cit.,  p.  465. 

(3)  Cfr.  Crocioni,  Z  teatri  di  Reggio,  1,  n.  La  istituzione  dei  disci- 
plinati in  Reggio  e  le  loro  costituzioni  o  regolamenti  ci  son  rese  note 
da  pergamene  che  illustreremo  ai  loro  luoghi. 

(4)  N.  Campanini,  Un  atrovare  del  sec.  XIII,  Reggio,  Caldorini. 
1890.  Oltre  la  elegante  prefazione  del  Campanini,  è  da  vedere  la  eru- 
dita recensione  che  ne  fece  il  Renier  nel  Giorn.  stor.,  XVII,  128-130. 
Arieggia  il  solito  contrasto  tra  vivo  e  morto. 

(5)  Cfr.  cap.  III.  Cfr.  anche  G.  Giannini,  Origine  del  dramma  mu- 
sicale, in  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  IV,  pp.  221-222. 

(6)  Panciroli,  Storia  di  Reggio,  II,  95. 
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drammatici  altri  consimili  ricevimenti  e  festeggiamenti  (1). 
Del  1533  è  quel  «  magnifico  spettacolo  »,  rappresentante  le 
gesta  di  S.  Rocco,  opera  di  m.  Pietro  Martire  Scardova  (2), 
il  quale  negli  anni  successivi  allestì  almeno  altri  due  spetta- 
coli sacri  :  la  vita  e  la  morte  di  S.  Nicola  da  Tolentino  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  ;  la  «  tragedia  »  dei  santi  Grisanto  e 
Daria  (3).  La  tradizione  non  cessa  con  questa  :  di  non  molti 
anni  dopo  è  la  Coronatione  del  re  Saul,  che  sebbene  intitolata 
«commedia»  è  una  rappresentazione  sacra,  alquanto  «profa- 
nata »,  secondo  i  gusti  del  tempo  ;  nel  '96  attraversano  la  città 
quei  barri  trionfali  religiosi,  di  cui  diremo  più  innanzi,  rinno- 
vatisi nel  1619  (4);  e  nel  1603  i  Carmelitani  rappresentarono 
quei  Ragionamenti  spirituali  che  Francesco  Codelupi  Boreiani, 
accademico  Elevato,  di  Reggio,  aveva  composti  «  per  la  co- 
ronazione della  gloriosissima  Madonna  »  della  Ghiara.  Né  può 
cader  dubbio  che  molte  opere  consimili  del  frattempo  andarono 
perdute,  o  ci  rimangono  tuttora  sconosciute. 

La  Coronatione  del  re  Saul  (5),  di  F.  Thomaso  Scandia- 
nese  (6) ,  ci  si  presenta  come  poco  dissimile  nello  spirito  a 
La  morte  del  re  Acab  di  Giovan  Maria  Cecchi,  recitata  a  Fi- 
renze nel  1559  dalla  compagnia  del  Vangelista  (7).  Cosi  nel-" 

(1)  Cfr.  cap.  IX. 
(2;  Cfr.  cap.  III. 

(3)  Di  queste  rappresentazioni  sacre  parlai  nella  Bibliofilia,  nov.- 
dec.  del  1909.  Si  aggiunga  che  quest'  ultimo  tema  die  materia  a  Le 
nozze  pvdichc  de'  SS.  Ghrisanto  e  Daria  ,  Tragedia  sacra  dell'  Ab- 
bate Giov.  Battista  Testi  d' Anghiari.  In  Bologna,  per  Gioseffo  Lon- 
ghi,  1670.  In  tre  atti,  in  prosa,  con  molte  scene  (1'  ultimo  atto  ne 
conta  ben  27  !). 

(4)  Si  conserva  ms.  nella  Comunale  di  Reggio.  Cart.,  di  ce.  73,  non 
numerate,  le  prime  quattro  bianche  ;  in  corsivo,  chiaro,  corretto. 
Qualche  didascalia.  A  e.  7.r  un  sonetto,  specie  di  dodica,  in  accom- 
pagno nell'opera  :  «  Alla  molto  illustre  Signora  Laurea  Paula  signora 
mia  oss.™  T.  M.  S.  ». 

(5)  Di  lui  non  si  sa  nulla.  Chi  lo  ricorda  (Tiuabosciii,  Iiibl.  inod.,  V, 
48-49),  non  fa  che  accennare  alla  presente  Coronatione;  il  sopran- 
nome di  Scandianose  ne  indica  la  patria. 

(6)  Cfr.  A.  Gaspary,  Storia  della  leti,  il.,  II,  n,  265. 

(7)  Cfr.  Vili. 
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l'ima  come  nell'altra  si  osserva  una  certa  intenzione  satirica 
che  prorompe  qua  e  là,  opportunamente,  contro  il  clero  cor- 
rotto e  contro  i  regnanti.  Ma  nella  Coronatione  dello  Scan- 
dianese  è  a  deplorare  la  preponderanza  dell'elemento  satirico 
e  naturalistico,  che  in  certi  punti  sembra  faccia  dimenticare 
allo  scrittore  di  aver  a  mano  materia  sacra  ,  e  faccia  meri- 
tare all'  opera  il  titolo  impostole  di  commedia.  Comici ,  anzi 
buffoneschi,  sono,  oltre  qualche  scena  della  Coronatione,  gl'in- 
termezzi ,  che  stonano  nel  dramma  assai  meno  di  quel  che 
taluno  potrebbe  supporre.  Una  rappresentazione  interamente 
e  schiettamente  sacra  forse  non  avrebbe  sodisfatto,  nella  se- 
conda metà  del  secolo ,  quanto  una  commista  di  sacro  e  di 
profano,  con  allusioni  larvate  alla  corruzione  di  qualche  classe 
sociale,  e  con  evidenti  richiami  alle  forme  drammatiche  più 
in  voga,  quali  la  commedia,  la  pastorale,  la  farsa,  e,  talora, 
la  tragedia.  Da  questi  principii  appunto  è  informata  la  Coro- 
naiione. 

La  materia,  naturalmente,  dalla  Bibbia.  Fino  nel  prologo 
parla  un  personaggio  biblico,  Mosè,  il  quale,  mascherato  come 
un  Pantalon  qualunque  ,  dà  ragione  delle  corna  ,  di  che  lo 
gratificavano  gli  artisti  del  rinascimento,  indi,  trattasi  la  ma- 
schera, esalta  le  gesta  sue  più  gloriose,  e  riassume  l' argo- 
mento della  commedia.  Che  è  questo.  Ambasciatori  del  popolo 
riferiscono  al  sommo  sacerdote  Samuele,  che,  scontento  della 
riprovevole  condotta  dei  due  figliuoli  di  lui,  Ioel  e  Abia,  mac- 
chiatisi di  mille  iniquità  (V  enumerazione  delle  quali  dovette 
avere  scwor  di  forte  agrume  pel  clero  corrotto)  il  popolo  re- 
clama un  re  che  lo  governi,  come  le  genti  vicine.  Samuele, 
costernato  al  terribile  annunzio,  protesta  che  punirà  severa- 
mente i  figliuoli  ;  intanto  chiede  tempo  a  intendere  i  voleri 
del  Signore.  E,  vestito  degli  abiti  sacerdotali,  si  ritira  a  pre- 
gare. Ioel  che,  origliando,  ha  udite  le  accuse  mosse  a  se  e  al 
fratello,  ne  informa  costui,  finché  Samuele  annunzia  che  Iddio, 
di  sua  propria  bocca,  ha  permesso  che  il  popolo  indurato  ab- 
bia il  suo  re,  con  tutti  i  gravami  che  porta  seco  il  manteni- 
mento d'  un  regno.  (Iv  enumerazione  di  quei  gravami  suona 
aspra  rampogna  alla  viltà  dei  regoli  del  cinquecento).  Vien 
Studi  di  teli,  ital.,  IX.  16 
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designato  Saul,  della  tribù  di  Beniamin,  cui  gli  ambasciatori 
vanno  ricercando,  per  ungerlo  re  (atto  I).  Ben  presto  Samuele 
e  i  suoi  figli  apparecchiano  il  tutto  per  la  consacrazione  di 
Saul,  descritta  nei  più  minuti  particolari.  Appena  compiuta, 
Saul,  come  un  qualunque  principe  di  accademia  cinquecente- 
sca, pronunzia  il  suo  bravo  discorsetto  d'occasione,  e  promette 
di  far  del  suo  meglio  «  col  divin  aiuto  ».  Qui  vengono  innanzi 
David,  Sincero  (il  Sannazaro  ?)  e  Tirinzio  pastori,  che  intrec- 
ciano una  scena  schiettamente  pastorale  :  David,  già  famoso 
per  la  valentia  nel  canto  e  nel  suono,  e  pel  valore  nelle  lotte 
con  le  fiere,  esaltato  qui  come  un  novello  Orfeo  (e.  27r), 
narra,  per  compiacere  ai  due  pastori,  come  uccise  un  leone 
ed  un  orso,  recandone  il  merito  a  Dio;  indi  ascolta  da  Sin- 
cero come  egli  prenda  uccelli  con  una  cornacchia  viva  in- 
chiodata, ad  ali  aperte,  sugli  alberi,  e  con  cartocci  pieni  di 
visco  ;  da  Tirinzio  apprende  i  giuochi  che  egli  fa  con  gli  altri 
pastori,  e  altri  ne  suggerisce  egli  stesso.  Da  ultimo,  pregato 
e  ripregato,  «  comincia  a  sonar  la  cetera  poi  canta  »  due  ot- 
tave di  bella  fattura,  ad  esaltazione  della  grandezza  e  della 
potenza  di  Dio  (e.  29r).  Sparsasi,  intanto,  la  notizia  dell'  esal- 
tazione di  Saul,  Gionata  va  a  rallegrarsi,  Abner  a  dar  consi- 
gli, e  ad  annunziare  che  i  Filistei  hanno  di  già  aperte  le 
ostilità,  e  Golia  minaccia  Israele.  Abner  vien  confermato  ca- 
pitano, e  Samuele  prega  pel  popolo  eletto  (atto  II). 

Si  fanno  preparativi  per  la  guerra  imminente;  i  figli  stessi 
di  Samuele  reggono  1'  arca  santa,  e  il  popolo  la  segue  pro- 
cessionalmente.  Qui  s' incastra,  né  se  ne  vede  il  perchè,  una 
scena  di  sapore  dialettale,  insulsa  e  volgaruccia,  fra  Gomeccio, 
specie  di  cavadenti  da  strapazzo,  e  il  suo  servitore,  Magna- 
guadagno  :  roba  da  baracca  di  burattini  e  peggio.  Segue 
un'  altra  scena,  pastorale,  tra  lesse  e  suo  figlio,  David,  obbe- 
diente ai  comandi  del  padre,  eppur  dolente  di  non  poter  an- 
dare alla  guerra.  Saputo  di  Golia,  e  della  taglia  posta  dal  re 
sulla  sua  testa,  si  presenta  a  Saul ,  offrendosi  pronto  al  ci- 
mento. Subito  lo  armano  di  greve  armatura,  ma  egli  se  la 
slaccia,  e  va  con  la  fionda  e  il  bastone  (atto  III). 

David  ha  ucciso  Golia  ;  il  popolo  gli   fa  gran    festa  e  lo 


LA   DRAMMATICA    A    REGGIO    NELL'EMILIA  123 

porta  in  trionfo.  Tutti  esultano,  e  più  di  tutti  lesse;  ma  Abner 
prova  gli  stimoli  dell'invidia  verso  il  pastorello  vittorioso,  che 
sarà  genero  del  re.  Giunge  1'  arca,  che  viene  riposta  nel  ta- 
bernacolo. David  offre  al  Dio  degli  eserciti  le  armi  e  il  te- 
schio del  gigante  ucciso.  Tutti  pregano.  Saul  dichiara  lesse 
immune  da  ogni  tributo,  proclama  David  suo  genero  (gli  dà 
in  moglie  Micol),  e  gli  affida  il  comando  di  tutto  1'  esercito. 
Giunge  allora  da  Gerusalemme  gran  folla  di  popolo  ,  e  con 
esso  le  figlie  d' Israele  ,  che  cantano,  in  due  povere  ottave 
(ce.  55v-56r),  che  Saul  ha  uccisi  mille  Filistei,  e  David  dieci 
mila.  Saul  si  turba  ;  David  s' avvede  del  turbamento.  Tutti 
banchettano  (atto  IV). 

Il  V  atto  s'inizia  coi  numerosi  e  minuti  ed  anche  frivoli 
e  lascivi  precetti  di  eleganza,  di  cortesia,  di  economia  dome- 
stica, che  Acab  dà  alla  sua  figlia  Micol,  cui  annunzia  che  sarà 
sposa  di  David.  Ionata,  intanto,  complimenta  David,  cui  dona 
la  veste  e  l'armatura,  accettandone  in  cambio  la  fionda  e  la 
tasca  ;  e  Anna,  cameriera,  in  intimo  colloquio  con  Micol,  già 
innamorata  di  David,  l'acconcia  per  l'incontro  con  lui.  Tutta 
la  funzione  della  toletta  vien  descritta  minutamente,  non  senza 
qualche  tocco  sconveniente.  Saul  d'altra  parte  confida  ad  Abner 
la  sua  gelosia  per  David,  e  i  suoi  neri  presentimenti/  La  di- 
dascalia e'  informa  :  «  Qui  [Saul]  comincia  a  mostrar  che  lo 
spirito  cativo  lo  tormenta  e  fa  bruti  gesti  ecc.  »  ;  e  manda 
voci  strane  e  insignificanti.  Ionata  corre  a  chiamar  David  che 
col  suono  della  cetra  gli  cacci  lo  spirito  cattivo.  David  accorre 
e  gli  canta  una  misera  ottava  (e.  69r  ).  Ma  Saul  delira  ancora, 
e  tenta  di  scagliar  la  lancia  contro  David  ;  poi  si  desta,  come 
da  un  sogno,  e,  informato  dell'  accaduto,  quasi  ad  ammenda, 
fa  venire  Micol  con  la  madre  e  il  seguito ,  Ioel  sacerdote,  e 
alla  loro  presenza  abbraccia  David,  indi  per  bocca  di  Ioel  che 
pronuncia  un  discorsetto  di  circostanza,  sufficientemente  noioso, 
conchiude  il  matrimonio.  Ioel  porge  a  Micol  e  a  David  la 
coppa  mistica  col  vino  da  bere  ;  Saul  e  Recab  fanno  gli  au- 
guri rituali,  indi,  come  esige  il  rito  nuziale  e...  il  comico,  si 
apparecchian  le  mense,  e  la  commedia  è  finita. 

Commedia,  in  vero,  più  che  azione  sacra,  se  in  questa  non 


124  GIOVANNI   CROCIONI 

fossero  già  penetrati  da  un  pezzo  svariati  elementi  profani. 
Gl'intermezzi  scurrili  erano  ormai  d'uso  nelle  rappresentazioni 
sacre  ;  le  scene  pastorali,  dato  l'ambiente  non  sarebbero  state 
inopportune  (lesse  e  David  erano  pastori),  ma  le  rendeva  ancor 
più  accette  il  gran  favore  che  incontravano  allora  le  rappre- 
sentazioni pastorali,  riuscite  a  invadere  quasi  intero  il  campo 
drammatico.  Pel  numero  grande  dei  personaggi,  per  la  intro- 
duzione di  qualche  didascalia,  per  una  certa  libertà  di  movi- 
menti, la  Coronalione  si  rivela  opera  della  seconda  metà  del 
secolo;  per  la  trama  della  favola,  liberameate  dedotta  dalla  Bib- 
bia (1),  mi  ha  fatto  pensare  al  Saul  dell'Alfieri. 

Dalla  rappresentazione  sacra  all'oratorio. 

I  Ragionamenti  spirituali  del  Codelupi  Borciani  sono  ap- 
punto un  oratorio  (2).  Diviso  in  sei  parti ,  assai  diverse  dai 
soliti  atti ,  consegue  uno  svolgimento  insolito.  L' azione  vi 
manca  quasi  del  tutto  ;  le  parti  sono  assai  debolmente  collega- 
te ;  il  dialogo  é  ridotto  a  una  parvenza.  «Oratorio»  e  non  vera 
azione  drammatica.  Nella  prima  parte  S.  Caterina  da  Siena, 
sola,  invita  la  Vergine  a  scendere  dal  cielo  per  essere  inco- 
ronata (si  ricordi  che  i  Ragionamenti  furono  composti  per  la 
coronatione  della  B.  V.)  e  Reggio  a  esultare  per  la  prossima 
incoronazione.  Nella  seconda  parte  sono  dati  come  interlocu- 
tori   «  S.  Francesco ,  la  beata  Giovanna  (3)  et   Helia   il  pro- 


fi)  Cfr.  il  libro  1  di  Samuele,  capp.  VIII-XXXI. 

(2)  Ragionamenti  |  spirituali  \  composti  da  Francesco  |  Codelupi 
Borciani,  Regiano  |  Accademico  Elevato  \  per  la  coronalione  della  \ 
Gloriosiss.  Madonna,  che  si  rappresentò  in  |  Reggio  da  i  Reuer.  Pa- 
dri dell'  ordine  \  di  S.  Maria,  Carmelitani.)  |  In  Reggio  |  appresso 
Flauio  e  Flaminio  Bartholi ,  1603.  —  Del  C.  B.  parla  il  Guasco,  207- 
208.  Il  Quadrio  (li,  268)  rimanda  al  Guasco  ;  e  in  altro  luogo  (V,  495) 
di  quest'opera  del  C.  B.  dice:  «  Questa  cantabile  poesia...  pare  senza 
dubbio  che  a  forma  d'oratorio  fosse  composta».  Come  ò  di  fatto. 
Il  Tiraboschi  (Bìbl.  niodr.,  I,  325)  utilizza  il  Guasco  e  il  Quadrio,  e 
dice  di  possedere  prose  del  C.  B. 

(3)  La  b.  Giovanna  Scopelli,  reggiana,  fiorita  nel  sec.°  XV  e  viva 
nella  memoria  dei  concittadini,  cfr.  la  Vita  della  B.  Giovanna  Sco- 
perti Reggiana,  fondatrice  in  sua  patria  del  Munistero  delle  Caì'ine- 
litane  di  S.  Maria  del  popolo  dette  le  Biancìie...,  Reggio,  Davolio,  1778. 
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feta  »,  ma  in  effetto  parla  il  solo  S.  Francesco,  il  quale  mo- 
raleggia sulla  caducità  delle  cose,  ricorda  i  favori  a  lui  fatti 
dal  cielo,  esalta  la  grandezza  di  Dio,  e  conchiude  rallegran- 
dosi con  Reggio,  depositaria  della  miracolosa  imagine.  A  lui 
non  risponde,  ma  fa  seguito,  nella  parte  terza,  la  detta  «  Beata 
Giovanna  da  Reggio  »,  che  alla  sua  «  cara  patria  »  impetra 
le  celesti  grazie,  e  finisce  alludendo  alla  imminente  corona- 
zione. Nella  quarta  parte  «  il  profeta  Helia  parla  alla  beata 
Giovanna,  à  S.  Francesco  et  al  popolo  »:  alla  prima  rende  il 
merito  di  far  della  sua  Reggio  «  una  verace  Delo  »,  poi  in- 
vita lei  e  S.  Francesco  ad  «  inchinarsi  al  ciel  ».  Risponde 
S.  Francesco,  esaltando  la  virtù  d'  Helia  ;  questi  gli  ricambia 
il  complimento ,  poi  accenna  alla  fine  del  mondo  ;  in  fine  i 
tre  «  santi  pongono  fine  à  i  loro  ragionamenti,  e  si  partono  ». 
Qui  s' interpone  un  «  madriale  »,  cantato  come  un  coro,  da 
«  alcuni  mortali  »,  che  invitano  la  Vergine  alla  coronazione. 
Segue  (parte  quinta)  S.  Andrea  «  che  fu  vescovo  di  Fiesoli  e 
carmelitano»  (erano  i  carmelitani  che  facevan  la  festa)  il 
quale  ricorda  il  suo  ravvedimento  ,  la  corruzione  del  mondo, 
la  redenzione  ;  poi  «  si  ferma....  finché  sia  discesa  la  Glorio- 
sissima Madonna,  che  scende  con  una  gloria  d'  angioli  appa- 
rente ,  onde  s'  ode  una  soavissima  melodia  di  varii  canti  ». 
Allora  S.  Andrea  invita  tutti  a  riverire  la  Vergine,  di  cui  dice 
le  lodi,  e  ricorda  i  recenti  miracoli.  S.  Prospero,  «vescovo  e 
protettore  di  Reggio  »  (parte  sesta)  moraleggia  un  poco  sulle 
cose  del  mondo,  indi  innalza  un'  «  Oratione  alla  Vergine  »  a 
prò'  dei  Reggiani.  Allora  il  solito  coro  canta  un  secondo 
«  madriale  »,  e  «  discendono  d'alto  cinque  angioli  in  vna  nube, 
l'vno  de  quali  solo  [cantando  alcuni  versi]  corona  la  Madonna 
et  il  suo  miracoloso  Figliuolo,  ma  tutti  nel  discendere  cantano  » 
un  ultimo  brevissimo  madriale.  Con  che  1'  oratorio  è  finito. 
I  Ragionai aenti  in  verità  sono  molto  uniformi  ;  i  versi  ,  en- 
decasillabili  e  settenari,  molto  pedestri,  ancorché  adorni  di  re- 
miniscenze dantesche,  petrarchesche  e  tassesche  (Aminta)  (1)  ; 

(1)  Ne   indico  alcune.  Di  Dante  :    «  Che  '1  balenar  d'  un  riso  Poco 
pareggia  il  ben  del  Paradiso  »  (P.  IV)  ;  «...  con  soavi  ardori  Beando 
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la  musica  (di  autore  ignoto)  (1)  che  più  di  tutto  ci  avrebbe 
interessato,  rimane  incompresa.  Siamo  ben  lontani  dalla  vec- 
chia e  sfruttata  rappresentazione  sacra  ;  anzi  il  carattere  sto- 
rico e  locale  conferisce  all'oratorio  del  Codelupi  Borciani  una 
attraenza  simpatica,  maggiore  assai  che  tanti  altri,  ricavati 
per  lo  più  dalla  bibbia. 

Dopo  questo  del  Codelupi  Borciani  si  dettero  a  Reggio 
molti  altri  oratori,  per  tutto  il  secolo  XVII  e  anche  il  XVIII, 
ma  essi,  varcato  ormai  il  '500,  escono  dal  mio  tema  (2). 

V. 

Tragedie. 

Nessuna  tragedia  nella  prima  metà  del  '500  fu  scritta  a  Reg- 
gio, non  potendosi  ritenere  vere  e  proprie  tragedie  quelle  di  cui 
parla  lo  Scardova  (3). 

Nella  seconda  metà,  quando  il  numero  degli  scrittori  tra- 
gici crebbe  a  dismisura  in  Italia ,  anche  Reggio  ne  annoverò 
diversi,  non  tutti  ignoti  ne  indegni  di  menzione.  Scrisse  l' Ar- 
si sé  la  tira  o  la  trasforma»  (P.  V);  «Clio  mai  non  cangia  pelo» 
iP.  VI)  ;  — del  Petrarca:  «  ...  hor  che  ci  resta  Di  tanto  grido  ?  altro 
che  vana  pompa,  ecc.  «  (P.  II)  ;  «  E  passa  come  vento  e  poco  dura  » 
(P.  IV)  ;  «  Come  trapassi  (che  durar  non  puote)  Cosa  mortai  »  (P.  VI)  ; 
«  Chi  à  la  carne  et  al  sonno,  E  à  la  gola  obedisce...  »  [P.  VI)  ; — 
del  Tasso  :  «  Questi  feo  col  consiglio  ,  o  l'altro  vinse  Con  mano  in- 
vitta »  (P.  II)  ;  «  Muta  muta  pensiero,  mondo  folle  che  sei  »  (P.  IV), 
dall' Aminta,  come  quest'altro  (P.  V)  :  «  se  piace,  lice  »  ;  del  Marini. 
«  Dalla  culla  al  feretro  è  un  breve  tratto  »  (P.  II)  ;  «  Profonda  tanto, 
0  di  miserie  piena  »  (P.  V). 

(1)  Non  se  ne  trova  cenno  nel  libretto.  L'  A.  nella  dedica  si  di- 
chiara, quale  era  di  fatti,  dedito  allo  studio  dello  leggi,  e  non  parla 
della  musica.  Né  il  Guasco  ,  il  Quadrio  o  il  Tiraboschi  dicono  nulla 
in  proposito. 

(2)  Parecchi  sono  adunati  nella  Race,  dramm.  dirti,  busta  180.  — 
Nei  suoi  Proginnasmi,  stampati  a  Verona,  Francesco  Perucci  (nato 
ai  25  luglio  1594)  ricorda  una  tragedia  spirituale  stampata  a  Parma 
nel  1639,  la  quale  pure  oltrepassa  il  nostro  tenia. 

(3)  Cfr.  cap.  IV. 
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temisia  Mario  Minghetti,  ma  non  se  ne  trova  altra  notizia  (1). 
Un'  Eraclea  (  tragediata  anche  da  Livio  Pagello  )  (2)  scrisse 
Ercole  Favali ,  nobile  reggiano,  ma  anche  quest'opera,  rima- 
sta inedita,  andò  smarrita.  Chi  la  lesse  la  giudicò  «  lodevole 
opera  tragica...  in  versi  »,  e  affermò  eh'  era  preceduta  da  un 
«  erudito  preambolo  in  cui  il  Favali  mostra,  come  la  tragedia 
è  fondata  nella  storia  di  Tito  Livio,  accennata  da  lui  nel  li- 
bro vigesimo  quarto,  con  alcune  annotazioni  circa  V  opera  me- 
desima »  (3). 

lTn  principio  di  tragedia,  se  non  una  tragedia  intera,  scrisse 
e  non  pubblicò  Ridolfo  Arlotti ,  emulo  del  Graziani ,  amico 
del  Guarini,  seguace  del  Tasso,  uomo  assai  reputato,  e  caro 
agli  Estensi ,  al  servizio  dei  quali  passò  la  vita  (4).  L'. unica 
scena  che  ce  ne  resta  (5) ,  stesa  in  buoni  versi ,  animata  di 
spirito  tragico,  ci  fa  rimpiangere  la  tragedia  intera.  Se  non 
c'inganniamo,  la  tela  è  questa:  Una  regina  ha  perduto  in 
mare  il  marito  e  il  figlio.  Rimasta  sola  al  governo  del  regno, 
viene  variamente  insidiata,  finche  Corebo  la  libera,  ne  con- 
segue intimi  favori,  e  l'ottiene  in  isposa.  Ma  la  regina,  lungi 
dall'essere  lieta,  é  agitata  da  infausti  presagi,  perseguitata  da 

(1)  G.  Guasco,  Storia  letteraria.. .  dell' accademia  di  belle  lettere  in 
Reggio...  «  Reggio,  MDCCXI  »,  p.  282.  Paro  che  fosse  scritta  intorno  al 
1596.  Il  Quadrio  (voi.  Ili,  P.  I,  74)  scrive  che  «secondo  il  Guasco 
[P  Eraclea']  si  conserva  tuttavia  ms.  nella  Bibl.  di  S.  Spirito  di  Reg- 
gio, in  un  voi.  in  4.  »,ma  nell'opera  citata  il  Guasco  ne  tace.  Il  Quadrio 
forse  ebbe  la  notizia  per  comunicazione  epistolare.  L'  Eraclea  è  ri- 
cordata, come  perduta,  anche  dal  Bertana,  La  tragedia,  432. 

(2)  Guasco,  Op.  cit.,  150-180.  Iniziò,  ma  non  compì,  prima  del  Gra- 
ziani, una  Conquista  di  Granata  ;  tenne  amichevole  corrispondenza 
epistolare  col  Guarini  (il  Guasco,  177-178,  riporta  due  lettere)  e  con 
altri  letterati  ;  fu  degli  Eterei  di  Padova.  Dalle  liriche  stampato  dal 
Guasco,  dai  saggi  del  poema,  della  tragedia  appare  scrittore  di  gu- 
sto e  di  merito. 

(3)  Guasco,  Op.  cit.,  163-172. 

(4)  Il  conte  C[rispi]  nella  Bibl.  mod.  del  Tiraboschi  (111,210)  dice 
che  la  tragedia  era  in  versi ,  «  che  noi  già  vedemmo  ms.  presso  il 
Guasco  »  ;  questo  si  ripete  nella  Cron.  teatrale  del  Fantuzzi,  216,  e 
negli  Elogi  del  Crispi,  185. 

(5)  Cfr.  E.  Bertana,  La  tragedia,  71. 
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notturni  fantasmi,  e  si  cruccia  e  si  rammarica  delle  sue  stesse 
nozze.  Corebo  forse  è  il  figliuolo  della  regina ,  scampato  al 
naufragio  e  riuscito  alla  conquista  d'  un  regno  !  Un'  ombra, 
pertanto  ,  dell'  Edipo  sofocleo  !  La  regina  ,  nella  scena  super- 
stite, arieggia  la  Didone  virgiliana. 

La  prima  tragedia  intera  reggiana,  scritta  non  dopo  il  1567, 
é  V Alidore*  (1)  di  Gabriele  Bombasi  (2)  (autore  anche  di  una 
Lucretia  romana,  inedita  e  sconosciuta)  (3)  rimasta  anch'essa 
inedita  (4),  rappresentata,  come  dicemmo  (5),  il  2  novembre 
1568,  per  festeggiare  l'ingresso  in  Reggio  di  Barbara  d'Au- 
stria, moglie  di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara.  Le  dettero  fama 
la  circostanza  in  cui  fu  rappresentata  ,  e  la  sontuosità  della 
rappresentazione. 

L'autore,  Gabriele  Bombasi  junior  (per  il  seniore,  cfr.  Ti- 
raboschi, Bibl.  mod.,  I,  154),  parente  dell'Ariosto  per  parte 

(1)  Alidoro  (ùlòg  dàocv)  corno  nell' Amadigi  (v.  innanzi)  ,  e  non 
Aiodoro,  come  nel  Quadrio  (voi.  Ili,  P.  I,  70)  e  nel  Bertana  (Tra- 
gedia, 72). 

(2)  Nella  cit.  lett.  (cap.  Ili)  al  Vasari  si  firma  Bambaso  ;  nei  cro- 
nisti ora  Bombasi,  ora  Bombase  ;  in  scritture  latine,  Bombasius  ;  in 
stampe  moderne  spesso  Bombace;  qua  e  la,  Bambace,  Bambasio,  ecc. 
Il  B.  è  reggiano  (non  bolognese,  come  si  legge  in  Bertana,  Trage- 
dia ,  12) ,  di  larga  parentela  ascondente  e  discendente  (collegata  a 
quella  dei  Malaguzzi),  di  cui  son  piene  le  cronaebe  reggiane. 

(3)  Il  Bertana,  Tragedia,  72,  scrive  che  «  non  occorre  fermarsi  a 
parlare  »,  di  questa  Lucrezia,  lasciando  supporre  che  la  conosca,  ma 
io  non  1'  ho  rintracciata.  Certo  rimase  inedita.  Di  questa  tragedia 
parlarono  G.  A.  Eritreo  (Pinacolheca,  I,  70),  e  il  Tiraboschi  (Bibl. 
mod.,  I,  312-314),  il  quale  in  altro  luogo  (VI,  36-37)  afferma  che  no 
scrivesse  Ridolfo  Arlotti,  da  noi  ricordato  qui  sopra,  in  una  lettera 
ad  Asdrubale,  tìglio  di  Gabriele,  la  quale  si  conserverebbe  ms.  nella 
Bibl.  di  Modena.  Ma  io  non  trovo  che  alcuno  no  dia  particolare  in- 
formazione ;  e  la  lett.  di  Asdrubale  è  irreperibile.  —  Non  eerto  tra- 
gedia, né  del  Bombasi,  nò  del  '500,  è  una  Lucretia  romana,  conser- 
vata anonima  nella  comunale  di  Reggio  ,  fra  i  mss.  Turri  (A.  44), 
specie  di  scenario  parodistico  della  leggenda  romana  ,  scherzosa  e 
volgare. 

(4)  Se  ne  meravigliava  il  Tiraboschi  in  una  lettera  al  P.  I.  Affo, 
cfr.  Le  lettere  di  G.  Tiraboschi  all'Affò  cit.,  p.  230. 

(5)  Cfr.  cap.  111. 
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di  madre,  facondo,  prestante,  altero,  fu  uomo  di  molta  repu- 
tazione. 

Qui  in  Reggio  appartenne  all'  accademia  dei  Trasformati. 
Alla  corte  del  duca  Ottavio  Farnese  ,  fu  aio  del  nipote  Odo- 
ardo  ,  giunto  al  cardinalato;  andò  ambasciatore  alla  repub- 
blica veneta  ;  da  Caprarola  scrisse  al  Guarini  la  lettera  che 
abbiamo  rammentata  ;  morì  a  Roma.  Pare  che  studiasse  a 
Ferrara  ;  sposò  (  14  nov.  1549  )  Giulia  Zoboli  ;  fu  amico  del 
Clemente  ;  lasciò  varie  lettere,  un  elogio  di  Ottavio  Farnese 
(1587,  varie  rime,  e  le  due  tragedie  ricordate,  Alidoro  e  Lu- 
crezia romana  (1). 


(1)  Intorno  ai  Bombasi   molte   notizie   si   raccolgono  dai  cronisti, 
specie  dal  Visdomi  (Alcune  cose  estralte  dalli  diari  di  inesser  Alfonso 
Yisdomi,  Reggio,  1881),  diodi  loro  parla  spesso  con  predilezione.  Ma 
noi  ci  restringiamo  alle  fonti  maggiori.  Per  Gabriele,  cfr.  G.  A.  E- 
ritreo,  Pinacolheca,  I,  70  ;  Borsetti,  Hist.  Gimn.  Ferr.,  P.  11 ,  283 
Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  VI,  37;  I,  312-314;  Zucchi  ,  Idea  del  segreta- 
rio, P.  11,  35,  399;  Guasco,  Op.  cit.,  112,  152;  Crispi,  Elogi,  188,  189 
Supplemento    alla   Bibl.  mod.    del  Tiraboschi ,  50  ,  57  ;  Malaguzzi 
Prospero  Spani,  cit.,  32  segg.;  Race,  dramm.  Curti,  37;  Fontanesi 
Correzioni   e   aggiunte  alla   Bibl.  mod.  del  Tiraboschi,  2  ;  Quadrio 
HI,  1.  I,  70;  Fantuzzi,  Cron.  teatr.,  200.  Rammento  inoltre  che  negli 
affreschi  del  Mauriziano,  casino  dell'Ariosto,  il  nostro  Bombasi  è  rap- 
presentato in   mezzo   ai   maggiori  tragici ,  proprio  come  affermò  il 
Miari  nel  prologo  al  Mauriziano  (cfr.  cap.  VII)  : 

Sotto  gli  alti  coturni  sparti  stanno 
Euripide,  Sofocle,  Eschile  e  Seneca 
Et  il  Bambasio,  ìi  cui  sublime  honore 
Apporta  VAlidor,  che  già  mostrossi 
Con  apparato  regio  innanzi  a  tanti 
Principi,  duci,  innanzi  al  regio  sangue 
D'  Austria 

Per  Asdrubale  aggiungi  Guasco,  Op.  cit.,  119-124,275,  310-311;  Fon- 
tanesi, Op.  cit.,  1  ;  Supplem.0  ora  cit.,  24,  50,  57  ;  Tiraboschi,  Bibl. 
mod.,  ivi.  Si  veda  inoltre  V  avvertenza  che  qui  sotto  ricordiamo  di 
D.  G.  Vezzani,  nel  frontespizio  deW Alidoro.  —  Per  Simone,  cfr.  Pan- 
ciroli,  Storia  di  Reggio,  II,  112.  —  Per  Annibale,  fratello  di  Asdru- 
bale, cfr.  Curti,  Race,  dramm.  37. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  17 
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V  Alidoro  si  conserva  ms.  nella  com.  di  Reggio  (26  4/2  X  21). 
Lo  si  potrebbe  ritenere  autografo  ,  ma  non  certo  copia  de- 
finitiva, se  non  facessero  ostacolo,  qualche  evidente  lacuna 
(  alla  fine  dell'  a.  I,  ove  fu  scritto  ,  da  Giacomo  Vezzani  che 
ricorderemo  qui  sotto  :  aliqua  deesse  videntur  ;  alla  fine  degli 
atti  II,  III  e  IV,  ove  rimane  vuoto  lo  spazio  riserbato  al  toro, 
che  manca),  e  certi  segni,  sparsi  qua  e  là  nel  testo,  che  pa- 
iono richiami  a  foglietti  inserti,  ora  smarriti  (pp.  16,  28,  36, 
62,  77,  115).  Questi  richiami,  piuttosto  che  dell'autore,  sareb- 
bero del  figlio  suo,  Asdrubale,  che,  secondo  una  dichiarazione 
del  detto  Vezzani,  inserita  nel  frontespizio  del  ms.,  l'avrebbe 
con  «  nuova  cura  e  molta  diligenza....  rivista ,  ornata  e  non 
poco  abbellita  ». 

Allo  stesso  Asdrubale  saranno  da  imputare  le  molte  cor- 
rezioni che  s' incontrano  qua  e  là,  ora  notevoli  (come  alle  pp. 
23,  25,  40,  47,  50,  53,  54,  ecc.),  ora  quasi  trascurabili  (come 
alle  pp.  2,  6,  12,  19,  32,  34,  47,  ecc.),  che  ci  asteniamo  dal 
segnalare.  Ma  all'autore  crediamo  si  debbano  imputare  quat- 
tro altre  differenze  rilevanti ,  che  intercedono  tra  1'  «  argu- 
mento  della  fauola  »  preposto  alla  tragedia,  la  relazione  del- 
V Alidoro,  e  il  Successo,  che  fu  licenziato  alla  stampa  15  giorni 
dopo  la  recita  (1). 

La  prima  concerne  i  nomi  di  Lempritio  e  Lornano  ,  che 
nel  Successo  sono  chiamati  Mempritio  e  Normano;  la  seconda 
concerne  1'  argomento  :  nel  Successo  è  detto  che  Alidoro  «  si 
uccide  da  se  medesimo  » ,  nel  ms.  invece  si  finge  che  egli, 
ormai  consapevole  della  sua  sventura,  «  volontario  in  perpe- 
tua prigione  miserabilmente  si  chiuda  »  ;  la  terza  riguarda  il 
coro  che  nel  Successo  è  di  donne,  e  nell'argomento  del  ms., 
di  uomini  ;  la  quarta,  il  promesso  sposo  di  Cordilla,  che  nel 
Successo  è  il  re  di  Scozia,  nel  ms.  il  re  di  Lusitania. 

La  discordanza  delle  due  opere,  uscite  probabilmente  dalla 
stessa  penna,  si  può  spiegare  con  un  pentimento  dell'  autore, 
che  forse  ebbe  intenzione  di  accordare  la  tragedia   col   Suc- 
cesso, rimovendo  le  accennate  differenze  ;  che  poi,  passato  il  mo- 
li) Cfr.  cap.  III. 
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mento  ,  non  pensò  più  a  queir  accordo.  Difatti  ,  il  ricordato 
Vezzani  affermò  che  V Alidore  era  stato  ritoccato  da  Asdru- 
bale  «  essendo  stato  prevenuto  e  impedito  il  padre  dalla  morte  ». 
Come  che  sia  di  ciò,  l'avvertenza  del  Vezzani  (del  quale  non 
è,  come  fu  creduto  (1) ,  la  copia  del  ms.)  e'  insegna  ,  che  la 
tragedia  è  di  Gabriele  Bombasi  ;  che  fu  ritoccata  dal  figlio 
Asdrubale  ;  che  il  ms.  passò  nelle  mani  del  Vezzani  stesso, 
il  quale,  forse,  si  accingeva  a  pubblicarlo,  per  incarico  di  A- 
sdrubale. 

Per  se  1'  Alidoro  non  è  gran  cosa.  Impastata  con  i  soliti 
ingredienti  romanzeschi  di  molte  tragedie  contemporanee,  sog- 
getta alle  medesime  regole,  svolta  dai  soliti  personaggi,  essa 
presenta  i  difetti  e  i  pregi  di  molte  altre.  Lo  dimostra  con 
abbastanza  di  chiarezza  il  sunto.  «  Mempritio  fratello  di  Nor- 
mano  Re  d' Inghilterra  havendo  moglie  eh'  era  per  partorire, 
fu  ammonito  da  gli  indovini  che  '1  fanciullo,  cresciuto  eh'  egli 
fosse,  doveva  essere  del  proprio  padre  homicida.  Onde  per  li- 
berarsi da  questo  pericolo,  lo  diede  a  un  ministro  commet- 
tendogli, che  secretamente  il  togliesse  di  vita.  Costui  finse  di 
farlo,  ma  mosso  a  compassione,  lo  pose  in  una  cassa ,  et  lo 
gettò  in  mare.  Il  fanciullo  sbattuto  dalla  fortuna  capitò  a  un 
lito  di  Scotia,  dove  da  quel  Rè ,  eh'  altro  erede  non  haveva, 
come  dono,  et  seme  divino  fu  secretamente  raccolto,  et  sotto 
nome  di  fìgliuol  proprio  fatto  nodrire.  Cresciuto  poi  in  età,  et 
chiamato  Alidoro  per  nome,  fu  mandato  dal  Rè  di  Scotia  cre- 
duto suo  padre  à  Mempritio  ,  per  la  stretta  amicitia  ch'egli 
haveva  seco,  à  rallegrarsi  della  sua  nuova  essaltatione  :  per- 
chè all'  hora  Mempritio  ucciso  il  fratello  s'era  fatto  Rè  d'In- 
ghilterra. 

Essendo  dunque  andato  à  far  quest'offitio,  et  trattenuto  dal 
Rè  in  Londra  un'  anno  con  molti  honori,  fieramente  s' inna- 
morò di  Cordilla,  unica  figliuola  di  lui,  et  sua  propria  sorella 
incognita:  et  dopo  haverla  di   nascoso   sposata,  et  havutone 


(1)  Da  Gaetano  Fantuzzi,  che  espresse  il  suo  giudizio  nella  scheda 
del  ms.  della  bibl.  di  Reggio.  Me  ne  assicura  la  grafia  del  ms.,  di- 
versa da  quella  dell'  avvertenza,  che  ò  del  Vezzani. 
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un  figliuolo,  che  col  mezo  della  Nodrice  segretamente  s'alle- 
vava, fu  sforzato  tornarsene  in  Scotia  alla  nuova  dell'infirmità 
mortale  del  padre.  Dove  giunto  .  et  successo  nel  Regno  per 
la  morte  di  quello,  mandò  oratori  a  chiederla  per  moglie  :  ne 
potendola  haver,  per  ch'ella  in  quell'istante  era  stata  promessa 
al  Rè  di  Spagna  ;  fatto  lega  con  molti  Rè  congiunti  seco  di 
parentela,  et  d'  amicitia,  venne  all'  assedio  di  Londra,  et  quivi 
essendo  stato  due  anni,  et  havendola  per  ciò  ridotta  ad  estre- 
ma calamità  di  fame  (  qui  la  tragedia  comincia  )  Mempritio 
sforzato  dalla  necessità,  et  persuaso  dalle  vive  ragioni  del  con- 
sigliere ,  che  gli  scuopre  1'  occulte  nozze  e  '1  nascimento  del 
Nepote,  lo  chiama  come  genero  in  Londra,  per  dargli  la  fi- 
gliuola ,  et  per  istituire  lo  stesso  Nepote  herede  nel  Regno. 
Mentre  le  cose  si  trovavano  in  questa  felicità,  et  si  preparano 
le  nozze,  vien  dall'  oracolo  un  nontio  molto  prima  mandatovi 
da  Mempritio  per  consulto  ne'  suoi  travagli,  et  con  la  rispo- 
sta gli  dà  inditio  che  '1  nuovo  genero  gli  sia  parimente  fi- 
gliuolo. Per  ciò  agitato  dalle  Furie,  parendogli,  che  cosi  la 
ragione ,  et  l' honor  della  corona  richiedessero  ;  fa  morir  la 
figliuola  et  il  nepote. 

Intanto  Alidoro  entrato  in  Londra ,  et  credendo  essere 
hormai  giunto  alle  desiderate  nozze  ,  intende  la  morte  della 
sposa  et  del  figliuolo  ,  et  non  sapendo  la  cagione  ,  ma  attri- 
buendo il  tutto  a  naturai  crudeltà,  et  a  disperatone  di  quel 
tiranno,  per  vendicar  l'uno  et  l'altro  morto,  amazza  il  suo- 
cero. Il  consigliere  ,  che  non  sapea  ancora  la  subita  morte 
del  suo  Rè,  à  fin  di  placar  Alidoro,  et  metter  pace  tra  lui  e 
il  suocero  ,  addicendogli  le  cagioni  del  caso  successo  ,  gli 
scuopre  eh'  egli  è  figliuolo  di  Mempritio ,  et  fratello  della 
morta  moglie.  All' hora  Alidoro  conoscendo  d'esser  divenuto 
della  propria  sorella  marito,  d' haverne  havuto  un  figliuolo, 
d'essere  stato  parricida,  et  d'haver  desolato  il  regno  paterno 
et  distrutta  la  patria,  riputandosi  indegno  di  viver  più,  come 
odiosissimo  à  gli  huomini,  et  alli  Dei,  s'uccide  da  se  mede- 
simo ».  Così  la  relazione  del  Successo ,  ma  nell'  unico  mano- 
scritto della  tragedia,  questa  si  chiude,  come  vedemmo,  col 
ritirarsi  volontario  di  Alidoro  in  una  perpetua  prigione,  dopo 
aver  fatto  strumento  legale  della  sua  risoluzione  ! 
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Ancorché  ravvolta  tutta  in  un  manto  di  classicismo,  la  tra- 
gedia del  Bombasi  deduce  la  sua  materia,  oltre  che  dalla  tradizio- 
ne classica,  anche  dalla  cavalleresca  e  dalla  novellistica,  rifusa  in 
opere  varie  del  '500;  e  svolge  la  scena  in  un  paese  nordico,  come 
teoricamente  e  praticamente  ebbe  ad  insegnare,  non  molto  dopo, 
il  Tasso.  Inventata  la  favola,  ma  più  di  nome  che  di  fatto.  Il  nu- 
cleo è  ne\\'  Edipo  sofocleo,  tanto  imitato  in  quel  secolo  (1). 
Si  corrispondono  nelle  due  tragedie  l' invio  del  messo  al- 
l'oracolo, il  responso  di  questo,  e  la  fatalità,  che  si  adempie, 
l'esposizione  del  neonato  per  opera  d'un  servo,  il  salvatag- 
gio, 1'  accoglienza  fatta  ad  Alidoro  dal  re  di  Scozia,  privo  di 
prole,  il  ritorno  inconscio  alla  corte  paterna,  gli  amori  ince- 
stuosi ,  il  riconoscimento  ,  per  mezzo  di  segni  sul  corpo  ,  da 
parte  del  servo,  che  maledice  alla  sua  pietà;  il  parricidio  e 
il  proposito  finale  dei  due  protagonisti  di  segregarsi  perenne- 
mente dal  mondo;  seppure  l'idea  della  prigione  perpetua  non 
venne  al  Bombasi  dall'Antigone  (2),  ove  l'eroica  giovinetta 
vien  chiusa  in  una  caverna.  Molte  fila  dell'  Alidoro  furono 
carpite  alla  Canace  dello  Speroni  :  le  Furie  nel  prologo  (3)  ; 
gli  amori  tra  fratello  e  sorella,  la  nascita  di  un  figlio,  la  sco- 
perta del  delitto  fatta  dal  padre,  l' uccisione  di  Canace  e  della 
sua  creatura,  1'  annunzio  datone  a  Macareo  e,  in  breve,  tutto 
lo  spirito  delle  ultime  scene. 

Pur  tacendo  dell'  Orbecche ,  dov'  è  una  situazione  analoga 
a  quella  di  Cordilla  (4),  é  forza  riconoscere  che  una  buona  parte 
dell'antefatto  deriva  il  Bombasi  àd\V  Amadigi  di  Bernardo 
Tasso  :  il  nome  Alidoro,  la  sua  provenienza  dal  mare,  e  l'essere 
raccolto  da  un  re  sulla  spiaggia  di  Scozia  [Amadigi,  I,  10-13). 

(1)  Nel  Successo  (pp.  64,  66-68)  non  solo  si  adombra  un  confronto 
coli'  Edipo  sofocleo,  ma  si  riferisce  timidamente  il  giudizio  di  taluno 
che  preferi  1'  Alidoro  all'  Edipo.  Niente  di  meno  ! 

(2)  Ma  una  differenza  risalta  subito  fra  V Alidoro  e  1'  Antigone,  che 
Antigone,  diversamente  da  Alidoro,  è  tratta  involontaria  nell'oscura 
caverna.  Del  resto,  di  prigioni  orrende  nel  '500  non  occorreva  cercare 
esempi  nell'  antichità  ! 

(3)  Che  però  erano  già  neWEdipo  di  Sofocle  e  nel  Tieste  di  Seneca. 

(4)  NeìV Aitile  dello  stesso  Giraldi  è  un  motivo  non  molto  dissimile. 
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Anzi  il  Bombasi  utilizzò  anche  la  finzione  del  protagonista  tas- 
sesco,  Amadigi ,  «  donzello  del  mare  »,  i  casi  del  quale  hanno 
particolare  somiglianza  con  quelli  del  nostro  Alidore  An- 
ch' egli  è  figlio  di  re  (Perione),  è  ripescato  da  una  cassetta 
sul  mare,  è  sconosciuto  al  padre  che  lo  onora,  come  Membritio 
Alidore  Perione,  come  Alidoro,  aveva  amata  segretamente 
una  donzella;  il  frutto  dell'amore,  Amadigi,  aveva  esposto  sul 
mare  :  tratto  in  salvo  e  nutrito  con  cura,  Amadigi  era  stato, 
da  ultimo,  riconosciuto,  come  Alidoro.  Di  simili  avventure  ab- 
bonda la  novellistica,  è  vero,  ma  tutto  sommato,  la  conso- 
nanza dell' Amadigi  qo\Y  Alidoì'o  [otXòq  dùpev,  dono  del  mare) 
non  appar  casuale  (1).  Ignoriamo  se  casuale  o  volontaria  quella 
certa  affinità  di  motivi  allora  piuttosto  frequenti,  che  sembra 
intercedere  fra  V Alidoro  e  la  Mathilda  di  Giacomo  Guidoccio, 
che  la  pubblicò  nel  1592,  23  anni  dopo  la  recita  dell'  Alidoro  (2). 
Fosse  per  l'abilità  degli  attori,  ritenuti  tanti  Esopi  e  tanti 
Rosei,  o  fosse  per  la  sua  intrinseca  bellezza,  il  fatto  è  che 
l' Alidoro  piacque  oltre  modo  e  fu  «  lodato  da  molti  letterati 
di  que'  tempi  »  (3).  Più  che  il  Successo,  alquanto  sospetto,  ce 
ne  fanno  fede  alcuni  poeti,  che  variamente  manifestarono  la 
loro  ammirazione.  Non  parliamo  dei  versi  latini  di  Asdrubale 
Bombasi,  figlio  dell'autore  (4)  ;  ma  Ridolfo  Arlotti  affermò  in 
un  sonetto  (5)  che  sulla  catastrofe  de\V  Alidoro  pianse  la  donna 
sua,  di  solito  così  altera  ;  piansero  le  Ninfe  del  Crostolo ,  ed 
anche  quelle  che  «  al  Po  vasto,  orgogliose  Celebran  la  regal 
superba  corte  »,  cioè  le  dame  della  corte  estense  ;  e  il  Miari 
confermò,  nel  sonetto  da  noi  ricordato,  il  successo  della  tra- 
gedia, e,  nel  Mauriziano,  la   fama  dell'  autore.  Non  ostante 


(1)  Cfr.  specialmente  Amadigi,  e.  X.  Altri  riscontri  potrei  istituire 
fra  VAm.  e  l'Ai.,  ma,  per  essere  meno  perspicui,  li  ometto. 

(2)  Cfr.  Bertana,  Tragedia,  94-96;  Renda,  Il  Torrismondo,  118. 

(3)  Quadrio,  III,  P.  I,  70. 

(4)  G.  Vezzani,  Carmina  insignium...  poetarum  regie/isium,  «Ge- 
mme, apud  Iosephum  Pavonem,  MDCXXXIX  »,  pp.  158-159.  Due  com- 
ponimenti, uno  sulla  recita  dell'  Alidoro,  un  altro  inviando  «  ad  no- 
bilem  matronam  »  una  copia  del  Successo, 

(5)  Guasco,  Op.  cit.,  152. 
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l'ammirazione  dei  contemporanei,  noi  dobbiamo  riconoscere 
che  il  Bombasi ,  pur  avendo  di  mira  modelli  più  o  meno 
eccellenti ,  non  si  elevò  di  molto  sopra  il  livello  comune.  Il 
confronto  dell'  Alidore*  coli'  Edipo ,  arrischiato  da  taluni  de- 
gli spettatori,  ci  sembra  un  peccato  mortale.  Finta  la  favola, 
e  condotta  con  quella  tecnica  che  l'anonimo,  forse  il  Bombasi, 
espone  nel  Successo;  l'azione,  stanca  nei  primi  atti,  negli 
ultimi  precipita  inverosimilmente  ;  punto  o  poco  indovinate  le 
figure,  spesso  generiche  (nutrice,  capitano,  ammiraglio,  con- 
sigliere, ecc.),  non  agitate  da  vera  passione  ;  sconnesse  le 
scene,  crescenti  di  numero  ad  ogni  atto  (I,  2  ;  II,  2  ;  III,  4  ; 
IV,  6  ;  V,  9)  ;  formale  il  dialogo,  mutato  spesso  in  soliloquio  ; 
frequenti  le  lungaggini.  Difetta  ogni  colore  di  luogo  (Londra) 
e  di  tempo,  che  gli  amatori  delle  favole  finte  amavano  lasciare 
indeterminato;  e  abbondano  motivi  comici  più  che  tragici,  come, 
poi,  nel  Torrismoyido.  L'atrocità  della  catastrofe,  orrenda  se- 
condo il  Successo,  mitigata  nel  manoscritto,  rimane  pur  sem- 
pre grande.  Gli  artifici  dello  stile,  coi  quali  i  cinquecentisti 
credevano  innalzare  le  opere  loro,  qui  si  pompeggiano  tutti  : 
sentenze  a  bizzeffe,  formanti  spesso  il  dibattito  sentenzioso  ; 
numerose  le  antitesi,  le  ripetizioni,  le  allitterazioni,  le  meta- 
fore ardite,  e  altro.  Molte  le  reminiscenze  di  Virgilio,  di  Ora- 
zio, di  Dante,  del  Petrarca,  dell'  Ariosto  e  di  altri,  classici  e 
no;  adatte  più  a  creare  contrasti  fra  la  storia  e  la  poesia,  che 
a  dar  sapore  di  classicità. 

I  versi,  tutti  endecasillabi  (meno  1'  ultimo  coro,  che  é  una 
stanza  di  canzone),  (1)  sono  parchi,  piuttosto  solleciti  e  soste- 
nuli.  Vivace  per  sentimento  più  d'  un  luogo  della  tragedia  : 
T  esaltazione  della  vita  campestre  (p.  41),  la  narrazione  che 
Cordilla  fa  del  suo  innamoramento  (pp.  27-28),  il  discorso 
sulla  vera  nobiltà  (p.  48),  e  qualche  altro.  In  complesso, 
T  Alidoro  non  è  molto  migliore  ne  molto  peggiore  di  tante 
altre  del  tempo  :  nel  Torrismondo ,  abbozzato  4  anni  dopo, 
troveranno  luogo  motivi  affini  a  quelli  àeWAlidoro.  Il  Bom- 
basi, giova  ricordarlo,  era  amico  del  Tasso,  come  era  amico 
del  Guari  ni. 

(1)  A  p.  83  anche  una  rima. 


136  GIOVANNI    CROC'IONI 

Nel  1590  usci  per  le  stampe  1'  Almerigo  tragedia  di  Ga- 
briele  Zinano  alla  Serenissima  infante  D.  Catterina  d'Au- 
stria di  Savoia  (1).  La  sfrenata  adulazione  della  dedica,  che 
sorpassa  le  stesse  consuetudini  del  tempo,  muove  dalla  spe- 
ranza che  lo  Zinano  nutriva  di  «  aprirsi  la  strada  alla  da  lui 
tanto  desiderata  servitù  »  dell'infanta.  Eppure  lo  Zinano  osa- 
va sollecitare  «  il  grande  Padre  dell'  infanta  »  a  far  vendet- 
ta.... del  cristianesimo  offeso  »  !  Niente  di  meno  !  Più  d'una 
tragedia  cinquecentesca  accolse  un  contenuto  politico  (infor- 
mino il  Torrismondo ,  IV,  1,  YOrbecche,  III,  2,  ecc.).  L'azio- 
ne, naturalmente  finta,  conforme  le  teorie  dell'autore  (2)  ,  si 
riassume  così  :  (3)  «  Almerigo  Prencipe  della  Spagna  innamo- 
rato per  fama  di  Eluira  figlia  del  Re  di  Troia,  se  ne  va  in 
Costantinopoli  sconosciuto,  per  trouare  occasione  di  seruirla  ; 
ma  per  non  essere  impedito  dal  padre,  ordina,  che  gli  sia  detto 
cosa  diuersa  dalla  sua  intentione  [egli  diceva  di  andare  a  sco- 
prir terreno  per  condurre  a  suo  tempo  una  guerra]  et  ciò  da 
Formi ndo,  à  cui,  se  ben  nasconde  la  uera  cagione,  palesa  però 
il  uero  viaggio.  Partito  Almerigo,  et  morto  il  Re  suo  padre, 
i  Regni  Hispani,  non  sapendo,  dove  sia  il  lor  Signore,  chia- 
mano al  lor  governo  Rotilda,  figliuola  del  Re  di  Francia,  già 
destinata  ad  esser  moglie  d'Almerigo.  Formindo,  che  vede  la 
gran  necessità  de  i  regni  di  Spagna,  scopre  à  Rotilda  il  viag- 
gio d'Almerigo,  et  ella  lo  manda  à  lui  Ambasciatore.  Ma  que- 
sta Ambasciarla  non  facendo  frutto,  si  taglia  ella  le  chiome, 
et  trauestita,  et  inamorata,  quanto  esser  si  possa  d'Almerigo, 
va  ella  medesma  sconosciuta  a  richiamarlo  ».  Tutti  i  perso- 
naggi della  tragedia,  o  meglio  «  attione  tragica  »,  sono  così 
raccolti  nella  corte  di  Costantinopoli,  dove  Almerigo  va  sotto 
il  nome  di  Alcandro  ;  e  tra  essi  anche  Estilla  ,  sorella  di  lui, 
smarrita  da   tempo   e   sconosciuta,  che   rivelerà    ad  Elvira  il 

(1)  «In  Reggio,  appresso  Hercoliano  Bartholi,  [1490]». 

(2)  Cfr.  cap.  II. 

(3)  Ometterei  il  riassunto  deWAlm.  complicatissimo  e  lunghissimo, 
del  quale  ha  parlato  il  Bertana  (Tragedia,  96  100),  se  non  dovessi 
render  conto  della  seconda  redazione ,  della  quale  il  Bertana  ha 
taciuto. 
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vero  essere  di  Alcandro  (III,  1).  Cardine  del  dramma,  Elvira, 
richiesta  in  moglie  da  tanti  principi  per  mezzo  di  ambascia- 
tori, amata  e  servita  da  Almerico,  osteggiata  da  Rotilda  ,  mer- 
canteggiata dal  padre,  per  mire  di  più  vasti  domini,  circuita 
dalla  nutrice  e  dalla  madre,  risolute  di  indurla  alla  civetteria, 
a  fin  di  riaccendere  vecchi  rancori,  inacerbire  discordie,  e  dar 
così  al  padre  pretesto  di  nuove  guerre  e  di  larghe  conquiste. 
Ma  Elvira  ama  Almerigo,  né  si  smuove  per  insidie  o  lusinghe, 
ne  cede  a  minacce.  Fermo  nel  suo  amore  rimane  parimenti 
Almerigo,  saldo  contro  attacchi  diversi.  Risolvono  in  ultimo 
di  tramare  una  fuga;  e  fuggono;  ma  nell'oscurità  Almerigo, 
per  un  tragico  equivoco,  uccide,  reputandole  ostili,  tre  per- 
sone che  gli  si  parano  innanzi  sotto  spoglie  virili.  Erano  in- 
vece tre  donne,  a  lui  variamente  legate  :  Estilla,  sorella  sua, 
Elvira  e  Rotilda ,  la  quale  ultima  aveva  ordito  il  tranello.  Nel 
momento  tragico,  Almerigo  riconosce  Elvira  ormai  moribonda  : 
ne  seguono  scene  strazianti  e....  romantiche.  Sparsasi  la  no- 
tizia, la  corte  si  leva  a  tumulto  ;  accorre  il  re  che  nello  spa- 
simo del  furore  sgozza,  accieca,  uccide  Almerigo,  già  per  se 
stesso  casualmente  ferito  ;  scaccia  Elvira,  semianime,  che  vor- 
rebbe abbracciare  Almerigo,  e  manda  «  l'un  a  le  tigri  e  l'al- 
tro a  le  pantere  »  (1).  La  tragedia  si  chiude  in  un  lago  di 
sangue.  Così  voleva  la  moda  !  Di  contenenza  romanzesca,  di 
lunghezza  straordinaria,  V Almerigo  si  complica  in  un  intrigo 
assai  avviluppato,  sebbene  di  elementi  comuni  :  persone  smar- 
rite (Estilla)  o  travestite  (Almerigo,  Rotilda,  ecc.)  ;  agnizioni, 
equivoci,  rivalità,  lutti  e  sangue.  Almerigo  innamorato  di  El- 
vira che  non  ha  mai  veduta ,  ricorda  1'  amore  di  Callimaco 
per  Lucrezia  nella  Mandragola,  e,  per  tacere  dei  molti  inna- 
moramenti a  distanza  cari  al  medio  evo,  il  famoso,  favoleg- 
giato amore  di  Rudel  per  Melisenda  ;  travestito  da  paggio,  ri- 
chiama molte  novelle.  Dalla  novellistica  scendono  altri  motivi. 
L'  incitamento  ad  amare,  dalla  pastorale,  se  non  proprio  da 


(1)  Cfr.  Flamini,  11  cinquecento,  240,  dove  è  riferito  il  passo  della 
tragedia  del  Notturno,  in  cui  Chireresis  :  «  voi  totalmente  a  le  silve- 
stre fere  In  pasto  donarsi  ». 

Sludi  di  leti.  Hai.,  IX.  18 
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quella  scena  del  Torrismondo  (1),  ove  la  madre  usa  con  ìa 
figlia  lo  stesso  linguaggio  meretricio  che  usa  qui  Oldrinda 
madre  con  Elvira  (II,  3). 

Operano  neWAlmerigo  i  soliti  personaggi  generici  (nutrice, 
consiglieri,  ambasciatori,  nunzi,  ecc.)  ;  abbondano  le  moralità  e 
le  sentenze,  che  non  cessano  né  tra  gli  spasimi  della  morte,  ne 
sotto  il  fervore  amoroso.  La  catastrofe  si  verifica  fuori  della 
scena  :  gli  spettatori  ne  sanno  quel  tanto  che  narrano,  successi- 
vamente, il  primo  e  il  secondo  nunzio.  Della  verisimiglianza 
e  del  colore  locale  manca  ogni  traccia.  Scarseggia  il  senso 
della  opportunità,  e  più  quello  della  moralità.  Per  quanto  nelle 
tragedie  insozzate  dai  più  turpi  delitti,  nessuna  dottrina,  sia 
pure  infame,  sconvenga,  tuttavia  non  senza  nausea  leggiamo 
il  dialogo  tra  la  madre  e  la  nutrice  di  Elvira  (III,  3)  in  cui 
la  prima  insegna  alla  seconda,  come  corrompere  la  figlia  ;  ne 
la  narrazione  che  questa  fa  dei  tentativi  sperimentati,  sino  a 
mostrare  all'innocente  trilustre  i  dipinti  : 

Oue  Gioue  conuerso  in  uarìe  forme 
Spira  dipinto  di  color  uiuace 
Varii  spirti  d'amore,  ò  in  aurea  pioggia 
0  in  toro,  ò  in  cigno,  o  uolto  in  varie  forme  (II,  3.*). 

Con  che  malizia  ella  esalta  l'amore  e  deprime  la  castità  !  e 
come  respinge  «  quelle  ragioni  che....  insegnò  quel  greco  », 
un  ingenuo  platonico  sicuramente  !  La  nausea  cresce  (se  può 
crescere  per  simili  viltà  nel  secolo  dell'Aretino  !),  quando  un 
consigliere  stillerà  in  un  lungo  sermone  il  veleno  del  più 
sfrontato  machiavellismo  (II,  la)  ;  e  un  padre,  per  fosche  mire 
di  conquiste,  risolverà   di  corrompere  la  propria  figlia  ! 

Come  in  altre  opere  dello  Zinano,  abbondano  qui  i  richiami 
della  cultura  latina  (che  però  non  penetrano  nel  vivo,  e  ri- 
mangono ornamentali),  e  delle  opere  più  famose  della  lette- 
ratura nostra.  Inutile  dire  che  ridondano  qui  le  stucchevoli 
ampollosità,  le  strambe  metafore,  le  antitesi,  le  ripetizioni,  le 

(1)  A.  II,  se.  4.a. 
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correzioni,  i  giochetti  di  parole  :  quell'  incalzarsi  delle  inter- 
rogazioni, come  in  un  sermone  sacro,  quel  distribuirsi  delle 
argomentazioni,  come  in  un  dibattito  filosofico,  quel  frangersi 
del  pensiero,  come  in  certe  descrizioni  di  romantici,  non  pre- 
nunziano,  ma  presentano  il  secentismo,  in  tutta  la  sua  lue 
inguaribile.  Le  discussioni  degli  ambasciatori,  nel  IV  atto,  rie- 
scono non  solo  ridicole,  ma  un  fuor  luogo  a  dirittura.  Le  par- 
late, interminabili  ;  il  dialogo,  lento  e  impacciato  ;  i  versi  (en- 
decasillabi, quasi  esclusivi  nel  I  e  nel  IV  atto,  misti  a  sette- 
nari, specie  dov'è  passione,  negli  atti  II  e  III  ;  parimenti  misti 
a  settenari  nel  V,  ove  penetrano  un  pentasillabo  e  un  trisil- 
labo) stemperati  in  mollezze  arcadiche,  o  lambiccati  per  pre- 
ziosità secentesche.  Il  coro,  di  cavalieri  spagnoli,  parlante,  pro- 
tegge Rotilda ,  moraleggia,  incita,  trattiene  ed  impreca  ;  can- 
tante, nella  fine  degli  atti,  riassume,  consiglia,  prega  in  verso 
madrigalesco  ordinariamente  felice.  Il  motivo  della  tragedia, 
una  rivalità  in  amore,  in  un  amore  nato  romantico,  ma  di- 
venuto grande  e  terribile,  infiamma  qua  e  là  lo  scrittore,  e 
conferisce  robustezza  vera  a  più  di  una  scena.  L'amore  nel- 
l' Almerico  è  tutto  ;  l'amore  romanzesco,  intrepido,  svenevole, 
talora  un  po'  ridicolo,  che  vi  trova  qualche  volta  accenti  vi- 
gorosi ;  ed  anche  l'orrore,  l'ansia,  la  trepidazione  vi  vestono 
talvolta  forme  vitali.  Insomma  lo  Zinano,  che  ha  voce,  di  so- 
lito, rauca  e  fioca,  qui  talora  s'innalza  a  solennità  tragica,  e 
squilla  una  tromba  insolita,  con  note  acute  o  profonde  ,  se- 
condo i  casi.  Imitatore  nelle  altre  opere,  qui  lo  Zinano  sem- 
bra perfino  un  novatore. 

E  forse  della  novità  egli  si  compiacque,  se  a  ribadire  i  due 
concetti  informatori  dell'  Almerigo,  l'amore  e  la  guerra  al 
Turco,  non  sdegnò  di  riprendere,  molti  anni  dopo,  secondo  il 
suo  solito,  il  tema  svolto  in  quella  tragedia,  e  rifarlo  da  capo 
a  fondo  (1).  L'intitolò  L'Americo,  e  pur  mantenendo  nel  te- 
sto il  vecchio  nome  al  protagonista  ,  tolse  via  qualche  perso- 


(1)  L'Americo  tragedia  di  Gabriele  Zinano  signor  di  Bellai,  «  in 
Venetia,  MDCXXY II,  presso  Euangelista  Deuchino».  È  dedicata  a  Ma- 
rino Caracciolo,  della  cui  famiglia  lo  Z.  canta  le  lodi. 


140  GIOVANNI    CROCIONI 

naggio  (Estilla  ;  gli  ambasciatori,  meno  quello  di  Persia  ;  i 
due  nunzi),  qualcuno  aggiunse  (Elfidio,  Serindo),  qualcuno  mo- 
dificò (i  due  consiglieri,  cui  qui  è  dato  un  nome)  ;  semplificò 
la  favola,  pur  aggiungendo  1'  episodio,  mezzo  comico,  di  El- 
fidio innamorato  di  Elvira;  abbreviò  notevolmente  l'azione; 
e  il  tutto  nobilitò  con  un  altissimo  significato  politico,  più 
accentuato  che  nella  prima  redazione  :  «  Hauendo  io  conside- 
rato tutti  i  disegni,  che  potrebbe  hauer  il  Turco  contro  l'Eu- 
ropa, e  que'  che  l'Europa  hauer  potrebbe  contro  di  lui ,  si 
come  tutti  i  Prencipi  Christiani  potrebbero  armarsi  contro  sì 
gran  nemico,  così  a  ciò  ho  eletto  per  soggetto  di  questa  Tra- 
gedia Almerico  offeso  per  inanimargli  a  far  di  lui  vendetta, 
anzi  vendicare  il  Cristianesimo  più  offeso  ».  E  subito  dopo  : 
«  Ho  pensato  più  oltre  ch'à  scrivere  Tragedie  ».  Veramente  allo 
scopo  sono  dedicati  pochi  versi  in  principio  e  in  fine,  che  la 
ferocia  del  re  Amurate  non  pare  aver  qui,  come  non  aveva 
nella  prima  redazione,  un  fine  turcofobo  :  ogni  tiranno,  al  suo 
posto,  sarebbe  stato  feroce  come  lui.  La  soluzione  del  dram- 
ma qui  è  modificata,  e  ridotta  poco  men  che  ridicola.  Elfidio, 
risoluto  di  possedere  Elvira,  è  decapitato  nel  letto  di  lei,  dove 
s'era  insinuato,  con  le  vesti  di  Almerigo.  Elvira  sopravvenuta, 
credendolo  Almerigo,  si  getta  su  di  lui,  lo  abbraccia,  lo  bacia, 
finche,  accortasi  di  baciare  la  testa....  che  non  c'era  più,  tenta 
trafiggersi,  ferendosi  leggermente.  Almerigo,  cogliendola  sul 
punto  di  abbracciare  un  altro,  freme,  poi  si  placa  e  abbraccia 
Elvira,  e  nell'abbracciarla  le  spinge  nel  petto  il  pugnale,  che 
vi  era  rimasto  confitto  !  Come  qui,  così  nelP  ultima  scena, 
1'  azione  muta  da  un  momento  all'  altro,  non  senza  qualche 
situazione  e  qualche  passaggio  veramente  drammatico. 

Se  si  tolgono  poche  scene,  le  altre  trattano  tutte  d'amore  ; 
eppure  l'autore  aveva  scritto  nella  prefazione:  «  Mi  fanno  ri- 
dere alcuni  Tragici  scrittori,  che  non  trattano  d' altro  che 
d'amori  e  di  cose  comuni  a'  cittadini,  il  che  altro  non  è  che 
vn  far  vna  comedia  di  Re  ».  Rispettando  le  consuetudini  del 
tempo,  lo  Zinano  dà  un  significato  morale  alla  tragedia,  «  do- 
uendo  la  poesia  esser  mistica  »  :  Formindo  rappresenta  la  ra- 
gione ;  Corcute,  la  ragione   deprauata  ;  Orcano,  la   retta   ra- 
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gione  ;  gli  altri  hanno  altro  significato.  Contro  chi  lo  ripren- 
desse di  mescolare  lo  stile  «  magnifico  »  con  «  l'ornato  »,  egli, 
mettendo  innanzi  le  mani,  risponde  (1)  che  i  re  amano  come 
tutti  quanti  gli  altri  uomini,  e  in  materia  d'amore  sono  uguali 
a  tutti  gl'innamorati  ;  così  egli  li  rappresenta,  ribellandosi  ai 
gusti  dei  più.  Ma  certo  i  personaggi  paiono  tutt'  altro  che 
gente  regale  ;  anzi  talora  riescono  eroi  da  commedia.  Vanta 
lo  Zinano  il  modo  nuovo  di  interporre  i  cori,  ma  in  verità 
egli  ben  poco  innova  in  questa  materia  :  altri  prima  di  lui 
aveva  usato  il  coro  a  moraleggiare  sugli  avvenimenti  della 
tragedia.  In  conclusione  1'  Almerigo,  anzi  1'  Americo,  rifatto, 
meno  secentesco  nello  stile,  meno  ridicolo  in  certe  scene, 
complessivamente  poco  differisce  dal  primo  ;  e  del  primo  serba 
le  doti  essenziali,  anzi  accresce  la  dignità  dello  stile  e,  qua  e 
là,  pur  la  veemenza  della  passione,  e  rinunzia  ad  alcune  li- 
cenze di  lingua  riprovate  nella  prima  stesura  (2).  Le  due  reda- 
zioni della  tragedia,  come  le  due  della  pastorale  (3),  lumeg- 
giano a  meraviglia  il  variar  dei  gusti  così  nell'  un  genere 
come  nell'altro. 

Nel  1591,  un  anno  dopo  la  prima  edizione  de\V  Almerigo, 
fu  pubblicato  II  Prencipe  Tigridoro  tragedia  d'Alessandro 
Miari  (4),  d'intreccio  romanzesco  complicatissimo.  Belo,  re  di 

(1)  Nella  premessa  :  A'  lettori. 

(2)  Lo  Z.  nella  prima  ediz.  aveva  usate  queste  forme:  habba  (55), 
ungioni  (ll),ìnoi(iamsi,  ueniamsi  (159),  occolto (158),  glorilo, aprìno  (85), 
zinzanie (120),  e  i  congiuntivi  desia  (66),  lascia  (161), passa  (177),  ecc.; 
e  questi  vocaboli  :  stinguere  (19) ,  monarcharsi  (46) ,  inmarmo  rissi 
(170),  Huscibile  (35),  inglorio  (156),  superdiletto  (176),  effera  (182), 
in/'rindea  co'  denti  (180) ,  ecc.  Spesso  1'  e  vien  sostituito  all'è  atono. 

(3)  Cfr.  cap.  VII. 

:4Ì  «  In  Reggio,  per  Hercoliano  Bartoli,  1591  ».  È  dedicata  «all'ili, 
signor  Giulio  Torricelli  ».  La  precode  un  prologo  biografico,  ove  il  Miari 
accenna  alle  vicende  della  sua  vita  e  della  sua  arte.  Alla  tragedia 
segue  un  sonetto,  che  ne  palesa  lo  scopo  morale,  e  si  conchiude  con 
questa  terzina  alla  tragedia  stessa: 

Fa  di  te,  dunque,  hoggi  funesta  mostra, 
Che  certa  sei ,  che  da'  suoi  pregi  istessi 
Honor  ti  nasca,  e  per  Amore  e  Morte. 
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Nino,  ov'è  finta  la  scena,  morendo  ha  lasciato  erede  il  figlio 
Agesilao,  sotto  la  tutela  del  fratello  Artabano,  sino  alla  mag- 
giore età  di  quello.  Artabano,  (re  d'una  parte  dell'Assiria,  ve- 
dovo, reo  d'avere  «  esposto  a  morte  »  i  due  gemelli,  per  fru- 
strare la  minaccia  dei  magi  che  uno  dei  due  nati  «  Dovea 
col  tempo  Morte  donare  a  l' infelice  padre  »)  assume  la  reg- 
genza, rispettando  da  prima  la  vedova  di  Belo,  vVspasia,  e  il 
figlio  di  lei,  Agesilao,  finche  un  giorno  li  confina  ambedue  in 
Nino,  e  si  fa  proclamare  re.  Divenuto  grande  e  valente,  Age- 
silao, non  avendo  potuto  ottenere  in  isposa  la  giovinetta  Flo- 
rinda,  capitata  non  si  sa  donde  alla  corte  e  adottata  per  figlia 
da  Artabano,  congiura  contro  costui,  ma,  fallito  l'intento,  viene 
esiliato,  e  una  taglia  è  posta  sulla  sua  testa.  Poco  dopo  è  ban- 
dita anche  Aspasia,  la  quale,  sul  punto  di  prendere  la  via  del- 
l'esilio (comincia  qui  la  tragedia),  si  raccomanda,  inutilmente, 
al  re  Artabano.  Sopraggiunge  allora  il  principe  di  Tarso,  Ti- 
gridoro,  cavaliere  errante,  che  annunzia  al  re,  presente  Aspasia, 
aver  egli  ucciso,  in  regolare  tenzone,  Agesilao,  di  cui  mostra, 
orrendo  trofeo,  la  testa.  Esulta  Artabano  ;  ma  Aspasia,  asse- 
tata di  vendetta,  ordisce  una  congiura  contro  di  lui,  della  quale 
fan  parte  Tissaferne,  capitano  delle  milizie,  e  Tigridoro,  rive- 
latosi non  uccisore,  ma  amico  di  Agesilao,  suo  compagno  di 
cavalleresche  prodezze.  Qui  si  iniziano  le  agnizioni  :  si  scopre, 
ma  non  a  lei,  che  Florinda  è  figlia  di  Artabano  (una  dei  ge- 
melli esposti)  ;  Tigridoro  la  riconosce  per  sua  sposa,  e,  sapen- 
dola amata  da  Agesilao,  suo  amico,  la  travolge  nella  congiura 
contro  Artabano.  E  mentre  questi  è  intento  alla  musica  di 
Florinda,  lo  trafigge  a  morte,  col  pugnale  nascosto  sotto  le 
vesti  di  lei.  Ma,  ahi  sventura  davvero  orrenda  !  Artabano,  mo- 
rente, rivela  con  evidenza  a  Tigridoro  ch'egli  è  suo  figlio  — 
(Tissaferne,  disobbedendo  al  comando  di  Artabano,  aveva  espo- 
sti, non  sommersi,  i  gemelli  nel  Tigri,  e  Aristonico,  principe 


Por  notizie  intorno  al  Miari  cfr.  Guasco,  Op.  cit.,  199,  203,  226, 
292  ;  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  Ili,  200,  V,  418  ;  Quadrio,  voi.  Ili,  P.  I, 
73.  Ometto  molte  notizie,  racimolate  qua  e  là,  che  troveranno  luogo 
altrove. 


LA   DRAMMATICA   A    REGGIO   NELL'EMILIA  143 

di  Tarso,  aveva  raccolto  il  maschio,  che  dal  Tigri  si  denominò 
Tigridoro  ;  come  dai  fiori,  tra  i  quali  era  stata  trovata,  la  fe- 
mina  era  stata  chiamata  Florinda)  —  e  gli  affida  il  regno  col 
patto  che  lo  vendichi  contro  Agesilao  e  Aspasia,  cagione  pri- 
ma della  congiura  e  del  danno.  Tigridoro  promette  !  Ma  di  lì 
a  poco,  appreso  che  Florinda,  già  sua  sposa,  è  sua  sorella, 
vinto  dall'orrore  per  l'incesto  e  il  parricidio,  anziché  uccidere 
Agesilao,  che  gli  si  offre  spontaneo  alla  spada,  torna  al  cada- 
vere paterno,  e  lì,  con  lo  stesso  pugnale  parricida,  si  trafigge 
e  muore,  dopo  aver  confortato  Florinda  ad  amare  Agesilao. 
Anche  Florinda  promette  ;  ma  poi  beve  il  veleno  e  muore. 
Così  si  adempie  il  volere  del  fato  ;  e  il  regno  torna  al  giusto 
erede,  Agesilao.  Il  coro  commenta  : 

0  come  fuor  d'ogni  credenza  humana 
Hauta  ha  in  un  sol  dì  tre  Re  l'Assiria, 

e  conclude  lamentando  la  caducità  delle  cose  umane. 

Evidenti,  come  non  mai,  le  fonti.  Il  nucleo  (predizione  del 
fato,  esposizione  dei  gemelli,  e  conseguente  catastrofe)  dal- 
l' Edipo  sofocleo,  così  caro  ai  cinquecentisti  (con  questo  di 
nuovo,  che  gli  esposti  sono  due,  non  uno,  ambedue  coinvolti 
nella  catastrofe)  e  forse  anche,  più  direttamente,  dal  Torri- 
smondo,  pubblicato  di  fresco,  il  quale  suggerì  oltre  a  ciò  al 
Miari  l' innamoramento  di  Agesilao  per  Florinda,  la  figlia  del 
suo  più  fiero  nemico,  la  pietosa  morale  del  coro  ultimo  ,  e  , 
per  tacere  di  qualche  spunto  minore  qua  e  là  nella  tragedia, 
forse  la  molta  parte  che  vi  ha  1'  amicizia.  La  perfidia  di  Ar- 
tabano,  la  venuta,  alla  corte,  di  Tigridoro  che  si  spaccia  uc- 
cisore di  Agesilao,  1'  orrore  della  madre,  Aspasia,  lo  svela- 
mento di  Tigridoro  a  lei,  e  la  conseguente  congiura  ai  danni 
dell'  usurpatore,  più  che  dalla  storia  di  Elettra,  derivano  da 
quella  di  Merope,  rinfrescata  allora  da  vari  tragici  (1)  :  dal 
modenese  Antonio  Cavalierino  nel  Telefonte  (1582),  da  Giam- 
battista Riviera  nel  Cresfonte  (1588),  dal  parmigiano    Pom- 

(1)  Cfr.  Bertana,  Tragedia,  90-91. 
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ponio  Torelli  nella  Merope  (1589).  Tigridoro  e  Florinda  scam- 
pati dalle  acque,  accolti  e  adottati  da  re,  divenuti  sposi ,  più 
che  il  Torrismondo  (ove  questi  giace  con  la  sorella  Alvida) 
più  che  la  incestuosa  Canace,  richiamano  esattamente  V  Ali- 
doro  del  Bombasi  (donde  il  nome  di  Tigri-doro),  e  suggeri- 
scono qualche  cosa  al  Manfredi  per  la  sua  Semiramide  (1593). 
L'  amicizia  eroica  di  Agesilao  e  Tigridoro,  oltre  che  in  fonti 
classiche  (es.  Pilade  e  Oreste  nell'Elettra  di  Sofocle,  tragedia 
ricordata  certo  dal  Miari  nello  scrivere  la  sua),  aveva  riscon- 
tro in  fonti  romanzesche  :  ad  esempio,  in  Cloridano  e  Medoro 
del  concittadino  Ariosto  ;  e  non  ricorderemo  anche  il  Torri- 
smondo  ì  La  catastrofe  (uccisione  di  Artabano,  suicidio  di  Ti- 
gridoro) lasciando  stare  casi  analoghi  in  altre  tragedie  del 
'500,  par  modellata  sulla  prima  redazione  dell'alloro.  E  tac- 
ciamo di  minori  e  meu  sicure  parentele  che  leghino  questa 
tragedia  del  Miari  alla  produzione  cinquecentesca,  specialmente 
alla  Tullia  in  cui  Lodovico  Martelli  aveva  snaturata  la  Elettra 
di  Sofocle.  A  noi  basta  conchiudere  che  al  Tigridoro  han  tes- 
suta la  trama  i  più  vieti  motivi  romanticheggianti  del  teatro 
classico,  del  contemporaneo,  e  anche  del  cittadino,  senza  che 
v'abbia  troppo  larga  parte  1'  erotismo  che  vi  suppone  il  Ber- 
tana  (1). 

Del  resto  lo  stesso  autore,  in  fondo,  confessa  che 

Tra  molte  che  già  lesse  historie 

una  ne  scelse,  non  dice  quale, 

In  duro  marmo  anticamente  sculta. 

Così  nel  prologo  ,  tutto  biografico ,  pieno  di  reminiscenze 
tassesche  (lungo  la  tragedia  ve  ne  hanno  dei  maggiori  poeti), 
ove  rammenta  le  ninfe  Mirtinia,  Silvia  e  Clori,  con  le  quali 
intende  richiamare  le  sue  pastorali,  il  Mauriziano  e  la  Cac- 
cia (2). 

(1)  Ivi,  94.  Il  Bertana  non  tratta  del  Tigridoro,  ma  la  involge  in 
un  giudizio  generale. 

(2)  Cfr.  cap.  VII. 
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Il  Miari,  amabile  figura  di  letterato  modesto  e  raccolto,  non 
cerca  personaggi  illustri  cui  blandire  con  dediche  roboanti, 
ma  i  «  noti  amici  »  cui  invia  ,  dono  gradito ,  le  opere  sue. 
Nella  tragedia  vuol  produrre  «  giovevole  diletto  »  ;  onde  un 
moraleggiare  continuo,  un  sentenziare  su  tutto,  debitamente 
virgolato,  giusta  l'uso  del  tempo,  e  spesso  antitetico,  un  gene- 
ralizzare che  affanna.  Fatti  e  persone  svaporano  in  generalità, 
spogliandosi  d'  ogni  carattere  individuale.  I  soliti  personaggi 
generici ,  così  cari  agli  imitatori  di  Seneca,  nunzi,  cavalieri, 
sacerdoti,  concorrono  alla  fiacchezza  incolore  dell'  azione. 

Già  la  passione  vera  non  prorompe  mai  ;  la  soffocano  le 
parlate  prolisse,  qualche  oscurità  nell'  azione,  i  versi  melensi 
e  slombati,  il  pedantesco  attaccamento  alle  regole  tradizionali, 
la  poca  o  nessuna  naturalezza  dell'  intreccio  soverchiamente 
complesso.  Le  troppe  parole  cacciai!  di  nido  le  idee.  Molte  le 
inverosimiglianze:  Florinda  ,  trattata  ognora  come  figlia  da 
Artabauo,  si  acconcia  in  un  subito  a  procacciarne  la  morte  : 
Aspasia,  con  immediata  conversione  ,  rivolge  parole  di  vec- 
chia amica  a  Tigridoro,  poco  dopo  che  questi  ha  narrato  di 
aver  ucciso  il  figlio  di  lei  !  Ben  altrimenti  utilizza  simile  si- 
tuazione il  Torelli!  Tigridoro,  ucciso  Artabano,  suo  padre  fi- 
n'  allora  ignoto,  invece  di  suicidarsi  subito,  tira  in  lungo  an- 
cora per  un  atto  intero  !  e  Argenia  osa  far  balenare  ai  suoi 
occhi  il  miraggio  di  future  gioie,  e  anche  il  «  cieco  oblio  » 
di  quanto  era  avvenuto  !  Linguaggio  analogo  usa  verso  di  lui 
Florinda.  Gli  è  che  i  tragici  nostri  d'  allora  ,  comandato  al 
cuore  di  tacere ,  gareggiavano  pel  record  della  ferocia  !  Nel 
Tigridoro  ,  questi  sposa  la  sorella,  uccide  il  padre,  indi  si 
suicida,  come  fa  pure  Florinda,  partecipe  della  congiura  contro 
il  padre  !  Artabano  farà  ciondolare,  a  pubblico  spettacolo,  la  testa 
dell'  aborrito  nipote  ;  ne  lo  smoveranno  le  supplici  preghiere 
della  madre.  Eppure  neanche  qui  i  tragici  eventi  si  compiono 
sulla  scena;  anche  qui  la  narrazione  smorza  la  drammaticità: 
narrati  sono  anche  talora  dialoghi  intricati  e  confusi,  e  av- 
venimenti non  tragici.  È  vero  peccato  che  il  Miari  abbia 
sciupato  situazioni  felici.  Poetica  al  tempo  stesso  che  vera,  la 
finzione  per  cui  Tigridoro  ,  come  spesso  i  delinquenti ,  vada 
Sludi  di  leti.  Hai.,  IX.  19 
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presso  il  cadavere  del  padre  da  lui  ucciso,  e  si  dia  ivi  la  morte 
con  lo  stesso  pugnale.  Non  meno  poetica  la  tenera  simpatia  di 
Artabano  per  Florinda  che  è,  senza  ch'ei  lo  sappia,  sua  figlia. 

Il  secentismo  nel  Tigridoro  si  affaccia,  non  tanto  per  l'uso 
erroneo  o  soverchio  delle  figure  ardite  ,  che  non  dovevano 
balenare  troppo  spontanee  alla  tarda  fantasia  del  Miari,  quanto 
per  certi  giuochi  di  parole,  per  contrapposti  seccaginosi,  per 
insistenti  ripetizioni. 

Il  metro,  quello  solito  :  endecasillabo  sciolto  ,  spezzato  qua 
e  là  da  settenari,  con  qualche  incidenza  di  rime  ;  nel  V  atto, 
dove  la  foga  è  maggiore,  il  settenario  per  poco  non  prevale 
sull'  endecasillabo. 

I  cori ,  più  agili  ed  elaborati  del  resto  ,  moraleggianti  sul- 
1'  amicizia,  sull'amore,  sulla  vendetta,  sulla  fortuna,  sulla  ca- 
ducità delle  cose  umane,  sono  di  stanze  petrarchesche,  di  va- 
ria conformazione. 

II  Miari,  che  tante  liriche  profuse  ,  e  compose  almeno  tre 
pastorali,  non  ritentò  più  l'arringo  tragico  :  sentì  egli  stesso 
che  la  tragedia  non  era  da  lui.  L'esempio  di  Sofocle,  di  Se- 
neca ,  del  Tasso  non  bastava  a  infiammarlo  per  una  degna 
opera  d'  arte  (1). 

VI. 

Commedie. 

Coltivato  di  preferenza  ,  qui  in  Reggio  ,  intorno  alla  metà 
del  secolo,  il  genere  comico  ,  quantunque  ne  restano  tracce 
assai  scarse. 

Primo  scrittore  comico    reggiano  del  '500 ,  di  cui   s'  abbia 


(1)  Anche  la  lingua  del  Miari,  qui  più  che  altrove,  s'inquina  di 
qualche  dialettismo.  Come  ultima  notizia  sulla  tragedia  a  Reggio  nel 
'500,  ricordo  che  P.  Fantuzzi  (Cron.  teatrale,  ms.  nella  bibl.  com., 
212)  parla  di  una  tragedia  di  Seneca  tradotta  da  Ippolito  Malaguzzi 
(cfr.  Tiraboschi,  Bibl.  moti.,  Ili,  120),  che  dovrebbe  trovarsi  e  non 
si  trova ,  nella  Estense  di  Modena. 
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notizia  ,  Guid'  Ubaldo  Ruggeri  ,  che  all'  età  di  14  anni  fece 
rappresentare  alla  corte  d'Urbino  una  sua  commedia,  scono- 
sciuta, l'anno  stesso  (1513)  che  v'era  data  la  Calandrici  del 
Bibbiena. 

Quasi  certamente  di  quella  recita  intese  parlare  Baldas- 
sarre Castiglione  ,  nella  famosa  lettera  a  Lodovico  Canos- 
sa,  dove  descrive  la  rappresentazione  della  Calandria{\)\ 
«  Io  non  dico come  una  delle  commedie  fosse  compo- 
sta da  un  fanciullo  ,  recitata  da  fanciulli  ,  che  forse  fecero 
vergogna  alli  provetti  :  e  certissimo  recitarono  miracolosa- 
mente: e  fu  pur  troppo  nuova  cosa  vedere  vecchiettini  lun- 
ghi un  palmo  servare  quella  gravità,  quelli  gesti  così  severi, 
parasiti ,  e  ciò  che  fece  mai  Monandro.  Lasso  ancor  le  mu- 
siche bizzarre  di  questa  commedia  tutte  nascoste,  e  in  diversi 
luoghi....  »  (2).  Farebbero  credere  che  quivi  si  parli  proprio 
della  commedia  del  Ruggeri  il  veder  chiamato  «  fanciullo  » 
l'autore,  che  allora  aveva  14  anni,  il  concordarsi  della  data 
(1513)  e  del  luogo  (Urbino),  ed  anche  il  veder  rappresentata 
«  da  fanciulli  »  ,  una  commedia  che  si  sa  «  composta  da  un 
fanciullo  ».  Ma  toglie  ogni  dubbio  la  relazione  di  un  altro 
contemporaneo  (3),  il  quale  asserisce  espressamente  che  una 
di  quelle  commedie  fu  appunto  di  «  Guidubaldo  Rugiero  da 
Reggio,  alhora  di  anni  quattordici,  recitata  da  tutti  non  mag- 
giori di  sua  etate  ».  Ci  fa  sapere,  inoltre,  lo  stesso  relatore, 
che  «  nel  rappresentarsi...  la  comedia  del  Rugiero  »  fu  «  re- 
messo »  un  intermezzo  che  in  una  recita  precedente  non  era 
riuscito ,  almeno  in  apparenza ,  nel  quale  «  comparse  un'  Ita- 


(1)  B.  Castiglione,  Opere,  Padova,  Cornino,  1733,  303  segg.  Ristam- 
pata anche  in  Bacci-D' Ancona,  Manuale,  II,  447. 

(2)  Il  Solerti  {Gli  albori  del  melodramma,  Palermo,  Sandron,  I, 
8  attribuisce  queste  ultime  parole  sulle  musiche  alla  recita  della  Ca- 
iandria,  ma  a  torto,  che  il  Castiglione  continua  subito  dopo  :  «  Ma 
vengo  al  Calandro  di  Bernardo  »,  del  quale,  dunque,  non  aveva  an- 
cora parlato. 

(3)  Cfr.  A.  Vernarecci,  Di  alcune  rappresentazioni  drammatiche 
alla  corte  d'  Urbino  nel  1513,  in  Arch.  slor.  per  le  Marche  e  per 
l'Umbria,  III  (1886),  182  segg. 
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Ha  tutta  lacerata  da  gente  barbara  »  che  recitava  «  alenimi 
lamentevoli  versi  »,  opera,  forse,  del  Castiglione  (1). 

Di  una  commedia  di  Filippo  Umani,  intitolata  Amor  reci- 
proco, e  stampata  in  Reggio  nel  1531,  fa  menzione  inciden- 
tale il  Tiraboschi  (2),  ma  se  ne  ignora  ogni  altra  notizia. 

Negli  anni  che  precedettero  il  '50  sette  commedie  scrisse 
uno  spirito  bizzarro,  Pietro  Martire  Scarderà,  che  pare  le 
facesse  anche  rappresentare  ;  ma  tutte  andarono  perdute , 
meno  due,  delle  quali  abbiamo  parlato  altrove  (3). 

Altre  commedie  furono  certo  scritte  e  recitate  allora  in 
Reggio  (4),  ma  non  se  n'ha  particolare  notizia. 

«  Commedia  »  intitolava  F.  Tomaso  Scandianese  la  sua  Co- 
rona/ione del  re  Saul,  ma  essa  trova  suo  luogo  altrove  (5). 

Non  resta  che  parlare  della  Theòdora  ,  commedia  di  Fla- 
minio Malaguzzi  (6)  ,  figlio  di  Annibale  ,  cugino  dell'Ariosto, 
e  fratello  di  Orazio  ,  conservatore  e  restauratore  del  Mauri- 
ziano.  Quegli  elevò  alla  memoria  del  fratello  un'  iscrizione 
nella  chiesa  di  S.  Antonio  in  Padova,  luogo  di  sua  sepoltura, 
per  serbare  ricordo   del   giovinetto   precoce  (7),  vissuto  anni 

(1)  Questo  lamento  notevolissimo;  identificato  acutamente  dal  Ver- 
narecci, è  stampato  ivi,  pp.  190-191.  Per  il  Ruggeri  cfr.  le  pp.  188- 
189,  e  A.  Saviotti  nel  Giani,  stor.  ci.  leti,  il.,  XII,  406. 

(2;  Bibl.  mocl.  V,  75.  Scrive,  inoltre,  che  alla  commedia  premise 
due  sonetti  Niccolò  Sioni.  Ma  egli  non  parla  più  dell'Umani;  e 
I'Allacci,  Dram.,  non  ricorda  quella  commedia. 

(3)  Cfr.  cap.  II,  e  G.  Crocioni,  Pietro  Martire  Scardova,  nella  Bi- 
bliofilia, nov.-dic.  1909  e  geo.  1910. 

(4)  Cfr.  cap.  II. 

(5)  Cfr.  cap.  III. 

(6)  La  Theòdora  comedia  di  M.  Flaminio  Maleguzzi,  «  In  Venetia, 
appresso  Domenico  Ferri,  MDLXXI1  ».  È  dedicata  a  Orazio,  fratello  di 
Flaminio,  da  Guido  Decani,  cui  Orazio  1'  aveva  data  ad  esaminare. 
La  copia  conservata  nella  Comunale  di  Reggio,  fu  donata  da  Prospero 
Viani  (1870),  che  vi  scrisso  essere  appartenuta  «  alla  famosa  libreria 
Soranzodi  Venezia  »,  come  si  può  rilevare  dal  nome  «Soranzo»,  scritto 
nella  guardia. 

(7)  Dice  l'iscrizione  :  «  Graecis,  Latinisque  super  aetatem  erudir  as 
Tur.  Civ.  studiosus». 
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quindici,  mesi  due,  giorni  sei,  e  morto   nell'aprile  del  1552. 

Veramente  Flaminio  ,  come  il  già  ricordato  Guid'  Ubaldo 
R  Uggeri  ,  si  dimostrò  fanciullo  prodigioso,  se  «  in  si  poca  età 
diede  sagi  sì  grandi  di  sè»(l)  e  riuscì  a  comporre  una  com- 
media per  nulla  spregevole,  degna  anzi  di  considerazione.  Fu 
stampata,  molti  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  nel  1572  t2), 
ma  Flaminio  dovette  scriverla  nel  '51,  o  nei  primi  mesi  del 
'52  .  essendo  egli  morto  nelP  aprile  di  quest'  anno,  come  s'è 
detto. 

La  Theodora,  commedia  in  endecasillabi,  d'  intreccio  piut- 
tosto complicato  .  ricetta  questi  personaggi  :  due  servitori  e 
una  fante,  due  giovani  e  una  giovane  ,  due  vecchi ,  due  ra- 
gazzi, un  fattore,  un  Greco,  un  Veneziano  e  un  villano  :  14 
in  tutto.  Cinque,  al  solito,  gli  atti  ;  la  scena,  in  Ferrara  (3), 
di  cui  è  detto  : 

di  giorno  in  giorno 

si  fa  più  bella  e  cresce 

D'habitaror,  di  strade  e  d'edifici  (p.   12). 

Questo  l'intrico  :  Ser  Demetrio  è  venuto  da  Corfù,  condu- 
cendo seco  una  giovane  bellissima,  Theodora,  scampata  bam- 
bina ai  Turchi  nella  presa  di  Rodi  (4) ,  e  caduta  nelle  sue 
mani  dopo  molti  casi.  Egli  la  promette  ad  un  gentiluomo  ve- 
neziano ,  tale  Bertucci,  che,  perduta  la  moglie  rodiana  ,  s'  è 
proposto  di  maritar  quante  più  possa  giovinette  di  Rodi  ca- 
dute  schiave,  e   intanto  ha  mandato  Matteo,  fattore,   a  pren- 


(1)  Cosi  Guido  Decani  nella  dedica. 

(2)  Il  Quadrio,  III,  P.  II,  72,  rammenta  due  edizioni,  una  del  '72, 
una  del  '78  ;  ma  forse  equivoca,  traviato  dall'ALLACci,  che  nella  sua 
drammaturgia,  758,  pone  questa  seconda  data,  mentre  il  Tiraboschi 
(BiOl.  mod.,  Ili,  121)  dava  quella  vera,  del  1572.  -  cfr.  anche  Crispi, 
Elogi,  148. 

(3)  Cfr.  ce.  4">  ,  27v  ,  47r  . 

(4)  11  motivo  era  vecchio  e  abusato,  ma  non  lontano  dal  vero  : 
cfr.  G.  Pellizzaro,  La  commedia  del  secolo  XVI,  ecc.,  Vicenza,  Ro- 
schi,  1901,  22-23. 
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dere  Theodora.  Nel  frattempo,  di  questa  s'è  innamorato,  e 
n'è  corrisposto,  m.  Ercole  (giovane  signore,  figlio  del  padrone 
di  Carillo,  servo)  che  nella  sua  impresa  è  aiutato  da  m.  Al- 
fonso, lìglio  di  m.  Placido,  vecchio,  eppure  innamorato  della 
sorella  dello  stesso  padrone  di  Carillo.  Appena  giunto  ,  Mat- 
teo viene  abbindolato  da  Carillo,  che  si  fa  credere  Stilfo,  ser- 
vo di  Demetrio  ,  e  lo  involge  in  una  rete  di  menzogne  sul 
canto  proprio  e  di  Placido  e  di  Alfonso.  Questi,  Carillo,  Fa- 
ticchio,  altro  servitore,  Camillo  ragazzo,  si  accordano  tutti  ai 
danni  di  Matteo,  cui  intendono  di  dare  a  condurre  un  giova- 
ne, vestito  da  donna,  in  luogo  di  Theodora,  che  Matteo  non 
conosce,  al  tempo  stesso  che  si  adoperano  per  trarre  di  mano 
a  Demetrio,  e  darla  all'  innamorato  Ercole  ,  Theodora  ,  che  è 
sul  punto  di  vedere  adempiuto  il  suo  desiderio.  Ma  in  questo 
sopravviene  il  veneziano  Bertucci ,  per  la  venuta  del  quale 
si  cominciano  a  districare  gl'imbrogli.  Matteo  si  accorge  che 
gli  hanno  indicata  per  casa  di  Demetrio  quella  di  Placido  ; 
Placido  vien  cacciato  di  casa  sua,  come  un  intruso,  dalla  bri- 
gata burlona  (Faticchio,  Alfonso,  Ercole,  ecc.)  :  scena  comi- 
cissima ;  le  due  fazioni  si  adoperano  in  vario  modo  per  porre 
in  salvo  Theodora  :  1'  una  per  consegnarla  ad  Ercole,  l'altra 
per  darla  al  Bertucci.  Ne  conseguono  intrighi,  tranelli,  sor- 
prese, equivoci,  spesso  assai  comici,  specie  quella  scena  in 
cui  Demetrio  scopre  che  Matteo  non  conduce  Theodora,  co- 
me si  crede,  ma  un'altra,  la  quale  per  colmo  d'ironia,  è  un 
maschio,  il  ragazzo  Camillo  (1),  e  Matteo  non  sa  persuadersi 
dell'inganno;  e  l'altra  in  cui  Demetrio  e  Matteo  s'incontrano 
con  Faticchio,  che  si  é  spacciato  per  fratello  di  Demetrio,  e 
riesce  a  tenere  Matteo  e  Demetrio  nella,  più  penosa  confu- 
sione, vicini  ormai,  per  la  grande  ira  accolta,  a  porsi  le  mani 
addosso.  Durando  tuttavia  gli  equivoci,  si  viene  a  sapere  che 
il  Bertucci  ha  riconosciuta  in  Theodora  la  sua  figliuola,  e  la 
concede  sposa  ad  Ercole  ,  dopo  aver  dimostrato  eh'  era  pro- 
prio sua  figlia  ,    e    narrato  che  portava  il  nome  di  Lucrezia. 

(1)  Per  lo  scambio,  la  Calandrici,  a  tacer  d'altro,  informa.  È  tanto 
frequente  nella  commedia  e  nella  novella  del  '500  ! 
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Come  Ercole,  così  Alfonso  ottiene  la  mano  della  sua  sposa  ; 
fino  Tima,  la  domestica  di  Demetrio,  la  Perpetua  della  com- 
media, riesce  ad  acchiappare  un  marito.  Festa  completa.  La 
commedia  complicatissima  (1)  si  chiude,  come  spesso  allora, 
con  una  cena. 

Nella  Theodora  non  si  scorge  alcuna  novità  cospicua,  ma 
i  soliti  intrecci,  i  soliti  personaggi,  la  soluzione  solita  :  smar- 
rimenti di  persone,  travestimenti,  inganni,  casi  strani,  agni- 
zioni, tirate  morali,  qualche  sentenza,  qualche  indecenza  ;  gio- 
vani innamorati,  amici  sinceri,  vecchi  brontoloni  e  presun- 
tuosi, servitori  imbroglioni  e  manutengoli,  serve  pettegole  e 
peggio,  ragazzi  sbarazzini  :  ecco  la  Theodora.  Vi  si  notano 
tuttavia,  pregi  notevoli,  la  sveltezza  del  dialogo,  la  spezzatura 
acconcia  del  verso,  qualche  scena  comica,  qualche  altra  com- 
movente ,  ed  anche  qualche  carattere  non  volgarmente  rap- 
presentato ,  come  il  villano  ,  la  serva  e  altri.  Il  comico  ora 
ranipolla  da  espedienti  banali  (storpiamento  di  nomi,  allusioni 
equivoche,  abuso  di  detti  volgari,  e  altro),  ora  da  situazioni 
veramente  ridicole,  ora  da  arguzie  felici. 

11  villano  è  una  comparsa  :  entra  in  scena  nel  III  atto , 
impacciato  per  le  armi  che  non  vorrebbe  portare ,  temendo 
non  la  giustizia  gli  abbia  a  far  «  mostrare  il...  viso  di  sotto 
su  la  corda  »  (e.  22.a)  ;  non  riesce  a  trarre  la  spada  ,  forse 
perchè  qualcuno  gli  ha  «  pisciato  »  nel  fodero  ;  fugge,  quando 
occorre  far  fronte  ;  piacevoleggia  a  sua  vergogna  ;  rileva  che 
di  contadino  ne  han  fatto  un  mezzano  ;  con  linguaggio  sem- 
pre bertoldesco  avventa  frizzi  pungenti  ,  e  lascia  intendere 
che  per  una  cena  darebbe  l'anima  al  diavolo.  È,  insomma,  il 
solito  villano  della  drammatica,  eulta  e  popolare,  del  '500  (2). 

La  serva,  Tuzia,  scaltra,  leggera,  pettegola,  servizievole,  è, 
pur  essa,  come  tante  altre  delle  commedie.  Fu  onesta  una 
volta ,  ma  si  corresse  presto  ;  s'è  data  poi  a  chi  l'ha  voluta. 

(1)  Come  tante  altre  del  '500.  Cfr.  E.  Masi,  Matteo  Bandello  :  vita 
italiana  inun  novelliere  del  cinquecento,  Bologna,  Zanichelli,  1900,  p.3. 

(2)  La  drammatica  popolare,  la  pastorale  (v.  cap.  VII),  la  comica 
ne  hanno  dovizia. 
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Il  marito  ?  se  capiterà  ;  quello  che  importa  è  di  non  perdere 
tempo.  In  un  monologo  (pp.  7-8)  parla  come  tante  sue  pari 
nelle  nostre  commedie. 

In  compagnia  della  serva  e .  del  villano  viene  il  fattore  , 
Matteo,  semplicione,  uccellato  in  mille  modi ,  più  impacciato 
del  solito  pulcino  :  storpia  i  nomi,  scambia  le  persone,  trae 
seco  per  donna  un  uomo  travestito.  Perpetuamente  gabbato, 
ha  molti  confratelli  nella  commedia  nostra  e  nella  latina. 

I  giovani ,  innamorati  di  quelli  soliti  ;  i  vecchi ,  più  che 
vecchi  ,  paiono  maturi ,  per  senno  ed  energia,  ma  han  poco 
rilievo  ;  nell'  inganno  non  sono  ridicoli.  Incolori  anche  altri 
personaggi. 

Speciale  rilievo  consegue  il  ragazzo,  tanto  caro  ai  comici  del 
'500  (1)  (il  Dolce  in  una  sua  commedia,//  ragazzo,  ne  fece 
il  protagonista).  Due  ne  ha  la  Theodora,  Camillo  e  Fartino. 
Camillo,  sbarazzino,  si  traveste  da  donna  (come  ad  es.  nella 
Clizia  del  Machiavelli);  scoperto,  fa  lo  gnorri,  quasi  stupito 
di  trovarsi  uomo.  Ma  il  travestimento,  piaciuto  ai  cinquecen- 
tisti, qui  non  crea  equivoci  osceni,  come  altrove,  ad  esempio 
nella  Calandrici,  della  quale,  come  anche  dei  Supponiti  del- 
l'Ariosto, si  sorprendono  qui  reminiscenze  palesi:  ne  occorre 
farne  dimostrazione. 

Forantino  è  una  comparsa  sollecita,  insignificante. 

Nella  Theodora  lo  scambio  è  tutto:  in  forza  del  primo, 
tanti  ne  susseguono  che,  presso  allo  scioglimento,  una  casa 
par  davvero  un'altra,  e  così  le  persone.  Allora  i  finti  nomi, 
appioppati  a  quello  e  a  quell'altro,  suscitano  incidenti  nume- 
rosi e  comici. 

Né  vi  mancano  le  tirate  contro  le  donne  (ce.  17v  ,  46v  , 
47v  ),  contro  amore  (e.  8rv,  e.  10-  ),  contro  i  ruffiani  (e,  30v  ) 
che  son  detti  «  a  tutti  i  primi  »  nelle  corti,  ed  altre  ancora. 
Le  tirate  piacevano,  come  le  sentenze,  in  ogni  componimento 
fosse  o  non  fosse   drammatico. 

In  conclusione  ,  la  Theodora  ,  se  pur  non  merita  tutte  le 

(1)  Gaspary,  S/or.  d.  leti.  it.}  trad.  ital.,  II,  n,  257;  Pellizzaro,  Op. 
cit.,  156  segg. 
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lodi  tributatele  dal  Decani  nella  dedica  (  osa  paragonarla  al- 
l' Edipo,  quasi  un  Edipo  al  rovescio)  non  è  delle  peggio;  tanto 
che  io  rimango  in  forse,  e  temo  non  sia  tutta  farina  del  sacco 
del  quindicenne  Flaminio  Malaguzzi,  ancorché  «  Graetinis  La- 
tinisque  super  aetatem  eruditus  »  (  le  reminiscenze  plausive 
e  terenziane  sono  frequenti),  e  che  qualcuno  l'abbia,  per  lo 
meno,  ripulita  e  forse  rimaneggiata. 

Avrebbe  a  quell'età  conosciute  il  Malaguzzi  tutte  le  tristi- 
zie del  mondo  ?  le  avrebbe  conosciute  al  punto  da  riderne  o 
satireggiarle  ?  e  avrebbe  saputo  usare  gli  espedienti  comici, 
avventare  qualche  allusione  sconveniente,  adulare,  e  sfiorare 
perfino  l'oscenità?  e  avrebbe  osato  ringraziare  la  «-gran  bontà 
divina  »  (e.  29  v),  perchè  aveva  favorite  le  smanie  erotiche  di 
Ercole  innamorato  ?  In  verità  non  mi  pare  credibile,  sebbene 
ricordi  gli  enfants  prodiges  del  tempo. 

VII. 
Pastorali 

Alla  storia  della  poesia  pastorale  1'  Emilia  più  d'  ogni  altra 
regione  die  contributo  largo  d'uomini  e  d'opere.  I  primi  onori 
ottenne  Ferrara  ;  un  posto  segnalato  spetta  poi  a  Reggio, 
donde  migrarono  alla  capitale  estense  il  Boiardo  e  l'Ariosto, 
dove  più  tardi  si  ripercossero,  e  lo  vedremo  fra  poco,  gli  echi 
dei  trionfi  ferraresi  (1  ». 

Delle  egloghe  del  Boiardo  fu  detto  che  «  non  ebbero  fa- 
ma »  (2)  ;  e  Iacopo  Vezzani,  che  pure  ne  stampò  otto  in  capo 
a  una  sua  raccolta  di  poeti  latini  reggiani  (1639)  (3)  confessò 
candidamente  di  ignorare  che  il  Boiardo  avesse  scritti  versi 
latini:  «  Quem  [il  Boiardo]  ego  latine  aliquiù l  et  poetice  seri- 
psisse  piane  ignorabam  »  (4).  Ma  egli  scriveva  da   Genova, 

(1)  C1Y.  intanto  Carducci,  Opere,  XV,  373,  388,  ecc. 

(2)  Carducci,  Opere,  XV,  370. 

(3)  Vezzam,  Op.  cit.,  pp.  1-29. 

(4)  Ivi,  nella  premessa,  a  e.  6. 

Studi  di  le.lt.  Hai.,  IX.  20 
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.onde  la  sua  può  essere  ignoranza  spiegabile.  Ma  certo  non 
le  ignorarono  gli  scrittori  di  Reggio,  dove  il  Boiardo  era  vis- 
suto a  lungo,  e  morto  (1),  dove  Bartolomeo  Croto,  primo  edi- 
tore ,  aveva  stampato  le  egloghe  boiardesche  (2)  ;  dove  eran 
noti  e  cari  i  luoghi  e  i  personaggi  che  il  Boiardo  aveva  ce- 
lebrati. Le  terre  scandianesi,  modenesi ,  reggiane  aveva  il  Bo- 
iardo, giovane,  idealeggiate  in  quelle  dieci  egloghe,  con  ima- 
gi ni  di  bucolica  freschezza,  con  versi  di  risonanza  virgiliana, 
popolandole  di  ninfe  gentili  e  di  culti  pastori ,  latineggiando 
nomi  locali,  adombrando  i  fasti  degli  Estensi  a  lui  cari,  e  i 
dolci  ricordi  della  sua  giovinezza  (3). 

Ecco,  nella  I,  la  presentazione  di  Modena  : 

Ardua  marmoreo  jandudum  culmine  turris 
Cemitur;  Tiaec  Mutina  est;  ingentia  respice ,  Poeman, 
Moeniaque  et  pinnas  et  culmina  celsa  domorum  ; 

Modena,  ricordata  anche  nella  IX  ,  dove  forse  da  Reggio  o 
da  Scandiano  si  recava  allora  il  Boiardo;  ecco,  nella  VI,  nel- 
l'VIII  e  nella  IX,  le  descrizioni  gioiose  delle  rive  della  Secchia; 
nella  III  e  nella  IX,  accenni  a  Fanano,  a  Rio  Lonato  dell'A- 
pennino  modenese ,  al  Capello  ;  ecco  ,  nella  VII ,  il  ricordo, 
forse  non  ingenuo  ,  di  un  «  superbo  Bebbio  »  della  ben  nota 
famiglia  reggiana;  e  qua  e  là  cento  rimembranze  dei  luoghi 
nativi.  E  avrebbero  potuto  i  reggiani  ignorare  codeste  eglo- 
ghe, così  paesane  ?  Non  credo.  Il  Mazzoni,  intanto,  delle  eglo- 
ghe italiane  del  Boiardo  affermò  che  «  non  può  esser  dubbio 
che  diedero  un  impulso  vivo  e  un  esemplare  insigne  a  quel 
genere,  quasi  nuovo  allora,  che  tanto  fiorì  nel  secolo  seguen- 
te ».  Affermò  inoltre  lo  stesso  Mazzoni  «  che  tra  i  seguaci  del 
Boiardo  fu,  pur  nell'egloghe,,  Lodovico  Ariosto,  che  nel  1506 

(1)  G.  Ferrari,  Notizie  della  vita  di  M.  M.  Boiardo,  in  Sludi  su 
M.  M.  B.,  Bologna,  Zanichelli,  MDCCCXXX1V,  3-65. 

(2)  Barth.  Crotti  Epigrammalicm  elegiarumque   libellus  ;  M.  M. 
Boiardi  Bucolicon  Carmen,  MCCCCC. 

(3)  A.  Campani,  Le  ecloghe  Ialine  ;  G.  Mazzoni,  Le  ecloghe  volgari 
e  il  Timone,  nei  citt.  Sludi  sul  Boiardo  ecc. 
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allegorizzò  in  terza  rima ,  pastoralmente ,  il  tragico  evento 
della  congiura  di  don  Ferrante  e  don  Giulio  contro  il  duca 
Alfonso  fratello  loro  »  ;  1'  Ariosto  ,  anche  per  la  drammatica 
precorso  dal  Boiardo  ;  e  che,  come  il  Boiardo,  lasciò  egloghe 
italiane  e  latine  (1).  Né  ormai,  dopo  l'opera  del  Carrara,  oc- 
corre più  ricercare  le  tracce  della  bucolica  boiardesca ,  così 
numerose  ed  evidenti,  nei  poeti  posteriori  (2). 

La  tradizione  delle  egloghe  così  ampia  nel  secolo  XVI,  si 
Continuò  anche  qui  in  Reggio,  per  opera  di  scrittori  celebrati. 
Ne  compose  un  volume  Dionigi  Roggeri  ,  che  fu  pubblicato, 
forse  dopo  la  morte  del  padre,  da  Basilio  suo  figlio,  nel  1552  (3), 
e  dedicato  ad  Ercole  li,  duca  di  Ferrara.  Fu  intitolato  Pasto- 
via  (4).  Lo  componevano  dieci  egloghe  latine,  dieci  come  il 
Bucolicon  di  Virgilio  e  come  quello  del  Boiardo.  Il  titolo  ci 
fa  intravedere  che  le  egloghe  fossero  pastorali;  il  numero  ce 
le  fa  supporre  virgiliane;  ma  fino  a  che  non  si  rinvenga  la 
stampa,  non  se  ne  può  dire  di  più.  Tuttavia  ci  è  lecito  ima- 
ginarle  composte,  eleganti,  forbite,  perchè  uscite  da  una  penna 
che  di  simili  doti  adornò  gli  epigrammi,  le  epistole,  la  stivala 
e  gli  altri  scritti  latini,  che  un  concittadino  del  Ruggeri  ci  ha 
tramandati  con  la  stampa  (5)  ,  e  gli  inni  sacri  e  altri  versi 
inediti  che  di  lui  sopravanzano  (6). 

Egloghe  scrisse  anche  un  altro  poeta  reggiano  ,  «  coro- 
nato d'  alloro  di  commissione  dell'  imperatore  Carlo  V,  quan- 
do si  trovava  in  Bologna  »  (7)  ,  voglio  dire  Francesco  De- 
nalio,  lodatissimo  dai  contemporanei,  paragonato  al  Bembo,  al 

(1)  Per  le  egloghe  dell'  Ariosto,  cfr.  Opere  minori,  I,  261  segg., 
Carducci,  Opere,  XV,  29-31,  S.  Fermi,  Di  un'egloga  di  L.  A.,  in  Ate- 
neo veneto,  XXX,  (1902). 

(2)  Carrara,  La  poesia  pastorale,  180  segg,,  251  segg.,  e  in  più 
luoghi  qua  e  là.  Utile  a  vedere,  allo  stesso  scopo,  G.  Rosalba,  Le 
egloghe  pescatone  di  G.  Sannazaro,  1908,  pp.  7,  27,  ecc. 

(3)  In  Bologna,  presso  Anselmo  Giaccarello. 

(4)  Guasco,  Op.  cit.,  p.  31,  Crispi,  Elogi,  225. 

(5)  Vezzani,  Op.  cit.,  pp.  114-142. 

(6)  Nella  Comunale  di  Reggio,  mss.  Turri,  F.,  67  e  G.,  101,  in  parto 
del  '500. 

(7)  Guasco,  Op.  cit.,  p.  126. 
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Vida,  al  Sannazaro  (1>,  onorato  di  incarichi  altissimi  dai  prin- 
cipi più  famosi  del  tempo.  Nella  stampa  dei  suoi,  poemi  latini 
(1563)  (2)  comprese  anche  tre  egloghe  intitolate:  I,  Lucilla; 
li,  Lytim,  Mycron,  Tmoleon;  III,  Phyllis.  Solo  la  terza,  dia- 
logata, entra  nel  nostro  tema.  Lizio  che  ha  smarrita  una  can- 
dida vitella  (motivo  di  Calpnrnio ,  rinfrescato  dal  Poliziano 
n eli '  Orfeo)  ne  chiede  a  Microne,  che,  rispondendo  altezzoso, 
provoca  più  acerba  risposta.  Ne  segue  un  alterco,  indi  la  sfida 
e  il  canto  amebeo,  giudice  Tmoleone.  La  gara  s'accende  ,  si 
sbizzarrisce  in  vanti,  in  indovinelli,  finché  Tmoleone  interviene 
e  sentenzia:  «  Iudicio  nostro,  laudari  dignus  uterque  »;  e  la 
contesa  è  finita.  Nulla  di  più,  adunque,  che  una  parafrasi, 
quasi  verso  per  verso,  dell'  egloga  III  di  Virgilio.  Da  questa 
il  motivo,  lo  svolgimento,  gli  attori,  spesso  i  versi,  più  spesso 
ancora  frasi  e  parole.  E  metteva  conto  che  a  coronare  d'al- 
loro il  Denalio  si  scomodasse  la  maestà  di  Carlo  V  imperato- 
re ?  Ma  egli  avea  stampate  molte  altre  opere,  e  inedite  lasciò 
rime  boscherecce  che  furono  prima  conservate  presso  i  pa- 
renti ,  indi  smarrite  (3).  Il  Guasco  tuttavia  ci  tramandò  le 
quartine  di  un  sonetto  pastorale,  di  sapore  petrarchesco,  ma 
senza  alcun  merito  speciale  (4)  ;  e  nella  citata  edizione  di  versi 
latini  si  leggono  (5)  molti  graziosi  Lusus  paslorales  allora 
di  moda. 

Esempio  non  insolito  ,  ma  neppure  frequente  ,  lasciò  il  p. 
Gian  Francesco  da  Reggio,  dell'ordine  dei  predicatori,  il  quale 
«  diede  alla  luce  un'  egloga  pastorale  sacra  intitolata  Teoge- 
nesi impressa  in  dodici  (sic)  da  Paolo  Bizzarro  in  Brescia  nel- 
1'  anno  1616  »  (6). 

Quasi  ad  attestare  il  loro  ulteriore  snaturamento,  nei  primi 


(1)  Cfr.  Viarissimi  jurisconsulli  D.  Francisco  Denalii  Regiensis  poe- 
mala,  Bononiae,  ex  typographia  Joannis  Rubei,  MDLXIII ,  ce.  3  e  4. 

(2)  Quella  ora  citata.  Le  ecloghe  a  pp.  169-183. 

(3)  Guasco,  Op.  cii.,  p.  127. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  130-131. 

(5)  Pp.  158-169.  Cfr.  Carrara,  La  poesia  pastorale,  416.  Versi  la- 
tini del  Denalio  anche  in  Vezzani,  Op.  cit.,  pp.  143-149. 

(6)  Guasco,  Op.  cit.,  pp.  293,  Carrara,  Op.  cit.,  388. 
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decenni  del  sec.  XVII,  alcune  egloghe  scrisse  «  nello  stile  di 
Merlino  [Cocai]  per  suo  divertimento  e  degli  amici  »  Antonio 
Affarosi,  lodato  da  Alessandro  Miari  come  attore  drammatico, 
e  per  varia  cultura  del  Guasco  (1)  ;  ma  egli  almeno  ebbe  il 
buon  senso  di  non  pubblicare  le  sue  sconciature  poetiche. 

Tornando  su  i  nostri  passi,  segnaliamo  ora  quelli  che  ve- 
ramente si  possono  dire  scrittori  di  drammi  pastorali. 

Ricordiamo  per  primo  il  canonico  Pietro  Martire  Scardova, 
che  una  commedia  pastorale  (il  Cornacchione)  e  una  marittima 
Nave)  scrisse  prima  del  1550  e  stampò  nel  1554  ;  ma  di  lui, 
che  può  vantarsi  di  aver  fornito  qualche  filo  alla  tela  della 
Aminta  ,  e  di  aver  dato  il  primo  esempio  di  una  commedia 
marittima,  abbiamo  parlato  altrove  (2)  ;  ne  vogliamo  ripeterci. 

Di  Tito  Giovanni  Scandianese  dicemmo  qui  sopra  (3),  che 
commedie  e  pastorali  compose  e  fece  recitare  anche  qui  in 
Reggio  prima  del  1550  ;  e  il  Tiraboschi  afferma  che  «  furono 
vedute  nella  libreria  di  Asobo  »,  tra  1'  altro,  le  seguenti  opere 
di  lui  che  noi  ci  contentiamo  di  ricordare,  supponendole  pa- 
storali : 

II  Pale  mone  ,  pastorale  recitata  nella  partenza  da  Asolo 
del  podestà  Giambattista  Michele  1'  anno  1563  ; 

La  Cloride,  pastorale  per  nozze,  in  cinque  atti,  con  le  sue 
allegorie  ; 

La  Venere  Asolana,  pastorale  italiana  e  latina  recitata  al 
podestà  Pisani  ; 

//  Cintio ,  pastorale  per  la  morte  della  signora  Laura 
Faiìtoni. 

Si  sa,  inoltre,  che  lo  Scandianese  a  18  anni  (cioè  nel  1536) 
«  compose  una  commedia  pastorale  che  con  solennissimo  ap- 
parato fu  recitata  nelle  nozze  del  co.  Guido  Rangone  »  ;  che 

(1)  Op.  cit.,  326,  Carrara,  Op.  cit.,  289  segg.  Per  egloghe  volte  al 
naturalismo  si  può  vedere,  oltre  l'opera  del  Carrara,  anche  Studi  sul 
Boiardo  citt.,  p.  196. 

(2)  Nella  Bibliofilia,  nov.-dic.  1909,  genn.  1910;  e  nella  Rivista  d'Ita- 
lia, an.  XII,  fase.  xn.  L'Allacci,  Drammaturgia,  pp.  219,  551,  scrive 
erroneamente  Scardona,  invece  di  Scardova. 

(3)  Cap.  III. 
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scrisse  di  materia  pescatoria  e  venatoria  ;  che  tradusse  «  le 
pastorali  »  di  Virgilio  e  di  Teocrito  ;  e  che  ,  a  •  tacer  d'  altro 
(lo  Scandianese  fu  reputatissimo  e  fecondissimo*,  era  amico  di 
Alberto  Lollio,  l'autore  deW'Ar elusa  (1).  Quest'ultima  notizia 
par  che  getti  un  filo  di  luce  sulle  pastorali  dello  Scandianese, 
le  quali  forse  non  tutte  furono  egloghe  drammatiche,  e  qual- 
cuna attinse  la  nobiltà  del  dramma  pastorale,  assunto  allora 
allora  sul   trono  dell'  arte. 

Da  non  confondersi  col  precedente  è  quel  F.  Tommaso  Scan- 
dianese ,  poco  men  che  ignoto  alla  storia,  del  quale  conosco 
i  quattro  intermezzi  inseriti  tra  gli  atti  della  sua  Coronalione 
del  re  Saul  (2>.  Possono  dirsi  pastorali,  ma  sono  buffoneschi, 
scurrili,  dialettali,  e  nulla  han  di  comune  coi  drammi  del  Bec- 
cari,  del  Tasso,  del  Guarini  (3).  Più  consone  a  queste,  alcune 
scene  pastorali  della  detta  Coronalione,  già  menzionate. 

Assai  più  di  tutte  le  pastorali  sin  qui  ricordate,  e'  importe- 
rebbe conoscere  quella  che  scrisse  ,  come  fu  da  tanti  ripe- 
tuto, Alfonso  Fontanelli,  «  poeta  e  musico  che  non  si  sa  qual 
più,  ma  musico  nobilmente,  1'  uno  e  l'altro  di  gran  valore  », 
come  lo  giudicò  il  Pocaterra  i4)  ;  «  testimonio  nobilissimo  del 
suo  pensiero  »,  come  lo  qualificò  Iacopo  Peri ,  quand'  ebbe  as- 
sistito alla  rappresentazione  della  sua  Euridice  (1600;  (5;; 
primo  principe  dell'Accademia  dei  Politici  qui  in  Reggio  (6); 
creato  marchese  dal  duca  di  Ferrara  (7);  e  nei  maneggi  po- 
litici   espertissimo.  Il  ricordato  Pocaterra    asserì  che  il  Fon- 


(1)  Por  queste  opere,  sconosciute  e  forse  perdute,  e  por  notizie  su 
T.  G.  Scandianese.  cfr.  G.  Tiraboschi,  Bibl.  uiod.,  V,  40-48,  od  an- 
che A.  Zkno,  Bibl.  del  Fontanini,  II,  316-317,  Quadrio,  II,  244,  VI, 
30,  57,  91. 

(2)  Cfr.  cap.  IV. 

(3)  Cfr.  cap.  Vili. 

(4)  Annibale  Pocaterra,  Bue  dialoghi  della  vergogna,  ecc.,  in 
Roggio,  appresso  Flavio  e  Flamminio  Bartoli,  1607,  dove  si  leggono 
alcune  rime  del  Fontanelli. 

(5)  Cfr.  A.  Solerti,  Origini  del  melodramma  cit.,  p.  48. 

(6)  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  I,  31;  11,  323,  327;Guasco,  Op.  cit.,\).  116. 

(7)  Quadrio,  II,  370. 
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tanelli  fu  «  trovatore  di  favola  pastorale  »  ,  e  Angelo  Inge- 
gneri lamentò  che  quella  favola  egli  tenesse  «  nascosta  »,  la 
quale,  pubblicata,  avrebbe  «  onorate  le  stampe  »  (1).  Molto  im- 
porterebbe conoscere  la  pastorale  del  Fontanelli,  che  per  es- 
sere musico  così  reputato,  e  iniziato  agli  studi  della  Camerata 
fiorentina,  poteva  aver  volta  la  sua  poesia  ai  progressi  della 
musica,  e  avviata  la  pastorale  sulla  strada  del  melodramma. 
Ridolfo  Arlotti,  poeta  non  dispregevole,  lodando  a  cielo  i  molti 
meriti  del  Fontanelli  (2),  pare  appunto  che  della  poesia  di  lui 
esaltasse  la  dolcezza: 

Se  d'Ascra  a  i  fonti  poggia  o  di  Permesso 
Dolce  la  lira  sì  col  plettro  fiede 
Che  recarsi  la  palma  in  dubbio  vede 
Chi  Laura  ha  in  carte  sempiterne  impresso  (3). 

E  tanto  basti  per  ora  di  questo  gentiluomo  reputatissimo. 

Anche  di  Gabriello  Bombasi,  che  noi  già  conosciamo  (4), 
lasciò  intendere  Angelo  Ingegneri  (5)  che  scrivesse  qualcosa 
di  pastorale,  quasi  certamente  un  dramma  ;  ma  noi  dobbiamo 
contentarci  del  suo  accenno,  che  forse  l'opera  rimase  inedita, 
e  non  vedo  che  alcuno  ne  dia  notizia  di  sorta. 

Tra  i  poeti  pastorali  inerita  un  posticino  Astrubale  Bom- 
basi, figlio  di  Gabriele,  per  avere,  quando  fu  recitata  in  Reg- 
gio la  Filli  di  Sciro  del  Bonarelli,  introdotto  il  Genio  del 
luogo  a  dire  il  prologo.  Semplice,  opportuno,  quel  prologo  del 
Bombasi,  stampato  dal  Guasco  (G),  mostra  come  possano  adat- 
tarsi alle  scene  di  una  città  drammi  scritti  per  altre:  Asdru- 


(1)  A.  Ingegneri,  Della  poesia  rappresentativa,  ecc..  3. 

(2)  In  un  son.  riportato  dal  Guasco,  Op.  cit.,  p.  117. 

(3)  Altre  rime  del  Fontanelli  nel  Guasco,  118,  e  nel  Parnaso  di 
poetici  ingegni,  compilato  da  Alessandro  Scaioli,  «  In  Parma  per  il 
Viotto»,  1601,  1611. 

(4)  Cfr.  capp.  II,  V,  X. 

(5)  Ivi. 

(6)  Guasco,  121,  124.  Vedi  anche  le  pp.  119-120,  e  Tiraboschi,  Bibl. 
mocl.,  I,  309-311. 
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baie  Bombasi  scrittore  forbito,  amico  di  Pomponio  Torelli,  e- 
sperto  del  mondo,  migrato  a  Roma,  a  Napoli,  a  Ferrara,  a  Pa- 
dova, era  scrittore  elegante  e  garbato. 

Le  molte  notizie  che  siamo  venuti  racimolando  da  fonti 
disparatissime  sono  chiara  prova  del  grande  favore  che  pure 
qui  in  Reggio  incontrava  la  poesia  pastorale,  specie  la  dram- 
matica, e  confermano  qualche  vago  accenno  di  qualche  scrit- 
tore reggiano. 

Senonchè  di  veri  e  propri  autori  di  pastorali  note  ,  arieg- 
giane, più  o  meno  da  presso,  quelle  classiche  del  Tasso  e  del 
Guarini,  Reggio  nel  secolo  XVI  non  ne  vanta  che  due:  Ales- 
sandro Miari  e  Gabriello  Zinano  ;  quelli  stessi  che  noi  ricor- 
dammo qui  sopra,  quali  autori  di  tragedie.  Qualcuna  delle  loro 
pastorali  è  nota  alla  storia  letteraria  ,  ma  essi  meritano  una 
più  larga  notorietà  ,  se  non  altro  per  essere  stati  tra  i  pri- 
missimi che  si  mettessero  sulle  orme  del  Tasso,  non  appena 
fu  noto  per  le  stampe  V  Aminta. 

Il  Caride  dello  Zinano  fu  stampato  nel  1582;  il  Mauriziano 
del  Miari  nel  1584.  Ma  i  due  scrittori  non  si  arrestarono  ai 
primi  saggi  ,  che  anzi  proseguirono  tutta  la  vita  per  la  via 
intrapresa  ;  tanto  che  lo  Zinano,  autore  anche  di  quelle  osser- 
vazioni sulla  pastorale  che  noi  a  lor  luogo  già  ricordammo  , 
si  diede  a  credere  sul  serio  d'  aver  superato  il  Tasso  e  il 
Guarini  ! 

Oltre  a  ciò  l' opera  letteraria  dei  due  scrittori  reggiani  rie- 
sce particolarmente  osservabile  ,  in  quanto  riguarda  diretta- 
mente ,  ancorché  in  vario  modo  ,  la  fortuna  di  due  sommi 
poeti ,  il  Tasso  e  1'  Ariosto. 

La  prima  favola  pastorale  dello  Zinano,  il  Caride  (1582),  fu 
ricordata  dall'  Ingegneri  tra  le  primissime  imitazioni  dell'  A- 
minta:  «  Quinci  furono  in  pochi  anni  veduti  gli  Alvei,  ì  di- 
vidi, i  Ligurini,  ecc.  (1).  Del  Caride  furono  fatte  almeno  due 
edizioni:  nell' '82  la  prima  (2>,  l'altra,  rifacimento   più  che 

(1)  Op.  cit.,  p.  2.  L' Alceo  è  quello  dell'Ongaro,  il  Urie/urino,  quello 
di  Nicola  degli  Angeli  di  Montelupone  ,  ciV.  Carrara,  Op.  cit:,  341. 

(2)  11  |  Caride.  \  favola  pastorale  \  di  Gabriele  Zinano  |  Nob.  Reg. 
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seconda  edizione,  nel  '90  (1).  Sono  conservati  in  quesla  «il 
nodo,  la  solutione  »  e  la  libertà  dell'arte;  sono  mutati  i  cori, 
tranne  l' ultimo  che  è  solo  modificato.  I  personaggi  rimangono, 
in  fondo,  gli  stessi,  ma  a  Gelotia,  ninfa,  vien  sostituita  Eura; 
al  satiro  Offone  ne  vien  sostituito  uno  anonimo  ;  scompare 
Mantio  e  subentra  Olindo.  Le  scene  e  gli  atti,  magri  e  smilzi 
nella  prima,  sono  ampliati  e  anche  radicalmente  modificati, 
nella  seconda.  La  dedica  della  prima  «  Alla  bellissima  et  gen- 
tilissima Signora  la  Signora  »,  rimasta  cosi  sospesa ,  viene 
specificata  nella  seconda  «  Alla  Serenissima  sig.;t  L).  Marghe- 
rita Gonzaga  estense  dvchessa  di  Ferrara  ».  11  Caride,  frutto 
del  teatro  estense,  torna  cosi  agli  Estensi ,  alla  cui  presenza 
fu  recitato  ,  forse  qui  in  Reggio  ,  quando  vi  vennero  (1584) 
Alfonso  e  sua  moglie  donna  Margherita  Gonzaga  (2). 
Dice  Virgilio  nel  prologo  della  prima  edizione  : 

Ma  ancor  tu,  Alfonso,  ad  honorar  l'Auttore 
Vieni  ?  e  a  veder  e  vdir  con  quanto  affetto 
Nel  finto  luogo  il  grati  oso  Caride 
Ama  la  bella  OristiaV... 


giano  |  In  Parma.  Per  gli  Heredi  di  Seth.  Viotto  |  Con  licenza  de'  su- 
periori. 1582.  La  dedica  porta  la  data  «  Di  Reggio  il  dì  4.  di  Lu- 
glio 1582». 

(1)  // 1  Caride  \  favola  pastorale  \  di  Gabriele  Zinano  |  alla  ser.ma 
duchessa  |  di  Ferrara  |  In  Reggio,  Appresso  Hercoliano  Bartholi.  |  Con 
licenza  de'  sig.  superiori.  (La  data  della  dedica:  «Di  Reggio  3  di 
ottobre  1590  ».  Copia  di  ambedue  le  edizioni,  nella  Com.le  di  Reggio,  ma 
la  prima  è  monca,  essendo  state  asportate  le  pp.  19-30.  —  Non  credo 
se  ne  facesse  una  terza  edizione,  della  quale  non  m'è  riuscito  aver 
notizia.  Tuttavia  cfr.  V.  Salvioli,  Bibliografia  universale  del  teatro 
drammatico  italiano,  Venezia,  1894,  652. 

(2)  Nella  dedica  della  l.a  ed.e  è  detto  :  «  Mi  trattenne  un  desire  di 
appresentarlo  in  scena  alli  serenissimi  Principi  nostri  di  Ferrara  »; 
pur  non  essendosi  effettuato  il  desiderio,  egli  imagina  che  sia,  e  tìnge, 
nel  prologo  i  duchi  presenti.  Ma  alla  recita  della  seconda  redazione  gli 
Estensi  dovettero  presenziare  davvero.  La  dedica  e  il  prologo  ne  fanno 
fede  :  La  rappresentazione  sarà  stato  uno  dei  numeri  pel  ricevimento 
splendidissimo  fatto  ai  ducili  nel  1584 

Sludi  di  leti.  Hai.,  IX.  21 
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e  gli  elogi,  anzi  le  adulazioni,  per  bocca  di  Virgilio,  piovono 
su  lui  e  la  duchessa  «  Eccelsa  tanto  ,  Donna,  Ninfa  o  Dea  , 
Tocca  per  moglie  ad  un  sì  gran  signore  »  (1).  Fra  le  adula- 
zioni esce  a  Virgilio  di  bocca  un  desiderio,  che  va  notato: 

0  quanto  volontieri  aiutarei 

Di  questo  autor  1'  intento , 

De  V  antiche  orme  mie  nuovo  seguace 

Col  dar  de  rozzi  pastorali  detti 

Le  leggi.... 

Così  nella  redazione  seconda,  quando  i  nuovi  studi  e  le  po- 
lemiche volevano  sottomettere  a  speciali  leggi  le  pastorali  ; 
ma  lo  Zinano 

.  .  .  Altro  fin  s'è  già  proposto 
Che  d'osservare  i  pastorali  riti 
Altro  pensa  che  a  legg-i.  .  .  , 

e  dà  un  calcio  a  tutte  le  regole  d'  Aristotele  e  degli  accade- 
mici del  suo  tempo,  e  va  libero  per  conto  suo.  Questo  a  pa- 
role ;  i  fatti  son  ben  diversi. 

Finito  il  prologo,  comincia  1'  azione  (2).  Comincia  con  un 
inno  alla  Bellezza,  elevato  da  Caride,  indarno  innamorato  di 
Oristia,  e  desideroso  di  morte.  Lo  conforta  Timio,  pastor  vec- 
chio, cui  egli,  pregato,  narra  la  sua  storia  d'amore.  Dormendo, 
in  un  dolce  meriggio,  nell'  ombra,  lo  destò  un  cervo  ferito, 
cui  egli  inseg'uì  e  raggiunse.  Poi ,  commosso  alle  mute  lu- 
singhe della  belva,  la  rimise  in  libertà,  seguendola  ancora, 
finché  pervennero  al  fonte  dei  mirti,  ov'era  immersa  per  ba- 
gnarsi, la  ninfa  Oristia.  Vederla  e  innamorarne  fu  tutt'  uno. 
Ma  Oristia  si  sdegna,  lo  scaccia  irata,  e  si  dispone  a  vendetta, 
a  una  vendetta  singolare  :  ella  lusingherà  Caride,  perchè  ac- 


(1)  Intorno  a  Margherita  cfr.  Solerti,  Ferrara  e  la  corte  Estense 
fi.1  ed.e  ),  pp.  xxvm-xxxv. 

(2)  È  riassunta  dal  Carrara,  Poesia  pastorale,  350-358,  ma  la  rias- 
sumo anch'io  por  esigenza  di  chiarezza,  come  si  vedrà. 
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cresca  il  suo  amore  ;  poi  lo  lascerà  deluso.  Melia  ,  una  spe- 
cie della  Dafne  tassesca  peggiorata,  giuoca  due  parti  in  com- 
media :  consiglia  Oristia  ad  amare  ;  frena,  a  suo  prò,  gli  ardori 
di  Caride.  Intanto  Oristia  attua  inesorata  il  suo  piano,  sino  a 
baciar  Caride,  accompagnando  il  bacio  con  queste  parole  : 

...  E  che  ti  pensi 
Che  sia  bacio  d'amor?  bacio  è  di  sdegno. 

E  fugge.  Caride  racconta  il  caso  a  Timio  e  s'allontana  di- 
sperato. Ma  il  bacio  dato  a  Caride  fa  che  Oristia  s'innamori 
da  vero,  e  proclami  al  mondo  la  sua  passione.  Sopra v viene 
allora  un  marinaio  che  annunzia  l'annegamento  di  Caride  (il 
quale  invece  si  salva  sopra  uno  scoglio),  onde  Oristia  cade 
come  morta  ;  e  ne  vien  data  nuova  a  Caride,  che  tenta  un 
secondo  suicidio  con  un  coltello.  La  scena  precipita.  Mentre 
Oristia  è  rapita  via  dal  satiro  (che  aveva  prima  tentato  in- 
vano di  possedere  Eura,  altra  ninfa»,  Caride,  con  un  grido  in- 
consapevole, la  libera  ;  e  si  conchiudono  le  nozze.  Melia,  scal- 
tra, è  riuscita  anche  lei  nel  suo  intento,  conquistando  l'amore 
di  Olindo,  che  alle  giovani  preferisce  (tutti  i  gusti  son  gusti  !) 
le  vecchie.  L'azione  si  conchiude  con  l'esaltazione  d'amore. 

La  favola,  si  vede  subito,  scende  da  quella  dell'  Aminta  : 
l'azione  è  tutta  narrata  non  rappresentata  ;  gli  attori  rivestono 
tutti  caratteri  affini.  Due  volte  tenta  Caride  il  suicidio  ;  l'an- 
nunzio della  sua  morte  compie  l'innamoramento  di  Oristia  ;  essa 
annunzia  il  rivolgimento  dell'azione,  come  Elpino  ne\V  Aminta. 
Caride  è  lo  stesso  che  Aminta  ;  Timio  sostituisce  Tirsi  ;  Melia 
esagera  Dafne;  Oristia  proviene  da  Silvia  ;  il  satiro  parla  (a.  Ili) 
come  quello  del  Tasso,  e  tenta  di  rapire  Oristia,  come  nel- 
1'  Aminta,  Silvia.  Il  bacio  conseguito,  quasi  rapito  ,  il  giuoco 
delle  ninfe,  l'amore  di  tutte  le  cose,  sono  evidenti  derivazioni 
dell'  Aminta.  E  molti  altri  contratti  potrei  segnalare,  se  ne 
valesse  la  pena.  Meglio,  piuttosto,  indicarne  altri  con  altri  scrit- 
tori :  Timio  che  vanta  le  sue  vittorie  poetiche  (III,  3)  su  poeti 
più  o  meno  chiaramente  indicati  (l),  richiama  Opico  dell'. ir- 

(1)  Ecco  i  versi  dello  Zinano  (p.  ?9)  : 
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cadia,  cui  nessuno  «  si  possette  agguagliare  »  ;  la  preparazione 
al  bacio  e  quel  che  segue  (III,  3)  richiama  in  pari  modo  V Ar- 
cadia ;  la  finzione  del  cervo  che  conduce  l'amante  all'amata, 
se  occorre  dirlo  ,  scende  dalle  Stanze  del  Poliziano  ;  così  la 
figurazione  dell'amata  sorpresa  nel  mezzo  d'un  prato  coi  fiori 
in  grembo.  Il  satiro,  più  ancora  che  dal  tassesco,  deriva  da 
quello  del  Sacrifìcio  del  Beccari,  ove,  come  qui,  rimane  sem- 
pre deluso  nei  suoi  tranelli.  Il  passo  che  segue  (V,  1),  è  quasi 
traduzione  di  Catullo  : 

Raggiongi  al  bacio 

Che  dato  m'hai  d'amore 

Cento  baci  d'amore,  e  ai  cento  mille, 


Quand'io  noi  corso  superai  Lippoo 
E  disfidai  con  grande  ardir  nel  canto 
Sincero,  e  ne  la  lotta  agguagliai  Drono, 
I  famosi  Pontan,  Menalca  e  Mopso, 
L'un  Tosco,  l'altro  dal  felice  loco 
Che  di  Partenope  tien  l'ossa,  il  terzo 
Pastor  del  re  de  l'alto  re  de  fiumi, 
Giovani  tutti,  Mopso  di  vittelli 
Pastor,  Menalca  guardia  n  d'armenti, 
Pontan  d'ogni  [sic,  forse  agni]  custode,  con  la  bocca 
Facea  armonia  Pontan,  con  la  sampogna 
Menalca,  e  Mopso  con  la  frale  auena  , 
Mospo  [sic]  Medea,  cui  non  ancor  Potate 
Fatto  cadere  anca  dal  niso  i  fiori 
Amò,  Menalca  la  leggiadra  Fili 
Tenera  si,  ma  in  giouanctta  etato 
Accorta  allcttatrice,  e  Pontan  Glori 
C'iiauea  si  acnto  do  begli  occhi  il  guardo. 

Due  dei  nominati  non  ammettono  dubbio  :  Pontano,  e  Sincero,  cioè 
il  Sannazaro  ;  il  Tosco,  cioè  Menalca,  parrebbe  dover  essere  il  più 
noto  bucolico  toscano,  cioè  non  altri  che  il  Poliziano  ;  Mopso,  pastore 
della  corte  estens'e,  forse  il  Tasso  ;  ma  chi  saranno  Lippeo  e  Drono  ? 
chi  queir  Eneo,  rappresentato  come  vecchio  e  dotto,  in  più  luoghi  ? 
(II,  3;  IV,  2;  IV,  4);  chi  quell' Ismelle,  adombrata  (IV,  2)  con  tìnto 
nome,  perchè  «  non  lece  a  rozza  bocca  Proferir  il  suo  »  ?  Non  lo  sap- 
piamo ;  e,  non  avendo  lo  Zinano  fornito  alcun  indizio  a  identificare 
quei  personaggi,  dobbiamo  rinunciare  all'indagine. 
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Ma  acciocché  alcun  non  possi  dire,  Oristia 
Die  tanti  baci  a  Caride,  conturba 
Sauemente  [sic]  quei  con  altri  baci, 
Che  all'hora  il  numer  lor  sarà  infinito. 

Il  preteso  annegamento  di  Caride,  annunziato  da  un  mari- 
naro, può  ricordare  il  Sacrificio  del  Beccari,  là  dove  il  fra- 
tello di  Melidia  cade  nel  mare  ;  ma  può  richiamare  più  na- 
turalmente V Alceo  dell'Ongaro,  rappresentato  1'  anno  innanzi 
(1581);  e  altri  luoghi  del  Caride  fan  venire  in  mente  lo  Sfor- 
tunato dell'Argenti  e  VAretusa  del  Lollio.  Ed  é  naturale,  che 
pochi  erano  ancora  gli  esemplari  di  drammi  siffatti.  Così  a  me 
par  verisimile  che  Alelia  fosse  ricordata  dal  Guarini  nel  figu- 
rare Corisca. 

In  conclusione ,  il  Caride  dello  Zinano  ben  poco  presenta 
di  nuovo  :  anche  pel  metro  è  affine  all'  Aminta,  se  non  che 
qui ,  in  tutto  il  dramma ,  il  settenario  prevale  sulP  endeca- 
sillabo, e  ricorrono  frequenti  le  rime.  Nessun  elemento  pro- 
priamente nuovo  :  il  Tasso  ha  stravinto.  Sono  banditi  i  villani, 
zotici  e  i  pastori  altercanti,  che  pur  erano  nell'  Aretusa  del 
Lollio  e  nello  Sfortunato  dell'Argenti  ;  l'azione,  se  non  pro- 
prio unificata,  è  di  molto  semplificata;  i  caratteri,  non  più 
nitidi  come  nel  Tasso,  ma  foggiati  a  imitazione  di  lui  ;  l' ac- 
cenno di  Dafne,  matura,  all'amore  di  donne  stagionate  come 
lei,  qui  viene  indecentemente  esagerato,  sino  ad  esaltare,  su 
tutti,  l'amore  delle  vecchie.  «  0  dolce  amor  le  vecchie  »  di- 
viene un  ritornello  di  canzone  in  bocca  di  Olindo  (IV,  1). 
Anche  per  lo  stile  si  deplora  una  temeraria  degenerazione  del 
tassesco  ;  come  per  la  moralità,  che  di  libera  ch'era  ne\V Aminta 
diviene  impudentemente....  immorale. 

Benché  la  scena  del  Caride  sia  finta  in  Delo  ,  pure  è  tra- 
sportata a  Ferrara.  Lo  dice  Virgilio  nel  prologo  : 

Qui  non  è  Delo,  e  non  è  qui  quel  Tempio 
Che  fu  sacro  ad  Apollo  .... 
....   Il  tutto  è  finto. 
Qui  son  ritratti  i  più  selvaggi  luoghi 
De  l'isoletta 
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E  le  allusioni  sono  ben  determinate.  Il  poeta  congiunge 
opportunamente  gli  Estensi  e  la  sua  Reggio;  ricorda  un  loro 
ingresso  nella  città,  probabilmente  quello  assai  famoso  e  av- 
venuto da  poco  (1584)  di  Alfonso  II  con  la  sposa  Margherita 
Gonzaga,  cui  il  dramma  è  dedicato.  Ricorda,  nel  detto  luogo, 
un  innamoramento  (del  poeta  ?),  il  Crostumio  sonante....  non 
so  s'io  dica  fiume  o  torrente  »,  il  Crostolo,  insomma,  che  lam- 
bisce Reggio  ;  la  città  che  siede  «  su  la  destra  riva  del  fìu- 
micel  »,  e  gli  «  sculti  marmi  »,  i  «  carri  ornati  »,  le  «  infinite 
turbe  »  che  accompagnarono  l'ingresso,  e  «  intesta  seta,  Piu- 
me, mettalli,  argento,  oro,  gemmati  Drappi,  incogniti  ornati  » 
e  altre  cose  che  decorarono  davvero  lo  splendido  trionfo  di 
Margherita  e  di  Alfonso  (1). 

Molti  anni  dopo  lo  Zinano  stampò  un'  altra  pastorale  :  Le 
Meravìglie  cV  amore  (1627)  (2).  Era  intanto  venuto  in  voga 
il  Pastor  Fido  del  Guarini  ;  e  si  trascinava  tuttavia  1'  aspra 
polemica  intorno  ad  esso  (3).  Lo  Zinano,  che  alle  sue  Mera- 
viglie premette  quel  Discorso  intorno  alla  pastorale  che  noi 
già  esaminammo  (4)  e,  pieno  di  pazze  pretese  ,  si  dà  a  cre- 
dere di  aver  fatto  opera  superiore  alle  pastorali  del  Tasso  e 
del  Guarini ,  non  concepisce  nulla  di  originale.  Riprende  ab 
cimi  motivi  del  Cariale,  altri  dell'  Aminta,  altri  del  Pastor 
fido  e  d'altronde,  e  ne  fa  un  polpettone  secentesco,  senza  evi- 
tare quelli  che  egli  chiamava  «  estremi  »  dei  due  grandi  poeti. 
Ripugna  poi  il  vedere  quel  vecchio, — che  vecchio  doveva  es- 
sere nel  1627  lo  Zinano, — immergersi  nel  brago  sino  agli  oc- 


(1)  Nella  stessa  scena  2.a  dell' a.  IV,  lo  Z.,  sotto  poetico  velame, 
parla  delle  donne  di  Reggio,  di  giuochi,  di  giostre,  di  amori,  arieg- 
giando V Aminta:  scena  da  non  trascurare  nella  storia  del  costume. 

(2)  Le  |  meraviglie  \  d'amore  |  Pastorale  di  Gabriele  Zinano  |  Si- 
gnor di  Bellai.  |  Nelle  felicissime  nozze  |  dell'inuitt.  e  gloriosiss.  |  Lodo- 
vico XIII.  |  Re  di  Francia  |  e  di  Nauarra.  |  con  la  serenissima  |  D. 
Anna  d'Austria  |  Reina  di  Francia. — Con  licenza  de' superiori  e  pri- 
uilegio.  |  In  Venezia,  MDCXXVII,  |  Appresso  Euangelista  Deuchino. 

(3)  Cfr.  V.  Rossi,  B.  Guarini  e  il  P.  F.,  Torino,  1886,  o  Guakim, 
Opere,  Verona,  1737. 

(4)  Cfr.  cap.  II. 
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chi,  quasi  ad  incitar  maggiormente  in  se  stesso  la  nauseante 
libidine  senile. 

Le  azioni  delle  Meraviglie,  intricate,  complesse,  varie  e  tutte 
convenzionali,  si  svolgono  in  Delo  (come  nel  Caride).  V'han 
parte  quattordici  persone  (come  siamo  lontani  dalla  parsimo- 
nia del  Tasso  !),  senza  dire  di  due  cori  parlanti ,  uno  di  pa- 
stori, T  altro  di  sacerdotesse  d'  amore.  Glori,  sorpresa  ignuda 
nell'acque  dal  suo  amante  Eurindo  (come  neWAminta  e  nel 
Caride),  medita,  per  consiglio  di  Elpino,  «  gran  pescator  d'a- 
mori »  e  suo  insidiatore ,  una  strana  vendetta  :  abbracciar 
Eurindo,  sino  a  soffocarlo,  e  dargli  «  un  bacio  di  sdegno  » 
(come  nel  Caride).  E  compie  il  suo  proposito.  Senonchè  ella, 
dato  il  bacio,  s'innamora  davvero  di  Eurindo,  che  prima  odiava 
(come  nel  Caride),  e  Eurindo  divien  folle  d'amore  (come  nella 
Mi r zia).  Questa  follia  rende  impossibili,  per  antica  legge  le 
nozze.  Si  fa  il  giudizio  ;  giudice,  il  sacerdote  ;  difensore,  Mon- 
tano «  amico  delle  muse  »,  tutte  reminiscenze  del  Pastor  fido. 
Le  nozze  potrebbero  aver  luogo,  solo  nel  caso  che  i  due  in- 
namorati fossero  pronti  a  morire  1'  uno  per  1'  altro  (Pastor 
fido).  Glori,  disperata,  si  getta  da  un  dirupo  sul  mare  (Aminta)  ; 
Eurindo  le  si  precipita  dietro,  per  salvarla  :  quest'atto  rende- 
rebbe legali  le  nozze.  Ma  i  due  amanti  paiono  morti.  Rinviene 
Clori  ;  rinvenuta,  si  getta  sul  corpo  di  Curindo,  e  lo  richiama 
con  le  sue  lagrime,  in  vita  (come  neWAminta).  Le  nozze  si 
compiono.  S'intreccia  con  questa  un'altra  azione:  Alessi, 
amatore  di  vecchie  (come  Olindo  nel  Caride),  ama  Silvia,  vec- 
chia rotta  ad  ogni  lussuria  e  «  innamorata  di  tutti  i  giova- 
netti »  (come  Melia  nel  Caride  .  Con  l'aiuto  di  Mopso  un  mezzo 
lenone,  crede  giacere  con  lei  nel  tempio  d'  amore  (la  scena 
ricorda  la  grotta  del  Pastor  fido),  mentre  giace  con  Flo- 
rinda  eh' è  innamorata  di  lui.  Nello  stesso  tempio,  ove  si 
verificò  lo  scambio,  avviene  tra  le  due  rivali  una  scena  di 
sconcia,  grossolana  comicità  :  Florinda  costringe  Silvia  a  spo- 
gliarsi e  far  paragone  delle  nudità  con  le  sue.  Le  vede,  non 
visto,  Alessi,  che  nauseato  della  bruttezza  di  Silvia,  s'innamora 
di  Florinda,  con  la  quale,  dopo  varie  altre  peripezie,  si  con- 
giunge in  matrimonio.  Elpino,  «  gran  pescatore  d'amori  »,  in- 
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sidia  or  l'una  or  l'altra  eroina  della  pastorale,  usando  inganni 
e  tranelli,  ma  rimane  sempre  deluso,  e  finisce  (mariniana  ipo- 
crisia del  secolo  !)  col  far  1'  elogio  dell'amore  platonico  o  al- 
meno onesto.  Elpino  riveste  qui  i  caratteri  del  satiro  delle 
pastorali  più  note  {Sacrificio ,  Aminta  ecc.)  ;  ma  nelle  Me- 
raviglie penetra  anche  il  satiro  in  persona.  Più  sensuale  e 
più  salace  che  altrove,  insegna  ai  figli  l'arte  d'amare  (a.  II, 
se.  la),  e  insidia  Dafne  che  cade  nelle  sue  mani  (a.  Ili,  se.  5.a), 
e  riesce  a  sfuggirgli  (  come  nel  Sacrificio  e  altrove)  ,  facen- 
dolo salire  su  un  faggio,  e  involandosi  (come  nella  Mirzia, 
nella  Teonemia  del  Montano,  e  in  altre).  Manca  nelle  Mera- 
viglie quasi  interamente  la  idealizzazione  pastorale;  il  contra- 
sto fra  la  ninfa  ingenua  (Glori)  e  la  donna  corrotta  (Silvia) 
vi  si  delinea  appena  :  tutti  corrono  sfacciatamente  alla  voluttà. 
Silvia  rasenta  Corisca.  Le  pastorali  più  celebri  han  dati  allo 
Zinano  i  singoli  motivi  ,  fino  il  ricordo  della  punizione  di 
Atteone  (a.  I,  se.  la),  eh'  era  neWEgle  del  Giraldi,  nella  Mir- 
zia  dell'  Epicuro  ecc.,  il  modo  di  rivelar  l'amore  (a.  V,  se.  1&), 
ecc.  Innumerevoli  i  luoghi  arieggiatiti  l' Aminta  ,  della  quale 
sono  anche  riferiti  tre  versi  interi,  come  di  «  Quel  grande  che 
cantò  l'armi  pietose»  (a.  II,  se,  10a);  molti  quelli  arieggiane 
il  Pastor  fido.  Del  coro  dell'  onore  con  cui  il  Tasso  conchiuse 
V  atto  I,  il  Guarirli  l'atto  IV,  lo  Zinano  conchiude  il  III,  ser- 
bando le  stesse  rime,  per  ostentazione  di  virtuosità  :  a  questo 
é  ridotta  la  poesia.  L'azione  si  rifa  molteplice,  come  nelle  pa- 
storali anteriori  all' Aminta,  ancorché  non  la  ritardino  pastori 
grossolani  e  altercanti  ;  e  tutti  i  personaggi  del  genere  vi  fanno 
la  loro  comparsa  ;  sino  i  figli  del  satiro  ,  come  nell'  Egle,  il 
sacerdote  e  le  sacerdotesse  d'amore,  e  altri.  Delle  infinite  re- 
miniscenze segnalerò  una  dantesca  (a.  II,  se.  2a)  : 

L'animai  somigliavi 
Che  muor  di  fame  fra  due  prati  erbosi 
Perchè  non  sa  cui  l'appetito  pieghi  (1)  ; 


(1)  Par.,  IV,  1-6. 
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una  ariostesca  (a.  II.  so.   10a)  : 

La  vaga  verginella 
E  simile  a  la  rosa  (1)  ; 

una  catulliana  (a.  V,  se.  4a)  : 

Confondi  i  primi  baci 
Sempre  con  novi   baci  ecc., 

che  era  già  nel  Caride,  del  quale  sono  qui  ripetuti  tanti  al- 
tri motivi. 

Più  d'ogni  altra  cosa  sorprende  chi  legga  le  Meraviglie  il 
contrasto  fra  le  premesse  dell'  autore  e  l'opera  sua.  Rimpro- 
vera lo  Zinano  al  Tasso  la  scarsa  novità,  la  banalità  della  so- 
luzione, la  disonestà  dei  costumi,  ed  egli  scrive  una  '  favola  ' 
che  pare  un  centone,  conclusa  alla  maniera  del  Pastor  fido, 
e  grandemente  oscena  ;  rimprovera  al  Guarnii  la  introdu- 
zione di  due  favole  non  ridotte  a  unità,  la  disonestà  ,  la  so- 
verchia grandezza,  l' imitazione  dell'  Aminta,  e  altro;  ed  egli 
introduce  due  favole,  è  sconcio,  noiosamente  lungo,  e  imita 
il  Pastor  fido  e  V Aminta!  Altri  pretesi  «  estremi  »  di  queste 
due  pastorali  evita  lo  Zinano,  senza  molta  fatica,  o  escludendo 
personaggi,  come  Venere  e  Adone,  o  risolvendo  in  altro  modo 
l'azione. 

Tra  le  prime  pastorali  venute  in  luce  dopo  V Aminta  è  da 
porre   il  Mauriziano   di  Alessandro  Miari  (2),  un  vero   cen- 


(1)  fri.  far.,  I,  42. 

(2)  Il  Mauritiano  \  favola  \  pastorale  |  «^'Alessandro  Miari  |  Regia- 
no |  .  In  Reggio,  Per  Hercoliano  Bartoli.  1584.  |  Con  licenza  de'  SS. 
Superiori.  È  dedicato  a  «  Gasparo  Pratoneri,  canonico  di  Reggio,  detto 
lo  Spirito  »  (pel  quale  cfr.  Guasco,  Op.  ci/.,  p.  148).  Lo  precedono  tre 
sonetti,  tre  epigrammi  italiani,  uno  latino  ;  lo  seguono  cinque  sonetti 
e  un  madrigale  :  in  tutto  13  componimenti  in  esaltazione  di  quella 
povera  pastorale  L'  ultimo  è  del  Miari  stesso,  forse  allusivo  ad  un 
suo  amore  ;  cinque  sono  di  poetesse  (Flaminia  Viggiani  Bolognese  , 
Minerva  Bartoli  urbinate,  Isabella  Sbrozzi,  Lavinia  Stagnoli,  Angiola 
F.  B.)  ;  1'  epigramma  latino  è  di  G.  B.  Munarini,  modenese,  che  ri- 

Sludi  di  lelt.  Hai,  IX.  22 
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tone  delle  pastorali  precedenti,  scarso  di  meriti,  eppure  assai 
notevole,  per  il  luogo  ove  doveva  essere  rappresentato,  il 
Mauriziano  che  le  dà  il  nome ,  e  per  la  fortuna  e  la  storia 
dell'Ariosto.  Sanno  tutti  che  il  Mauriziano  fu  la  villa  dei  Ma- 
laguzzi  (1),  cugini  di  Ludovico,  e  che  questi  vi  «  passò  liete 
stagioni  »,  e  ne  trasse  «  dolci  inviti  a  empir  le  carte  ».  (2). 
La  rappresentazione,  destinata  a  festeggiare  il  ritorno  dalla 
Spagna  del  conte  Orazio  Malaguzzi  (3),  e  poi  frustrata  dalla 
improvvisa  morte  di  lui,  doveva  darsi  «  nel  boschetto  »  che 
cingeva  la  villa,  cinta  a  sua  volta  dal  vivaio  : 

Il  lucido  vivaio  onde  il  giardino 
Si  cinge  intorno  (4). 

Luogo,  pertanto,  sommamente  acconcio,  non  solo  alla  rappre- 
sentazione, ma  anche  a  dar  qualche  verisimiglianza  all'azione  ; 
che  è  molto  spiccia.  L'accenna  Mopso,  mago,  nel  prologo  : 

....  Una  fanciulla 
Hor  fatta  leggiadretta  e  vaga  Ninfa  [MirtiniaJ 
See-ue  del  fiero  amor  la  dolce  traccia... 


corda  opportunamente  : 

His  Areoslus  aquis  plenus  jam  Heroa  furenlem 
El  cecinit  claros  auspice  Marie  Duces. 

Uno  ò  di  Clemente  Bartoli  ,  grande  amico  del  Miari  (v.  innanzi)  e 
famoso  collettore  di  pastorali  (cfr.  Menagio  ,  Osservazioni  sopra 
V Aminta,  Parigi,  1G55,  p.  96). 

(1)  Sul  Mauriziano  molti  sono  gli  articoli,  tra  i  quali  ricordo  quello 
del  Campanini,  Il  Mauriziano  e  Monle  Iaco,  in  Noie  storiche  e  lette- 
varie,  Reggio  E.,  Bondavalli,  1883,  e  F.  Malaguzzi  Valeri,  La  fa- 
miglia Malaguzzi   Valeri  (per  nozze),  1908,  pp.  13  sogg. 

(2)  Ariosto,  Salire,  V. 

(3)  Orazio  aveva  restaurato  il  Mauriziano  Egli  era  uomo  dotto  e 
autorevole,  cfr.  Guasco,  183-185,  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  Ili,  123- 
127.  Nella  Estense  di  Modena  si  conservano  copie  di  lettere  sue  dalla 
Spagna. 

(4)  Ariosto,  Satire,  V. 
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...  Elpin  pastor,  fido  fratello 
(Cercando  lei)  di  lei  arde,  e  languisce, 
Non  pensando  d'amar  g'ià  sua  sorella. 

ambe  due 

hoggi  fien  lieti 

Per  la  sorella  l'un,  pel  fratel  l'altra 
Con  più  felici  e  via  più  honesti  amori. 

A.  I.  Il  satiro,  scialba  copia  di  quello  de\V  Aminta,  è  inna- 
morato di  Fiora  e  si  propone  rapirla,  appiattandosi  fra  i  ce- 
spugli :  del  Tasso  ripete  anche  qualche  verso  e  qualche  gio- 
chetto di  parole.  Flora,  innamorata  di  Elpino.  si  duole  della 
costui  infedeltà  ;  e  intanto,  raggiunta  da  Staladio  bifolco,  vien 
legata  a  un  albero  (come  Silvia  nell'  Aminia)  ;  ma  il  satiro 
la  difende  ;  ed  ella  con  lusinghe  li  delude  ambedue,  e  si  mette 
in  salvo  (come  Melidia  nel  Sacrificio).  Inseguita  ,  è  minac- 
ciata di  violenza  dal  satiro  (come  nel  Sacrifìcio). 

A.  II.  Montano  ed  Elpino  amano  Mirti nia,  e  se  la  conten- 
dono; poi  stabiliscono  di  narrare  ciascuno  la  sua  storia  (come 
nei  Due  pellegrini)  per  vedere  chi  prima  1'  avesse  amata. 
Montano  narra  che  un  giorno,  seguendo  un  cervo,  la  sorprese 
nel  bagno  e  se  ne  innamorò  (come  nel  Caride,  che  1'  aveva 
dal  Poliziano)  ;  Elpino  narra  che  un  giorno  liberò  Mirtinia  le- 
gata a  una  radice  da  un  satiro  (come  nell' Aminta),  e  ne  con- 
segui gratitudine.  Solo  Mirtinia  può  dunque  risolvere  la  riva- 
lità :  si  rimettono  a  lei  ;  ma  ella  se  ne  cava  fuori  con  un'astu- 
zia (sul  genere  di  quelle  del  Sacrifìcio),  e  li  lascia  a  conten- 
dere sino  a  minacciarsi  di  bastone.  La  voce  d'  Apollo  (solito 
deus  ex  machina)  promette  sodisfazione  ad  ambedue,  ma  non 
riesce  a  pacificarli. 

A.  III.  Il  satiro,  mendace,  riferisce  ad  Elpino  che  sarebbe 
amato  da  Mirtinia,  se  scomparisse  Flora.  Elpino  si  accinge  a 
far  morire  costei  di  veleno. 

A.  IY.  Staladio  narra  a  Mirtinia  la  non  vera  ma  creduta  morte 
di  Flora  (come  nel  Cornacchione  e  nell'  Aminta)  ;  e  aggiunge 
che  Montano  ed  Elpino  verranno  a  duello  rusticano  per  lei. 
Allora  muovono  entrambi  verso   il  luogo   stabilito.  Ma  Flora 
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è  viva  ;  e  pur  dopo  appresa  dal  satiro  innamorato  la  tristizia 
di  Elpino,  gli  rimane  fedele  ,  ed  è  aiutata  dal  satiro  stesso, 
divenuto  ad  un  tratto  cortese  (come  nella  Mirzia).  Tutti  i 
pastori  cantano  l'elogio  di  Flora  risuscitata,  sulla  sua  pretesa 
tomba. 

A.  V.  Si  preparano  due  duelli  ,  di  Mirtinia  contro  Elpino, 
in  favore  di  Flora  ;  di  Flora  contro  Montano  ,  in  favore  di 
Elpino;  ma  la  solita  voce  di  Apollo  rivela  che  Mirtinia  é 
sorella  di  Elpino,  e  dispone  che  Elpino  sposi  Flora,  Montano 
Mirtinia.  Così  si  compie  l'antica  previsione  di  Apollo.  11  coro 
canta  che  Amore  consoli  i  fedeli  amanti ,  dopo  averli  trava- 
gliati (come  nel  Cornacchione  e  ne\V  Aminia). 

Dunque  la  pastorale  si  chiude  con  un'  agnizione ,  pari  a 
quella  de\V  Aretusa  del  Lollio,  e  non  molto  dissimile  a  quella 
del  Pastor  fido  del  Guarini  ;  ricompaiono  i  villani,  come  nel- 
V Arelusa  ,  nello  Sfortunato  dell'Argenti,  nel  Cornacchione 
dello  Scardova  ;  ed  il  satiro  ritorna  d'  un  tratto  cortese  agli 
amanti,  come  nella  Mirzia.  Il  Mauriziano  è  pertanto  un 
passo  indietro  ;  non  ostante  che  il  Miari  abbia ,  più  che  uti- 
lizzato, sfruttato  a  dirittura  V  Aminta. 

Le  ha  tolti  i  nomi  Mopso,  Ergasto  ,  Elpino,  Montano;  la 
finzione  del  satiro  ;  vari  episodi  ,  molti  versi,  molti  pensieri, 
ed  anche  tutto  il  tratto  di  Mopso  (Am.  I,  2.a,  Maur.  IV,  2.a). 
Il  Miari  converte  Mopso,  con  una  lieve  mutazione,  in  mago,  e  lo 
induce  a  dire  il  prologo,  ma  i  panni,  onde  lo  veste,  sono  del 
Tasso.  Anche  qui  è  «  saggio  »  e  «  il  parlare  Intende  de  gli 
augelli,  et  a  lui  note  Son  le  virtù  de  l'herbe  et  de  le  pietre  », 
e  inarcando  il  «  suo  grande  superciglio  »,  sputa  sentenze  gra- 
vi ,  come  nélV  Aminta,  cui  ruba  parole  e  versi  interi.  Come 
ueW  Aminia  Tirsi  (cioè  il  Tasso)  vuol  vedere  Ferrara  ,  così 
qui  Montano  (forse  il  Miari)  vuol  vedere  il  luogo  «dove 
siede  Picciola  e  bella  la  città  di  Reggio  »,  che  qui  è  presen- 
tata piena  di  corruzioni  e  di  tristizie,  come,  e  spesso  con  le 
stesse  parole,  ne\V Aminta  Ferrara  (1).  I  due  passi  sono  poco 
meno  che  eguali.  Come  neW  Aminta  si  accenna  ai  personaggi 


(1)  Così  nel  Caricle. 
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della  corte  estense,  così  qui  a  quelli  di  Reggio,  con  la  diffe- 
renza che,  mentre  il  Tasso  eleva  su  tutte  la  figura  di  Alfon 
so,  il  Miari  gli  sostituisce  una  donna  «  di  singoiar  valore  », 
della  quale  «  in  dubbio  stassi  S'ella  sia  mortai  donna  o  vaga 
dea  ».  La  celebra  il  poeta  Ergasto,  che  é  figura  omologa  al- 
l' Elpino  dell' 'Aminta.  Tutt' il  resto,  compreso  il  ritorno  del 
pastore,  inorridito  della  corruzione  cittadina,  alle  selve  avite, 
è,  ripeto,  poco  men  che  copiato.  Non  c'indugeremo  qui  a  ri- 
cercare chi  fossero  Ergasto,  Mopso  e  questa  donna  del  Miari, 
ne  se  vere  le  accuse  alla  corruzione  della  vita  reggiana,  che 
ciò  importa  alla  storia  di  Reggio  ,  non  a  quella  della  pasto- 
rale. Già,  a  identificare  quei  tre  personaggi,  mancherebbero 
indizi  di  qualche  chiarezza. 

All'  esempio  del  Tasso  si  attenne  il  Miari  anche  nel  dare 
per  isfondo  alla  sua  scena  un  «  boschetto  »,  nel  disseminare, 
lungo  la  pastorale,  accenni  al  luogo,  alla  «stretta  e  ombrosa 
via  verso  lo  stagno  »  (p.  27)  ,  al  Rodano  che  lambisce  con 
le  sue  acque  il  Mauriziano  (pp.  37,  38,  ecc.),  al  Mauriziano 
stesso  (pp.  46,  ecc.)  ;  anzi  del  «  bel  Mauriziano  »,  così  quali- 
ficato ripetutamente  (  pp.  15,  38,  46,  83),  dà  una  diffusa 
descrizione,  storicamente  importante,  che  presumiamo  rispon- 
dente al  vero,  dovendo  essere  detta  agli  spettatori ,  sul  luo- 
go (1).  E  quel  che  ne  sappiamo  per  altre  fonti  lo  conferma  (2). 

Il  Mauriziano ,  benché  esaltato  da  più  che  dieci  poeti  e 
poetesse,  dedicato  al  canonico  Gaspare  Pratoneri  detto  lo  Spi- 
rito ,  notevole  per  la  descrizione  dei  dipinti  onde  s' ornano 
ancora  le  salette  di  quella  villa  (31,  e   perle  notizie  di   storia 


(1)  Cft*.  il  prologo,  le  pp.  38-39,  o  qua  e  là. 

(2)  Cfr.  Campanini,  artic.  ora  cit. 

(3)  Nel  prologo.  I  dipinti  sono  attribuiti  a  Nicolò  dell'  Abate  ,  cfr. 
F.  Malaguzzi  Valeri,  La  villa  dell'  Ariosto  e  i  pai-enti  materni  del 
poeta,  nella  Lettura  del  marzo  1903.  Tra  i  poeti  è  rappresentato  an- 
che G.  B.  Pigna,  che  fu  lodato,  ma  con  poca  sincerità,  dal  Tasso. 
Cos'i  ricorda  il  Miari  i  poeti  lirici  : 

Saffo,  Catullo,  Anacreonte  e  Pindaro 
Horatio,  il  Bembo,  ed  il  Petrarca,  e  '1  Pigna. 
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letteraria  che  ci  fornisce,  preparato  per  un  personaggio  illu- 
stre, com'  era  Orazio  Malaguzzi,  rimane,  letterariamente,  una 
povera  cosa.  Ne  la  elevano  molto  le  reminiscenze  virgiliane, 
ovidiane  ed  anche  dantesche.  Stentati  i  versi  ,  quasi  tutti 
endecasillabi,  discreti  i  cori  che  son  madrigali  ;  povera  l' in- 
venzione ;  scarsa  la  verosimiglianza.  Ma  tutto  va  perdonato 
all'autore,  che  confessa  d'avere  scritto  in  «  brevità  di  tempo», 
e  di  mancare  di  quella  molta  pratica  e  dottrina  che  materia 
simile  ricerca  »  ;  e  dichiara  di  non  essersi  obbligato  «  alle 
leggi  dello  Stagirita  »,  come  avean  dichiarato  altri  poeti  pa- 
storali, e  di  non  curare  «  gli  invidiosi  e  mordaci  »  (1). 

Cinque  anni  dopo  (1589)  il  Miari  metteva  in  luce  la  Cac- 
cia, «  favola  boschereccia  »  (2),  «  partorita  »,  scrive  lo  stesso 
autore  ,  «  nel  loco,  onde  origine  e  nome  prese  il  mio  Mau- 
ritiano  »  (3),  e  salutata,  pur  essa,  da  un  coro  di  lodi  (4),  ce- 
rne il  Mauriziano,  cui  per  molte  ragioni  si  rassomiglia.  Anche 
nell'  intreccio  (5) ,  cui  partecipano  quattro  pastori  (Palladio, 
Damone,  Corebo,  Frondizio),  un  bifolco,  tre  ninfe  (Silvia,  Clori, 
Lidia\  e  la  dea  Diana  :  Ganimede  ,  con  allusioni  indecenti , 
fa  il  prologo  parlando  della  caccia. 

Palladio  ama,  non  corrisposto,  Silvia,  amata  anche  dal  bi- 


corne il  Pigna  tra  i  lirici,  conio  il  Bombasi  fra  i  tragici  (cfr.  cap.  V), 
così  tra  i  satirici  trovò  grazia  o  posto  Lodovico  Parisetto,  reggiano, 
accomunato  con  Orazio,  Persio  e  Giovenale,  col  Bentivoglio  e  l'Ariosto. 
Niente  di  meno  !  Di  lui  diremo  altrove. 

(1)  Quel  die  valessero  simili  dichiarazioni,  si  sa.  Cominciavano  al- 
lora le  discussioni  sul  dramma  pastorale. 

(2)  La  Caccia  \  favolaboschereccia  |  ^'Alessandro  Miari  |  regiano  | 
al  molt'illust.  sig.  i  Clemente  Bartholi,  Vrbinato.  «  In  Reggio,  Pei'  Her- 
coliano  Bartholi,  1589  ».  La  dedica  porta  la  data  del  17  marzo,  1589.  — 
Della  Caccia  ho  trovato  la  stampa  alla  Nazionale  di  Firenze. 

(3)  Forse  che  egli  villeggiava  nel  Mauriziano  con  i  Malaguzzi  ? 

(4)  Le  tributano  presso  che  tutti  gli  stessi,  e  lo  stesse,  del  Mauri- 
ziano. 

(5)  Non  convengo  interamente,  e  il  lettore  ne  vede  nel  testo  il  per- 
chè, col  Carrara  (Poesia  pastorale,  350)  che  la  trama  della  Caccia 
vuole  riprodotta  su  quella  del  Pentimento  amoroso  del  Groto,  dal  quale 
non  nego  che  il  Miani  potesse  derivare  qualche  motivo. 
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folco  ;  Silvia  ama  Corebo,  non  corrisposta,  perchè  questi  ama 
Clori  che  lo  corrisponde.  Silvia,  per  distaccare  Corebo  da  Clori, 
e  tirarlo  a  sé,  fa  sapere  a  Clori,  per  mezzo  di  Palladio ,  che 
Corebo  la  prega  di  prendersi  come  compagno,  nella  prossima 
caccia  (1),  Damone,  già  innamorato  di  lei;  e  altrettanto  a 
Damone.  L'inganno  sortisce  l' intento,  che  Clori  e  Corebo  si 
credono  reciprocamente  traditi.  Palladio  pesca  nel  torbido  e 
li  calunnia  ambedue.  Corebo ,  disperato ,  si  precipita  in  un 
lago,  ma  vien  salvato,  e  riguadagna,  con  la  vita,  l'amore  di 
Clori,  che  fa  sua  sposa  (Aminta).  Palladio,  risoluto  l'intrico, 
sposa  Silvia,  e  compie  così  la  seconda  azione  della  favola.  La 
terza  ninfa,  Lidia,  rimane  devota  a  Diana,  e  ne  difende  contro 
Silvia  ,  i  passatempi  e  i  diletti  (Silvia  e  Dafne  ne\V Aménto). 
Ormai  sfiduciata  di  convincere  Silvia  ,  Lidia  si  ecclissa  ,  per 
riapparire  nel  giuoco  che  precede  la  caccia  (III,  5.a),  e  portare 
(V,  2.a)  la  novella  della  presunta  morte  di  Corebo,  da  lei  de- 
plorata, come  brutta  conseguenza  d'amore.  Omologo  a  Lidia 
è  Damone,  il  qual  però  aveva  provate  le  delusioni  amorose. 
Nella  Caccia  il  Miari ,  con  sottile  accorgimento,  eleva  ad 
elemento  principale  della  favola  il  venatorio,  che  già  nelle  altre 
era  stato  essenziale.  Ne  mancò  chi  ne  seguisse  l'esempio.  Tolto 
questo,  la  maggior  parte  dei  motivi  è  ricavata  dalle  pastorali 
precedenti,  compreso  il  Mauriziano  dello  stesso  Miari.  Il  vil- 
lano, personificato  in  Montio  Bifolco,  parte  come  il  Satiro  del- 
V Aminta  (I,  4.a)  ;  si  lascia  sfuggire  l'amata  Silvia  (come  nel 
Sacrifìcio)  che  lo  spinge  nell'acqua  (I,  4.a),  come  nella  Mirzia. 
Non  riuscita  a  godersi  Silvia  addormentata  in  una  spelonca 
(IV,  2),  ricorre  alla  violenza,  ma  Silvia  se  ne  libera,  invo- 
cando Diana  (IV,  7)  che  la  salva  (cfr.  YEgle  e  la  Mirzia). 
Quando  porta  la  notizia  che  Corebo  è  salvo  (V,  3),  e  mora- 
leggia sulle  leggi  d'amore,  ricorda  Elpino  de\V Aminta.  L'  a- 
zione  si  svolge  in  giorno  di  sacrifici  (come  nel  Sacrificio)  ; 
le  ninfe  si  trattengono  in  giuochi  (III,  5),  come  nella  Mirzia, 
e  in   pastorali    posteriori.    La   discorsa   di   Palladio  sul  bacio 


\.l)  Por  quest'unione  di  pastori  cou  le  ninfe  durante  la  caccia,  ve- 
rificatasi anche  nello  Sfortunato,  cfr.  Carrara,  Op.  cil.,  p.  331. 
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(II,  3)  arieggia  un  noto  luogo  del  Pastor  fido:  come  anche 
il  racconto  di  Palladio,  testimonio  di  intimi  colloqui  tra  Silvia 
e  Corebo  (III,  4).  Le  ninfe  che  amano  chi  le  fugge  ,  e  vice- 
versa, non  han  bisogno  di  riscontri. 

Fino  il  luogo  della  scena  «  loco  di  passaggio  a  tutti  »  (1,4) 
si  direbbe  scelto  suIF  esempio  dell'  Aminta  (  cui  ci  ricondu- 
cono reminiscenze  parziali),  se  in  molte  commedie  non  si 
fosse  fatto  altrettanto. -Ne  vi  mancano  1' abusatissimo  motivo 
dell'eco  (III,  1  ;  IV,  7),  la  minaccia  della  pena  di  Atteone  (III,  2), 
e  la  tirata  contro  le  donne  (IV,  6). 

Alla  Caccia  mancano  ,  invece  ,  i  cori  propriamente  detti , 
che  vengono  abilmente  sostituiti ,  nel  II  atto  da  un  dialogo 
fra  Diana  e  il  coro  ,  nel  III  da  una  preghiera  di  Frondizio 
«padre  dello  stuol  pastorale»  (II,  1),  col  ritornello  del  coro 
«  in  musica  »,  nel  IV  dalla  scena  dell'eco,  nel  V  dal  canto  di 
Corebo.  Il  metro  della  Caccia,  quello  madrigalesco ,  tranne 
una  specie  di  egloga  in  terzine  strucciole,  uso  Arcadia  (I,  3), 
il  canto  di  Corebo  in  tre  ottave,  e  la  preghiera  di  Fondizio, 
collegata  per  la  rima  e  alternata  colla  ripresa  del  coro  : 

0  casta  e  santa  dea, 

Benigna  i  preghi  accetta  e  i   casti    hamori 
De  Ninfe  e  de'  Pastori. 

La  Caccia,  in  conclusione,  sia  per  la  garbata  spigliatezza 
del  verso  ,  sia  per  qualche  novità  assai  felice  (  vi  mancano 
anche  le  allusioni  personali)  ,  sia  per  la  economia  stessa  del 
lavoro,  ci  sembra  una  graziosa  pastorale,  degna  di  menzione 
nella  storia  della  letteratura  (1). 

Ultima  favola  del  Miari,  il  Vociferante  onero  Metamorfosi 
amorose,  «  tragicommedia  boscareccia  »  (2),  «  rappresentata  in 


(1)  Ricorda  la  Caccia  il  Guasco  (Op.  cit.)  alle  pp.  199,  203,  220,  292. 

(2)  Il  Vociferante  \  onero  \  Metamorfosi  amorose  |  Tragicomedia  bo- 
scareccia d'  Ales  I  Sandro   Miari   Regiano.  \  Con  gì'  Intermedi  ù  gli 
Alti  fraposti.  \  Al  Molto  illustre  signore  11  signor  \  Clemente  Barlholi  \ 
Vrbinale  |  .  In  Macerata  ,  MDXII.  |  Con   licenza  de  SS.  Superiori.  — 
La  precedono    una  dedica  (con  la  data  del  1  Gen.  1611)  e  due  sonetti 
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Reggio  l'anno  1594,  nel  Palagio  dell'Ili. ino  sig.  Conte  Alfonso 
Fontanelli  per  li  sig.  Academici  Concordi  »  (1),  ma  messa  in 
luce  «ampliata  et  di  noui  habiti  rivestita  »,  solo  nel  1612.  La 
qualità  di  alcuni  personaggi  (principi,  principesse,  re  e  regine) 
mi  han  tenuto  un  po'  in  forse  sul  luogo  da  assegnare  a  que- 
sta «  tragicomedia  »  ;  mi  sono,  in  ultimo,  risoluto  di  collocarla 
qui,  come  in  luogo  più  adatto  (l'A.  stesso  la  chiama  «pasto- 
rale » ,  e.  83v  ) ,  presentandola  quale  essa  è  di  fatto  ,  senza 
punto  alterare  l'intima  natura,  e  lasciandola  al  libero  giudi- 
zio di  chi  legge.  Prima  di  noi  esitarono  nel  giudicare  il  Vo- 
cif'eronte  i  contemporanei,  che  però  non  riuscirono  a  smuo- 
vere l'autore  : 

Tragicomedia  qui  sentir  mi  giova 
Degna  di  carmi  eroicamente  espressi. 

Alla  tragicomica  favola,  che  si  svolse  nei  boschi  di  Coleo, 
prelude  Adone  (si  ricordi  V Aminta)  che  rammenta  i  miti 
colchici  di  Medea  e  Giasone  ,  ricorrenti  nello  svolgimento , 
come  altri  esseri  mitologici ,  nei  prologhi  delle  tragedie  (  si 
ricordino  la  Camice  e  V Alidoro).  Vi  han  parte  moltissimi  per- 
sonaggi regali,  le  due  ombre  di  Giasone  e  Medea,  un  «  re- 
sponso boschereccio  »,  un  coro  di  cacciatori,  un  coro  di  caccia- 
trici,  e  i  ministri  del  tempio  di  Diana.  Motore  di  tutta  l'azione 
complicatissima,  il  mago  Yociferonte,  insediato  nella  sua  ca- 
verna. Fu  egli  che  a  Oldrado  ,  re  di  Cappadocia  ,  rapì  nei 
monti  di  Coleo,  insieme  con  la  nutrice  Filistea,  una  delle  due 
figliuole,  Darinda,  «  per  evitare  un'influsso...  che  minacciava 
morte  al  padre  e  alla  sorella  Regilia  »  ;  egli  tramuterà  i  per- 
sonaggi, come  vedremo.  Regilia  fu,  a  suo  tempo,  sposata  da 
Ersilio  re  di  Coleo ,  il  quale,  cacciando,  si  innamorò  di  Da- 
rinda, per  aver  la  quale  tenta  far  morire  Regilia  (e  si  sparge 
la  voce  della  sua  morte),  che,  aiutata  da  Erofilo  ,  principe  di 

gratulatori,  nonché  la  lnlrodutione,  della  quale,  come  della  Sentenza 
amorosa  che  la  segue,  diremo  altrove  (e.  Vili).  L'  Allacci,  Brani.,  829, 
scrive  per  errore,   Vociferante. 
(i;  P.  4. 
Studi  di  lett>  Hai.,  IX.  23 
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Albania,  si  rifugia  negli  stessi  boschi,  prendendo  il  nome  di 
Laurinda,  e  affidandosi  al  mago.  «  Intanto  Oldrado  padre,  cre- 
dendo morta  Regilia ,  moue  guerra  ad  Ersilio  »'  che  sotto  a- 
bito  pastorale  si  fa  chiamare  Ardelio,  come  Erofilo  si  faceva 
chiamare  Olindo.  Qui  comincia  l'azione,  ricca  del  meraviglioso, 
iniziata  coll'invocazione,  in  ottave,  del  mago  agli  «  spiriti  del 
profondo  horrore  »,  e  con  la  rivelazione  del  vero  stato  delle 
cose  che  ciascun  personaggio  fa  al  suo  confidente.  Anche  le 
due  sorelle,  Darinda  e  Laurinda,  1'  una  all'  altra  sconosciuta, 
si  confidano  i  loro  casi  ;  onde  Laurinda ,  che  apprende  1'  a- 
mante  di  Darinda  esser  proprio  il  marito  suo ,  arsa  di  gelo- 
sia, invoca  le  deità  boscherecce,  e  ne  riceve  (e.  31. a)  un  enig- 
matico responso  che  sarà  poi  chiarito  dagli  avvenimenti  (cfr. 
la  Mirzia).  Di  lì  a  poco  vede  il  suo  Ersilio,  fatto  pastore,  ma 
non  si  tradisce. 

Questi ,  terrorizzato  dalle  ombre  di  Giasone  e  di  Medea, 
viene  riconosciuto  anche  da  Oldrado  ,  dal  quale  si  sottrae, 
convertendosi  in  leone,  che  va  a  carezzare  e  lambire  Laurin- 
da. A  lei,  intanto,  dichiara  il  suo  amore  Foresto ,  che  ,  non 
riuscendo  con  le  buone,  ricorre  alla  violenza,  ond'  ella  invoca 
Naiadi  e  Napee  ed  é  convertita  in  fonte  (cfr.  VEgle  e  la  Mir- 
zia). Olindo  (cioè  Erofilo),  bevendo  in  quella,  ode  la  voce  di 
Laurinda,  che  gli  dice  :  «  L'onde  mie  non  turbare  ».  Darinda 
informata  dell'esser  suo,  sbalordisce  ed  è  convertita  in  sasso. 
Qui  comincia  (a.  IV)  la  risoluzione  :  bevendo  il  leone  (Arde- 
lio) alla  fonte  (Laurinda)  ,  questa  torna  donna,  e  ambedue, 
inseguiti  da  Oldrado  e  compagni,  sono  inghiottiti  dalla  terra, 
mentre  le  ombre  di  Giasone  e  di  Medea  risospingono  Foresto 
al  suo  vecchio  amore,  Acrisia.  Tornati  tutti  alle  forme  pri- 
miere, anelanti  all'ora  della  pace,  vanno  al  tempio  di  Diana 
(cfr.  Arcadia,  Sacrifìcio,  Caccia),  ove  innalzano  canti  e  in- 
trecciano danze  ;  finché  Vociferante  prenunzia  la  fine  dei  lun- 
ghi errori,  e  invita  tutti  alla  sua  caverna,  ove  rivela  intero 
l'oscuro  intrico.  Seguono  i  riconoscimenti ,  le  confessioni ,  i 
pentimenti,  i  perdoni,  le  nozze  che  ognuno   può  imaginare. 

Del  dramma  pastorale,  il  Vociferante  alcuni  caratteri  serba 
fedele,  altri  amplifica,  altri  tramuta.  Conserva  la  idealizzazione 
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del  costume  pastorizio  ,  la  scena  nei  boschi ,  intrecciata  con 
una  partita  di  caccia,  la  molteplicità  delle  azioni,  le  metamor- 
fosi {Egle,  Mirzia,  III.  ecl.  del  Calmo,  ma  anche  Ori.  fur.), 
le  agnizioni  (Aretusa,  Sfortunato,  Mauriziano,  ecc.),  i  pa- 
stori innamorati,  le  ninfe  insidiate,  Diana  col  suo  tempio,  i 
suoi  sacerdoti,  i  suoi  sacrifici,  ed  altro  ed  altro  ancora.  Tutto 
campestre  e  pastorale  l'idillio"  di  Lingone  capraio,  con  la  ninfa 
Acrisia;  l'episodio  di  Foresto,  violento  e  scaltro,  richiama 
quelli  dei  satiri  nelle  altre  pastorali  ;  ed  anche  la  ninfa  re- 
stia figura,  almeno  apparentemente,  in  più  d'una  scena. 

Perfino  il  mago,  che  qui  occupa  il  posto  di  protagonista  , 
conserva,  senza  deformarlo,  l'ufficio  tenuto  nelle  pastorali,  di 
consigliere  e  cooperatore  della  soluzione  finale.  Se  soverchia 
un  poco  il  semplice  costume  pastorizio,  ciò  fu  per  volontà  del 
Miari,  che  qui  eleva  a  motivo  principale  il  mago  e  il  mera- 
viglioso ,  come  nella  Caccia  V  elemento  venatorio  ,  ambedue 
congeniti  alla  pastorale. 

Non  manca  ,  tuttavia  ,  nel  Vociferonte ,  più  di  un  motivo 
tragico  :  le  predizioni  di  sciagura  domestiche  di  sofoclea  me- 
moria, le  ombre  minacciose  di  Giasone  e  Medea,  gli  avvele- 
namenti, ed  anche  i  rapimenti,  le  agnizioni,  le  sentenze  (1) 
e  il  dibattito  sentenzioso,  debitamente  virgolati,  e  i  personaggi 
quasi  tutti  d'alto  rango.  Ce  n'è  più  che  a  bastanza  per  una 
tragedia  a  lieto  fine,  cioè  per  una  tragicommedia.  Non  aveva 
forse  il  Tasso  vagheggiato  néìV  Aminta  la  nobiltà  della  tra- 
gedia ? 

Anzi  il  travestimento  generale  di  tanti  personaggi,  presen- 
tati con  doppi  nomi ,  richiama  la  tragedia  Almerigo  dello 
Zinano  (2) ,   come  altri   passi   ed  altri  episodii  richiamano  le 

(1)  Tra  questo  una  piacemi  rammentare  (a.  e.  42*  ),  di  provenienza 
dantesca  : 

Cosa  narrata,  e  ch'è  lontan  dal  vero 
Fé  non  acquista,  anzi  tenuto  viene 
Il  narrator  sol  di  menzogne  amico. 

Cfr.  Inf.  XYI,  124-126. 

(2)  Cfr.  cap.  V. 
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pastorali,  V Aminta  sopra  tutte,  specie  per  la  parte  biografi- 
ca. I  ministri  del  tempio  di  Diana  alludono  al  «  Bartolo  pa- 
stor,  grato  Clemente  »  (V,  l.a),  cioè  a  Clemente  Bartoli,  cui 
la  tragedia  è  dedicata  ;  alludono  anche  a  una  Virginia ,  che 
non  si  sa  chi  sia.  La  ninfa  Acrisia  fa  un  lamento  tutto  tasse- 
sco  ;  e  Foresto  (III,  4.a)  vanta  la  sua  forza  non  altrimenti 
che  il  satiro  àélV  Aminta.  Conviene  però  riconoscere  che  il 
largo  posto  dato  al  meraviglioso,  bandito,  con  saggio  consiglio, 
dal  Tasso,  par  che  ricacci  il  Vociferante  fra  i  drammi  mito- 
logici, che  non  erano  ancora  morti  del  tutto  ;  e  il  favore  ri- 
confermato ai  motivi  delle  prime  pastorali  (Egle,  Mirzia,  Sa- 
crifìcio, Aretusa,  Sfortunato  ,  Aminta)  sta  a  dimostrare  la 
grande  impressione  da  essi  prodotta,  e  giustificare  la  infinita 
progenie  che  da  loro  discese  (1). 

Di  genere  diverso  ,  non  contrario ,  Li  contrasti  amorosi, 
ovvero  Li  rotti  incanti,  che  Grisante  Lusetti  pubblicò  nel 
1648  (2),  e  che,  a  buon  conto,  uscirebbero  fuori  del  nostro  te- 
ma (3)  ;  e  più  ancora  V  aspra  vendetta  di  Minghetto  e  Tu- 
gnol,  inedita,  ma  rappresentata  nel  1672  (4). 


(1)  Tra  i  mss.  Turri,  nella  coni. 'e  di  Reggio  (A.  104),  si  conserva 
una  favola  pastorale,  Uranio  ed  Erasilea,  posteriore  al  '500,  breve, 
semplice,  divisa  in  due  parti,  con  qualche  norma  su  la  modulazione 
della  musica,  con  coro  di  pastori  e  pastorelle.  E  posteriore  all'  in- 
venzione del  melodramma. 

(2)  In  Modena,  per  Bartolomeo  Soliani,  1648.  Dedicata  a  Gabriele 
Pratoneri.  Cfr.  Guasco,  Op.  cit.,  330.  Alla  recita  de  1  contraposti  amo- 
rosi segui  un  «  Balletto  al  molt'  illustre  Sig.  Cavagliero  Giulio  Vi- 
triani  »,  con  altra  scena  e  altra  prospettiva:  «Qui  sparirà  la  prima 
scena,  e  si  scoprirà  vna  prospettiva  d'alberi  in  bella  vista  in  mezzo 
della  quale  balaranno  al  suono  di  louti  e  cintare,  ò  d'altri  strumenti 
alcuni  Pastori  e  Ninfe  facendo  allegrezza  per  il  fine  de'  rotti  incanti, 
e  poi  un  rustico  bcrnone  licentiarà  il  popolo  in  simil  modo».  Segue 
una  breve  diceria  in  dialetto. 

(3)  Fuori  del  tema  esce  pure  quella  «  bella  pastorale  di  D.  Giova n 
Battista  Fiorentini  »  che  ricorderemo  al  cap.  IX,  recitata,  come  si 
legge  in  una  cronaca,  il  1621  nella  sala  del  Ballone  da  «  giouani  stu- 
diosi Reggiani  »,  della  quale  non  s'ha  altra  notizia. 

(4)  Scritta  con  due  intermezzi,  pur  essi  dialettali,  che  serbano  qual- 
che traccia  di  dialetto  ebraico.  È  d'  un  genere  rusticale  più  elio  pa- 
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Vili. 

Intermezzi  e  altre  minori  forme  drammatiche. 

Eccone  subito  quattro,  di  quelli  che  si  solevano  inserire  tra 
gli  atti  delle  sacre  rappresentazioni  (1)  :  quattro  dialoghi  in 
dialetto  (2),  scurrili  e  un  po'  equivoci,  con  servi  mangioni  e 
bevoni,  con  villani  beffati  e  bastonati.  Dialoghi  e  niente  più, 
indipendenti  1'  uno  dall'  altro  ,  con  sempre  nuovi  personaggi, 
brevi  e  senza  intreccio.  L'autore,  F.  Thomaso  Scandianese,  Ji 
battezzò  «  scene  intermezze  »,  e  li  frammise  agli  atti  della  sua 
Coronatione  del  re  Saul,  rimasta  inedita  (3). 

Nel  primo,  Golino  servo,  mandato  da  Pantalone  a  comprare 
non  so  quale  farmaco,  si  smarrisce  tra  i  boccali,  e  beve  sino 
a  ubriacarsi.  Il  padrone,  che  conosce  1'  umor  della  bestia,  lo 
strapazza,  gli  dà  quattro  bastonate,  e  fugge  con  lui  dalla  scena. 

Nel  secondo  (  ce.  33r  -  35v  )  una  zingara  si  lamenta  ;  da 
brava  chiromante,  predice  alle  donne  la  buona  ventura  ;  balla 
e  fa  qualche  suo  giochetto.  Berte  contadino,  caduto  nelle  sue 
reti,  si  lascia  bendare,  e  vien  da  ultimo  derubato,  rimanendo 


storale  :  veristica,  un  po'  volgaruccia,  un  po'  satirica,  nulla  più  con- 
serva dell'idealizzazione  bucolica.  —  Fu  «  rappresentata  in  Reggio  in 
Casa  de  SS."  Pagani  l'anno  1672»,  come  si  legge  nel  ms.,  conser- 
vato nella  Com.|e  di  Reggio.  La  pubblicherò  nella  Letteratura  dialet- 
tale reggiana,  in  preparazione. 

A  compiere  il  discorso  sulla  poesia  pastorale  reggiana  nel  '500  do- 
vrei esaminare  gV idilli  dello  Zinano  (cfr.  Carrara,  Op.  cit.,  496),  ed 
altre  sue  rime  ;  alcune  poesie  bucoliche  del  Miari  (cfr.  le  rime  ag- 
giunte al  Tigridoro);  i  lusus  pasto rales  del  Denalio  (cfr.  qui  s.)  ;  ed 
altri  componimenti  italiani  e  latini  (Guasco,  270  ;  Vezzani,  Op.  cit., 
in  fine,  ed  altro),  ma,  come  a  luogo  più  opportuno,  rimando  la  trat- 
tazione al  lavoro  generale. 

(1)  Cfr.  Carrara,  Op.  cit.,  233. 

(2)  Sulla  letteratura  dialettale  reggiana  che,  bene  o  male,  vanta 
un  numero  grande  di  opere,  spero  di  pubblicare  presto  un  lavoro  in 
preparazione  da  un  pezzo.  Per  questo  no  taccio  qui. 

(3)  Cfr.  cap.  III. 
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con  «  un  asta  da  forno  »  nelle  mani.  Tenta  suicidarsi,  poi  ci 
ripensa  e  non  ne  fa  nulla.  Motivo  da  novella. 

Tre  personaggi  ha  il  terzo  (  ce.  45v  -  48) ,  Poliremo  ,  pa- 
drone ,  Iorio  muratore,  Tenchella  servitore.  Sono  a  prendere 
certe  misure  per  una  villa  da  costruire.  Iorio  narra  una  scom- 
messa tra  lui,  un  fiorentino  e  un  bergamasco  :  avrebbe  man- 
giato un  pollastro  e  una  torta  avanzati,  chi  avesse  fatto  il  più 
bel  sogno.  Il  bergamasco,  più  furbo  di  tutti,  aveva  sognato 
d'andare  alla  credenza,  a  mangiar  torta  e  pollastro  :  e  se  li  era 
mangiati  davvero.  Anche  Polifemo  narra  un  sogno  di  un  cer- 
to pittore  ,  ma  così  poco  pulito  che  non  si  può  raccontare. 
Poi  tutt'insieme  vanno  a  mangiare  lasagne.  Allora  Polifemo 
vuole  che  Iorio  e  Tenchella,  prima  di  mangiare,  debbano  la- 
sciarsi bendare ,  e  poi  1'  uno  imboccare  1'  altro.  Così  fanno  , 
sulla  scena. 

L'  ultimo  intermezzo  (ce.  57z  -  59*  )  della  Corona/ione  so- 
miglia un  contrasto  contadinesco.  Tunclin  s'  è  innamorato  di 
Malgarina,  perchè  ferito  da  Amore,  «  un  fìgadel  d'un  pultlet 
ch'hauea  benda  ì  occh,  clChauiua  un  are'  in  man  e  di  bol- 
zon  moli  ini  i  fìanch  »,  da  Amore  che  commuove  gli  uomini, 
gli  animali,  le  piante  (torna  in  mente  il  noto  passo  del- 
V Aminta  (\))  e  anche  lui,  Tunclin.  Malgarina,  fin  allora  re- 
stia, ora  vieti  fuori  cantando,  lamentando  la  severità  della 
madre,  e  proponendosi  di  fare  «  in  celato  »,  ciò  che  non  può 
allo  scoperto.  E  ascolta  benevola  le  profferte,  poco  ortodosse, 
di  Tunclin.  Compare  allora  Betta,  la  madre  arcigna,  che  la 
sgrida,  la  batte  con  la  rocca,  e  la  spinge  in  casa  ;  poi,  con 
gergo  equivoco,  scaccia  Tunclin,  che  le  getta  dietro  un  mondo 
di  improperi,  burleschi  ed  equivoci.  E  va  via. 

Vogliono  che  da  scene  consimili  si  sviluppassero  le  vere 
scene  contadinesche,  ma  le  nostre,  a  buon  conto,  non  sareb- 
bero che  frutti  fuor  di  stagione,  e  in  ritardo,  essendo,  ben- 
ché senza  data,  della  fine  del  '500  (2). 

Di  genere  assai  diverso,  e  per  ben  diversi  spettatori,  gl'in- 


(1)  A.  I,  se.  l\ 

(2)  Cfr.  cap.  III. 
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termezzi  àeWAlidoro.  Sappiamo  già  quel  che  degli  intermezzi 
pensasse  l'autore  del  Successo;  ora  apprendiamo  dalla  sua 
penna  la  descrizione  di  quelli  che  accompagnarono  la  tragedia 
del  Bombasi.  Quattro  furono  gì'  intermezzi  (che  gli  atti  della 
tragedia  erano  stati  cinque),  collegati  tra  loro,  e  di  materia 
nota  a  tutti,  perchè  riuscissero  di  più  facile  intelligenza,  rap- 
presentanti i  quattro  elementi,  «  a  dar  segno  della  soggettion 
loro  alla  serenissima  regina  Barbara  »  d'Austria.  A  maggior 
diletto  furono  accompagnati  da  musiche  (1) ,  ma  non  dalla 
poesia,  per  non  ingenerar  confusione  con  la  tragedia. 

«  Nel   primo    intermedio   si    mostrò  la  Terra,  nel    secondo 
l'Acqua,  nel  terzo  l'Aere,  nel  quarto  il  Fuoco  »  (pp.  30-31). 

Terra.  «Finito...  il  prim'atto,  mentre  la  musica  con  di- 
vini concenti  nudriva  l'orecchie,  et  gli  animi  de  gli  ascoltanti, 
si  vide  dal  mezo  della  scena  à  poco  à  poco  crescere  vn  ter- 
reno in  forma  di  colle,  figurato  forse  per  lo  monte  Ida,  pian- 
tato di  molti  arboscelli  di  pino,  et  ornato  in  diverse  parti  di 
varij  fiori,  et  virgulti,  fra  le  viscere  del  quale  risplendevano 
à  guisa  di  miniere  alcune  vene  d'argento,  et  d'oro.  Sopra  la 
sommità  di  quel  terreno  era  vn  bel  carro  tirato  da  due  feroci 
leoni  finti  con  tanta  diligenza,  che  pareano  formati  dalla  na- 
tura. Il  carro,  che  poggiava  sopra  due  rote  d'hebano  co'  fer- 
ramenti d'argento,  era  come  alcuni  antichi  si  veggono,  chiuso 
dinanzi,  et  aperto  di  dietro  con  le  sponde  da'  lati,  che  secon- 
date da  due  cartelle,  andauano  con  molta  gratia  diminuendosi 
al  basso  :  di  sotto  haueua  vn  basamento  sodo  d'argento,  che 
con  alcune  tìbie  teneua  le  catene  d'  oro,  eh'  andavano  a  tra- 
uersarsi  dinanzi  al  petto,  et  sopra  gli  homeri  de'  leoni  :  à  gli 
angoli  teneva  quattro  gran  vasi  d'oro  torniti  all'antica,  pieni 
de'  più  eccellenti  frutti  che  produca  la  terra  :  le  tre  sponde 
haueuano  gli  ornamenti  et  le  cornici  d'  oro  et  d'  argento,  et 
vi  erano  poste  alcune  bozze  di  cristallo  nel  mezo,  ch'accom- 
pagnate da  certi  lumi  ascosi  facevano  vista  di  gioie  pretiose, 
et  vi  furono  messe  per  esser  le  gioie  anch'elle  prodotte  nella 
terra,  così  com'è  l'oro  e  l'argento.  Sopra  al  carro  staua  Be- 

(1)  Cfr.  cap.  X. 
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recintia  significata  per  la  terra,  coperta  d'vn  amplissimo  manto 
di  broccato  d'oro  tessuto  nel  velluto  verde,  et  figurato  d'vn'o- 
pera  a  fiori  tutti  variati.  In  mano  haueua  un  ramoscello  di 
pino,  et  ih  testa  sopra  vn'artifitiosa  capillatura,  et  ricca  d' in- 
finite gioie  vna  corona  d'oro,  i  cui  raggi  erano  torri,  et  roc- 
che posteui  per  significar  le  tante  città,  che  nella  sua  circon- 
ferenza si  veggono.  Questa  era  accompagnata  dalli  Dei,  come 
madre  feconda  di  tutti,  i  quali  haueuano  i  segni  vsitati,  ma 
per  mostrar  meglio  la  figliuolanza  erano  giouanetti  sbarbati  : 
et  per  non  venire  al  particolar  de  gli  habiti  di  ciascuno,  che 
troppo  lungo  sarebbe,  basti  sapere,  ch'erano  tutti  con  panni 
variati  di  forma,  et  di  colore,  secondo  la  propria  lor  conue- 
nienza,  tessuti  però  nell'  oro  con  ricchezza,  et  con  arte  non 
più  veduta.  Così  comparve  l'elemento  della  Terra,  il  qual  poi 
che  s'hebbe  lasciato  mirare  alquanto....  con  la  medesima  gra- 
tia  ch'egli  era  salito  in  alto,  se  ne  discese  in  basso»  (pp.  31-33). 
Acqua.  «  All'  apparir  dell'  Elemento  dell'acqua  si  vide  con 
nuouo  artificio  sorgere  vna  grand'onda  di  mare  biancheggiante 
di  schiuma,  marauigliosamente  al  naturale  imitata,  la  qual  so- 
steneua  vn  carro  in  forma  di  conca,  tutto  composto  di  pic- 
ciolo conchiglie,  di  pomici,  di  madreperle,  et  di  coralli.  Que- 
sto di  sopra  s'alzava  dalla  parte  di  dietro  con  vna  gran  conca 
marina  colorita  d'ostro  et  d'argento  molto  elevata,  che  gli  fa- 
ceua  ombrella,  et  di  sotto  poggiaua  sopra  due  rote,  che  senza 
alcuna  circonferenza  haueuano  solo  i  raggi,  che  del  continuo 
giravano.  Era  tirato  da  tre  delfini  grandi,  et  talmente  formati, 
che  co'  loro  nodi,  et  rivolgimenti  pareuano  uiui,  et  veloci  guiz- 
zare et  notare,  come  se  fossero  stati  fra  le  maggior  profon- 
dità dell'Oceano.  Et  furono  fatti  sotto  '1  carro  di  quest'Ele- 
mento per  essere  i  delfini  (come  si  legge)  rè  de  gli  altri  pe- 
sci, si  come  sono  i  leoni  delle  fiere,  et  l'aquile  de  gli  augelli. 
Sopra  gli  homeri  loro  sedeuano  in  diuerse  maniere  Sirene, 
Nereidi,  et  Tritoni  con  le  buccine,  i  quali  erano  giouinetti 
mutati  dal  mezo  in  giù  in  varie  code  torte  et  scagliose.  Di 
sopra  del  carro  nella  parte  più  adietro  significaua  l'Elemento 
dell'acqua  vna  giouine  vestita  di  tela  d'argento,  co'  capelli 
non  accolti,  ò  legati  in  treccie ,  ne  sparsi  al  vento,  ma  lun- 
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ghi,  et  distesi  giù  per  la  faccia,  et  per  le  spalle ,  per  esser 
sempre  bagnati.  In  mano  aueua  vna  ricchissima  corona  con- 
testa di  perle  ,  et  la  teneua  come  se  per  porgerla  ad  altri, 
1'  hauesse  leuata  a  se  stessa.  Dinanzi  à'  suoi  piedi  a  guisa 
d'auriga  sii  '1  fondo  del  carro  sedeua  Nettuno  con  le  briglie 
nell'vna  mano,  et  col  tridente  d'  argento  nell'  altra  :  egli  era 
coronato  d'  alga  bianca  di  schiuma,  et  sopra  '1  nudo  coperto 
d'  vn  panno  di  velluto  ceruleo ,  che  gli  lasciaua  scoperto  il 
petto  hirsuto  di  verde  lanugine.  Accompagnauano  molti  Laghi, 
et  Fiumi  questo  carro  d' intorno,  le  barbe,  et  le  capillature 
de'  quali  erano  lunghissime,  et  mostruose.  In  testa  haueuano 
ghirlande  di  canne  palustri,  et  sopra  '1  nudo  panni  di  velluto 
turchino  ondeggiati  d'  argento  :  alcuni  di  loro  portauano  in 
spalla  conche  smisurate,  et  alcuni  altri  vasi  grandi  d'argento, 
che  versauano  acque,  chi  chiare  et  trasparenti,  et  chi  torbide  et 
arenose.  Sopra  gli  altri  si  vedeuano  altieri  due  vecchi ,  vn 
nero,  eh'  era  il  Nilo,  et  1'  altro  il  Pò  con  le  corna  d'  oro,  et 
d' eminente  grandezza.  In  questa  guisa  hauendo  1'  elemento 
dell'acqua  fatto  di  se  per  alquanto  spatio  di  tempo  diletteuole, 
et  merauigliosa  vista,  mostrando  d'  attufarsi  subitamente  di- 
sparue.  »  (pp.  33-36). 

Aria.  «Stando  per  affacciarsi  l'Elemento  dell'aria,  in  un 
volger  d'  occhio  si  vide  formare  vn  vaghissimo  arco  celeste 
fra  le  nuuole,  le  quali  cominciarono  tutte  diversamente  à  mo- 
uersi,  et  vna  assai  maggior  dell'altre  discostandosi  à  poco,  à 

poco   dal  cielo,  et  calando  à  basso si  fermò  a  mezz'  aria, 

senza  eh'  alcun  potesse  conoscere  con  qual  artifitio  vna  ma- 
china così  grande ,  et  così  graue  si  mouesse,  et  dou'  ella  si 
fosse  appesa.  Sopra  di  lei  si  vedevano  i  due  fratelli,  et  sposi, 
Giunone  et  Gioue,  come  quelli,  che  tutti  due  significano  que- 
sto terzo  elemento.  Giunone  haueua  in  capo  sopra  vn  velo 
bianco,  et  trasparente,  vna  corona  ornata  di  smeraldi,  di  ru- 
bini, et  di  giacinti  :  di  sotto  haueua  vna  veste  chiara  et  ri- 
splendente a  guisa  di  cristallo  :  di  sopra  un  manto  oscuro, 
ma  di  maniera  tale,  che  lo  splendore  della  veste  nulla,  ò  poco 
si  nascondeua  :  à'  suoi  piedi  teneua  vn  vezzoso  pauone,  et  à 
quelli  di  Gioue  staua  vn'aquila  con  l'ali  aperte.  Non  haueua 
Studi  di  lett.  ital,,  IX.  24 
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alcun  di  loro  fulmini  in  mano,  ma  in  sua  vece  portando  gli 
scettri,  parea,  che  deposta  ogni  turbulenza  commandassero  a 
quella  lor  regione,  che  all'hora  più  che  mai  si  mostrasse  tran- 
quilla ,  et  serena  all'  estremità  della  nuuola  i  quattro  venti 
principali  con  certi  mantici  congegnati  di  dietro  soffiauano 
verso  il  teatro  alcuni  flati,  che  se  ben  si  vedeuano  uscir  dalle 
bocche  loro ,  erano  però  temperati ,  chiari  et  di  soauissimo 
odore.  Borea  al  Settentrione  mostraua  la  barba  agghiacciata, 
et  le  chiome  rabuffate,  et  sparse  di  neue.  Noto  à  mezo  gior- 
no si  vedeua  annuuolato,  et  tutto  molle  di  pioggia.  Euro  al- 
l' oriente  con  la  faccia  ,  che  nel  giallo  rosseggiaua  ,  et  co  '1 
capo  ornato  di  gemme ,  spiraua  odori  più  soaui  di  tutti  gli 
altri,  e  all'incontro  Zefiro  d'aspetto  giouenile,  et  delicato  ha- 
ueua  cinte  le  tempie  d'  vna  ghirlanda  contesta  di  varij,  et 
freschissimi  fiori....  La  nuuola  poi  ch'hebbe  dato  tempo  à  i  ri- 
sguardanti  di  considerar  minutamente  tutte  le  cose,  come  se 
da  se  stessa  si  mouesse,  chiudendo  l'elemento  ch'ella  haueua 
nel  seno,  con  un  moto  egualissimo  et  soaue  se  ne  ritornò  al 
Cielo.  »  (33-38). 

Fuoco.  «  Al  fine  del  quart'atto....  vn'  altra  nuuola  infocata 
di  cinabro,  douendo  portar  l'Elemento  del  fuoco,  calò  dal  cielo, 
non  si  fermando  però  tanto  basso  come  l'  altro  hauea  fatto, 
et  scoperse  non  senza  abbagliamento  d'  ogn'  vno  il  carro  del 
sole,  che  per  forza  di  lumi,  et  di  bozze  piene  di  rosso,  parea 
tutto  d'  vna  viuacissima  fiamma.  Dalla  parte  dinanzi  haueua 
i  suoi  corridori  sauri  affocati,  grandi  del  naturale,  che  lo  ti- 
ravano spirando  tuttauia  fuoco  per  le  narici,  et  che  à  gli  atti, 
alle  zampe  che  batteuano  ,  hor  basso  ,  hor  alto ,  al  rabuffar 
delle  chiome,  et  allo  scuoter  del  capo  si  mostravano  di  velo- 
cità incredibile,  et  di  fierezza  indomita.  Sopra  '1  carro  dalla 
parte  più  adietro  era  posto  Vulcano  con  vn  capello  turchino 
in  testa,  volendo  denotare,  ch'egli  confina  co  '1  Cielo.  Dinanzi 
da  lui  staua  il  Sole  giovinetto  sbarbato ,  con  i  capelli  d'  oro 
annodati,  infiammato  nel  volto,  et  nudo  fuor  che  d'vn  picciol 
panno  di  damasco  d'oro,  tessuto  à  fiamme  nel  cremesino,  che 
lo  copriua  alquanto  ;  dalla  sommità  del  capo  in  sino  a'  piedi^ 
sporgeua  in  torno  serenissimi  raggi  di  fuoco,  et  d'oro  coloriti, 
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et  spiumati  con  maestria  singolare  :  con  la  sinistra  teneua  le 
briglie  d' oro,  et  con  la  destra  vna  face  luminosa,  et  ar- 
dente ».  (pp.  38-40).  A  questo  punto  doueuano  incendiarsi 
fuochi  artificiali,  che  «  accompagnassero  più  compitamente.... 
quest1  Elemento  »  ,  ma  furono  lasciati  in  disparte  a  scanso 
di  rischi  e  pericoli. 

Detto  ciò,  1'  autore  del  Successo  giustifica  perchè  si  fosse 
rappresentato  il  sole  in  luogo  del  «  fuoco  elementare  »,  che 
«  in  questo  luogo  aueua  da  rappresentarsi  »  ;  indi  passa  a  di- 
scutere degli  intermezzi  nel  rispetto  dell'arte,  come  abbiamo 
veduto  più  innanzi  (1). 

Quattro  intermezzi  mitologici  in  prosa,  con  una  parlata  in 
versi,  furono  rappresentati  nella  recita  del  Yociferonle,  «  tra- 
gicomedia  boscareccia  d'Alessandro  Miari  (1594)  »  (2).  «  Con- 
dotti »  da  un  accademico  a  un  illustre  personaggio,  s'aprivano 
con  due  ottave  in  lode  di  quest'ultimo,  e  a  chiarimento  dell'al- 
legoria insita  in  ciascun  intermezzo.  Li  accompagnava  la  mu- 
sica ,  rispondente  allo  spirito  dell'  azione  :  era  nato  ,  benché 
tuttora  alle  prime  prove,  il  melodramma  ;  e  il  conte  Alfonso 
Fontanelli ,  nel  cui  «  Palagio  »  si  dava  la  rappresentazione, 
ne  sapeva  qualche  cosa  (3). 

L'intermezzo  primo,  «  condotto  dall'  Ecc.  Sig.  Paolo  Torri- 
celli ,  accademico  Incredulo  (4)  all'  Ill.mo  Sig.  Conte  Alfonso 
Fontanelli  »,  sceneggia  la  lotta  di  Cadmo  col  drago.  Cadmo, 
armato  ,  attende  ;  il  drago  sbuca  dalla  grotta  ;  combattono  ; 
il  drago  è  ucciso.  Sparsi  a  terra  i  suoi  denti,  ne  balzano  uo- 
mini armati.  Nuova  lotta  ,  nuova  vittoria   di  Cadmo  ,  che  in 


(1)  Cap.  II.  L'  anno  dopo  (1569)  ,  nella  vicina  Parma  furono  dati 
quattro  intermezzi  rappresentanti  i  quattro  elementi,  ma  con  appa- 
rato scenico  e  con  processo  alquanto  diverso.  Cfr.  L.  Balestrieri, 
Op.  cit.,  13  e  83-92. 

(2)  Cfr.  cap.  VII. 

(3)  Capp.  VII,  e  X. 

(4)  Forse  è  quel  Paolo  Torricelli  il  giovine,  al  quale  il  Miari,  in 
un  sonetto  di  quelli  aggiunti  alla  stampa  del  Tigridoro  dava  lòde 
per  aver  «  in  una  comica  rappresentato  tre  personaggi  nell'Adriana, 
tragedia  del  Cieco  d'Adria  ». 
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fine  abbraccia  i  cinque  superstiti,  mentre  gli  uccisi  sono  in- 
ghiottiti dalla  terra. 

Il  secondo  intermezzo,  «  condotto  dal  sig.  Andrea  Rossi  ac- 
cademico Bizzarro,  et  il  sig.  Gio.  Francesco  Giovannini ,  aca- 
demico  Tacito,  all' ill.mo  sig.  Conte  Giovanni  Rondinelli  », 
sceneggia  il  mito  di  Adone  e  il  cinghiale  :  Lotta  fra  i  due  ; 
discesa  di  Venere  sul  cocchio  tirato  da  cigni  ;  allocuzione  di 
lei  al  morto  Adone  ;  germinazione  di  rose  dalla  terra  insan- 
guinata; risalita  di  Venere  al  terzo  cielo. 

Il  terzo  intermezzo ,  «  condotto  dal  sig.  Francesco  Maria 
Coradino  ,  academico  Risorgente  ,  all'  illustre  et  molto  rever. 
Signore  il  sig.  Cesandro  Adriani  »,  sceneggia  il  mito  di  Teseo 
e  Arianna  :  Teseo  con  Fedra  s' invola  sulla  nave  ;  Arianna 
lo  richiama  invano.  Arriva  altra  nave,  coronata  di  pampini, 
recando  Bacco  ;  Venere,  sopraggiunta  con  Cupido ,  persuade 
Arianna  all'  amore  di  Bacco  ;  questi  si  abbracciano  ;  e  una 
gemmata  corona,  posata  da  Venere  sul  capo  di  Arianna,  sale 
fra  le  costellazioni  nel  cielo,  mentre  Bacco  e  Arianna  ascen- 
dono sulla  nave  e  salpano. 

Il  quarto  intermezzo,  «  condotto  dall'illustre  signor  Gerola- 
mo Scaruffi,  accademico  Elevato,  all'  Ill.mo  e  Rev.mo  Monsi- 
gnor Ottavio  Accoromboni,  Vescovo  di  Fossombruno  »,  rievoca 
l'episodio  d'Enea  e  della  Sibilla,  secondo  Virgilio.  S'apre  con 
una  visione  d'inferno  :  le  mura  di  Dite,  fiamme  e  rumor  dei 
tormenti  infernali.  Enea  interroga  la  Sibilla,  che  li  enumera. 
Apparso  un  arco,  Enea  vi  si  avanza  con  la  Sibilla,  dopo  es- 
sersi asperso  ,  e  aver  deposto  il  ramoscello  d'  oro.  A  poco  a 
a  poco  la  scena  muta,  e  appariscono  i  campi  Elisi. 

La  sontuosità  scenica  di  questi  intermezzi,  affini,  sebbene 
non  collegati ,  per  lo  sviluppo  concesso  al  meraviglioso ,  ri- 
sponde assai  bene  allo  spirito  del  Vociferonte.  La  rappresen- 
tazione del  quale,  ricca  pur  essa  di  mirabili  metamorfosi,  fu 
preceduta  da  un  «  Introdutione  di  Reggio  Lepido  et  di  Apol- 
lo »,  e  seguita  da  una  «  sentenza  amorosa  »,  analogamente 
intonate. 

Il  tutto,  che  che  sia  dell'  esecuzione,  presenta  una  conce- 
zione complessa,  organica,  non  volgare,  ancor  che  colorita  da 
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più  scrittori.  Scrisse  V Introdutione  e  il  Vociferante,  il  Miari  ; 
la  Sentenza,  l'accademico  Timido  ;  gli  intermezzi,  quegli  acca- 
demici ai  lor  luoghi  da  noi  nominati. 

Indrodutione  (ce.  6-10).  È  come  una  parte  della  pastorale, 
sebbene  abbia  una  scena  a  sé.  La  scena  «  in  pittura  dimo- 
strava la  Città  di  Reggio  ».  Dinanzi  ad  essa  «  un  personag- 
gio armato  all'antico,  che  rappresentava  Reggio  stesso  »,  ce- 
lebrò in  sciolti  le  lodi  della  città,  o  meglio  dei  suoi  cittadini, 

In  lettere  famosi,  in  armi  alteri, 
In  musiche  eccellenti,  e  nel  pennello 
Rari,  et  ancor  ne  lo  scalpello  industri, 

dei  quali  ricordò  i  più  famosi  ;  conchiudendo  con  la  esalta- 
zione degli  Estensi ,  specie  di  Alfonso  III  e  di  sua  moglie, 
Isabella  di  Savoia.  Un'  acquila  intanto  scesa  dal  cielo  ,  si  li- 
brava nell'aria.  Comparve  allora  Apollo  che  sulla  cetra  cantò, 
in  ottave ,  le  glorie  reggiane ,  quasi  a  confermare  le  parole 
di  «  Reggio  Lepido  »  ;  il  quale ,  partito  Apollo  ,  conchiuse  il 
suo  dire.  Ritiratosi  Reggio,  celatasi  tra  le  nubi  l'aquila,  «spar- 
ve la  dipinta  Città  »,  e  lasciò  vedere  la  scena  pel  Vociferante. 

Sebbene  intramezzata  da  questo ,  la  Sentenza  amorosa, 
«  condotta  dall'  auttore  academico  Timido  all'  Illustrissimi  il 
sig.  Gioseffo  e  il  sig.  Conte  Qiulio  Fontanelli  »,  è  quasi  un 
seguito  dell' 'Introdutione.  Torna,  di  fatti ,  in  scena  Reggio, 
«  e  a  destra  della  scena  sorger  si  vede  il  Crostolo  circondato 
dalle  fluviali  sue  Ninfe  ;  et  a  sinistra ,  parimente  attorniato 
dalle  Naiadi  sue,  il  Rhodano,  fiumi  ambidue  del  Regiano  sito», 
tra  i  quali,  Reggio,  Crostolo,  Rodano,  si  svolge  un  dialogo. 
Domandano  i  due  fiumi  che  Reggio  risolva  questa  questione,  se 

....  vtil  è  più,  via  più  lice  a  le  Donne 
L'essere  amate  sì  ma  non  amanti, 
N  Che  riamate  amare  .... 

o  il  viceversa  ;  ma  egli,  come  il  Palemone  virgiliano,  udite  le 
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loro  ragioni  prò  e  contra  ,  per  non  scontentare  nessuno  dei 
due  contendenti ,  si  schermisce  ,  e  lascia  che  decida  Amore. 
11  quale  dice  che  1'  amorosa  passione  solo  da  lui  è  regolata, 
senza  che  altri  ne  possa  aver  biasimo  o  lode.  Consolate  dalla 
sentenza,  le  ninfe  del  Rodano  cantano  un  madrigale,  imitate 
da  quelle  del  Crostolo ,  che  ne  cantano  un  altro.  E  la  Sen- 
tenza è  finita  (1). 

Indole  e  scopo  non  molto  dissimili  dagli  intermezzi  del  Vo- 
ciferante, dalla  Inlrodutione,  e  dalla  Sentenza  amorosa  ebbe 
quella  specie  di  giostra  o  «  torneo  »  che  si  rappresentò,  dopo 
la  recita  dell' Alidoro  (1568),  sia  per  aggiungere  nuove  adu- 
lazioni alla  dinastia  degli  Estensi ,  sia  per  richiamare  alla 
realtà  gli  spettatori ,  che  le  fantasmagorie  di  quella  serata 
memoranda  avevano  trasportati  nella  regione  delle  nuvole. 
La  giostra  o  «torneo»,  opera  dello  stesso  autore  dell'Alido- 
ro  (2),  svolgeva  una  ben  nota  finzione  dell'Orlando  furioso. 

«  Si  fece  sorgere  dal  piano  del  proscenio  Bradamante  ,  et 
con  lei  Melissa  la  quale  discinta,  scalza  et  scapigliata,  con  vn 
istrumento  mathematica  nella  sinistra,  et  un  pentacolo  nella 
destra  a  guisa  di  Maga  le  disse  con  altri  versi  haverle  fatto 
altre  volte  vedere  alla  tomba  di  Merlino  l'anime  di  quei  gran 
Principi,  c'havevano  da  vscir  del  seme  di  Ruggiero,  et  di  lei, 
ma  in  quel  punto  per  sua  maggior  contentezza  voler  oprar, 
che  quelli  istessi  quivi  comparissero  armati  ,  à  ciò  da  quel 
poco  di  vista  potesse  già  pigliar  qualche  arra  del  valore,  che 
volgendosi  gli  anni  haveva  d'età  in  età  perpetuamente  da  ri- 
splendere in  loro  :  del  che  mostrandosi  Bradamante  deside- 
rosa, la  Maga  fece  in  terra  un  gran  cerchio,  et  poi  ch'hebbe 
girato  à  tutte  quattro  le  parti  del  mondo,  con  inuocationi  et 

(1)  Cfr.  Campanini,  Ars  siricea  Regii,  141. 

(2)  Lo  prova  una  lettera  di  Alfonso  Estense  Tassoni  al  duca  (in 
R.  Arci),  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  ducale  :  Carteggio  e  docu- 
menti dei  rettori)  nella  quale  scrive  che  il  Bombasi,  alla  fine  della  re- 
cita dolV Àlidoro,  farà  «  qualche  cosetta  che  porrà  releuare  alquanto 
l'animo  dalle  tristicie»,  come  è  ripetuto,  con  parole  analoghe,  nel 
Successo,  75, 
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parole  secrete,  essendo  già  diuenuta  nella  bocca,  negli  occhi, 
e  nell'aspetto  spaventosa,  et  bombile  ;  scoppiò  un  terremoto 
tanto  grande,  che  fece  crollar  la  terra,  et  dalle  più  lontane 
parti  della  Città  fu  creduto  per  naturale.  All'hora  à  suono  di 
molte  trombe  cominciarono  ad  apparire  ad  vno  ad  vno  quei 
Principi  in  forma  di  Cavalieri  armati ,  et  a  tornear  fra  loro 
con  le  carriere  in  crociera,  alcuni  con  le  mazze,  alcuni  con 
gli  stocchi,  et  altri  con  '1  romper  delle  lancie.  Alla  vista  di 
così  vago  spettacolo  aprendosi  un  grande  ovato  nel  cielo  ,  i 
Dei  tutti  ch'erano  ridotti  à  concilio,  s'affacciarono  a  rimirar 
quella  generosa  stirpe,  che  secondo  il  decreto  fatale  doveva 
esser  ornamento  d'  Italia  ,  et  del  mondo  :  sì  che  per  1'  aper- 
tura di  tal'  ovato  si  vide  la  cupola  di  sopra  ornata  di  tanti 
splendori,  s'  vdirono  musiche  così  angeliche ,  et  si  sentirono 
odori  d'  ambra  (  per  imitar  1'  ambrosia  )  così  delicati,  che  gli 
animi  dei  risguardanti  pareano  tirati  con  soave  forza  a  go- 
der di  quella  apparente  beatitudine.  Coloro  che  rappresenta- 
uano  questi  Principi,  erano  tutti  giovinetti,  ch'à  diciotto  anni 
non  ariuauano  :  i  quali  s'  avevano  intorno  congegnati  i  ca- 
ualli  di  stucco  in  modo,  ch'alcuna  volta  corbettando,  alcuna 
mareggiando  hor  alto  hor  basso ,  pareano  sopra  corsieri  et 
ginetti  ammaestrati  con  lungo  studio.  I  loro  cimieri  erano 
eleuati  con  varie  piume,  et  imprese,  ne  i  quali  distintamemte 
si  vedeua  l'inscrittione  de'  nomi  de'  medesimi  Principi.  Erano 
le  loro  sopravesti,  et  i  guarnimenti  de'  caualli  di  drappo  rosso 
ricamati  d'oro,  et  d'argento  all'impresa  di  sua  Altezza,  et  vi 
si  vedeuano  le  schiniere,  con  le  scarpe  di  ferro  nelle  staffe, 
che  fingevano  le  gambe  del  Cavaliero,  le  quali  in  effetto  per 
mezzo  la  schiena  dei  caualli  erano  trapassate  in  terra,  et  sta- 
vano ascose  da'  guarnimenti. 

Questi,  poiché  buon  pezzo  hebbero  armeggiato  (che  in  poco 
spatio  di  tempo  la  genealogia  de'  principi  Estensi  quasi  in  nu- 
merabile non  si  potea  rappresentare)  fatta  una  bellissima  folla 
concordine  si  dipartirono;  et  Melissa  mostrando  co  '1  dito 
l'ultimo,  ch'ara  comparso  più  degli  altri  eminente,  le  disse 
con  alcune  stanze  veramente  heroiche,  quello  dover  essere  il 
secondo  Alfonso  per  l' immenso  valor  del  qual   1'  età  sua  si 
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chiamerebbe  sopra  ogn'altra  felice,  et  tanto  più,  perchè  dovea 
congiungersi  in  matrimonio  alla  serenissima  Regina  Barbara 
d'Austria  sorella,  figliuola,  nepote  et  stirpe  d'Augustissimi  Ce- 
sari. Di  qui  l'esortò  a  voler  passare  alle  sedi  beate  dei  Campi 
Elisi  con  1'  aiuto  della  Sibilla  ,  per  vedere  il  resto  della  sua 
descendenza  infinita,  alla  quale  i  Cieli  haueuano  tutti  i  mag- 
giori honori,  et  le  glorie  largamente  già  destinato.  Così  par- 
titasi runa,  et  l'altra  per  andare  alla  spelonca  della  Cumea, 
hebbero  fine  tutti  gli  spettacoli,  riputati  di  tanta  perfettione, 
et  grandezza,  che  in  ogn'altr'occasione  gli  autori  ne  sariano 
stati  ripresi,  come  prodighi,  et  im moderati....  » 
Più  cortigiani  di  così  !...  (1/. 

IX. 

Mascherate.  —  Giostre.  —  Pastorelle.  —  Carri  trionfali 
sacri.  —  Trionfi  per  ricevimenti.  —  Processioni. 

Non  meno  alla  storia  della  musica  che  a  quella  letteraria 
importano  le  mascherate,  nelle  quali  vanno  a  confluire  i  de- 
triti della  mitologia  ,  dei  romanzi  cavallereschi ,  del  dramma 
pastorale,  mescolati  con  elementi  satirici,  moraleggianti,  reli- 
giosi, erotici,  storici  e  burleschi,  tutti  ugualmente  cari,  nella 
ignavia  generale  ,  alle  generazioni  gaudenti  dello  scorcio  del 
secolo  XVI. 

Non  certo  allora  ebbero  origine  in  Reggio  le  mascherate, 
che  con  varie  forme  rallegrarono  le  baldorie  carnascialesche 
sin  dai  tempi  più  antichi.  Narra  già  Salimbene  (2),  che  a  Reg- 


(1)  Trascuro  i  due  intermezzi  inseriti  nell'Aspra  vendetta  di  Min- 
ghetto  e  Tugnol,  ricordata  nell'ultima  n.  al  cap.  VII. 

(2)  Cronicon,  nei  Monum.  Germ.  fusi.,  XXXII,  pp.  630-631.  Mail 
racconto  di  Salimbene  non  risponde  a  ciò  che  ne  dice  il  Curti  nel- 
l'articoletto  che  qui  appresso  citiamo.  Di  questo  racconto  di  Salim- 
bene si  occupò  il  Tiraboschi,  che  ne  scrisse  al  P.  Affò,  il  quale  ret- 
tificò il  passo  di  Salimbene,  ed  espresse  l'opinione  che  la  mascherata, 
di  cui  egli  parla ,  fosse  del  genere  delle  Vecchie ,  costumanza,  ora 
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gio  dimorò  a  lungo ,  di  una  mascherata  in  cui  i  mugnai  di 
Reggio  ,  ottenute  furbescamente  dai  frati  minori  molte  lor 
tonache,  con  esse  vestiti,  andarono  vagando  per  la  città,  su- 
scitando scandalo  indescrivibile.  Anni  dopo  ,  e  propriamente 
nel  1287 ,  altri  bontemponi  reggiani ,  indossate  vesti  mu- 
liebri, e  donnescamente  camuffati  nel  viso,  sollevarono  grande 
.scalpore,  armeggiando  con  le  aste  per  le  vie  della  città.  Anzi 
le  mascherate  non  solo  durarono,  a  dispetto  di  tutte  le  gride, 
ma  andarono  ognor  più  degenerando  ,  a  segno  tale  che  nel 
1476  il  P.  Bernardino  da  Feltre  predicò  contro  1'  uso  delle 
maschere  dal  pulpito  (1),  e  nel  1480  fu  emesso  un  «  Pro- 
clama contra  laruantes  »  per  ovviare  agli  «  inconvenienti 
et  desordini  »  che  «  soleano  nascere  »  per  «  lo  andare  in  ma- 
schera »  (2).  Ciò  non  ostante  le  mascherate  persistettero  an- 
cora, finche,  sul  finire  del  secolo  XVI,  per  merito  degli  ac- 
cademici Elevati,  esse  si  rilevarono  a  dignità  d'arte  (3),  pro- 
babilmente sotto  l'influsso  delie  rinnovate  mascherate  fioren- 
tine (4). 

Gli  Elevati  amavano  darsi  buon  tempo  :  «  Se  nell'estate  vil- 
leggiavano, componevano  e  recitavano  opere  pastorali....;  se 
nell'inverno  volevano  godere  il  divertimento  delle  maschere, 
componevano  baccanali  ingegnosi  »  (5).  La  fioritura  di  quella 
spensierata  rinascenza  carnevalesca  durò  quanto  la  fioritura 
dell'accademia  stessa,  cioè,  afferma  il  Guasco,  dal  1597  al  1620; 
ma  le  mascherate  durarono  ininterrotte,  tranne  che  per  brevi 
periodi  e  per  varie  ragioni ,.  sino  al  1804(6).  A  noi  basterà 
giungere,  e  ci  pare  fin  troppo,  al  1620. 

caduta  in  disuso,  caratteristica  di  Reggio.  Cfr.  le  Lettere  di  G.  Ti- 
raboschi  al  p.  Affò,  cit.,  p.  571  e  n.  Ricerche  da  me  condotte  mi  fan 
credere  che  il  ravvicinamento  ideato  dal  p.  Affò  non  sia  da  accettare. 

(1)  Cfr.  A.  Balletti,  Il  santo  Monte  della  Pietà  di  Reggio  nell'E- 
milia, Reggio,  1894,  pp.  13,  97. 

(2)  E.  Curti,  Il  carnevale  di  Reggio  a  traverso  i  secoli,  Reggio, 
Artigianelli ,  1885. 

(3)  Guasco,  Op.  cit.,  190-191. 

(4)  A.  Solerti,  Albori  del  melodramma,  I,  18  segg. 

(5)  Guasco,  ivi. 

(6)  Cfr.  Curti,  Race,  dramm.,  174. 

Studi  di  lett.  Hai.,  IX.  25 
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Facile  ci  riuscirebbe  illustrarle,  se  sopravanzassero  tutte  le 
stampe,  delle  quali  nel  '700  rimaneva  tal  quantità  che  si  sa- 
rebbe potuto  «  formare  un  volume  di  Poesie,  divise  in  Can- 
zonette, in  Ottave  ed  in  Sonetti,.,  e  distribuite  da  personaggi 
mascherati  »  (1);  ma  disgraziatamente  le  più  sono  andate  per- 
dute. È  grande  ventura  che  ne  sopravanzino  i  titoli.  Questi  (2): 

1597.  —  l.a  La  guardia  della  Rocca  d'Amore.  2.a  II  giuoco 
del  Pallamaglio.  3.a  Li  concordi  messaggeri  d'Amore. 

1599. —  l.a  Le  donne  baccanti.  2.a  Le  ore  del  giorno  e  della 
notte.  3.a  Li  segadori.  4.a  Li  pazzi  amorosi.  5.a  Li  pesca- 
tori forestieri. 

1600.  —  l.a  Li  segni  celesti.  2.a  Li  magia.  3.a  II  valore 
de'  musici  [strumenti. 

1601.  —  1.»  Le  balie.  2.a  Li  punti  dalla  tarantola  e  da 
Amore.  3.a  Li  prigionieri  per   Amore.  4.a  Li  poeti. 

1602.  —  l.a  Le  regine  amorose.  2.a  Le  lavandaie. 

1603.  —  l.a  Li  gobbi. 
1605.  —  l.a  Le  sette  etadi. 

1607.  —  l.a  Sileno  accompagnato  da  Ninfe  e  Pastori. 

1610.  —  1  *  Le  amorose  venditrici. 

1612.  —  l.a  La  gara  dei  pittori  e  scultori. 

1614.  —  l.a  Li  favoriti  d'Amore.  2.a  Li  ciabattini. 

1616.  —  l.a  Li  fruttaruoli  e  li  brentadori  (3). 

1618.  —  l.a  Le  conladine  che  cercavano  Amore.  2.a  Li  pa- 
stori di  Puglia.  3.a  La  compagnia  dei  Rovinati. 

1619.  —  l.a  Li  soldati  svaligiati. 

1620.  —  l.a  Li  fedeli  in  Amore.  2.a  Le  ninfe  che  avevano 
liberato  Amore  dalle  contadine. 

Autori  dei  versi,  or  l'uno  or  l'altro  degli  accademici  Ele- 
vati, che  invano  tenteremmo  identificare;  di  quelli  per  le 
mascherate  del  '97  fu  autore  Alessandro  Miari,  che  ben  co- 


(1)  Guasco,  ivi. 

(2)  Guasco,  191.  L'elenco  è  stato  utilizzato  da  più  d'uno,  ma  ine- 
sattamente ;  per  questo  lo  riferisco. 

(3)  Brentadori  (da  brenta,  misura  da  vino)  :  i  misuratori   e    cari- 
catori del  vino. 
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nosciamo  ;  di  quelli  per  le  mascherate  del  1612  fu  autore 
Giacinto  Campana ,  che  benemerenze  ignorate  ha  nella  ese- 
gesi di  Dante,  e  fu  non  ignobile  poeta  (1). 

Diamo  una  succinta  notizia  delle  cinque  mascherate  delle 
quali  potemmo  avere  diretta   nozione. 

Del  1599  é  la  mascherata  II  fuggitivo  Amore,  una  stanza 
di  canzone,  e  quattro  ottave  (2).  Svolge  il  solito  mito  :  Amore, 

avendo  ferito  Venere  ,   è   fuggito  dal  cielo  ed  è  venuto a 

Reggio.  Venere  e  Marte  lo  vanno  cercando;  e  lo  troveranno 
di  certo.  Meglio,  dunque,  che  ie  donne  reggiane  lo  rendano 
ai  due  cercatori. 

Nel  1599  fu  eseguita  l'altra  mascherata,  Piaceri  mondani, 
«  ove  si  rappresentano  cacciatori,  uccellatori,  piscatori,  gio- 
catori, crapuloni,  innamorati,  corteggiani,  bagategiieri,  soldati 
e  guidoni  ».  Uno  dei  guidoni  «  dimostra  »,  con  una  stanza  e 
cinque  ottave,  «loro  esser  capi  di  qual  si  voglia  altro  piacere». 

Che  '1  guidon  solo  sta  lieto  e  giocondo 
E  nei  piaceri  non  ha  pari  al  mondo, 

e 

Il  guidonar  è  di  piacere  il  fonte. 

Che  cosa  fossero  guidone  e  guidonar  noi  non  sappiamo, 
che  né  il  dialetto  né  la  lingua  ci  vengono  in  aiuto,  ma  v'in- 
travediamo un  significato  poco  decente,  che  per  una  masche- 
rata non  è  cosa   nuova. 

Altra  mascherata  di  quell'anno,  i  Pazzi  amorosi.  «O  che 
dolce  pazzia  »,  essi  cantano,  «  vivere  amando  ogn'hora  in  al- 
legria : 

Noi,  perchè  lieti  il  mondo  ci   godiamo, 
Così  pazzi  amorosi  errando  andiamo. 


(1)  Di  lui  in  un  prossimo  articolo. 

(2)  In  Reggio  ,  Per  Flavio  e  Flaminio  Bartholi ,  1599.  E  un  f.  v. 
Questa  e  le  altre  stampe,  di  che  diamo  notizia,  si  conservano  nella 
com.e  di  Reggio  (Curti  ,  Race,  clramm.),  edite  tutte  dagli  editori 
Bartoli. 
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E  invitano  tutti  a  godere  ed  amare,  con  quattro  strofette 
di  otto  versi,  l'ultimo  dei  quali  rimane  presso  che  immutato 
in  tutt'e  quattro  : 

Su,  dunque,  poi  ch'ai  mondo 
D'amor  son  pazzi  tanti, 
Segua  ciascun  giocondo 
Noi  pazzarelli  amanti, 
Che  in  stato  sì  fecondo 
Di  suoni,  e  balli,  e  canti 
Vogliam  donne  gradire 
Per  sì  dolce  impazzire. 

Del  1600  restano  sole  due  mascherate,  I  maghi  el  segni 
celesti. 

I  maghi  sono ,  naturalmente ,  maghi  d'  amore ,  che  sanno 
compiere  «amorosi  incanti»  per  «dar  lieto  fine»  agli  amori 
di  chi  li  voglia  seguire.  Tutto  essi  possono,  recando  in  sé  le 
virtù  di 

Circi,  Morgane,  Alci  ne  et  empie  Armide, 

e  verso  le  donne  saranno   (  ecco  un'  altra  reminiscenza  ario- 

stesca) : 

Sol  fidi,  e  non  più  perfidi  Bireni. 

I  segni  celesti,  a  differenza  della  precedente  in  ottave,  si 
compongono  di  otto  strofette  di  dieci  versi  ciascuna,  più  una 
stanza  di  preludio,  e  una  specie  di  congedo  di  tre  versi,  l'una 
e  1'  altro  esprimenti  lo  stesso  pensiero,  che  è  il  pensiero  do- 
minante in  tutto  il  componimento  :  andando  pei  dodici  segni, 
il  sole  «  parte  »  i  giorni  e  le  stagioni  e  muove  anche  le  vite 
umane,  e  le  loro  sorti.  Le  otto  strofette  decastiche,  veramente 
graziose,  tirano  in  lungo  il  confronto  tra  le  stagioni  e  le  fasi 
della  vita,  rivelando  la  mano  di  un  artista  raffinato,  se  non 
d'un  vero  poeta. 

Già  di  versi  discreti  si  adornano  tutte  le  composizioncelle 
delle  cinque  mascherate,  accessibili  più  alle  persone  colte  che 
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alle  moltitudini  indotte,  raggentilite  dalla  musicarla  quale, 
ne  siamo  certi ,  accompagnò  le  parole ,  e  concorse  a  deluci- 
darne l'intimo  senso. 

La  mancanza  di  ogni  didascalia  in  tutte  le  mascherate  im- 
pedisce a  noi  di  gustarne  la  intera  bellezza,  ancorché  ci  sia 
facile  ricostruire  le  scene  nella  lor  forma  rudimentale  :  ma  i 
loro  vari  momenti,  le  conformazioni  dei  carri,  il  numero,  il 
vestimento,  la  qualità,  il  sesso  degli  attori,  la  maggior  o  mi- 
nor pompa,  la  dolcezza  delle  musiche,  il  successo  più  o  meno 
felice,  ci  sfuggono  interamente  (1). 

Una  bella  didascalia,  invece,  accompagna  un  componimento 
affinissimo  alle  mascherate,  una  giostra,  combattuta  nel  1599. 
Le  giostre,  favorite  anch'esse  dagli  accademici  Elevati,  come 
«  esercizio  di  valore  »,  «  si  facevano  da  diversi  cavalieri  sotto 
abito  e  nome  di  Venturieri  »  (2).  Anche  le  giostre,  come  le 
mascherate ,  esigevano  il  concorso  di  vari  ingegni  :  altri  in- 
ventava i  cartelli  delle  sfide ,  altri  componeva  i  «  capitoli 
di  cavalleria,  le  ragioni  dei  mantenitori ,  le  proposizioni  che 
s'impegnava  a  sostenere,  circa  la  virtù,  overo  la  bellezza  delle 
donne  amate  »,  altri  scriveva  i  componimenti  «  coi  quali  erano 
accompagnate  le  macchine  ».  Sulle  macchine  «  comparivano 
i  cavalieri  sotto  diverse  invenzioni  ».  Su  i  «  carri  trionfali 
ora  si  vedeva  Venere  con  Marte  che  guidavano  Amazoni , 
ora  Bradamante,  ora  Marfisa,  ora  Melissa  (3)  ;  quando  Ercole 
e  quando  Merlino  con  squadre  di  Venturieri.  Talora  rimira- 
tasi  comparire   Paride   per  sostenere  il  più  bel  pregio  delle 

1  Sebbene  oltrepassi  i  limiti  che  mi  sono  segnati ,  ricordo  una 
mascherata  elio  non  mi  è  riuscito  di  rintracciare,  scritta  in  dialetto. 
«  Un  poeta  molto  faceto  diede  in  luce  una  sua  mascherata  da  reci- 
tarsi in  lingua  [rustica]  ed  all'usanza  rustica,  intitolata  II  maridozzo 
della  Pasquino.,  e  col  nome  di  Pasquino  Maschera  Reggiano  fu  stam- 
pata in  Modena  per  Giuliano  Cassiani  nell'anno  1630  ».  Cosi  il  Gua- 
sco, 320  ;  ne  occorre  che  io  richiami  i  confratelli  italiani  di  questo 
Maridozzo. 

(2)  Guasco,  Op.  cit.,  191.  Presso  che  altrettanto  facevasi  in  Parma, 
cfr.  L.  Balestrieri,  Feste  e  spettacoli  alla  corte  dei  Farnesi,  Parma, 
1909,  pp.  11  scgg.,  27,  ecc. 

(3)  Come  perdurava  vivace  il  ricordo  dell'  Ariosto  ! 
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fattezze  d'Elena,  overo  Achille  impegnato  a  favore  di  Deida- 
mia  ,  Massinissa  amante  di  Sofonisba,  e  Cesare  invaghito  di 
Cleopatra  »  (1).  Anche  nelle  giostre,  pertanto,  confluivano  gli 
elementi  cavallereschi,  mitologici  e  storici.  Peccato  che  delle 
giostre,  vaghe  per  invenzioni  e  dai  versi  leggiadri,  solo  una  ce 
ne  resti,  che  per  buona  ventura  reca  le  didascalie,  ed  é  forse 
quella  stessa  cui  pare  accenni  il  Guasco  nelle  ultime  parole 
riportate.  È  del  1599;  e  s'intitola:  Descrittione  del  carro 
delti  quattro  cavalieri  alle  gentildonne  regione  (2).  «Il  23 
febraio  [1599]  alla  Giarra  (3)  comparve  un  trionfante  carro 
dipinto  et  formato  a  verdura,  rappresentando  i  Campi  Elisi, 
tra'  i  quali  stanciano  i  famosi  Heroi,  sopra  il  quale  s'ergeva 
un  vago  monte ,  nella  cui  cima  pareva  in  atto  di  scendere 
dal  cielo  una  candida  nube,  et  all'incontro  su  il  piano  stava 
l'amorosa  Dea  con  Amore  a  lato  ;  al  piede  del  Monte  erano 
tra  fronde  assisi  Musici  coronati  di  lauri  ;  seguivano  dietro 
quattro  bellissimi  corsieri,  et  riccamente  guerniti,  et  su'  quali 
sedevano  le  tre  Gratie  ,  ò  ancelle  di  Venere,  Aglaia,  Talia, 
Efrosine,  et  insieme  Gliceronia,  Donzella  aggiunta,  che  signi- 
fica l'Amorosa  Dolcezza  :  così  giunta  al  loco  del  bellicoso  Cer- 
tame, Venere  rivolta  gli  occhi  all'alta  nube  recitò  i  seguenti 
versi  ».  I  versi  sono  quattro  ottave  con  le  quali  Venere  la- 
menta che  i  moderni  cavalieri  sian  tardi  alle  fatiche  d'amore; 
tutt'al  contrario  delle  donne;  e  chiede  a  Giove  che  le  mandi 
«  quattro  campioni  egregi  »,  prodi  così  nelle  armi  come  negli 
amori.  Non  appena  ebbe  ciò  detto  Venere,  «fecero  subbito 
i  Musici  sentire  una  soavissima  melodia  ;  indi  aprendosi  la 
nube  scoperse  sopra  uno  stellante  seggio  assiso  Giove ,  te- 
nendo il  fulmine  nella  destra,  et  a  piedi  una  grand' Aquila 
bianca  ,  che  col  rostro  teneva  parimente  un  simile  fulmine  ; 

(1)  Guasco,  Op.  cit.,  191-192. 

(2)  La  copia  conservata  nella  com.e  di  Reggio  ò  stata  di  recente 
intitolata,  ma  a  torto,  mascherata. 

(3)  Giarra  o  Giara  o  Ghiara  indica  la  via  di  Reggio,  dove  le  ma- 
scherate ,  le  giostre,  i  trionfi  avevano  luogo.  Nel  1602  cominciò  ad 
avervi  luogo  anche  la  rinomata  fiora  di  Reggio,  solila  tenersi  nel 
maggio  di  ciascun  anno. 
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rispondendo  esso  Giove  con  li  seguenti  versi  ».  Nelle  due 
ottave  che  seguono,  Giove  concede  che  tornino  al  mondo  i 
.quattro  richiesti  campioni  : 

Masinissa  fia  l'un  che  porta  iscritto 
Per  Sofonisba  di  pietà  '1  sembiante  ; 
Di  Deidamia  Achil  forte  et  invitto  ; 
D'  Helena  bella  il  predator  prestante  ; 
Cesare  poi,  che  del  famoso  Egitto 
La  regina  seguì  primiero  amante. 

«  Al  fine  del  verso  s'  vdì  un  terremoto  ,  indi  s'  aperse  il 
monte,  et  n'uscirò  i  sodetti  quattro  pomposi  et  feroci  caua- 
lieri ,  quali  ad  un  bellicoso  clangore  di  trombe  discesero  il 
carro  ,  et  ascesero  i  parati  corsieri  dalle  donzelle  amorose, 
che  poi  anch'  esse  ascendendo  l' istesso  carro  ,  si  posero  ai 
fianchi  di  Venere  ;  onde  poi  si  diede  principio  alla  giostra, 
mantenendo  quanto  il  voler  di  Venere  richiedeva,  et  dal  giusto 
mossa  à  favore  di  così  amoroso  et  honorato  sesso  ».  Così  fi- 
nisce la  giostra,  anch'essa  in  bei  versi,  e  di  gentile  inven- 
zione. 

Ad  allargare ,  se  non  ad  integrare  ,  la  notizia  delle  gio 
sire,  concorre  il  seguente,  che  ci  par  proprio  un  cartello  di 
sfida,  l'unico,  a  nostra  notizia,  scampato  alla  generale  disper- 
sione. Lo  riferisco  per  intero  (1)  : 

«  L'intelletto 
a  cavalieri  di  Reggio. 

Non  più,  Caualieri,  troppo  è  depressa  la  costanza  e  concul- 
cata la  fede.  Sappiassi  (sic)  hoggi,  che  non  la  bellezza  delle 
vostre  Dame,  ma  l'instabilità  de  vostri  pensieri  é  sempre  stata 
la  Deità  ch'hauete  adorata,  e  quasi  che  l'ingannare  una  Donna 
sia  il  ratto  del  Vello  d'  oro  ,  o  l' impresa  del  Minotauro,  an- 


(1)  Anche  questo  sembrò,  ma  non  è,  una  mascherata.  Cfr.  la  pe- 
nultima n.  qui  sopra. 
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dato  per  tal  attione  così  fastosi,  che  non  v'  è  applauso  che 
non  pretendiate,  e  ricompensa  che  non  stimiate  dovuta  à  voi 
medesimi  ;  così,  con  questi  voleri,  che  da  me  non  vi  furono  già 
mai  prescritti,  sprezzate  il  mio  impero,  scandalizate  il  Mondo, 
ed  offendete  il  Dio  d'Amore.  Ma  che  ?  Mostrerei  d'esser  con- 
desceso  a  questi  errori ,  se  per  castigami ,  più  diferissi  ad 
usurparmi  1'  vfficio  di  Nemesi,  che  per  voi  soli,  scordata  la 
propria  giustitia ,  mostra  con  la  sua  indulgenza  d'  applaudire 
à  vostri  consigli.  Sarà,  sarà,  opra  del  mio  valore  passare  con 
la  lancia  quei  cuori,  i  secreti  de  quali  già  scopersi  col  mio 
sapere,  se  però,  col  cedere  non  vorete  leuarmi  le  glorie,  che 
nel  cimento  sicure  mi  promette  la  raggione,  o  non  mi  ridu- 
rete  à  combattere  (com'è  vostro  solito)  con  un  Saracino  (1). 
Ma  qui  farò  anche  le  prove  delle  mie  forze,  all'armi  ». 

Integrerebbero  la  conoscenza  delle  giostre  quei  «  capitoli 
di  cavalleria  »,  quelle  «  ragioni  dei  mantenitori  »,  quelle  «  pro- 
posizioni »  che  ne  erano  parti  essenziali  ;  ma  di  tante  belle 
cose  non  resta  un  solo  esemplare.  Il  ricordo  che  ne  fece  il 
Guasco  basta  a  confermare  la  passione  dei  reggiani  per  gli 
esercizi  cavallereschi,  a  favorire  i  quali  esisteva  una  «  nobile 
Congregatione  »  sin  dal  tempo  degli  accademici  Politici  (2)  : 


(1)  Si  accenna  al  giuoco  della  quintana. 

(2)  Cfr.  Guasco,  Op.  cit.,  116.  La  «congregazione»  era  detta  ap- 
punto «  degli  Esercizi  cavallereschi  »;  e  il  Guasco  afferma  che  si  ve- 
devano ancora  al  suo  tempo  «  le  sagge  leggi  manoscritte  nello  studio 
del  Co.  Orazio  Sacrati  ».  Qui  sembra  opportuno  ricordare  i  Capitoli 
et  ordinamenti  sopra  la  giostra  se  ha  da  fare  in  la  cita  de  Regio  in 
la  festa  proxima  del  glorioso  ni.  s.  Prospero  patrono  et  proteclore 
di  essa  cita  a  di  XXV  de  Zugno  MCCCCCVI  (Ardi,  del  comune  , 
recapiti  alle  Riformagioni,  1506).  I  capitoli  sono  dodici  ;  alla  giostra 
«  publica  »  presero  parte  quattordici  «  giostranti  »  ,  della  prima  no- 
biltà cittadina  ,  e  alcuni  di  fuori  (Piacenza,  Correggio).  L'incaricato 
registrò  tutte  le  «  botte  »  ;  ma  non  dice  chi  risultasse  vincitore.  Vari 
documenti  su  questa  giostra,  fatta  invece  della  solita  corsa  al  palio. 
Uno  dei  presidenti,  forse  lo  stesso  Duca  Ercole.  Notizie  di  giostre 
s' incontrano  spesso  nelle  carte  dell'  archivio  reggiano  :  a  me  ba- 
sterà indicare  gli  anni  : 
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e  nel  cartello  di  sfida  pur  ora  trascritto  è  un  cenno  evidente 
al" gioco  della  quintana. 

Non  molto  diverse  dalle  mascherate  e  dalle  giostre  dovet- 
tero essere  le  Pastorelle,  che  i  soliti  Accademici  Elevati  «  can- 
tavano nell'avvicinarsi  la  primavera  ».  Forse  null'altro  le  di- 
stingueva dalle  mascherate  che  le  vesti  degli  attori,  le  quali 
pensiamo  che  fossero,  come  per  una  almeno  furono  certamente, 
di  pastori,  pastorelle  e  satiri.  C'induce  a  questa  ipotesi  il  ve- 
dere nel  Guasco  situate  tra  le  Pastorelle  due  composizioni, 
Il  fuggitivo  amore  e  /  piaceri  mondani,  che  nelle  stampe 
originali  sono  dette  «  mascherate  »,  e  tra  le  mascherate  noi  ab- 
biamo collocate.  Ecco,  a  buon  conto  ,  le  parole  del  Guasco  : 
«  Abbiamo  pure  altre  Carte  sovra  le  Pastorelle,  che  cantava- 
no nell'avvicinarsi  la  primavera  :  sovra  li  Piaceri  mondani  ; 
V Ombre  in  amore  ingrate:  li  Vedovi  sconsolati:  gli  Amanti 
disperati  :  il  Trionfo  d'Amore,  e  del  Carnovale  ;  il  Cocchio 
delle  grazie,  ed  Amor  fuggitivo  ».  Senza  interrompere  il  di- 
scorso delle  Pastorelle,  il  Guasco  continua  :  «  Per  tacere  d'un 
altro  baccanale  [forse  questo  é  un  vocabolo  metaforico],  che 
abbiamo  manoscritto  ,  che  giudichiamo  composto  da  Ridolfo 
Arlotti ,  e  che  porta  il  titolo  di  Feste  di  Febo,  celebrate  da 
pastori  e  satiri  »  (1). 

1476  (  «  Proclama  de  festivilatiìms  et  iocis  faciendis  in  avventa 
ill.mi  Domini  nostri  »)  ; 

1488  :  Giostra  tenuta  in  Reggio  per  la  venuta  del  Duca  di  Milano 
(documenti  vari)  ; 

1494  :  Gli  Anziani  chiedono  al  Duca  il  permesso  di  fare  una  gio- 
stra, in  vece  delle  solite  corse  al  palio  ; 

1506  :  v.  qui  s. 

1507  :  Giostra ,  pel  giorno  di  S.  Prospero  ,  come  1'  anno  prece- 
dente, e  documenti  analoghi,  compresi  i  Capituli  ecc.; 

1538  :  Notizie  di  una  quintanata  che  è  detta  «  hastiludio  ».  Altre 
quintanate  nel  1623,  nel  1655,  ecc. 

Nello  stesso  archivio ,  inviti  a  giostre  tenute  a  Parma  e  altrove, 
gride  relative  ,  e  altro  (1416,  1448,  1450,  1453,  1456,  ecc.). 

(1)  Guasco,  Op.  cit.,  191.  I  temi  svolti  poco  mostrano   avere  del 
pastorale,  tranne  il  Fuggitivo  Amore  i^che  ricorda  il  prologo  e  l'epi- 
logo dell'Aménto).  Ridolfo  Arlotti,  autore  delle  Feste  di  Febo  è  quello 
Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  26 
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Mascherate,  giostre,  pastorelle,  tornei,  giuochi  (tra  questi, 
gradito  ai  reggiani  il  giuoco  del  pallone)  non'  sono  che  de- 
terminazioni di  una  sola  forma  fondamentale,  il  cui  primo  ca- 
rattere è  la  profanità.  Mantenendo  tutto  il  resto,  e  solo  mu- 
tando il  contenuto  di  profano  in  sacro,  si  hanno  i  carri  trionfali 
dal  carattere  religioso,  grandemente  affini  alle  mascherate,  alle 
giostre,  alle  pastorelle  (1).  Molti  ne  vide  certo  la  città  in  circo- 
stanze diverse;  ma  specialmente  in  due  occasioni  che  nella 
storia  religiosa  di  Reggio  sono  rimaste  memorande.  Intendo 
accennare  alle  feste  che  in  onore  della  B.  Vergine  della 
Ghiara  si  celebrarono  nel  1596  e  nel  1618  (2).  Anch'  essi 
erano  accompagnati  da  musiche,  commentati  da  versi,  ed 
ugualmente  fastosi.  I  musici  l' intonazione,  i  poeti  mutavano 
la  corda  della  loro  metaforica  lira,  e  tutt'  il  resto  rimaneva 
immutato.  La  minuta  e  diligente  descrizione  dei  carri  sacri 
lasciataci  dallo  storico  contemporaneo  ci  aiuta  a  imaginare 
quelli  profani. 

Noi  non  ridiremo  le  pompe  stragrandi  degli  addobbi  per  le 
vie,  degli  spari,  dei  fuochi,  dell'intervento  dei  forestieri,  delle 
sacre  funzioni  :  chi  n'abbia  vaghezza,  sa  dove  cercare  ;  a  noi 
basta  ricordare  la  figurazione  dei  carri.  Nel  '96  questi  furono 
sei  :  uno  della  confraternita  di  S.  Rocco,  uno  dei  Servi  (o  della 
Morte),  uno  di  S.  Francesco,  due  dei  Carmelitani,  l'ultimo  di 
S.  Agostino.  Ne  diamo  un  rapido  cenno. 

Il  carro  di  S.  Rocco,  tirato  da  sei  cavalli,  accompagnato  da 

stesso,  di  cui  al  cap.  V.  Pastorelle,  cacce  e  altro  illustrò  il  Carducci 
{Opere,  Vili),  e  ricordò  il  Solerti,  Albori,  18. 

(1)  Nei  Biavi  del  Visdomi  ,  sotto  1' a.  1558:  «A  dì  25  [giugno]  si 
fece  un  carro  con  la  Pace  su  a  honore  di  S.  Prospero  ».  E  non  è  me- 
raviglia, giacché  tutti  gli  anni,  nella  festa  del  santo,  oltre  a  nume- 
rose cerimonie  di  carattere  religioso,  aveva  luogo  anche  la  corsa  al 
palio,  con  quelle  norme  che  sono  indicate  nei  capp.  xix  e  xx  degli 
Statuto,  magnificae  Communitatis  Regii,  «Regii,  apud  Herculianum 
Bartholum,  M.  D.  LXXXII  »,  ce.  299,  300,  e  301. 

(2)  Si  veda,  per  tutti,  la  Reta/ione  di  Alfonso  Isachi  intorno  l'Ori- 
gine, Solennità,  Traslazione  et  miracoli  della  Madonna  di  Reggio,  «  al 
Ser.mo  Signore  il  Sig.'  D.  Cesare  d'Este,  duca  di  Reggio,  Modona  e  te, 
MDCXIX,  in  Reggio,  per  Flaminio  Bartoli  ». 
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«  canti  soauissimi  »,  rappresentava  il  Paradiso  con,  in  alto, 
Cristo  pregato  dalla  Vergine,  a  prò  dei  Reggiani,  e  in  basso, 
i  protettori  di  Reggio,  e,  più  in  basso,  le  persone  «  gratiate 
dalla  Vergine  »  Il  tutto  era  spiegato  con  «  ben  purgati  versi 
qui  recitati  ». 

Altri  versi  spiegarono  il  carro  dei  Servi,  rappresentante  la 
missione  del  servo  di  Abramo  per  cercar  moglie  al  figliuolo 
Isacco.  Vi  trovavan  luogo  il  servo,  i  camelli,  il  fonte,  la  fu- 
tura sposa,  i  donativi  che  questa  riceve,  e  musiche  nascoste. 

Più  pomposo  degli  altri,  il  carro  di  S.  Francesco,  che  raffi- 
gurava la  visita  della  regina  Saba  a  Salomone  :  la  pompa  era 
imposta  dal  tema  regale.  In  alto,  sul  trono,  la  regina,  circon- 
data da  damigelle  «  vestite  all'Egittiaca  »  ;  sotto,  un  putto  che 
custodiva  un  cofano  pieno  di  ducatoni  d'oro  ;  più  sotto,  altre 
quattro  damigelle  e  venti  staffieri.  Alcune  maschere  finte  di 
bronzo  compivano  il  carro.  Versi  e  musica  al  solito. 

Dei  due  carri  dei  Carmelitani,  uno  rappresentava  una  Nave 
«  in  tempestoso  mare  con  l'albero  rotto  »  e  con  la  vela  fre- 
giata dell'imagine  sacra,  recante  a  prora  la  stessa  imagine  in 
stucco  ;  l'altro,  parimente  in  stucco,  rappresentava  la  città  di 
Reggio,  sostenuta  da  quattro  colonne,  protetta,  che  non  som- 
mergesse, dai  santi  tutelari. 

Il  carro  di  S.  Agostino,  di  materia  dedotta  dal  e.  XII  del- 
l' Apocalisse,  era  il  più  complicato  :  Una  donna,  un  serpente, 
la  lotta  di  questo  con  l'arcangelo  Michele,  e....  chi  ha  letta  la 
fonte  imagini  il  resto.  Gli  uditori  1'  appresero  dai  soliti  «  bei 
carmi  elegantemente  recitati  ». 

Certo  quei  carri  dovettero  essere  una  gran  bella  Cosa ,  e 
più  bella  ancora  la  festa,  ma  probabilmente  esagerava  il  cro- 
nista ritenendola  «  cosa  non  mai  più  forse  sentita,  ne  veduta, 
degna  d'essere  registrata  ne  gli  annali  pubblici,  et  nobili  histo- 
rie  di  tutto  il  Cristianesimo  ». 

Non  meno,  anzi  forse  più  fastosi  e  colossali  furono  i  carri 
nel  1618,  in  numero  di  ulto,  architettati  da  altrettante  cor- 
porazioni religiose,  per  festeggiare  la  traslazione  dell'imagine 
miracolosa  nel  tempio,  veramente  mirabile,  che  nel  frattempo 
i  più  eletti  artisti  dell'Emilia  le  avevano  eretto  e  decorato  con 
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fede  ed  amore,  sino  a  farne  il  più  cospicuo  monumento  arti- 
stico di  quel  periodo  di  transizione  (1). 

Il  primo  carro,  o  macchina  (2)  della  confraternita  di  S.  Ste- 
fano, rappresentava  la  verginità  ;  il  secondo,  di  S.  Rocco,  la 
genealogia  della  Vergine  ;  il  terzo  ,  dei  crocesegnati,  mosso 
artificiosamente,  senza  che  alcuno  lo  tirasse,  rappresentava 
una  fontana  di  marmo,  con  gli  evangelisti  e  molte  figure  al- 
legoriche ;  il  quarto,  dei  Servi,  «  veramente  inventione  »  di 
Giovanni  Antonio  Fiorentini  (3),  raffigurando  la  vittoria  d'A- 
more, presentava  tutta  una  fantasmagoria  di  apparizioni  me- 
ravigliose ;  il  quinto,  di  S.  Francesco,  rappresentava  l' ira  di 
Dio  ;  il  sesto,  dei  Carmelitani,  la  Rocca  della  verità  cattolica  ; 
il  settimo,  di  S.  Agostino,  un  allegorico  trionfo  della  Madre 
di  Dio;  cui  seguiva,  quasi  a  complemento,  costruito  anch'esso 
dalla  confraternita  di  S.  Agostino,  un  mastodontico  drago  lungo 
quattordici  braccia,  moventesi  come  fosse  animato.  Non  pare 
credibile  la  profusione  di  danaro,  che  i  detti  carri  dovettero 
richiedere,  e  la  dovizia  delle  invenzioni.  Sfoggiarono  la  loro 
valentia  i  più  ingegnosi  uomini  che  avesse  allora  la  città,  i 
loro  prodotti  più  fini  le  arti  di  ogni  genere.  Le  molte  con- 
fraternite, lavorando  d'  emulazione,  chiamarono  a  raccolta  i 
cantanti  e  i  sonatori  più  abili,  cittadini  e  forastieri,  i  più  abili 
artisti,  raccolsero  c'avalli,  ora  bianchi  ora  neri,  d'  un  solo  co- 
lore, e  dalle  ben  fornite  casse  forti  trassero  somme  vistose, 
per  vestir  i  cortei  di  accompagno  a  ciascun  carro,  per  co- 
struire  le   macchine,  e   per   offrir   donativi  alla  Vergine.  Le 


CI)  Fra  i  molti  scritti  consacrati  allo  studio  dell'arte  nel  tempio 
della  Ghiara.  due  soli,  per  ora,  basterà  ricordare,  di  A.  Baldi,  L'arie 
nel  tei  apio  della  Madonna  della  Ghiara,  Reggio,  Artigianelli,  1896; 
[L.  Cagnoli],  Breve  descrizione  della  B.  Vergine  della  Ghiara  in  Reg- 
gio, «  MDCCCXI,  nella  Tip.  Davolio  ». 

(2)  Non  descrivo  affatto  questi  carri  dei  quali  1'  Isachi  nella  eit. 
Relalione  non  solo  dà  una  descrizione  minuta,  ma  anche  belle  e  im- 
portanti incisioni,  bastanti,  da  sole,  alla  piena  comprensione  dei  carri. 
Le  stesse  incisioni,  meno  riuscite,  nel  Veridico  Racconto  dell' origine 
progressi  e  miracoli  della  Madonna  di  Reggio....  di  Cherubino  Ran- 
zani,  «  In  Modena,  M.  DC.  LXVI,  per  B.  Soliani  ». 

(3)  Cfr.  cap.  IV,  e  qui  appresso. 
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rappresentazioni,  che  l' Isachi  descrisse  con  meticolosa  cura, 
derivavano  dai  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento  (meno 
quelle  dei  Servi,  inventate  dal  Fiorentini,  che  molte  altre  ne 
avea  *  date  fuora  »)  sempre  in  modo  più  o  meno  diretto,  con- 
cernenti la  Vergine,  concepite  con  invenzioni  sorprendenti, 
condotte  con  distinzioni  sottili,  complicate  con  ricchezza  di  mo- 
tivi teologici  e  filosofici,  accompagnate  da  una  profusione  di 
motti  biblici,  che  avrebbero  dovuto,  secondo  l'intenzione  degli 
artefici,  spiegarne  lo  spirito.  Dato  il  fervore  grande  e  sincero 
dei  Reggiani  verso  la  imagine  miracolosa,  avremmo  sperato 
che  nulla  di  men  che  sacro  turbasse  la  santità  della  festa  ; 
invece  1'  elemento  profano,  e  peggio,  s' insinuò,  più  o  meno 
scoperto,  in  ogni  rappresentazione,  giustificando  il  confronto, 
che  noi  ne  abbiamo  fatto,  colle  giostre  e  colle  mascherate. 
Gli  è  che  più  dello  spirito  delle  rappresentazioni  importavano 
alla  folla  l' appariscenza  esteriore,  il  fasto,  le  lunghe  teorie 
delle  persone  in  grande  gala,  le  musiche,  i  cavalli  splendida- 
mente bardati,  e  tutto  quel  complesso  armamentario  che  ogni 
macchina  imponeva.  Chi  vide  quell'infinito  corteo  sfilare  per 
le  vie  della  città,  ne  rimase  abbagliato,  e  non  riusciva,  de- 
scrivendolo, a  trovare  vocaboli  che  esprimessero  a  sufficienza 
la  sua  meraviglia.  Né  a  torto,  che  il  tutto  era  stato  prepa- 
rato con  preveggenza  e  larghezza  inaudite.  E  si  capisce,  che 
la  solennità  doveva,  non  ultimo  scopo,  concorrere  ad  esaltare 
le  glorie  di  Reggio  ;  onde  il  Dottor  Alessandro  Squadroni, 
mentre  altri  apprestavano  le  meraviglie  dei  carri,  pubblicava, 
proprio  in  quel  giorno,  il  Fasciculus  laudani  Regii  Lepidi, 
specie  di  guida  storica,  artistica,  illustrativa  della  città,  ad 
uso,  specialmente,  dei  forastieri,  ai  quali,  ed  anche  ai  cittadini, 
fu  dispensata  in  dono  (1);  e  varie  decine  di  poeti  sudavano 
a  comporre  tanti  sacri  applausi,  italiani  e  latini,  in  onore 
della  Vergine  ,  da   formarne   un  volume  (lo   compilò  di  fatti 


1  Lo  afferma  V  Isachi  ,  Relalione ,  63-64.  Ecco  il  titolo  del  libro 
veramente  osservabile  dello  Squadroni  :  Fasciculus  \  Laudimi  \  Regi* 
Lepidi  |  Colleclore  |  Alexandro  Squadroni  |  Regiensi  I.  V.  D.  |  Regii, 
Apud  Flaminium,  Bartholum  1619. 
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Valerio  Malaguzzi  Valeri  (1)),  senza  dire  di  quelli  che  con  al- 
tri versi  misti  a  prose  cercarono  di  illustrare  i  •  loro  carri 
trionfali ,  palesandone  le  riposte  allegorie  e  i  più  riposti  si- 
gnificati, come  vediamo  nell'unica  Descrittione  rimastaci  (2). 
Insomma,  il  tutto  serenamente  considerando,  vien  da  pensare 
che  il  clero,  in  quella  circostanza  davvero  solenne,  si  propo- 
nesse in  cuor  suo  di  superare  ogni  altra  festa  profana  (come 
ogni  confraternita  si  sforzò  in  quel  giorno  di  superare  le  altre), 
di  oscurare  le  mascherate,  le  giostre,  le  pastorelle,  i  cortei  ci- 
vili, per  affermare  la  sua  invincibile  e  invitta  supremazia  su 
tutto  e  su  tutti. 

In  un  tempo  amante  del  fasto  e  delle  pompe  come  questo 
di  cui  ci  occupiamo,  non  é  a  dire  quanto  solenni  riuscissero 
i  ricevimenti,  le  feste  civili  e  le  processioni,  dove  in  un  modo 
o  neir  altro  penetrava  spesso  qualche  elemento  drammatico, 
sempre  1'  elemento  scenografico.  La  città  si  parava  a  festa  : 
arazzi  e  festoni  dovunque,  e  palchi,  e  macchine,  ed  archi  di 
trionfo,  e  spari  e  falò  in  abondanza.  Mentre,  pei  ricevimenti, 
i  poeti  arzigogolavano  allegorie,  gli  artisti  più  valenti  davano 
l'opera  di  architetti,  di  scultori,  di  pittori,  a  eseguirle  ;  l'arte 
della  seta  offriva  gli  arazzi,  la  cittadinanza  intera,  co'  suoi  no- 
bili fastosi ,  con  le  sue  donne  gentili,  co'  suoi  bimbi  gioiosi, 
formava  il  contorno,  e  il  duca  visitatore  col  suo  seguito  co- 
ronava il  trionfo.  Parte  essenziale  vi  avevano  sempre  gli  or- 
dini religiosi ,  con  a  capo  il  vescovo,  che  davano  al  ricevi- 
mento l'aspetto  di  una  processione.  Già  alla  chiesa  mettevano 
capo  i  ricevimenti  più  solenni  ;  nella  piazza  del  duomo,  au- 
steramente romanico,  il  clero  soleva  preparare  la  sorpresa  fi- 
nale :  nell'  interno  del  duomo  il  rito  sacro  conchiudeva  il  ri- 
cevimento. 

(lì  Sacri  applausi  volgari  et  Ialini  alla  B.  V.  M.,  ecc.  raccolti  da 
Valerio  Malaguzzi...  dedicali  al  ser.mo  Principe  Alfonso  d'  Este , 
«  In  Modena,  MDCXV1III,  appresso  Giuliano  Cassiani  ». 

(2)  Quella  del  carro  dei  Servi:  Compendiosa  descrittione  dell'  in- 
ventane morale  con  la  quale  si  mostra  che  la  Vere/ine  Santissima 
insieme  col  figlio  devono  essere  l'unico  oggetto  de' nostri  pensieri,  ecc., 
«  In  Reggio,  appresso  Flaminio  Bartoli,  1619  ».  Fu  invenzione  di  Gio- 
vanni Antonio  Fiorentini  che  ne  vanta  la  originalità ,  nella  dedica, 
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Ho  detto  ricevimento  e  dovea  dir  trionfo,  che  tale  era  di 
fatto,  il  più  delle  volte,  e  tale  era  denominato  quando  trattavasi 
del  duca  estense.  Maggiore  o  minor  parte  vi  aveva  l'elemento 
drammatico,  che  talvolta  addirittura  predominava.  Così  il  ri- 
cevimento del  duca  Borso,  del  1453,  fu  né  più  e  né  meno 
che  una  «  rappresentazione  drammatica  »,  o  tale  almeno  fu 
giudicato  dal  Carducci  (1).  I  ricevimenti  successivi  non  si 
differenziarono  troppo  da  quello,  ideato  da  Malatesta  Ariosti. 
«  A  grande  onore  »  fu  ricevuta  qui,  nel  1490,  Eleonora  d'Este, 
moglie  di  Ercole  (2)  ;  «  con  sommo  onore  »  furono  accolti, 
nel  1505,  il  duca  Alfonso  (3);  nel  1528,  il  figlio  Ercole  col 
fratello  Ippolito,  in  viaggio  per  la  Francia  ;  e,  poco  dopo,  Re- 
nata che  dalla  Francia  veniva  già  sposa  di  Ercole  (4).  Tra 
gli  altri  festeggiamenti  in  onore  di  Ercole  venuto  a  visitare 
la  città  nel  1537,  trovò  luogo  quello  di  un  uomo  che  «  in 
cima  all'arco  levato  da  Porta  S.  Pietro  percosse  un'idra  me- 
vigliosamente  fatta,  la  quale  movendo  per  via  d'artifizio  sette 
teste  e  vomitando  orribili  fiamme  dilettò  mirabilmente  lo  stesso 
duca  e  gli  spettatori  »  (5).  Ma  forse  più  strepitosi  dei  prece- 
denti riuscirono,  se  non  quello  di  Alfonso,  D.  Luise  vescovo 
e  altri,  nel  1557,  certo  gì'  ingressi  di  Alfonso  nel  '61  (6),  di 
lui,  con  la  sua  seconda  moglie,  Barbara  d'Austria,  nel  '68  (7)  ; 
e,  parimenti  di  lui  con  la  terza  moglie  Margherita  Gonzaga, 
nell'  84  (8).  E  taccio    degli   onori  trionfali   tributati   nel  loro 


(1)  Cfr.  cap.  IV. 

(2)  Panciroli,  Storia  di  Reggio,  II,  75. 

(3)  Panciroli,  Op.  cit.,  II,  86. 

(4)  Panciroli,  Op.  cit.,  II,  214-216. 

(5)  Panciroli,  Op.  cit.,  II,  230. 

(6)  Ho  ristampata  la  relazione  di  questo  ricevimento  dataci  dal  Pan- 
ciroli (II,  261  segg.)  nella  Bibliofilia,  nov.-dec,  1909.  Si  può  vedere 
anche  la  lettera  di  G.  Bombasi  al  Vasari,  già  cit.,  e  Tiraboschi,  Bi- 
bl.  >nod.,  VI,  382. 

(7)  [Baldessare  Ronzoni]  ,  Trionfo  fai  \  to  per  V  entrata  prima  \ 
in  Reggio  ,  della  sereniss.  Regina  \  Nata,  Barbara  d'Austria  ,  Du  | 
chessa  di  Ferrara,  Reg  \  gio  Modena,  etc.  |  In  Reggio  appresso  Her- 
coliano  Bartoli  |  M.  D.  LXVIII  |  Con  licenza  delli  Superiori. 

(8)  Cfr.  le  cronache  Azzari  e  Pellicelli,  s.  l' a, 
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passaggio  a  Francesco  I  di  Francia  (1515),  a  Carlo  V  (15301, 
al  papa  Paolo  III  (1537),  al  duca  di  Milano  e  a  tanti  altri. 
Mercé  le  relazioni  minute  e  diligenti  di  contemporanei  (spe- 
cie di  quelle  del  '61  e  del  '68)  abbiamo  un'  idea  precisa  di 
quel  che  sapevano  sfoggiare  gli  uomini  del  '500  ,  del  largo 
sussidio  che  ai  detti  trionfi  portavano  gli  architetti,  gli  scul- 
tori, i  pittori,  i  musici,  i  poeti,  ma  non  ci  par  questo  il  luogo 
di  rianimare  un  po'  quelle  relazioni  di  feste  che  paiono  im- 
maginarie, di  quelle  fantasmagorie  che  paiono  magiche  :  lo 
faremo  più  opportunamente  altrove. 

Ma  un  cenno  vogliamo  fornire  di  uno  spettacolo,  dato  nel 
1608,  «  nell'entrata...  del  Principe  Alfonso  d'Este  et  della  sere- 
nissima infante  Sig.  D.  Isabella  di  Savoia  »,  rappresentante  il 
Castello  d'Alcina  distrutto:  la  bella  finzione  dell'Ariosto,  per 
opera  di  Alessandro  Miari,  si  piega  qui  un'altra  volta  all'e- 
saltazione degli  Estensi  (1).  Principale  personaggio  dello  spet- 
tacolo allegorico-morale,  «  la  fraudolente  Alcina  »,  che  fa  com- 
parire un  castello  [cioè  il  palazzo  di  cui  nel  e.  vii  dell'Or/,  fur.] 
con  mille  seduzioni,  «  forse  per  tendere  i  soliti  lacci  agli  er- 
ranti Cavalieri  »  e  convertirli  poi  in  piante,  in  fonti,  in  fiere 
[cfr.  Ori.  fur.,  VI,  49],  dimentica  della  sconfitta  subita  da  Rug- 
gero «degli  Estensi  Heroi  antico  Ceppo»  [Ori.  fur.,  X],  i  quali, 
eredi  delle  virtù  di  lui ,  al  pari  di  lui  saprebbero  abbattere 
gigantesse,  come  Erifila  [Ori.  fur.,  VI  VII],  allontanare  dai 
vizi,  come  Melissa  «virtù  dell'intellettual  natura»  [Orl.fur.,  VII 
e  Vili] ,  fecondare  le  arti  e  favorir  la  giustizia,  come  Logistil- 
la,  «  vita  di  onorate  virtù  illustrata  »  [Ori.  fur.,  VI,  44].  La 
distruzione  del  castello,  dunque,  è  allegorica,  come  allegorico 
è  il  castello. 

Forse  lo  spettacolo  di  quella  distruzione  fu  dato  nella  «  re- 
gia piazza  »,  ma   la   scarsa   chiarezza  della  didascalia  ci  trat- 

(l)  Castello  d'Alcina  \  distrutto  \  nell'entrata  de  i  ser.mi  sig. ri  |  il 
ser.mo  sig.  prencipe  Alfonso  d'Este.  \  et  la  ser.ma  Infante,  sig.  D. 
Isabella  di  Savoia  \  in  Reggio.  |  all' ili. ma  Communilà  di  Reggio  \  di 
Alessandro  Miari  |  In  Reggio,  appresso  Flauio  e  Flaminio  Bartholi, 
1608,  f.  v.  —  Di  questo  ricevimento  offrono  notizie  i  cronisti  Azzari 
e  Pellicelli,  s.  1'  a. 
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tiene  dall'affermarlo.  Ne  molto  c'illuminano  le  cinque  ottave 
dette,  ne  siamo  certi,  in  cospetto  dei  due  festeggiati,  che  si 
risolvono,  insieme  con  lo  spettacolo,  in  una  loro  esaltazione. 
Se  non  che  lo  spirito  e  le  parole,  così  della  prosa,  come  dei 
versi,  paiono  autorizzare  il  sospetto  che  il  Miari,  non  proclive 
all'adulazione,  intendesse  con  le  lodi  far  risonare  all'orecchio 
dei  principi  anche  certi  ammonimenti  morali,  che  non  sareb- 
bero stati  inopportuni. 

Privata  o  pubblica  che  fosse  la  rappresentazione,  celasse  o  no 
un  proposito  morale,  essa  ci  interessa  come  un'altra  (l'ultima 
pel  nostro  studio,  ma  non  per  la  storia  di  Reggio,  che  molte 
ancora  ne  vide  in  appresso!)  derivazione  dell'  Orlando  furioso, 
che  qui  a  Reggio  vanta  parentele  ascendenti  e  discendenti  in 
vario  modo   notevoli  (1). 

Elementi  drammatici  s' insinuavano  ,  oltre  che  nei  trionfi, 
anche  nelle  feste,  civili  e  religiose,  più  spesso  dinastiche,  sem- 
pre fastose.  Le  sagre  ,  le  ricorrenze  festive  dei  santi  protet- 
tori, l'esaltazione  dei  pontefici  (come  quella  di  Giulio  III  nel 
1556),  o  del  vescovo  della  città,  e  altre  circostanze  o  ricor- 
renze davano  pretesto  a  sfoggi  dispendiosissimi.  E  poi  le  nozze 
principesche,  i  lieti  eventi  della  casa  dominante,  concessioni 
di  privilegi  alla  città,  ed  altro  ed  altro  ancora,  avevano  qui 
sanzioni  di  feste  pubbliche.  A  descriverle,  sulla  fede  dei  cro- 
nisti, occorrerebbero  volumi.  Narrò  il  Panciroli  che  nella  fe- 
stività di  S.  Pietro  (nota  la  mescolanza  del  sacro  col  profano) 
«  era  costume  di  fare  ogni  anno  spettacoli  in  città,  nei  quali 
il  Gozzadini  facea  correre  il  palio  d'un  panno  di  color  giacin- 
tino detto  volgarmente  sarza»\2);  narra  il  Yisdomi  (nota  lo 
sviluppo,  se  non  mondano,  esteriore  almeno,  raggiunto  dalle 
manifestazioni  religiose)  che  nel  marzo  del  1547  «s'andò  in 
processione  tutta  quella  settimana  tutto  il  clero  ,  e  si  se- 
rorono  le  botteghe,  e  si  andò  sempre  in  domo,  e  portavano 

(1)  Certo  non  a  Reggio  soltanto  VOrl.  fur.  die  materia  a  minuscole 
rappresentazioni  drammatiche;  cfr.  Solerti,  Musica,  ballo  e  dram- 
malica  alla  corte  medicea,  Firenze,  1905,  pp.  77,  192,  179,  181,  149, 
ove  sono  indicate  derivazioni  ariostesche. 
•    (2)  Panciroli  ,  Op.  cit.,  II,  141-142. 

Studi  di  lett.  ital.,  IX.  27 
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le  reliquie,...  e  li  Battuti  andavano   la  notte    dicendo  il  mi- 
sererei i\). 

In  questo  continuo  sfoggio  di  pompe,  a  scopo  sacro  o  pro- 
fano poco  importa  ,  è  la  ragione  del  grande  amore  dei  reg- 
giani allo  spettacolo,  fosse  tragedia  o  commedia  o  pastorale  o 
rappresentazione  sacra,  fosse  ricevimento  o  processione,  fosse 
mascherala  ,  giostra,  palio,  pastorella  o  carro  trionfale  reli- 
gioso. Quello  che  importava  era  1'  appagamento  dell'occhio. 
Accresceva  l'attrattiva  la  musica ,  compagna  indivisibile  d'o- 
gni forma  drammatica. 


Musica. 

Parlare  compiutamente  del  teatro  nel  '500  non  si  potreb- 
be, senza  toccar  della  musica,  che  tutto  lo  involge  e  lo  ani- 
ma, specie  nella  seconda  metà  del  secolo,  quando  maturavano 
nel  silenzio  degli  studii  le  grandi  riforme.  Le  notizie  reggiane, 
ancorché  poco  numerose,  riescono  particolarmente  notevoli. 

Che  la  musica  fosse  coltivata  qui  in  Reggio  ,  sarebbe  sur 
perfluo  accennare  :  le  prove  abondano.  Lasciando  molte  noti- 
zie singole ,  che  avran  luogo  in  altro  lavoro  ,  ricorderò  che 
nella  Introduttione  al  Vociferonte  del  Miari  sono  esaltati 
reggiani  «in  musiche  eccellenti  »  (2),  ed  insieme  alla  virtù 
musicale  di  Reggio,  viene  levato  alle  stelle  il  canonico  Pra- 
toneri,  detto  Spirito,  Principe  dell'Accademia  dei  Politici,  così. 
Parla  Reggio  : 

In  me  virtù  Musica  sorge  e  ascende 
In  nobil  pregio  e  si  diffonde   ascesa 
Per  spirti  eguali  al  Pratoneri  Spirto 
Che  con  suoi  graui  e  suoi  canori  accenti 
Puote  cortese  lusingare  i  sensi 
E  di  dolcezza  inebriare  i  cori   (3). 

(1)  Diari  citt.,  p.  11. 

(2)  Cfr.  e.  vm;  del  Vocif.  la  e.  7. 

(3)  Cfr.  Vociferonte,  e.  7.  La  fama  del  Pratoneri,  nominato  Gasparo, 
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È  noto  che  la  cattedrale  ebbe  di  continuo  i  suoi  maestri 
di  cappella,  dei  quali  resta  un  assai  ricco  elenco  (1);  inoltre 
di  musica  e  musicisti  danno  notizia  alcune  schede  di  S.  Ma- 
laguzzi(2);  nell'Iride  messaggera  si  menzionano  almeno  tre 
sonatrici  di  liuto  ,  e  una  di  arpecordo  (3)  ;  di  numerosi  mu- 
sicisti e  costruttori  di  strumenti  musicali  offre  notizie  il  Ti- 
raboschi (4) . 


ma  conosciuto  col  nome  di  Spirito  (o  Spirto),  dovette  esser  grande,  se 
«  per  tutta  l' Italia  erano  desiderate  e  ricercate  le  sue  composizioni  » 
(Guasco,  148),  se  il  Miari  scrisse  per  lui  tre  sonetti  (cfr.  V Aggiunta 
di  nini-  nel  voi.  del  Principe  Tigridoro,  Reggio,  1591,  pp.  17-18),  se 
per  iniziativa  di  Paolo  Vasti  fu  pubblicata  nella  morte  di  lui  una 
raccolta  di  versi  italiani  e  latini  (Reggio,  per  Ercoliano  Bartoli  se, 
proemiando  alla  detta  raccolta,  un  anonimo  potè  scrivere  di  lui,  in 
un  sonetto  francese,  queste  parole: 

Puis  appres  viv,  ò  mort  sa  renomèe 
Jusque  au  dernier  jour,  sans  mort  soufrir, 
Vivrà  tousiurs  avec  les  Musiciens. 

(1)  Maestri  di  cappella  nella  Cattedrale  di  Reggio  dall'anno  1568 
in  poi,  fascicoletto  di  pp.  4,  legato  insiemo  al  Supplemento  alla  Bi- 
bliot.  mod.  di  P.  Fontanesi  ,  A.  Crispi  ,  G.  Turri  ,  dopo  la  p.  132. 
Una  copia  ms.  in  Curti,  Race,  dram.,  38,  dove  sono  pure  trascritte 
le  importanti  schede  del  Malaguzzi ,  che  danno  notizie  di  musicisti 
reggiani  dal  1553  sino  al  1626. 

(2)  Curti,  Race,  dram.,  42. 

(3)  Irride  (sic)  Messaggiera  di  Giunone  alle  signore  Reggiane.  Opera 
di  Antonino  Carmiani  Piacentino  academico  Elevato,  detto  il  So- 
spinto. In  Reggio,  per  Flauio  et  Flaminio  Bartholi ,  1601.  Vi  sono 
lodate  pel  suono  del  liuto,  e  anche  pel  canto  ,  Livia  Silva  ,  Isabella 
Cambiatore  (D  2V  ),  e  Flaminia  Sabioni  (D  41'  ;,  per  «  la  sua  voce  a 
l'Arpecordo  unita  »,  Barbara  Vitriana. 

(4;  Cfr.  le  citt.  Notizie  de' pittori,  scultori,  incisori  e  architetti, 
pp.  362  segg.  Egli  ricorda  quell'Affarosi  Antonio  (p.  362,  Guasco,  326), 
da  noi  mentovato  più  innanzi  (cap.  vii)  ;  Arcangelo  Borsari  (p.  368, 
Quadrio,  HI,  331),  autore  di  varie  composizioni  a  stampa  ;  il  P.  M. 
Arcangelo  Cattania  ,  che  musicò  anche  dei  madrigali  (pp.  369-370, 
Quadrio,  III,  329)  ;  e  qualche  altro  che  meglio  è  lasciare  al  sec.  XVII. 
In  Curti,  Race.  dram,  della  Bibl.  com.e  ,  37  ,  si  dà  notizia  di  un 
organo  costrutto  da  un  reggiano  (1534),  Sabbadini  Carlo,  figlio  di  Ja- 
copo, fabbricatore  di  organi. 
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Oltre  a  ciò,  è  quasi  superfluo  avvertire  che  nei  cronisti  s'in- 
contrano frequenti  accenni  a  canti ,  a  suoni ,  a.  musiche  di 
ogni  genere,  così  sacre,  come  profane. 

Intendente  di  musica  si  dimostra  lo  Scardova ,  che  ne  ra- 
giona con  qualche  pretesa  e  con  lo  sfoggio,  solito  in  lui,  di 
vocaboli  ricercati  (1)  ;  «  musico  nobilmente  di  gran  valore  » 
fu  giudicato,  e  lo  vedemmo  (2),  Alfonso  Fontanelli,  Principe 
dell'accademia  dei  Politici,  non  estraneo  agli  studi  della  Ca- 
merata fiorentina,  e  «  trovatore  di  favola  pastorale  ».  Sappiamo 
inoltre  che  l'Accademia  dei  Politici  aveva  «  destinate  alcune 
ore  per  li  divertimenti  della  musica  » ,  nella  quale  ,  oltre  il 
detto  Pratoneri ,  «era  eccellente qualche  altro  Accademi- 
co »  (3) ,  e  d'altronde  sappiamo  che  altri  «  virtuosi  »  usavano 
«  sonare  e  cantare  »  (4) ,  e  che  in  Reggio  ve  n'erano  «  molti 
e  rari» (5),  alcuno  dei  quali  faceva  parlare  di  se  largamente (6). 

Questi  rapidi  cenni,  che  potrebbero  essere  di  molto  ampliati, 
bastano  a  dare  qualche  contezza  della  musica  in  Reggio  con- 
siderata genericamente  ,  nel  secolo  che  ci  occupa  (7).  Molti 
altri  accenni  s' incontrano  là  dove  rintracciammo  le  notizie 
che  danno  materia  al  capitolo  IX  del  nostro  lavoro  ,  ma  le 
trascuriamo  ,  come  quelle  che  per  essere  generiche,  punto  o 
poco  gioverebbero  al  nostro  scopo. 

Tacciamo,  in  pari  modo,  della  musica  che  certo  accompa- 
gnò ,  più  o  meno  largamente  ,  le  tragedie  ,  le  commedie  ,  le 
pastorali,  le  azioni  sacre  e  altro,  non  volendo  prolungarci  in 
dar  notizie  che  la  drammatica  di  Reggio  ha  comuni  con  quella 
contemporanea  delle  altre  parti   d' Italia. 

E  ci  affrettiamo  a  parlare  della  musica  dell'alloro,  «  non 


(1)  Cfr.  il  cit,  L'8  troppo,  e.  A  4V  ,  B  1''  . 

(2)  Cap.  VII. 

(3)  Guasco,  Op.  cit.,  116. 

(4)  Scardova,  L'  8  troppo,  ivi. 

(5)  Il  Successo  dell' Alidoro,  p.  30. 

(6)  Cfr.  L.  F.  Valdrighi,  Cappelle  concerti  e  musiche  di  Casa  d'E- 
ste  (dal  sec.  XV  al  XVIII) ,  in  Atti  e  memorie  delle  RR.  Dep.  di  st. 
p.  per  le  prov.  moderi,  e  parm.,  S.  Ili,  voi.  II,  1.  II,  p.  433. 

(7j  Cfr.  Panciroli,  Storia  di  Reggio  cit.,  II,  124  (1516). 
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più...  usata,  almeno  ai  tempi  nostri  »,  come  affermò  l'autore 
del  Successo  (1),  che  fu,  ne  siamo  persuasi,  anche  autore  della 
tragedia  (2).  Per  questa  parte  il  Successo  ci  fornisce  notizie 
veramente  preziose ,  che  gettano  uno  sprazzo  di  luce  nuova 
sull'origine  del  melodramma,  allo  svolgimento  posteriore  del 
quale  due  altri  reggiani  contribuirono  efficacemente  ,  Bene- 
detto Ferrari,  detto  della  Tiorba,  compositore  dell'Andromeda, 
rappresentata  in  Venezia  nel  1637  (3),  e  Pietro  Pariati,  pre- 
cursore del  Metastasio  (4). 

La  musica  ebbe  parte  larghissima  nella  rappresentazione 
dell' Alidoro,  di  cui  accompagnò  il  preludio,  i  cori,  gl'inter- 
mezzi; seppure  non  accompagnò  l'intera  tragedia. 

Di  quella  dei  cori  1'  autore  del  Successo  scrisse  che  era, 
lo  ripetiamo,  di  maniera  «  non  più  veduta  ne  usata  almeno 
a  tempi  nostri»  (p.  52).  Pare  una  vanteria  spavalda,  ed  é 
invece  la  pura  verità. 

Non  si  vede  con  piena  chiarezza  quale  estensione  avesse 
la  musica  ,  ma  non  manca  qualche  buona  ragione  ,  per  cre- 
dere che  involgesse  tutta  la  tragedia  ,  che  almeno  ,  oltre  il 
preludio  ,  i  cori  e  gì'  intermezzi ,  vivificasse  anche  qualche 
parte  dei  vari  atti.  Ascoltiamo  il  relatore  del  tempo:  «  Hora 
ragionerò  dell'  armonia  delle  musiche  ,  le  quali  furono  com- 
poste con  tanto  studio  ,  et  giuditio  ,  et  concertate  con  tanta 
varietà  di  strumenti  esquisiti ,  et  di  voci  elette  ,  eh'  imitando 
a  parte  a  parte  1'  alterationi  della  tragedia  commoueuano  da 
un  contrario  all'altro  gli  affetti  dell'animo  forse  con  maggior 
forza  di  quello,  che  si  legge  hauer  fatto  la  musica  d'Alessan- 
dro a'  suoi  tempi  :  et  nel  vero  trouandosi ,  che  anticamente 
i  Greci  imitauano  con  1'  armonia  tanto  naturalmente ,  eh'  al 
primo  suono  gli  spettatori  antiuedeuano   la  sorte  del  poema, 


(1)  p.  52. 

(2)  Cfr.  cap.  IL 

3  Tiraboschi,  Bibl.  mod.,  II,  265-271  ;  Guasco,  343:  Quadrio,  III, 
P.  II,  465,  508. 

(4)  N.  Campanini  ,  Un  precursore  del  Metastasio  (Pietro  Pariati), 
Reggio  E.,  1883,  ristamp.  nella  Bibl.  del  Torraca. 
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che  si  haueua  da  recitare  ;  dir  si  deue,  che  con  ottima  ragione 
quei,  eh'  in  questo  luogo  n'  hanno  hauuto  il  carico,  habbian 
voluto,  che  non  solo  le  prime  musiche  con  la  maestà  debita 
significassero  il  terribile,  et  il  miserabile  della  tragedia,  ma 
che  l'altre  di  mezo,  et  l'ultime  fin'  al  fine  parimente  andassero 
ancor  esse  esprimendo  ogni  sua  alteratione.  Ne  questo  fu 
loro  troppo  difficile,  poi  che  oltr'  a  quelli  della  nostra  Città, 
ch'erano  molti  et  rari,  d'alcune  delle  prime  corti  et  terre  d'I- 
talia molti  famosi  musici  dell'età  nostra  erano  qui  stati  ragù- 
nati  à  questo  fine  con  grandissima  cura  et  fatica»  (pp.  29-30). 

Rileviamo.  Qui  è  detto  che  la  musica  imitava  «  a  parte  a 
parte  l'alterationi  della  Tragedia  »  ;  è  detto  che  «  non  solo  le 
prime  musiche....  significassero  il  terribile  della  Tragedia,  ma 
che  l'altre  di  mezo  et  l'ultime  fin'al  fine  parimente  andassero 
ancor  esse  esprimendo  ogni  sua  alteratione  ».  Sembra  doversi 
credere  che  1'  autore  parli  qui  di  musica  che  accompagnasse 
la  tragedia ,  cioè  i  suoi  atti,  non  di  quelle  dei  cori  e  degli 
intermezzi.  Si  sa,  del  resto,  che  talvolta  fu  introdotta  la  mu- 
sica «  dentro  l' istesso  atto  per  qualche  occorrenza  del  sog- 
getto rappresentato  »  (1)  ;  d'altronde  è  un  fatto  che  lo  scrit- 
tore del  Successo  illustra  ai  lor  luoghi,  le  musiche  del  pre- 
ludio (p.  9)  e  dei  cori  (p.  52),  le  quali,  da  sole,  non  potevano 
esprimere  «ogni  alteratione»  della  tragedia,  e  tanto  meno 
lo  potevano  le  musiche  degli  intermezzi  (pp.  31,  33,  36,  38), 
che  facevano  parte  a  se,  dalla  tragedia  del  tutto  indipendenti. 

Come  che  sia  della  estensione  della  musica  nella  recita 
few  Alidore-,  nel  che  non  consiste  certo  la  questione  capitale  (2), 


(1)  Parole  di  G.  B.  Doni,  riferite  dal  Solerti  ne  Gli  albori  del  me- 
lodramma, 4,  e  nello  Origini  del  melodramma,  Torino,  Bocca,  1903, 
207-208.  Ma  si  sa ,  come  afferma  lo  stesso  Doni ,  che  quella  musica 
non  aveva  «che  fare  niente  con  la  buona  e  vera  musica  teatrale  ». 

(2)  La  tragedia  di  Claudio  Cornelio  Frangipani,  come  che  la  rela- 
tiva questione  s'  abbia  a  risolvere,  è  del  1574,  posteriore  di  sei  anni 
nìVAlidoro,  cfr.  Giannini,  Origini  del  dramma  musicale,  in  Propu- 
gnatore, N.  S.,  voi.  VI,  pp.  404-405.  Circa  la  estensione  della  musica 
nelle  tragedie  precedenti  perdura  la  incertezza.  Si  è  sospettato  che 
due  tragedie  del  Dolce,  recitate  poco  prima  de\V Alidoro,  la  Marian- 
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è  un  fatto  che  quella  musica  ci  è  descritta  come  diversa  dalla 
consueta  e  mirabilmente  simile  a  quella  ond'ebbe  nascimento, 
non  molti  anni  dopo,  il  melodramma. 

Riferiamo  prima  ciò  che  è  detto  nel  Successo  circa  la  mu- 
sica delle  varie  parti  della  tragedia  :  riassumeremo  da  ultimo 
in  un  giudizio  complessivo  la  nostra  opinione. 

Preludio.  «  Subito  che  S.  Alt.  fu  accommodata  insieme 
con  questi  Principi ,  i  Musici  con  voci  et  istrumenti  infiniti 
diedero  principio  a  vn  loro  concerto  veramente  diuiiio,  il  quale 
alla  grauità,  al  terribile,  et  al  miserabile  che  conteneva,  con 
aperto  segno  mostraua  la  fauola  e'  hauea  da  rappresentarsi 
non  poter  essere  se  non  tragica  »  (p.  9).  Notiamo  :  la  musica  di 
questo  preludio  non  è  generica,  ma  consuona  interamente  con 
lo  spirito  della  tragedia,  e  ne  fa  presagire  il  tenore. 

Cori.  Altrettanto  è  detto  della  musica  dei  cori.  «  Il  choro 
era  di  donne  di  Londra,  delle  quali  vna  secondo  1'  ordinario 
ragionaua  alternatamente  con  V  altre  persone  della  Tragedia 
quando  occorreua,  ed  a  i  riposi  della  fauola  cantaua  poi,  o 
pur  recitaua  quelle  canzoni  che  vulgarmente  sono  chori  chia- 
mate. Queste  furono  ben  considerate  da  musici  eccellentissi- 
mi, i  quali  penetrato  nell'  interno  de'  loro  concetti ,  vi  com- 
posero sopra  i  canti,  ch'imitauano  così  felicemente  le  parole, 
che  si  poteuano  quasi  più  tosto  dimandar  ragionamenti  che 
canti.  Perch'essendo  di  musica  Cromatica,  et  con  pochissime 
alterationi,  se  n'  andauano  ad  vn  corso  consueto  nel  parlare 
ordinario  senza  mai  replicar  cosa  alcuna.  Nelle  orationi,  nelle 
suppliche  alli  Dei,  nelle  essagerationi,  nelle  querele,  nelle  in- 
terrogationi,  nel  pianto  et  ne'  sospiri  esprimeuano  gli  affetti 
dell'  animo  ,  come  se  fuori  d'  ogni  fittione  fossero  venuti  da' 
veri  mouimenti  del  cuore.  Composti  adunque  i  canti  di  questa 
sorte  ,  il  basso  et  le  parti  di  mezo  s'  erano  concertate  insie- 
me con  instrumenti  tutti  dolci,  et  di  poco  spirito,  toccati  da 
valentissimi  huomini  con  infinita  discretione,  i  quali  erano  po- 


rca (1565),  e  le  Troiane  (1566),  fossero  accompagnate  da  musica  non 
ristretta  ai  soli  cori  (Solerti,  Albori  del  mei.,  6-7)  ma  le  parole  del 
Dolce  non  autorizzano  a  sufficienza  l' ipotesi. 
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sti  co  '1  loro  concerto  in  parte  lontana  et  ascosa.  Solo  il  so- 
urano  ,  che  proferiua  le  parole,  era  cantato  dalla  medesima 
donna,  la  quale  essendo  tra  l'altre  del  choro  nella  prima  parte 
del  pulpito,  quand'era  tempo  di  cominciare,  mouendosi  in  un 
istante  ella  con  la  voce,  et  il  concerto  con  l' armonia,  vna 
vicina,  1'  altro  lontano,  quella  apparente,  et  questo  nascosto , 
faceua  restare  in  dubbio  gli  spettatori,  se  con  la  voce  di  lei 
fosse  altro  concerto  accompagnato,  ò  vero  se  il  riuerbero  della 
medesima  voce  causasse  quel  dolce  suono  nell'aria,  ò  pur  se 
qualche  lontana  armonia  a  caso  venisse  a  far  così  diletteuole 
accordo:  basta,  che  in  qualunque  modo  si  fosse  creduta  la  cosa, 
il  cantare  in  questa  guisa  faceua  tanto  bello  vdire  et  vedere, 
che  per  mio  credere  ne  resterà  lungo  tempo  al  mondo  me- 
moria, et  forse  imitatione.  Haueua  questa  donna  oltre  la  voce 
delicatissima ,  alquanto  di  naturai  disposinone  regolata  dal- 
l' arte  con  sommo  giuditio  :  et  mentre  1'  andaua  spargendo  a 
certi  luoghi,  accompagnaua  sempre  il  volto,  gli  occhi,  i  ge- 
sti, et  i  mouimenti  alla  varietà  de'  concetti  così  gentilmente 
ch'innamoraua,  et  volgeua  gli  animi  di  ciascuno  a  temere,  a 
sperare  ,  a  rallegrarsi,  et  attristarsi,  come  più  le  piaceua  » 
(pp.  52-54).  Il  coro,  dunque,  benché  composto  di  molte  donne, 
nel  canto  era  rappresentato  da  una  sola,  che  faceva  intendere 
nettamente  le  parole;  questa',  in  funzione  di  coro  parlante, 
«  ragionaua con  1'  altre  persone  della  tragedia  »  ;  in  fun- 
zione di  coro  cantante  «  cantaua  o  pur  recitaua  »  i  cori  (1). 
La  musica  consonava  talmente  al  senso  ,  da  potersi  dire  più 
ragionamento  che  canto  ;  anzi  se  ne  andava  «  ad  vn  corso 
consueto  nel  parlare  ordinario,  senza  mai  replicar  cosa  alcuna  ». 
E  che  altro  è  questo  se  non  il  recitativo  ?  Ne  contrasta  punto 
a  ciò  il  fatto  che  «  in  una  canzone  ,  trouandosi  il  choro  di* 
uiso,  et  hauendo  due  donne,  ch'erano  le  principali  delle  parti, 
replicato  due  volte  alternatamente  due  versi  in  honor  di  Ve- 
nere, vltimamente  i  medesimi  versi  furono   ripigliati  et  can- 


ti) E  allora  non  sarà  più  da  ripetere  ciò  che  si  legge  nei  manuali, 
che  la  monodia  fu,  prima  che  da  ogni  altro,  tentata  da  Vincenzo 
Galilei. 
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tati  da  tutto  il  choro  »  (p.  56)  ;  non  contrasta  alla  nostra  opi- 
nione, perchè  la  monodia  col  melodramma  prevalse,  ma  non 
uccise  interamente  il  canto  polifonico. 

Intermezzi.  Con  analogo  criterio  dovette  esser  composta  la 
musica  degli  intermezzi,  sin  dove  questi ,  rappresentativi  ma 
senza  parole,  potevano  consentire.  Veramente  riesce  difficile 
imaginare  una  musica  che  accompagni  con  proprietà  le  mute 
rappresentazioni  della  Terra,  dell'Acqua,  dell'Aria  e  del  Fuoco, 
ma  la  difficoltà  accresce  il  merito.  Certo  è,  intanto ,  che  la 
musica  variò  da  un  intermezzo  all'altro;  e  quando  s'affacciò 
1'  elemento  dell'  aria ,  «  con  lieta  et  aerosa  armonia  s'  vdiua 
dolcemente  suentillare  »  (p.  36),  e  «  sempre  imitò  con  le  pa- 
role, et  con  gli  vltimi  accenti  reiterati  il  suono  d' Edio  ;  il 
che  fu  giuditiosa  inuentione,  essendo  ch'ella  fu  figliuola  del- 
l'aere, et  che,  come  dicono  i  Poeti,  con  altro,  che  co  '1  suono 
non  può  essere  dipinta,  ne  imitata  »  (p.  36).  Quell'  aerosa  e 
quello  sventillàre,  e  l'appropriata  finzione  dell'eco,  così  cara 
ai  bucolici,  accennano,  più  che  non  fosse  possibile  determi- 
nare, la  natura  di  quella  musica. 

La  musica  del  preludio,  dei  cori,  degli  intermezzi  e  forse  di 
alcune  parti  degli  atti  deWAlidoro,  appare  ispirata  dallo  stesso 
principio,  condotta  e  applicata  con  un  istesso  criterio.  Il  quale, 
se  io  non  m' inganno,  è  quello  che  guidò,  anni  dopo,  la  Ca- 
merata fiorentina  (1580-1589),  le  cui  teorie  nelle  parole  del 
Successo  sono  nitidamente  accennate.  Afferma,  in  buoni  ter- 
mini ,  il  Bombasi  (che  per  giudizio  dei  contemporanei  e  per 
quanto  egli  scrive  nel  Successo,  fu  uomo  dotto  e  sennatissimo, 
informato  degli  studii  sulla  musica  e  delle  varie  sue  specie, 
allora  prevalenti  (1))  che  nelle  musiche  dell'  AUdoro  si  fece 

(1)  Cfr.  Successo,  pp.  54-56.  Si  considerino  queste  parole  veramen- 
te notevolissime.  «  So  eh'  in  diverse  maniere  si  sono  fin  qui  reci- 
tati i  chori  all'  età  nostra  :  alcuni  hanno  fatto  parlare  un  solo 
della  moltitudine  con  vn  certo  tuono  costante,  grano  et  magnifico: 
ma  questo  non  mi  può  piacere  parendomi  à  punto  quel  modo  di  can- 
tare Ipodorio,  il  quale  (come  attesta  no'  Problemi  Aristotele)  altret- 
tanto al  canto  de'  chori  disconuenia  per  la  sua  heroica  maestà,  quanto 
si  sconvenisse  all'  Ipofrigio  per  la  sua  troppa  mollitie,  et  dissolutio- 

Sludi  di  UH.  Hai.,  IX.  28 
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«  ragionare  un  solo  cantando  et  non  tanti  nell'istesso  tempo 
come  oggi  (contr'ogni  dovere)  si  costuma  » ,  comò  insegnava 
Vincenzo  Galilei  nel  1581  !  (1).  Qui  si  commenta  il  senso  delle 
parole  con  suono  di  «  strumenti  tutti  dolci  et  di  poco  spi- 
rito »  ,  e  si  procura  che  queste  siano  capite  ,  qui  si  accora 
pagna  il  suono  e  il  canto  col  gesto  sentilo,  si  fa,  insomma, 
ciò  che  sarà  dato  come  una  novità  più  che  dieci  anni  dopo  (2). 
E,  si  noti,  lo  scrittore  del  Successo,  dopo  aver  ragionato  dei 
vari  modi  dei  cori,  e  aver  toccato  della  musica  greca,  oggetto 
allora  d'infinite  ricerche,  e  degli  studii  fatti  in  proposito,  e  della 
«  difficoltà...  in  conoscere  quel  che  precisamente  intorno  a  ciò 
si  facesser  gli  antichi  »  (p.  50) ,  prudentemente  conchiude  : 
«  Non  voglio  già  affermare  che  questa  [  maniera  tenuta  dai 
reggiani]  sia  la  vera  e  l'antica...  Tengo  però,  che  s'  altra 
per  V  avenire  non  si  ritruoua  di  maggior  gratia ,  questa  fra 
tutte  1'  altre  usate  ne'  tempi  moderni  senza  contrasto  habbia 

ne.  Altri  hanno  fatto  cantaro  vn  solo  senza  vnione  d'  alcun  altro 
concerto:  ma  qual  diletto  può  venir  dal  canto  d'vn  solo,  se  l'armo- 
nia ,  la  quale  insomma  non  ò  altro  che  relationo ,  si  genera  sola- 
mente dalla  compositione  del  grave,  et  dell'acuto  ?  Ad  alcuni  altri  i; 
piacciuto,  che  tutta  la  moltitudine  canti  vintamente,  la  qual  maniera 
(lasciando  da  parto  la  difflcultà  di  ritrouar  tanti  musici  histrioni  a 
proposito,  che  non  è  picciola)  non  sarebbe  da  dispiacere,  ogni  volta 
che  tante  voci  non  confondessero,  et  non  impedissero  totalmente  la 
intelligenza  de'  concetti,  et  dello  parole,  le  quali  ne'  chori  di  sua  na- 
tura sonoìper  lo  più  molto  oscure:  ma  con  tutto  ciò  ancora  questo 
modo  non  è  da  essere  dannato  à  fatto ,  per  che  non  vi  essendo  re- 
gola, ne  osservatione  alcuna  ,  che  ci  astringa  più  à  far  cantare  vii 
solo,  che  tutti  insieme  (almeno  poi  che  la  Tragedia  hebbe  la  sua  per- 
fettione)  panni  che  debba  esser  permesso  cos'i  1'  vn  modo  come  l'al- 
tro. Et  io  per  me  credo ,  che  gli  antichi  ciò  facessero  indifferente- 
mente, secondo  elio  tornaua  lor  meglio  ». 

(1)  Cfr.  Solerti,  Albori,  39. 

(2)  Il  Solerti  (Musica,  ballo  e  drammatica  alla  corte  infiliceli, 
Firenze,  1905,  p.  18)  afferma  ,  con  poca  esattezza  ,  che  la  Camerata 
fiorentina  aveva  intrapresa  essa  la  ricerca  sulla  musica  greca,  che, 
in  verità  ,  era  molto  più  antica  ;  afferma  inoltre  che  la  Camerata 
studiava  il  modo  «  per  cui  potessero  udirsi  netto  le  parole,  e  la  mu- 
sica ne  riflettesse  ne' suoni  il  sentimento»,  ma  i  reggiani,  nella  re- 
cita dell'Acoro,  avevano  fatto  altrettanto,  molti  anni  prima. 
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d'  honore  il  primo  luogo,  come  quella  che  contiene  1'  armonia, 
e'  ha  la  grauità  conueniente,  che  gestisce,  che  fa  intendere  i 
concetti ,  che  commuoue ,  che  fa  impressione  et  diletta  oltre 
tutti  i  diletti»  (p.  57).  Così  scriveva  il  Bombasi,  è  bene  ri- 
cordarlo .  nel  1568  ,  con  ferma  fiducia  nella  bontà  e  nel  si- 
curo trionfo  della  musica  da  lui  esaltata  ! 

Anche  un'  altra  osservazione  ci  preme  di  fare  :  non  solo  le 
musiche  consonavano  alle  alterazioni  della  tragedia,  ma,  ad 
accrescere  l'illusione  e  la  verosimiglianza,  erano  distribuite  con 
somma  cura  in  vari  punti  del  teatro,  e,  cosa  ancora  più  no- 
tevole, sebbene  non  nuova,  nascoste  (1).  Quanta  maggior  sa- 
pienza in  questo  nascondimento  dell'orchestra,  che  nell'odierna 
costante  e  immutata  collocazione  dirimpetto  al  palco!  E  come 
ben  se  ne  accorse  qualche  moderno,  che  all'orchestra  nascosta 
tentò  ricondurre  il  melodramma! 

Rincresce  veramente  che  il  Bombasi  tacesse  completamente 
i  nomi  degli  autori  e  degli  ideatori  di  cosi  ingegnoso  modo  di 
comporre  e  di  eseguire  le  musiche  de\V Alido t'o.  Egli  dice  solo 
che  i  «  musici  »  erano  «  eccellentissimi  »  (p.  52) ,  e  che  «  ol- 
tr'a  quelli  della  nostra  città,  ch'erano  molti  et  rari,  d'alcune 
delle  prime  corti  et  terre  d'Italia  molti  famosi  musici  dell'età  no- 
stra erano  qui  stati  ragù  nati  à  questo  fine  con  grandissima 
cura  et  fatica  ».  Non  altro.  Da  queste  parole  del  Successo 
saremmo  incorati  a  molte  supposizioni,  ma,  fallite  le  ricerche 
archivistiche  in  proposito,  preferiamo  astenerci  da  ogni  ipotesi, 
solo  ricordando  che  alla  preparazione  dell'  Alidoro  dovè  con- 
correre il  marchese  Alfonso  Fontanelli,  che  di  musica  fu  in- 
tendentissimo,  e  aveva  coi  fiorentini  onorevole  dimestichezza, 
come  altrove  s'  è  detto  {2). 


1)  «  Nascoste  e  in  diversi  lochi  »  erano  state  le  musiche  nella  re- 
cita di  quella  commedia  di  Guidubaldo  Ruggeri  di  cui  parlammo  nel 
cap.  VI  ;  nascoste  in  quella  rappresentazione  di  cui  parla  G.  B.  Gi- 
raldi  Cinzio,  Scritti  estetici,  Milano,  Daelli,  1864,  voi.  II,  72;  nasco- 
ste anche  in  altre  circostanze. 

2  Cfr.  cap.  MI.  Nel  Trionfo  del  Ronzoni  che  abbiamo  citato  qui 
sopra  (cap.  IX  si  ricorda,  p.  10,  Fr.  Calderini  Bolognese  «  honorato  et 
eccoli.  »  maestro  di  cappella  della  Cattedrale,  commemorato  con  una 
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Chiara  conferma  di  quanto  abbiamo  rilevato  nelle  musiche 
dell'  Alidoro ,  quelle  che  accompagnarono  il  Vociferante  del 
Miari ,  quando  fu  rappresentato  (1594)  nel  «Palagio»  dei 
conti  Fontanelli.  Tutte  le  parti  di  quella  pastorale  [IntroduU 
tione,  quattro  intermezzi,  Sentenza  amorosa)  (1),  ebbero  ac- 
compagno di  musica  ,  sempre  in  accordo  con  lo  spirito  del- 
l'azione.  Al  sopravvenir  di  Reggio  «armato»,  s'ode  «  un 
bellicoso  suono  di  trombe  »;  pari  «  suono  di  bellicose  trombe 
e  di  tamburri  »,  e  «  bellicoso  suono  di  vari  instrumenti  » 
commenta  la  lotta  di  Cadmo  col  drago  (Interni.  I);  un  «  suono... 
imitatore  di  gridi,  di  corni,  et  di  strepitosa  caccia»  accom- 
pagna l'episodio  di  Adone  cacciatore  e  il  cinghiale  (Interni.  II); 
la  cui  triste  fine  è  segnalata  da  un  «  concerto  lamentevole  et 
funesto  ».  Nel  III  intermezzo,  di  Teseo  e  Arianna,  dalle  varie 
vicende  ,  il  suono  accompagnatore  era  «  in  uno  lamentevole 
et  lieto,  che  segno  daua  agli  ascoltanti,  che  d'effetti  simili  esser 
devea  pieno  l'Intermedio  »;  e  il  madrigale  viene  cantato  al  suono 
di  un  «Hutto».  Nell'ultimo  intermezzo,  d'Enea  e  della  Si- 
billa, ai  rumori  infernali  si  concorda  «  suono  di  stromenti  che 
dimostrano  essere  la  città  crudele  del  profondo  Inferno  »;  alla 
visione  degli  Elisi,  un  «  concerto  di  dolcissimi  suoni,  di  soa-~ 
lussimi  canti,  et  eguale  allo  stato  giocondo  degli  Elisi  campi  ». 
Il  riapparire  di  '  Reggio  '  nella  Sentenza  amorosa  viene  pa- 
rimenti illustrato  da  musiche  docili  al  variar  dell'  azione.  A 
intermezzi  cosi  nobilmente  musicati  non  disdirebbe  l' avere 
spianata  la  via  al .  melodramma  ! 

Non  per  nulla,  avevano  nel  frattempo,  speculato  e  sperimen- 
tato la  Camerata  fiorentina,  ed  altri  appassionati  della  musica, 
tra  i  quali  Alfonso  Fontanelli,  più  volte  da  noi  ricordato. 


epigrafe  da  Asdrubalc  Bombasi,  ma  non   osiamo   attribuire  a  lui ,  o 
almeno  a  lui  solo,  sebbene  valentissimo,  il  merito  grande  di  (niella 
musica.  Nello  stesso  Trionfo,  molti  altri  accenni  musicali. 
(1)  Cfr.  cap.  Vili. 
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XI. 

Conclusione  (1). 

Rivolgendo  1'  occhio  indietro,  per  poco  non  ci  stupiamo  della 
produttività  grande  dei  letterati  reggiani.  Lo  stupore  cresce, 
se  riflettiamo  che  solo  uno  dei  generi  letterari  abbiamo  stu- 
diato, e  non  il  principale.  Furono  qui  coltivati  tutti  gli  altri. 
Non  1*  infierire  dei  morbi,  non  l' imperversare  delle  discordie 
civili,  assidue  e  cruente,  non  il  tremore  prima  e,  poi,  lo  squal- 
lore delle  invasioni  forestiere,  non  le  carestie  spaventose,  non 
le  angherie  dei  regnanti,  nessuna  avversità,  insomma,  riusci 
a  comprimere  lo  spirito  delle  lettere  e  della  cultura.  Fiorenti, 
per  allora,  le  scuole,  rette  da  maestri  spesso  assai  rinomati  ; 
più  fiorenti  le  accademie  ,  veri  focolai  di  cultura  (non  se  ne 
meravigli  chi  legge  ,  dappoiché  il  concetto  che  i  più  hanno 
delle  accademie  cinquecentesche  é  assai  poco  esatto,  palestra 
alle  attitudini  civili.  Il  clero,  numeroso  oltre  misura,  diviso  in 
secolare  e  claustrale  ,  sebbene  troppo  spesso  mondano  e  di- 
scorde, si  conservava,  se  non  esclusivo,  almeno  parziale  de- 
positario del  sapere.  Manteneva  scuole  cattedrali  e  monastiche, 
ergeva  accanto  al  duomo  una  biblioteca  di  notevole  rino- 
manza, e  altre  minori  nei  conventi;  e  dava,  da  solo,  un  con- 
tingente assai  largo  agli  studii  classici,  sacri  e  profani,  nelle 
accademie  e  in  varie  contingenze  della  vita  civile.  Onde  non 
è  meraviglia  se  in  Reggio,  per  merito  anche  di  qualche  me- 
cenate, fiorirono  allora  poeti  latini  e  italiani,  traduttori,  com- 
mentatori, retori,  giuristi,  scienziati,  bibliofili,  eruditi,  storici, 
oratori,  filosofi,  ed  anche  alcune  gentili  poetesse.  Cronisti  varii 
registravano  gli  avvenimenti  cittadini;  artisti  modesti,  alcuni 
famosi,  davano  lustro  alia  città  e  la  ornavano  di  opere  insigni; 
le  arti  minori,  la  zecca,  la  lavorazione  degli  ossi,  e  degli  avori, 
l'intaglio,  la  tarsia,  ne  ingentilivano  il  gusto  ;  e  insieme  alle 

(1)  Ometto  qui  le  citazioni,  che  sarebbero  tante,  quante  le  parole. 
Avranno  luogo  nel  lavoro  generale. 
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industrie  della  lana,  della  seta,  delle  armi  le  procacciavano 
la  ricchezza.  Accreditati  tipografi  diffondevano,  a  •  tacer  d'  al- 
tro, gli  scritti  dei  letterati  cittadini.  Famiglie  nobili  di  antica 
nobiltà  si  trovavano  a  competere  in  lussi,  in  sfarzi,  in  ostenta- 
zioni con  famiglie  cui  la  recente  ricchezza  spingeva  agli  onori 
e  alle  emulazioni.  Al  lusso  incalzavano  pure  la  presenza  dei 
governatori  inviativi  da  Ferrara,  e  le  frequenti  occasioni  di 
ricevimenti  solenni.  Tutto  concorreva  a  creare  un  ambiente, 
dove  le  lettere  avevano  opportunità  di  pompeggiarsi,  dove  le 
forme  drammatiche,  come  quelle  che  sono  più  di  tutte  visto- 
se, sfoggiavano  grandezze  e  sorprese,  dove  l'Ariosto  non  esi- 
tava a  confessare  di  aver  trovato  «dolci  inviti  a  empir,  le 
carte  ».  Nessuna  meraviglia  che  qui  rifiorissero  i  ricordi  dei 
maggiori  poeti,  Dante  compreso  ,  che  vi  convenissero  artisti 
famosi ,  che  vi  capitassero  compagnie  comiche ,  e  la  stessa 
compagnia  dei  Gelosi,  che  vi  si  apprestassero  rappresentazioni 
magnifiche,  e,  per  conchiudere  ,  che  vi  prosperassero  tutte  le 
forme  drammatiche. 

Cresciuto,  sul  finire  del  secolo  XVI,  il  numero  delle  rap- 
presentazioni, divenute  queste  meno  dispsndiose  e  perciò  più 
frequenti,  si  determinò  e  si  acuì  in  brev'ora  il  desiderio  di 
un  luogo  apposito  per  allestirle  :  si  venne  allora  gradualmente 
trasformando  e  acconciando  una  sala,  che  divenne,  in  ultimo, 
un  vero  e  proprio  teatro.  Era  il  trionfo  logico  e  inevitabile 
dell'amore  alla  drammatica,  in  Reggio,  allora  e  poi,  operoso 
e  fecondo. 

G.   C  itoci  ONI 


DI  ALCUNI  TRATTATI  E  TRATTATISTI  D'AMORE  ITALIANI 

DELLA  PBIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XVI. 

(Bembo,  Castiglione.  M.  Equicola,  L.  Ebreo,  G.  Belussi,  Tullia  d'Aragona). 


INTRODUZIONE 

I.  —  Il  tema  d'amore  nell'  antichità  classica  nel  Medio  Evo, 
nella  scuola  n9oplatonica. 

Il  toma  d'  amore  non  avrebbe  avuto  neppur  ragione  d'esi- 
stere, se  non  1'  avesse  posto  e  trattato  il  divino  intelletto  di 
Platone.  Come  di  una  gran  fiumana  bisogna  rircercar  le  sor- 
genti sui  monti  altissimi,  così  della  secolare  letteratura  ero- 
tica si  debbono  ritrovare  i  principii  nel  grande  filosofo  della 
antichità  pagana. 

Anche  Aristotele  trattò  d'amore  in  parecchie  delle  sue  opere, 
più  determinatamente  nell'  Etica  e  nella  Retorica  ;  ma  la  sua 
fu  piuttosto  una  distinzione  pratica  delle  diverse  gradazioni 
del  sentimento  erotico  (amore,  amicizia,  simpatia,  benevolenza, 
etc.  ;  odio,  inimicizia,  antipatia,  malvolere,  etc),  anziché  una 
vera  speculazione  teorica  sulla  natura  psichica  di  tal  senti- 
mento. 

Platone,  invece,  il  filosofo  dello  spirito,  speculò  con  tanto 
acume  di  mente  e  trattò  con  tanta  leggiadria  di  stile  l'argo- 
mento d'amore,  da  renderlo  d'allora  in  poi  di  ragion  pubblica 
universale.  Due  sono  i  dialoghi  in  cui  egli  lo  trattò,  il  Fedro 
e  il  Simposio  ;  questo  posteriore  e  più  completo  dell'  altro 
e  degnamente  tenuto  nei  secoli  di  poi  come  la  fonte  princi- 
pale dell'argomento  erotico. 
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Il  tratto  più  saliente  del  pensiero  platonico  è  la  distinzione, 
che  egli  fece  attingendo  al  fondo  della  psiche  .umana,  tra 
amore  «  terreno  »  che  soddisfa  ai  bisogni  della  materia  e  amore 
«  spirituale  »  che  soddisfa  ai  bisogni  dell'anima,  felice  distin- 
zione, la  quale,  rispondendo  al  desiderio  innato  dell'uomo  di 
elevarsi  nelle  regioni  superiori  dello  spirito,  fece  si  che  d'al- 
lora in  poi  chiunque  si  ponesse  a  indagare  la  natura  ed  es- 
senza d'amore  si  dovesse  trovare  tra  mano  la  distinzione  pla- 
tonica e  volentieri  accettarla. 

Quasi  corollario  di  tale  distinzione  é  la  sua  «  scala  d'amore  », 
come  fu  poscia  chiamata  ;  la  quale  fissando  il  suo  primo  sca- 
lino nella  contemplazione  dell'idea  assoluta  della  bellezza  ter- 
rena si  elevava  per  diversi  altri  scalini  intermedi  sino  alla  con- 
templazione dell'idea  assoluta  del  bello.  Anche  questa  «  scala  » 
andò  molto  a  genio  dei  posteri  che  si  permisero  talvolta  di 
variarne  di  numero  e  qualità  gli  «  scalini  »,  specialmente  l'ul- 
timo come  vedremo. 

Giustificava  la  distinzione  e  scala  d' amore  la  «  defini- 
zione »  che  d'amore  dava  il  divin  filosofo  :  «  desiderio  di  bel- 
lezza »,  che  in  certo  qual  modo  equivaleva  secondo  lui  a 
«  bontà  »;  definizione  che  accetteranno  e  ripeteranno  sino  alla 
noia  tutti  i  trattatisti  posteriori,  dei  quali  alcuni  ardiranno  di 
modificarla  in  qualche  modo,  divagando  sul  concetto  di  «  de- 
siderio »,  di  «  bellezza  »  e  di  «  bontà  ». 

Definizione,  distinzione  e  scala  d'  amore  costituiscono  i  ca- 
pisaldi della  teoria  platonica,  ed  esse  erano  tali  da  avviare  di 
per  sé  solo,  ed  animare  un'intera  letteratura  del  genere.  Ma 
la  teoria  platonica  ci'  amore  offriva  altre  risorse  agli  epigoni. 

Via  alla  «  mitologia  »,  che  infarcirà  molti  trattati  posteriori, 
è  il  discorso  platonico  sul  «  nascimento  »  d'Amore,  sulla  Ve- 
nere Urania  (=  amore  celeste)  e  sulla  Venere  Pandemo  (=  a- 
more  volgare),  sugli  amori  di  Venere,  di  Poro  e  Penìa,  ecc.  (1). 


(1)  Universalmente  accettata  sarà  la  tavola  d'Androgino,  1'  nonio- 
donna  primitivo,  il  quale  per  peccato  di  superbia  fu  scisso  dalla  di- 
vinità in  due  individui  distinti,  il  maschio  e  la  femmina,  anelanti 
sempre  a  ricongiungersi  coll'atto  del  coito. 
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Via  all'  «  astralogia  »  e  alla  «  medicina  »  la  distinzione  dei 
vari  temperamenti  d'  amanti,  la  pretesa  influenza  dei  pianeti 
su  di  essi,  ecc.  Un  accenno  alle  «  costumanze  »  erotiche  della 
Grecia  e  d'Atene,  un  altro  al  sistema  umano  di  «  istituzioni  » 
e  «  discipline'»  ecc.  daranno  1'  abbrivo  all'erudizione  relativa 
dei  trattatisti  d'amore  posteriori.  I  quali  troveranno  un  altro 
pretesto  di  ostentazione  nel  discorso  platonico  sugli  «  amori 
impuri  »  (tribadismo,  pederastia,  ecc.).  Fonte,  anzi,  di  polemi- 
che specialmente  al  tempo  che  più  infierirà  la  questione  fem- 
ministica sarà  1'  «  amore  socratico  »  degli  efebi,  di  cui  Pori- 
ginale  filosofo  popolare  di  Atene  ricercava  l'anima  per  edu- 
carla (1)  ;  e  la  conseguente  discussione,  se  un  bel  corpo  è 
ricettacolo  di  una  bell'anima  (2).  E  così  via. 

Ma  quello  che  è  più  notevole  é  che  in  Platone  anche  si 
deve  ricercare  la  fonte  di  alcune,  e  le  più  importanti,  di 
quelle  «  questioni  »  d'  amore  così  diffuse  nel  Medio-evo  e  ri- 
pullulanti, come  si  vedrà,  nel  Rinascimento.  A  Platone  infatti 
fa  capo  la  gran  questione,  capitale  nel  genere,  se  amore  sia 
bene  o  male  per  1'  umanità  (3),  con  la  suppellettile  relativa 
dei  suoi  effetti  buoni  e  cattivi  ;  se  sia  più  nobile  l'amante  o 
l'amato,  secondo  Platone  l'amante  perché  «  agente  »,  secondo 
altri  dissidenti  (4)  Y  amato  perché  è  esso  in  verità  1'  agente 
tirando  a  se  1'  amante  ;  ecc. 

In  Platone,  infine,  è  anche  un  accenno  a  quella  potenza  e 
presenza  universale  d'amore,  onde  riusciranno  i  trattatisti  di 
poi  ad  un  vero  panteismo  erotico. 

Nel  Medio-evo  l'argomento  d'amore  cessa  di  essere  oggetto 
di  speculazione  filosofica  per  rispondere  a  un  fine  più  leggiero, 
quello  d'ordinario  di  trattenere  e  far  trattenere.  Perciò  l'in- 
tegra teoria  platonica  si  oscura,  o  meglio  si  trascura,  per  pi- 

(1)  I  femministi,  invece,  che  ricacciavano  sugli  uomini  l'accusa  di 
impudicizia  mossa  alla  donna,  fraintenderanno  tale  amore,  piglian- 
dolo in  senso  osceno. 

(2)  Socrate  affermava  di  sì,  per  giustificare  la  sua  preferenza  per  i 
giovinetti  di  bello  aspetto  esteriore. 

(3)  Specialmente  nel  Fedro. 

(4)  Leone  Ebreo,  e  appresso  a  lui  molti  altri,  come  si  vedrà. 
Studi  di  lett.  Hai.,  IX.  29 
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gliare  solamente  da  essa  quel  tanto  che  basti  come  fondo  o 
cornice  del  quadro,  per  esempio  la  definizione  d'amore,  il  con- 
cetto di  bellezza,  la  distinzione  dette  due  Veneri  o  dei  due 
Cupidi,  etc.  Per  questo  poi,  e  specialmente  per  la  parte  mi- 
tologica, si  ricorre  oltre  che  a  Platone  eziandio  agli  altri  au- 
tori classici,  specialmente  poeti,  e  tra  questi  specialmente  quelli 
latini,  lirici  d'amore,  e  sopra  tutti  Ovidio,  autore  di  un'  Arte 
d'amore  e  dei  Rimedi  d'amore. 

Quello  che  riceve  maggiore  sviluppo,  favorito  moltissimo  dalle 
condizioni  della  società  galante  e  amorosa  del  tempo,  é  il  ge- 
nere delle  «  questioni  »  o  quesiti  d'  amore,  altrimenti  detti 
«  giuochi  partiti  »  o  «  partimenti  »  o  semplicemente  «  partiti  ». 
Essi  animano  e  rallegrano  le  riunioni  aristocratiche  servendo 
quasi  da  «  giuochi  di  società  »,,ispirano  spesso  spesso  le  cor- 
rispondenze dei  poeti,  e  danno  soggetto  e  occasione  a  novelle 
e  a  romanzi.  Abbiam  detto  che  di  alcuni  di  essi  si  deve  ri- 
cercare la  fonte  in  Platone  ;  ora  aggiungiamo  che,  special- 
mente nel  genere  novellistico,  si  deve  riconoscere  altresì  l'in- 
fluenza dei  racconti  -  problemi  dei  famosi  novellieri  orientali, 
di  cui  é  precipuo  esempio  /  venticinque  racconti  del  fol- 
letto (1). 

Esempi  di  tutte  e  tre  queste  correnti  della  «  questione  » 
d'  amore  offrono  certo  in  maggior  abbondanza  le  letterature 
d'oc  e  d'o'il  e,  uiL-gp'  più  tardi  e  specialmente  pel  genere  no- 
vellistico, la   letteratura   spagnuola  (2).  Ma  ognuno  può  rin- 


(1)  11  sanscrito  Vetala-panc'a-vimgalikd. 

(2)  Cfr.  Rajna,  Le  corti  d'Amore,  Milano,  Hoepli  1890  ;  Tre  studi 
per  la  storia  del  libro  di  Andrea  Cappellano  (in  Sludi  di  filologia 
romanza,  pubblicati  dal  Monaci,  fase.  13.°,  Roma,  Loescher ,  1890, 
pp.  193-265);  V  episodio  delle  Quistioni  d'amore  nel  «Filocolo»  del 
Boccaccio  (in  Romania,  XXX,  121).  Quanto  al  libro  del  Cappellano, 
cfr.  anebe  :  Chescini,  Nuove  postille  al  trattato  amoroso  d'  Andrea 
Cappellano  (in  Alti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scien.  lett.  ed  art.,  1900, 
§§  33  a  39).  E  recentemente  :  G.  Zonta,  Rileggendo  Andrea  Cappel- 
lano (in  Sludi  medievali,  voi.  3.°,  fase.  I,  1908,  pp.  49-68).  A  noi  non 
preoccupa  gran  elio  la  questione  vessata  della  storicità  delle  Corti 
d' Amore.  Ad  ogni  modo  ci  sembra  giusta  un'opinione  moderata  a 
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tracciarne  anche  nella  nostra  letteratura  delle  origini  :  nelle 
corrispondenze  rimate  dei  poeti,  i  quali  si  domandavano  e 
rispondevano  a  vicenda,  per  esempio,  se  sia  lecito  all'amante 
in  assenza  della  donna  amata  amare  altre  donne,  se  sia  mag- 
gior forza  d'amore  rendere  l'uomo  di  savio  pazzo  o  viceversa, 
se  sia  più  costante  in  amore  l'uomo  o  la  donna,  etc.  ;  nelle 
«  Tredici  questioni  del  Filocolo  »,  che  trattengono  galante- 
mente i  cavalieri  di  Filocolo  e  le  damigelle di  Fiammetta 

nel  bel  parco  di  Mergellina;  in  alcune  novelle  o  romanzi,  tra 
gli  altri,  dello  stesso  Boccaccio,  quanto  al  genere  narrativo  di 
siffatte  «  questioni  »  d'amore.  E  così  via. 

Di  tali  «  questioni  »  alcune  non  tanto  per  cagion  propria 
quanto  per  colpa  della  società  galante  e  leggera  acquisteranno 
maggior  voga  e  celebrità  delle  altre  ,  specialmente  il  contra- 
sto prò  e  contro  Amore ,  e  la  polemica  dell'  eccellenza  del- 
l'uno o  dell'altro  sesso,  che  avvieranno,  in  precipuo  modo  la 
seconda,  una  letteratura  a  parte. 

Prima  che  la  teoria  platonica  rivivesse  più  integra  nel 
Commento  al  Simposio  di  Marsilio  Ficino  ,  essa  aveva  su- 
bito una  notevole  modificazione  per  opera  specialmente  della 
scuola  cristiana  alessandrina,  e  poscia  dei  Santi  Padri.  Al  bello 
assoluto,  ultimo  gradino  della  «  scala  »  platonica,  era  stato  so- 
stituito l'Iddio  del  Cristianesimo,  bellezza  bontà  e  sapienza  su- 
prema, che  partecipava  attraverso  i  cieli  e  gli  elementi  il  suo 
essere  ai  tre  regni  delle  creature  terrene.  Confusa  1'  essenza 
divina  con  il  bello  supremo  e  l'atto  della  sua  partecipazione 
all'universo  creato  con  l'amore,  la  «  scala  »  platonica  veniva 
sostituita  «  dall'emanazione  »  graduale  dell'essenza  divina,  su- 
prema bellezza  ;  onde  l'argomento  d'amore  cessava  di  essere 
un  argomento  umano  per  diventare  un  soggetto  universale, 
una  teoria  cosmogonica. 

Per  questa  trasformazione  1'  argomento  d'  amore  s' infarcì 
di   nuova  e  pesante  zavorra,  mettendo  a  profitto  tutto  il  ba- 

riguardo,  che  senz'annettere  una  grande  importanza  reale  a  simili 
tribunali  d'amore,  li  concepisca  almeno  come  una  emanazione  diretta 
e  vincolata  intimamente  con  le  condizioni  della  società  cavalleresca 
e  galante  del  tempo. 
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gaglio  metafisico  delle  due  scuole  accademica  e  peripatetica, 
facendo  tesoro  del  nuovo  contenuto  delle  filosofie  arabiche 
specialmente  avicennista  e  averroista,  traendosi  .dietro  tutta 
la  scienza  astrologica,  medica,  mitologica  e  perfino  cabalistica 
da  quelle  offerte. 

Un  poco  di  arabismo  si  deve  riconoscere  nel  Commento 
del  Ficino,  specialmente  là  dove  parla  del  comportamento  dei 
vari  «  temperamenti  »  in  amore,  dell'azione  esercitata  dal  sen- 
timento erotico  sul  nostro  organismo  (specialmente  nel  san- 
gue) e  quindi  sulla  nostra  psiche,  dell'  influenza  dei  pianeti 
gui  temperamenti  umani,  ecc.  Cristiano  ,  d'  altronde,  è  il  Dio 
sostituito  al  bello  assoluto,  1'  emanazione  graduale  della  bel- 
lezza divina  nel  mondo  creato,  ecc.  ;  e  cristiano  è  lo  spirito 
di  tutto  il  trattato  fìciniano,  il  quale  si  chiude  appunto  con 
un  ringraziamento  rivolto  dagl'interlocutori  allo  Spirito  Santo 
che  li  ha  illuminati. 

Arabismo  e  cristianesimo,  dunque,  sono  il  nuovo  apportato 
alla  teoria  platonica  d' amore  nel  Commento  del  Ficino  ; 
originale  solo  il  modo  onde  l'a.  seppe  coonestare  il  nuovo  al 
vecchio,  al  platonico  il  non  platonico,  e  inoltre  un  certo  ri- 
chiamo dell'argomento  amoroso  dal  campo  metafisico  a  quello 
psichico  umano,  dal  cielo  alla  terra. 

E  questo  che  del  Ficino  si  può  dire  del  neo-platonismo  in 
genere,  per  quanto  i  trattati  degli  altri  accademici  ed  uma- 
nisti (1)  possano  diversificare  nei  particolari.  S' intende  però 
(e  questo  è  più  interessante)  che  col  neo-platonismo  la  fonte 
schietta  platonica,  e  specialmente  il  Simposio,  era  esposta  a 
maggiore  curiosità  e  quindi  conoscenza  del  pubblico. 

(1)  Francesco  Cattani  da  Diacceto,  Pico  della  Mirandola,  ecc.  Chi 
volesse  averne  maggiori  notizie,  potrebbe  con  profitto  cfr.  la  biblio- 
grafia relativa,  contenuta  nel  1.  I  della  Natura  de  Amore  dell'EQUi- 
cola,  ce.  20  sgg.  dell'ediz.  del  1526.  Cfr.  anche  il  sunto  da  noi  da- 
tone nella  trattazione  dell'Equicola. 
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II.  —  Il  tema  d'  amore  nel  Cinquecento  e  sua  caratteristica. 
Errore  dei  critici  precedenti,  e  necessità  d'una  più  razio- 
nale trattazione  delibar  go  mento. 

Nel  Cinquecento  tutti  i  vari  generi  dell'argomento  d'amore 
si  protraggono  :  il  "trattato  puramente  filosofico  o  almeno  eru- 
dito, il  «  questionario  »  d'  amore  ,  le  novelle  e  il  romanzo, 
quale  per  forza  d'inerzia  e  quale  per  richiesta  della  società 
contemporanea. 

Ma  di  nuovo,  quanto  a  contenuto,  niente,  tranne  quegli  ani- 
minicoli  di  forma  o  aggiunte  o  altro,  che  non  modificano  la 
sostanza  d'  un  genere  letterario.  Come  e  con  quale  criterio, 
dunque}  bisognerebbe  condurre  un  lavoro,  di  sintesi  o  di  ànìr- 
lisi  che  fosse,  il  quale  studiasse,  ricercasse  e  vagliasse  tale 
produzione  erotica  di  un  secolo  tanto  importante  nella  storia 
così  civile  che  letteraria  ?  E,  anzitutto,  sarebbe  giustificabile 
un  tale  lavoro,  con  questa  pregiudiziale  che  tale  produzione 
rimenò  avanti  un  materiale  stravecchio  e  risaputo  ?  0  alme- 
no quale  altro  scopo,  se  non  quello  di  conoscere  un  sistema 
di  conoscenze  nuovo  "è  peregrino,  potrebbe  giustificarlo? 

Ci  spingeva  anche  a  questa  critica  preventiva  del  lavoro  la 
cattiva  o  mediocre  riuscita  dei  tentativi  precedenti,  i  quali  o 
sono  una  silloge  disordinata  della  materia  d'  amore  (1),  op- 
pure divagano  con  vivace  leggerezza  in  ricerche  stilistico- 
filosofìco-esteticho  prive  di  nerbo  e  di  ordine  (2) ,  o  si  sper- 
dono in  analisi  particolari,  gravose  per  il  bilancio  finanziario 
di  chi  le  fa  e  ingiuste,  se  non  inutili,  dal  punto  di  vista  sto- 


(1)  Michele  Rosi  ,  Saggio  sui  trattati  a"  amore  del  Cinquecento, 
Recanati,  1889  (rifuso  in:  Scienza  d'  amore ,  idealismo  e  vita  pra- 
tica nei  trattali  amorosi  del  Cinquecento,  Milano,  Cogliati,  1904).  Ci 
meravigliamo  della  benevola  recensione  del  Giornale  storico  della 
lett.  ital.,  XIV  (1889),  pp.  323-4. 

(2)  G.  Capro-Cordova,  lì  platonismo  nei  trattali  d'Amore  del  Cin- 
quecento e....  nelle  rime  di  Michelangelo,  Cerignola,  Stabilimento  ti- 
pografico «  Scienza  e  diletto  »,  1902. 
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rico  (1).  Che  se  nella  storia  letteraria  può  aver  valore  il 
«  genere  »  dei  trattati  d'amore,  non  ne  ha  nessuno  né  il  Dia- 
logo oV  amore  di  Filippo  Nuvolone ,  né  /'  Esamerone  della 
Marciana,  o  che  so  io. 

Il  lettore  (se  ne  hanno)  legge  questi  libri  o  con  noia,  se 
si  tratta  di  lavori  specifici,  o  con  meravigliosa  quanto  infrut- 
tuosa scorrevolezza,  se  si  tratta  di  lavori  d'indole  generale.  Unica 
deduzione  sostanziale  che  ne  trarrebbero  al  più  sarebbe,  che 
vi  è  esistito  un  genere,  una  «voga»  letteraria  vertente  sul- 
l'argomento d'amore.  Tanto  valeva  un  semplice  elenco  di  ti- 
toli, di  edizioni  e  di  traduzioni  !  Ma  perchè  e'  è  stata  questa 
«  moda  »  ;  a  quali  bisogni  della  società  rispondeva  e  a  quali 
fini  dei  suoi  autori  e  propagatori  ;  qual  nuova  notizia  ci  for- 
nisce sul  conto  di  quello  splendido  secolo  XVI  in  cui  mag- 
giormente fiorì  ;  qual  valore  insomma  essa  ha  nella  storia 
della  cultura  e  dei  costumi  :  ne  il  lettore ,  se  ne  abbia  cu- 
riosità, lo  può  sapere,  ne  i  critici  se  lo  sono  domandato.  Il 
Rosi,  che  pure  in  un  momento  di  resipiscenza  (2)  taluna  di 
queste  domande  riuscì  a  farsi,  non  seppe  far  di  meglio  che 
appellarsi  a  un  po'  di  storia  e  alle  note  sintesi  del  Burckhardt, 
del  Voigt,  ecc. 

Per  poter  rispondere  a  queste  razionali  domande  noi  ab- 
biamo creduto  necessario  di  sobbarcarci  ad  un  lavoro  di  ana- 
lisi piuttosto  che  di  sintesi,  e  di  ricerche,  piuttosto  che  di  con- 
tenuto (  sostanzialmente  vecchio  ),  sulla  vita  anzi  dell'  autore 
singolo  e  dei  cenacoli  artistico-letterari  (corti,  consorzi  ami- 
chevoli, circoli  di  cortigiani,  accademie,  etc.)  in  cui  la  sua  opera 
d'amore  nacque  ed  ebbe  voga.  Così  avevamo  speranza  non- 
ché di  illustrare  opere  ed  autori  in  qualunque  modo  notevoli, 
ma  di  mostrare  altresì  un  importantissimo  lato  dell'  attività 
meravigliosa  di  quel  fecondo  secolo  XVI,  che  è  quello  del- 
l'amore e  dell'  «  eterno  femminino  ». 


(1)  S.  Bongi,  Due  libri  d'amore  sconosciuti,  Firenze,  1895  ;  G.  Zonta, 
Filippo  Nuvolone  e  un  suo  Dialogo  d'amore,  Modena,  Rossi,  1905. 

(21  Nel  secondo  dei  citati  suoi  lavori  :  Scienza  d'amore  ecc.  :  cfr. 
l' introduzione,  pp.  5-  sgg. 
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Per  potere  ottenere  questo  bisognava  limitare  il  lavoro,  nella 
materia  e  nel  tempo.  Una  delimitazione  della  materia  sarebbe 
stata  giustificabile  qualora,  pur  trascurando  di  proposito  la 
letteratura  «  femministica  »,  le  «  questioni  »  d'amore,  i  trat- 
tati della  bellezza  etc.  in  prò  dei  soli  trattati  d'amore,  se  ne 
facesse  debita  menzione  a  tempo  e  modo.  Ci  giustificava  poi 
una  delimitazione  nel  tempo  il  fatto  che  il  vero  trattato  d'a- 
more, espressione  dell'  anima  artistica  di  quella  società,  fiorì 
propriamente  nella  prima  metà  del  Cinquecento,  mentre  nel- 
l'altra diluviarono  le  trattazioni  specifiche  d'indole  educativa, 
sul  matrimonio,  sulla  vedovanza,  sul  reggimento  delle  fami- 
glie etc,  senz'alcuna  relazione  colla  psiche  gaudiosa  ed  amo- 
rosa del  secolo. 

D'  altra  parte,  mentre  il  trattato  d'  amore,  essendo  produ- 
zione schiettamente  italiana,  ci  avrebbe  trattenuti  sulla  sola 
Italia,  ciononostante  la  diffusione  e  le  imitazioni  ch'esso  ebbe 
all'  estero  ci  avrebbero  fatto  volgere  lo  sguardo  anche  fuori 
della  nostra  nazione,  e  contemplare  tal  genere  letterario  da 
un  punto  di  vista  ben  più  alto. 

Ne  infine  metteva  conto  studiare  e  vagliare  tutta  quanta  la 
svariata  ed  indigesta  produzione  erotica  della  prima  metà  del 
Cinquecento,  giacche  la  risposta  a  quelle  tali  domande  pro- 
posteci avrebbe  potuto  darcela  medesimamente  e  meglio  una 
oculata,  cernita  di  trattati  d' amore,  che  impersonassero  dei 
tipi  spiccati  e  offrissero  occasione  di  illustrare  anche  il  resto 
della  produzione  indirettamente.  A  capo  del  secolo,  proprio  ai 
suoi  albori,  e  agli  ultimi  bagliori  del  secolo  tramontato,  ci  si 
paravano  dinanzi  gli  Asolani  deTBehìbò  e  il  Cortegiano  del 
Castiglione  ,  espressione" della  vita  cortigiana  ,  legati  di  pa- 
rentela così  come  lo  erano  di  amicizia  i  loro  autori.  Benché, 
in  verità ,  il  Cortegiano  non~siaTuh'vero  e  proprio  trattato 
d'amore,  pure  in  esso  si  riferisce  la  teoria  «  dell'amor  divino  » 
degli  Asolani  commentata  in  un  modo  originale,  e  l'argomento 
d'  amore  anima  ed  ispira  tutta  la  galante  conversazione  del 
circolo  urbinate. 

Opera  di  erudizione  e  speculazione  filosofica  sono  la  Natura 
de  Amore  di  Mario  Equicola  di  Alvito,  cortigiano  a  Mantova 
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e  amico  cosi  del  Bembo  che  del  Castiglione  ,  e  i  Dialoghi 
d'amore  di  Leone  Abrabanel,  un  «ebreo  errante»  capitato  di 
Spagna  in  Italia  a  sposare  il  neo-platonismo  italico  alla  filosofia 
arabo-rabbinica  della  sua  nazione.  Come  tali  queste  due  opere 
costituiscono  un  altro  tipo  di  trattato  d'  amore,  e  ci  offrono 
occasione  di  dar  saggio  non  lieve  del  fondo  filosofico  che  dava 
lo  schema  agl'innumerevoli  libri  del  genere. 

I  dialoghi  erotici  del  Betussi  e  di  Tullia  d' Aragona,  un 
«  bohémien  »  della  cerchia  veneziana  dell'Aretino  e  una  cor- 
tigiana-poetessa nomade  per  necessità  e  per  elezione,  ci  of- 
frono occasione  di  illustrare  vari  e  interessanti  circoli  amo- 
rosi dei  più  importanti  centri  letterari  d'Italia,  e  vagliare  una 
speciale  produzione  letteraria  di  contenuto  erotico  ad  essi  cor- 
rispondente. 

Così  letteratura  e  vita  del  secolo  si  connettono  intimamente 
e  s' illustrano  a  vicenda  ;  e  lo  studio  dei  trattati  d'amore  ri- 
ceve e  dà  luce  alla  storia  della  cultura  e  dei  costumi  del  Ri- 
nascimento italico. 


GLI   «  ASOLASI  »  DI  PIETRO  BEMBO 


La  fortuna  di  un  libro  talvolta  è  raccomandata,  più  che  ai 
pregi  intrinseci,  a  certe  circostanze  esterne  che  l'accompa- 
gnano. I  tre  libri  degli  Asolava  nel  fastoso  secolo  della 
«  cortegiania  »  dovevano  esercitare  una  speciale  attrattiva 
sui  lettori  e  lettrici  gentili  del  secolo  per  il  ricordo  di  quella 
corte  splendidissima,  per  quanto  effimera,  di  Asolo  che  si  rac- 
coglieva intorno  alla  fulgida  bellezza  della  bionda  regina  di 
Cipro  ,  Caterina  Cornaro. 

A  quattro  secoli  di  distanza  noi  non  possiamo  risentire,  an- 
che dopo  molti  studi,  tutto  il  fascino  che  emanava  da  quelle 
fulgide  corti  d'Italia  ;  fascino  che  trovava  la  sua  sorgente  nei 
ricordi  personali  del  lettore,  oppure  ordinariamente  nella  psi- 
che stessa  dell'uomo  del  secolo,  co:i  propensa  all'ammirazione 
di  tutto  ciò  che  era  splendido  e  brillante.  E  se  il  «  Corte- 
giano  »  richiamava  i  fulgori  di  una  corte  qual  era  stata  quella 
dei  Montefeltro  di  Urbino;  se,  più  tardi,  i  Discorsi  di  An- 
nibale Romei  si  raccomandano  al  pubblico  (1)  per  il  ricordo 
della  fastosa  corte  degli  Estensi  di  Ferrara  ;  non  men  felice 
era  stata  la  trovata  del  Bembo  di  incorniciare  i  suoi  dialoghi 
amorosi  nella  corte  di  una  delle  più  famose  donne  che  come 
stelle  fulgidissime  illuminarono  o  animarono  il  secolo  XYI. 

I.  —  La  Corte  di  Asolo  :  Caterina  Cornaro,  il  giovane  Bembo  ; 
occasione  e  interlocutòri  degli  «  Asolani  »  :  Perottino,  La- 
vinello,  Berenice. 

11  ricordo  notevolissimo  che  di  lei  e  della  sua  corte  si  fa 
negli  Asolani  ci  ha  invogliato  a  una  ricerca,  i  cui  risul- 
tati crediamo  utile  riassumere  brevemente  a  illustrazione  mag- 
giore della  letteratura  amorosa  di  quei  tempi. 

(1)  Giornata  seconda:  «Dell' amoro  umano». 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  30 
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La  bionda  bellezza  della  regina  di  Cipro  doveva  esalare  un 
profumo  speciale  per  il  mondo  cortigianesco  contemporaneo, 
il  ricordo  di  queir  Oriente  poetico  e  fastoso  ,  di  cui  la  bella 
figlia  della  laguna  aveva  avuto  la  sorte  di  strappare  nuovi 
fasci  di  luce  per  venire  ad  aggiungerli  a  quelli  della  sua  pa- 
tria. Caterina  (1)  della  nobile  famiglia  Corner,  di  cui  è  ricordo 
frequente  e  lodevole  nei  monumenti  storici  e  letterari  del 
tempo  (2),  aveva  di  qualche  anno  appena  varcata  la  trenti- 
na (3),  quando  V  antica  patria  le  offriva  occasione  di  aprirsi 
un'altra  pagina  del  suo  destino,  spodestandola  con  dolce  vio- 
lenza da  quel  piccolo  regno  orientale  e  calmando  il  suo  cor- 
doglio con  un  più  piccolo  e  pacifico  possesso,  quello  di  Asolo. 
In  verità  ella  offre  l'esempio  singolare  ,  quanto  abbia  influito 
1'  «  eterno  femminino  »  in  quel  secolo  devoto  al  culto  della 
bellezza.  Ella  è  fin  da  tenera  età  messa  a  profitto  dall'astuto 
leone  di  S.  Marco  per  il  suo  fine  politico  di  dominare  il  ba- 
cino orientalo  del  Mediterraneo ,  che  dodicenne  appena  (4) 
vieti  fidanzata  con  Giacomo  di  Lusignano,  il  giovane  re  di 
Cipro.  Solo  quattro  anni  dopo  (5),  calmatesi  le  lotte  di  parte 
che  travagliarono  per  ragioni  dinastiche  fino  alla  rovina  quel 
piccolo  regno,  la  sedicenne  regina  potè  fare  il  suo  ingresso 
trionfale  nell'ubertosa  isola  del  mar  Egeo. 

La  sventura  subito  la  prova.  Le  muore  il  baldo  marito  Del- 
l'anno  seguente;  la  gioia  del  parto  postumo  le  vien  avvele- 
nata da  una  delle  più  esiziali  rivolte  (6)  che  travagliarono  il 
suo  breve  regno,  e  dalla  morte  stessa  del  figlioletto  a  un  anno 
appena  dalla  nascita.  Cosi,  spento  1'  ultimo  rampollo  legittimo 
dei  Lusignano,  la  bionda  regina  prova  il  dolore  di  sentirsi 
estranea  in  quel  mondo  nuovo,  e  il   terrore  di  nuove  rivolte. 


(1)  Cfr.   Attilio  Centelli,    Caterina    Cornavo  e  il  suo  regno,  Ve- 
nezia, Ongania,  1892. 

(2)  Cfr.  specialmente  i  Diari  del    Sanuto ,  o  le  rime  e  gli  episto- 
lari dei  più  noti  letterati  veneti. 

(3)  Centelu,  Op.  cil. 

(4)  Centelli,  Op.  cil. 

(5)  Centelli,  Op.  cil. 

(6)  Centelli,  Op.  cil. 
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Così  passano  alcuni  altri  anni,  gli  ultimi  del  suo  regno  ;  ma 
nel  1487  la  sua  sorte  è  già  decisa  dalla  preveggente  repub- 
blica di  S.  Marco,  che  cerca  risolutamente  di  prevenire  le 
mire  ambiziose  dei  re  di  Napoli  e  di  qualche  altro  Stato.  Il 
colpo  non  le  viene  tanto  dalla  Repubblica,  quanto  dal  fratello 
Cornare,  uomo  di  Stato,  la  cui  ambizione  viene  sfruttata  dal 
Consiglio  dei  Dieci  che  lo  invia  nel  1488  a  Cipro  ,  insieme 
con  le  galere  che  dovevan  ricondurre  la  regina  in  patria. 
L'abdicazione  della  sorella  gli  valse  infatti  un  rapido  avanza- 
mento nella  carriera  politica.  Il  Bembo  potè  avere  dalla  stessa 
bocca  della  ex-regina,  nel  suo  soggiorno  ad  Asolo,  certe  confi- 
denze che  trascrisse  poi  nelle  sue  «  Istorie  Veneziane  »  (1). 
E  curioso,  —  soggiunge  il  Centelli  (2),  ingenuamente  —  il  di- 
scorso ciceroniano  che  Pietro  Bembo  mette  in  bocca  a  Gior- 
gio Cornare ,  dopo  esauriti  tutti  gli  argomenti  consigliati 
dall'affetto  fraterno  e  dal  dovere  assunto  rispetto  al  governo 
veneto  per  persuadere  la  sorella  ad  andarsene,  nel  quale  di- 
scorso i  sommessi  desideri  dei  parenti,  gl'interessi  materiali 
e  tìn  la  volontà  di  Dio  son  chiamati  a  contributo.  Sempre 
secondo  il  Bembo,  Caterina  avrebbe  risposto  :  «  Si  tibi  hoc  ita, 
frater,  videtur,  et  mihi  videtur,  aut  ut  videatur  meo  animo 
imperato,  sed  magis  a  te  patria  regnimi  nieum  acceperit 
quam  a  me  ». 

Ecco  dunque,  come  la  relaziono  del  nostro  scrittore  con 
Caterina  ad  Asolo  non  solo  offrì  a  lui  la  cornice  e  l'occasione 
di  un  libro  famoso,  ma  svela  anche  a  noi  una  pagina  della 
storia  del  tempo.  Nei  colloqui  sui  ricordi  d'  Oriente,  che  il 
cortigiano  poeta  doveva  con  piacere  provocare  dalla  bionda 
mecenatessa,  questa  gli  confidava  che  la  sua  abdicazione,  con- 
tro tutte  le  apparenze  a  bella  posta  preparate  dalla  Repub- 
blica, non  era  stata  spontanea,  ma  imposta,  e  che  per  ottenere 
il  suo  fine  T  astuta  repubblica  aveva  preparato  tutt'  e  due 
le  vie,  quella  dell'  amorevolezza,  e  quella  della  violenza  per 
riserva.  Non  avevamo  dunque  ragione  di  credere  che  questa 

(1)  L.  I,  pp.  13-16,  anno  1788,  ediz.  principe  completa  delle  Opere 
honibesche,  t.  1,  Venezia,  Hertzhauser,  1729. 

(2)  Op.  cit.,  p.  104. 
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tradizione  erotica  di  un  secolo  tanto  dedito  al  bello,  se  bene 
studiato  nelle  sue  connessioni  colla  vita  intima,  a  cui  s'attac- 
ca, poteva  apportare  nuova  luce  alla  storia  moltiplice  del  500? 
L'abdicazione  ù  adunque  forzata.  Questa  bionda  figlia  della 
laguna  ci  dà  a  ragione  l'idea  di  una  creatura  vana  e  sensi- 
tiva, le  cui  bizze  e  delusioni  la  madre  patria  cerca  di  calmare 
con  nuovi  trastulli.  Così  la  mestizia  dell'addio  ultimo  alla  bella 
isola  d'  Oriente  si  adagiava  calma  nelle  regali  galee  che  la 
trasportavano  all'antica  laguna  della  sua  puerizia.  E  svaniva 
in  un  sorriso  davanti  alle  feste  sontuosissime  e  agli  onori  che 
Venezia  offriva  avvedutamente  prodiga  alla  donatrice  figliuola. 
Il  doge  Barbarigo,  accanto  a  cui  aveva  inceduta  regalmente 
il  giorno  solenne  del  suo  ingresso  nella  laguna,  con  decreto  del 
20  giugno  1489  (1)  le  faceva  dono  a  nome  di  Venezia  della 
terra  e  del  castello  di  Asolo, —  l'antica  Aceli, —  nel  Trevigiano, 
a  poche  ore  di  distanza  dalla  laguna  :  «  Asolo  —  dice  il  Bembo 
negli  Asolimi  —  (2)  vago  e  piacevole  posto  negli  estremi  sco- 
gli delle  nostre  Alpi  sopra  il  Trevigiano  ». 

Alla  dominaz'one  andava  unito  il  diritto  di  giustizia  e  ogni 
altro  potere  sovrano,  in  realtà  più  presto  fittizio  che  reale  ; 
ma  si  prevedeva  che  cosa  vi  avrebbe  fatto  Caterina.  La 
continua  sequela  di  feste,  interrotta  solo  da  frequenti  gite 
nei  dintorni  e  a  Venezia,  s'inizia  sin  dal  giorno  del  suo  in- 
gresso ad  Asolo  ,  che  avvenne  nel  successivo  ottobre,  a  22 
ore  di  domenica,  tra  canti  e  orazioni  di  lode  dei  terrazzani. 
Asolo  in  breve  divenne  «  un  piccolo  paradiso  (3)  ,  la  citta- 
della del  piacere  a  cui  affluivano  da  ogni  parte  principi  fo- 
restieri e  curiosi.  Infatti  Caterina  accordava  ospitalità  succes- 
sivamente a  un  ambasciatore  di  Cipro  con  molti  nobili  e  trenta 
paggi,  venuto  a  portarle  zuccari,  composte  et  altre  confetioni, 
a  Teodora  d'Aragona,  alla  moglie  del  marchese  di  Mantova  , 
a  Hieronimo  Leone,  figlio  di  Marino,  con  seguito  di  duecento 


())  Centelli;  Op.  ci/.,  p.  115.    • 

(2)  Ci  serviamo  dell'edizione  «economica»  dol  Sonzogno,  Milano, 
1880,  p.  21. 

(3)  Centelli,  Op.  cit.,  p.  118. 
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persone,  a  Pandolfo  Malatesta,  e  via  via  ;  e  le  feste  duravano 
ogni  volta  quindici,  venti  giorni  consecutivi  ». 

Fra  gli  altri ,  il  piccolo  Asolo  ebbe  1'  onore  di  ospitare  il 
giovane  Bembo  ,  che  da  quei  tripudi  doveva  ricavare  la  sua 
prima  opera  famosa.  «  Nel  bell'Asolo  —  narra  il  Bettinelli,  (1) 
ch'era  di  quelle  parti  —  la  regina  Cornaro  teneva  tre  corti  a 
un  tempo:  quella  delle  Muse,  quella  d'amore  e  quella  della 
magniticenza  e  dignità  reale;  di  tutte  e  tre  era  il  Bembo 
Vwuma  e  l'ornamento  ». 

Il  Bembo  si  avvicinava  allora  alla  trentina,  ed  era  ancora 
un  giovane,  come  si  dice,  di  grandi  speranze.  Nato  a  Vene- 
zia il  1470,  dal  padre  Bernardo,  uomo  di  Stato  e  non  alieno 
dalle  lettere,  aveva  sino  allora  avuto  di  notevole  nel  corso  della 
sua  vita  una  dimora  biennale  a  Firenze,  accompagnando  il  pa- 
dre in  un"  ambasceria  della  Repubblica  (1478-1480)  (2),  un'altra 
anche  biennale  a  Bergamo,  ove  suo  padre  era  stato  delegato 
podestà  (1489-91),  e  il  famoso  consorzio  in  Sicilia  con  il  ce- 
lebre grecista  Costantino  Lascaris,  da  cui  apprese  in  breve  il 
greco  (1492-94).  Aveva  avuto  agio,  oltre  che  d'apprendere  le  lin- 
gue e  letterature  classiche,  di  studiar  filosofia  a  Padova  sotto 
Niccolò  Leonico  Tomeo  (1494-5),  in  compagnia  di  Angelo  Ga- 
brielli, che  l'aveva  accompagnato  in  Sicilia  pure  dal  Lascari  ; 
ma  l'amore  della  filosofia  gli  era  stato  ispirato  molto  prima, 
quando  fanciullo  di  circa  10  anni  avea  avuto  occasione  di 
accompagnare  il  padre  ambasciatore  alle  riunioni  fiorentine 
dell'Accademia  neo-platonica.  (3)  Questi  studi  filosofici,  e  gli 
altri  che  seguirono  poco  dopo  (1498-1500)  a  Ferrara  sotto 
Niccolò  Leoniceno,  egli  potè  mettere  a  profitto  nella  compo- 
sizione degli  Asolani.  Ma  il  primo  abbozzo  e  1'  occasione 
di  questi  cadono  appunto  nelì'  intervallo  tra  gli  studi  a  Pa- 
dova e  quelli  a  Ferrara.  Nel  1495,  infatti,  da  Padova  si  re- 
stituisce a  Venezia,  ove  per  consiglio  del  padre   riprende   la 

(1)  Cestelli,  Op.  cit„  p.  124. 

(2)  Mazzuchelli  ,  Scrittori  cV  Italia,  Brescia  ,  1760  ,  II ,  2.a  part. 
(Dea-Bla),  pp.  733  sogg. 

(3)  Chi  voglia  aver  idea  dell'  intimità  del  Bembo  padre  coi  neo- 
platonici, legga  1'  Epistolae  del  Ficino. 
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carriera  politica  delle  cariche  nella  Repubblica  ;  carriera,  che 
egli  fra  non  molto  abbandonerà  disgustato.  Con.  questo  nuovo 
tenor  di  vita  crediamo  avesse  occasioni  più  frequenti  e  op- 
portune di  visitare  e  godere  la  corte  asolana  di  Caterina 
Coni  aro. 

Le  relazioni  del  Bembo  con  Caterina  e  la  sua  famiglia  già 
erano  cominciato  prima,  e  finiron  poi  molto  dopo  questo  tempo. 
E  con  ragione.  Il  Bembo  stesso,  infatti,  ci  dice  negli  Aso- 
limi (\)  «...  con  la  sua  famiglia  detta  Cornelia,  molto  nella 
nostra  città  onorata  ed  illuminata,  è  la  mia  non  solo  d' amistà 
e  di  dimestichezza  congiunta,  ma  ancora  di  parentado  ». 

Nei  colloqui  di  Asolo  potevano  rievocare  dei  ricordi  inte- 
ressanti per  entrambi  :  un  Bembo  morto  per  essere  corso  a 
salvare  la  regina  nella  rivolta  cipriotta  del  1473,  in  cui  «  le 
era  stato  «  taiado  a  pezzi  anche  suo  zio  Andrea  Cornare  »  (2); 
ella  a  dieci  anni ,  prima  ancora  che  la  sorte  la  destinasse  a 
reggere  le  sorti  di  Cipro,  era  stata  chiusa  nel  monastero  di 
S.  Benedetto  in  Padova,  ove  il  Bembo  compì  studi  e  gran 
parte  poi  della  sua  vita  (3). 

In  una  lettera  del  1502  (4),  il  Bembo  scrive  da  Venezia  al 
fratello  Carlo  a  Ferrara  della  Reina  di  Cipro  e  dei  suoi  cor- 
tigiani e  di  Asolo.  Molti  anni  dopo,  aveva  ancora  occasione  di 
scrivere  dei  Cornaro.  In  una  lettera  del  1.°  agosto  1527  (5),  in 
occasione  della  morte  di  Giorgio  Cornaro,  il  fratello  di  Cate- 
rina che  fomentò  1'  abdicazione  della  sorella,  scriveva  al  mag- 
gior dei  suoi  figli,  Francesco,  gli  elogi  più  ampi  di  quell'emerito 
uomo  di  stato,  in  cui  «  la  patria  et  repubblica  ha  perduto  il  mag- 
giore e  più  illustre  cittadino  che  ella  a  questo  secolo  havuto  hab- 
bia  ».  E  più  oltre,  in  lettera  del  1546  (6),  scrivendo  al  nipote  G 


(1)  Ediz.  cit.,  p.  2!. 

(2)  Centelli,  Op.  cit.,  p.  74. 

(3)  Centelli,  Op.  cit.,  p.  54. 

(4)  Di  Venezia,  6  ottobre,  in  Opere  (ediz.  cit.),  t.  Ili,  Lettere,  voi.  II, 
libro  I,  p.  98. 

(5)  Centelli,  Op.  cit.,  p.  127. 

(6)  Bembo,  Opere,  ediz.  cit.,  t.  III. 
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Matteo  Bembo  protesta  il  suo  amore  e  devozione  per  il  «  Re- 
verendo Cardinal  Cornaro  ». 

Ma  la  memoria  della  regina  di  Asolo  doveva  essere  di 
molto  affievolita  nella  mente  del  già  decadente  scrittore  sin 
da  quando  scriveva  la  pagina  che  la  riguardava  nei  suoi  libri 
dell'  Istoria  Veneta  (1).  Ove  tra  l'altro  sotto  l'anno  1510 
stendeva  queste  scarne  righe,  che  in  fondo  al  nostro  cuore  che 
ha  cercato  di  rivivere  quei  fastigi  hanno  risvegliato  un' eco  di 
triste  mestizia.  «  Tra  queste  cose...  Caterina  Cornaro,  che  del 
re  di  Cipro  moglie  era  stata...  ai  dieci  di  Luglio  per  male  dello 
stomaco  si  mori  nell'anno  54  della  sua  vita,  e  fu  alla  sepoltura 
portata  con  grande  frequenza  dei  Padri  di  S.  Casciano  alla  chiesa 
dei  Santi  Apostoli  e  fu  fatto  un  ponte  in  su  le  barche  da  scemar 
la  via  al  passar  dell'acqua,  che  Canal  grande  si  chiama,  ed 
ella  fu  da  m.  Andrea  Navagero  lodata.  Nella  qual  chiesa  m. 
Giorgio  Cornaro  suo  fratello  Procurator  di  S.  Marco  un  se- 
polcro di  marmo  con  una  cappella  alla  ben  di  lei  meritevole 
sorella  edificar  fece  ».  Che  cosa  v'  è  in  più  qui  del  racconto 
del  Sanuto  ?  (2).  Del  resto  quasi  mezzo  secolo  era  passato  dal- 
l' «poca  in  cui  si  fingono  avvenuti  i  dialoghi  degli  Asolarti. 
Fu  colpa  del  tempo,  se  quello  splendore  si  spense;  è  merito  di 
messer  Pietro  se  per  mezzo  del  suo  libro  d' amore  n' è  giunta 
un'  eco  viva  sino  a  noi. 

Ma  in  quale  occasione  si  fingono  tenuti  i  dialoghi  degli 
Asolani  ?  Il  Bembo  stesso  ce  ne  fornisce  parziale  notizia. 
«  Dove  (3)  [ad  Asolo]  essendo  ella  [Caterina]  questo  set- 
tembre passato  ai  suoi  diporti  andata  avvenne ,  che  ella 
quivi  maritò  una  delle  sue  damigelle,  la  quale  perocché 
bella  e  costumata  e  gentile  era  molto,  e  perciocché  da  bam- 
bina cresciuta  se  1' avea,  assai  teneramente  era  da  lei  amata 
ed  avuta  cura.  Perchè  vi  fece  1'  apparecchio  delle  nozze  ordi- 
nare bello  e  grande,  e  invitandovi  dalle  vicine  contrade  qua- 
lunque più  onorato  uomo  v'  era  con  le  lor  donne,  e  da  Yinegia 


(1)  Nel  t.  I,  ediz.  cit.,  p.  272  (1.  X  deWIsloria,  anno  1510). 

(2)  In  Centelli,  Op.  cit.,  pp.  150-1. 

(3)  A  p.  21  dell'odia,  cit.  degli  Asolani. 
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similmente,  in  suoni  e  canti  e  balli  e  solennissimo  convito  1'  un 
giorno  appresso  all'  altro  ne  menava  festeggiando  con  sommo 
piacere  di  ciascuno  ».  La  storia,  spesso  avara  di  notizie,  ci 
fornisce  solo  il  nome  del  fortunato  cavaliere  :  Floriano  dei 
Floriani  da  Montagnana  (1).  L'incertezza  dello  Zeno  (2),  se  si 
tratta  del  Settembre  del  1495  o  del  1496,  si  comunica  anche  a 
noi,  ne  ce  la  toglie  la  notizia  di  seconda  mano  e  contraddittoria 
del  Centelli  (3). 

Non  possiamo  però  accogliere  di  prim'  acchito  la  notizia 
fornita  gratuitamente  dallo  stesso  Zeno  che  alle  feste  spon- 
sali di  Asolo  insieme  «  con  molti  gentiluomini  della  sua  patria 
v'  intervenne  anche  il  Bembo  ».  Tanto  più  che  ci  sfiducia  il 
grosso  errore  seguente:  «All'opera  [cioè,  gli  Asolani]  non 
pose  mano,  ne  allora,  né  in  Asolo,  ma  solamente  nel  1498  in 
Ferrara  »  ,  mentre  il  Bembo  stesso  ci  avverte  che  l' intervallo 
tra  le  feste  e  la  composizione  è  solo  di  «  pochi  dì  »  (4).  Che 
non  intervenisse  il  Bembo  agli  sponsali  di  Asolo,  egli  stesso 
e'  indurrebbe  a  crederlo.  Egli  dice  di  aver  riudito  i  ragiona- 
menti dei  tre  gentiluomini  e  delle  tre  nobili  donne  che  inter- 
loquirono negli  Asolani  dalla  bocca  loro.  —  «  Affine  —  af- 
ferma nell'  introduzione  ai  dialoghi  d'  amore  —  che  il  gio- 
vamento e  prò  che  essi  hanno  a  me  renduto  da  loro,  che 
fatti  gli  hanno,  sentendogli  [i  ragionamenti]  .  .  .  possano  ezian- 
dio rendere  a  qualunque  altro  così  ora  da  me  raccolti  pia- 
cesse di  sentirgli  ».  Sarebbe  ridicolo  pensare,  che  essendo  il 
Bembo  presente  a  quelle  feste  i  tre  gentiluomini  gli  giocassero 
il   tiro  di  riunire  a  sua  insaputa  a  così  saporito   colloquio  le 


(1)  Centelli,  Op.  ci/.,  p.  124. 

(2)  Fontanini-Zeno,  Armo/azioni  alla  Bibl.  dell'eloq.  il.,  Parma, 
1803;  voi.  I,  p.  492  (a  proposito  dolio  edizioni  degli  Asolani). 

(3)  Il  Centelli  {Op.  eit„  p.  121)  dice  che  il  Bembo  aveva  allora 
28  anni,  il  clic  non  torna  né  colla  data  del  1495  né  con  quella  del  '96 
(era  nato  nel  1470).  Evidentemente  la  notizia  è  presa  dal  Mazzuchelli 
(n.  736,  Scrittori,  p.  34),  che  però  la  riferisce  all'anno  in  cui  compose 
gli  Asolani,  secondo  lui  scritti  a  Ferrara  qualche  anno  dopo  la  fe- 
sta sponsalizia  di  Asolo. 

(4)  A  p.  20  dell'  ediz.  cit. 
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tre  belle  donne,  per  fargliene  poi  il  resoconto,  a  festa  finita! 

Ma  noi  abbiamo  un  leggiero  dubbio,  che  sotto  quel  Perot- 
tino  scontroso  e  cogitabondo  a  cui  amore  ha  fatto  più  di  un 
dispetto  non  si  celi  proprio  messer  Pietro  ,  tanta  cura  si  piglia 
il  nostro  autore  nel  descriverlo,  e  con  tanta  condiscendenza  si 
farà  paragonare  e  chiamare  col  nomignolo  stesso  di  Perottino 
dalla  sua  amata  di  pochi  anni  dopo.  Il  lettore  proverà  lo 
stesso  dubbio  leggendo  le  notizie  che  ho  ricavate  non  indarno 
circa  qualche  personaggio  degli  Asolani.  Poiché  i  trattatisti 
d'  amore  del  '500  non  amano  fantasticare  con  vane  finzioni, 
è  bene  interrogare  la  storia  frammentaria  di  quegli  anni  per 
vedere  quanta  radice  le  loro  opere  hanno  nella  realtà  dei  fatti. 

Che  cosa  ci  dice  1'  autore  dei  suoi  interlocutori  ?  Egli  di- 
chiara di  aver  loro  dato  un  nome  diverso  dal  vero  per  ragioni 
di  delicatezza:  «  per  torre  (1)  alle  vane  menti  dei  volgari  oc- 
casione ...  di  pensar  cosa  in  parte  alcuna  meno  che  conve- 
nevole alla  loro  onestissima  vita  ». 

E  vedremo  fra  poco,  come  quella  di  messer  Pietro  non  fosse 
una  velleità  meramente  letteraria.  Intanto,  di  essi  egli  fornisce 
delle  notizie  che  sembrano  prese  dalla  realtà.  Dei  tre  giovani  : 
Perottino,  Gismondo  e  Lavinello,  dice  che  erano  «d'alto  cuore,... 
dai  loro  primi  anni  negli  studi  delle  lettere  usati,  ed  in  essi 
tuttavia  dimoranti  per  lo  più  tempo  »,  cari  a  tutte  le  donne 
«  sì  per  la  chiarezza  del  sangue  loro,  e  si  ancora  molto  più 
per  la  viva  fama  dei  loro  studi  e  del  loro  valore  (2)  ».  Più  a 
lungo  s'indugia  su  Perottino,  che  rimarrà  nei  trattati  d'amore 
del  secolo  come  il  tipo  del  misogino  detrattore  d'Amore  cieco  e 
delle  donne.  «  Quantunque  Perottino,  che  così  nominare  un  di 
loro  m'è  piaciuto  in  questo  sermone,  poco  e  rado  parlasse,  né 
fosse  chi  riso  in  bocca  gli  avesse  solamente  una  volta  in  tutte 
quelle  feste  veduto.  Il  quale  eziandio  molto  da  ognuno  spesse 
volte  si  furava,  siccome  colui  che  l'anima  sempre  avea  in  tanto 
pensiero,  ne  quivi  venuto  sarebbe,  se  dai  suoi  compagni,  che 


(1)  A  p.  22  dell'  ediz.  cit. 

(2)  A  p.  21  dell'ediz.  cit. 

Sludi  di  leti,  ital.,  IX.  31 
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questo  studiosamente  fecero  acciò  egli  tra  gli  allegri  dimo- 
rando si  rallegrasse,  astretto  e  sospinto  a  venirvi  non  fosse 
stato  ». 

Il  misogino  ha  sempre  in  ogni  tempo  solleticato  la  vanità  e 
fantasia  delle  donne  sentimentali,  specialmente  se  bello  e  gen- 
tile. Questo  bel  tipo  di  Perottino,  così  commovente  nel  nar- 
rare e  rimare  gì'  inganni  d'  amore  ,  dovè  in  quel  secolo  ga- 
lante e  colto  toccare  dolcemente  il  cuore  alle  gentili  dame  e 
damigelle  suscettibili  alle  saette  d'  amore  e  alle  finezze  della 
letteratura.  Non  meno  che  alle  donne  piacque  lìn  troppo  allo 
stesso  Bembo.  All'  amata  che  rallenta  a  suo  credere  la  forza 
del  suo  amore,  egli  scrive  in  una  di  quelle  Lettere  amorose 
che  rivelano  quanta  esperienza,  e  non  unica  avesse  dell'  amore 
pratico  il  trattatista  dell'  amore  teorico  (1).  «  Ella  vive,  e  non 
m'  ama ,  ed  io  1'  amo ,  e  non  vivo ,  anzi  muoio  ogni  dì  tante 
volte,  e  tante  un  pungentissimo  coltello  mi  passa  e  mi  trafìgge 
il  cuore,  quante  mi  torna  nell'animo,  che  per  sì  poca  lonta- 
nanza in  tanto  le  sia  di  mente  uscito  il  suo  pure  ora  così 
caro  Perottino ,  che  egli  non  possa  impetrar  da  lei  grazia 
d'  una  breve  e  piccola  contentezza  ». 

Dalle  quali  parole  si  ricava  che  1'  amata  soleva  chiamarlo 
così  per  i  suoi  lamenti  sul  conto  d'  amore  e  delle  donne  ;  e 
che,  quello  che  più  c'importa,  ella  aveva  dovuto  leggere  gli 
Asolarti  del  suo  amante.  In  una  lettera  precedente  (2),  infatti, 
lamentandosi  il  nostro  amatore  che  la  sua  donna  non  usi  con 
lui  tutta  la  confidenza  solita  negli  amanti  «  perfetti  » ,  la  in- 
voglia a  leggere  la  sua  opera  d'  amore  soggiungendo:  <<  E  se 
questo  mio  dire,  che  il  nostro  amore  non  è  ancor  giunto  là, 
dove  egli  deve,  vi  noierà,  siccome  colei  che  ogni  perfezione 
gli  desiderate ,  vedete  quello  che  due  perfetti  amanti  chia- 
mati a  ragionar  dei  loro  diletti  nel  secondo  degli  Aso- 
lani  (3)  ne  parlano  al  proposito  della  nostra  materia  presente. 

(1)  Opere,  ediz.  cit.,  t.  Ili,  voi.  IV,  part.  2  :  Lettere  amorose  pali- 
no 1500-1):  «di  Vinegia  28  giù.  1501». 

(2)  Lettere  amorose,  la  27. a,  datata  :  «  ultimo  di  maggio  1500». 

(3)  Il  fatto  che  di  ciò  non  si  trova  il  pieno  riscontro  nell'ediz.  1505 
né  in  quella  del  1530  degli  Asolarti,  ci  fa  dubitare  non  possa  aver 
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E  se  conoscerete  che  ancor  non  siamo  noi  giunti  a  quel  segno, 
a  che  pare  che  siano  essi,  crediate,  che  si  può  per  noi  andare 
più  innanzi  ecc.  ecc.  ». 

Non  è  proprio  il  caso  di  dire  dei  dialoghi  di  messer  Pietro 
che  furo n  «  Galeotto  »  a  questo  amore  ?  Li  vedremo,  del  resto, 
ficcar  il  naso  con  una  compiacenza  singolare  in  altre  amo- 
rose relazioni  del  poeta  veneziano. 

Ma  di  ciò,  più  in  là.  Soggiungiamo  soltanto  (1)  che,  in 
questo  amore  che  il  Bembo  stesso  è  costretto  ad  affermare 
all'amata  non  essere  il  primo  (2),  si  mischia  abilmente  la 
teorica  erotica  con  la  pratica.  Già  lei  si  picca  di  letteratura,  e 
lui  compone  e  manda  a  lei  i  suoi  versi  d'  amore  (3).  Amore- 
voli incidenti,  taluni  piccanti,  hanno  campo  di  svolgersi,  sì 
che  a  darne  notizia  verrebbe  non  poca  voglia  (4).  Il  «  Perot- 
tino  »  degli  Asolarti  fa  ogni  tanto  capolino:  «  Increbbemi,  sallo 
Amore ,  del  vostro  disagio  —  dice  una  volta  che  lei  è  stata 
malata.  —  Ma  che?  egli  non  sarebbe  Amore  altrimenti.  Ora 
si  torna  alla  mia  prima  credenza,  Vivace  Amor,  che  negli 
affanni  cresce  ».  E  così  il  trattatista  d'  amore  in  altra  lettera 
seguente:  (5)  «Tutta  questa  mattina  sono  stato  in  lezione  di 
casi  amorosi  ai  nostri  simigliatiti,  i  quali  m'  aveano  posto 
una  dolcezza  nel  cuore  tale,  che  poco  ha,  che  io  presi  la 
penna  in  mano  per  ragionar  con  voi  ».  Con  lei  ha  avuto 
pure  occasione  di  parlare  del  caso  di  certi  «  inglesi  amanti»  (6). 

avuto  un  altro  disegno  quest'opera  prima  di  quello  che  presentemente 
si  trova  ad  avere. 

(1)  Ci  ha  distolti  dal  trattenerci  sopra  quest'amore  del  Bembo,  ol- 
tre al  pensiero  di  far  cosa  non  troppo  rispondente  al  fine  di  questa 
opera  nostra,  la  promessa  fatta  dal  Cian  (Un  decennio  di  vita  di  ni. 
P.  Bembo,  Torino  ,  Loescher,  1885  ,  p.  3,  n.  1)  :  «  Ma  e  di  questo  e 
degli  altri  amori  del  Bembo  spero  di  poter  dare  un  saggio  fra  breve». 

(2)  Lelt.  cit. 

(3)  Ib.,  passim. 

(4)  Gli  appuntamenti  a  quattr'occhi,  per  es.,  sono  all'ordine  del 
giorno.  In  quest'amore  lo  aiutavano  M.  Cola  (Bruno  ,  probabilm.)  e 
il  fratello  suo,  e  aveva  qualche  avversario  (cfr.  Leti.  citt.  passim). 

(5)  LeU.  del  3  aprile  1500. 

6)  LeU.  amor,  citt.,  XXXI,  10  giugno  1500. 
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Ecco  dunque  anticipata  una  delle  tante  ragioni  della  fioritura 
e  diffusione  della  casistica  amorosa  di  quel  secolo  XVI. 

Dell'  interlocutore  Lavinello  infondatissirao  è  quello  che 
suppone  il  Forcellini  (1).  Quel  «  bel  fanciullo  »  che  il  Porcel- 
lini crede  introdotto  nel  III  degli  Asolani  è  conosciuto,  non 
fosse  altro,  dall'  autore  solo  nel  1502. 

Avremo  agio  di  poter  accennare  d'incidenza,  più  oltre,  ad  un 
amore  precedente  del  nostro  autore  (2;  ;  probabilmente  quello 
di  cui  s'ingelosiva  la  nuova  amata  del  biennio  1500-1501. 
Amore  ,  o  meglio  relazione  fortissima  e  praticissima  ,  come 
sorprenderemo  il  Nostro  a  confidarsene  a  un  suo  fidato,  men- 
tre a  questa  nuova  preda  afferma,  mentendo,  essere  stata  cosa 
di  poco  conto  e  di  già  passata. 

Occorrendoci  notizia,  senza  troppo  volerla,  di  questa  sapienza 
pratica  del  nostro  trattatista,  ci  è  venuto  talvolta  il  dubbio  che, 
come  la  teoria  degli  Asolani  trova  il  suo  completamento  in 
questi  impaniamenti  dell'  autore  ,  così  per  un  filo  non  troppo 
visibile  questo  strascico  d'  amore  si  potesse  attaccare  al  ca- 
stello fatato  di  Asolo,  ove  non  poteva  a  buon  dritto  elevarsi 
una  teorica  dell'  amore  senza  dedurla  dalla  pratica.  Ma  ne  affi- 
diamo la  conferma  al  futuro  studioso  dei  casi  amorosi  di  messer 
Pietro.  A  ogni  modo  siamo  stati  felici  di  sorprendere  una  de- 
bolezza nel  Bembo  a  riguardo  di  una  di  quelle  nobildonne  di 
Asolo,  precisamente  una  delle  interlocutrici,  mascherata  sotto  il 
nome  di  Berenice. 

Che  cosa  ci  dice  egli  a  proposito  di  Berenice,  Lisa,  e  Sa- 
binetta  ?  Oltre  agli  elogi  della  loro  bellezza  (3)  e  costumi,  ci 


(1)  In  una  lotterà  dell'  a.  al  fratello  Carlo,  dell'ott.  1502  (ediz.  cit. 
p.  Ili,  p.  98)  si  parla  di  un  fanciullo  «  Lavinello  » ,  di  cui  l'a.  mo- 
stra d'aver  fatto  proprio  ora  la  conoscenza.  Il  F.  annota  :  Questo  dee 
esser  un  nome  finto,  e  da  queste  parole  io  conghietturo,  cho  il  Bembo 
per  memoria  di  quel  fanciullo,  e  per  l'amore  eli' ei  dovea  portarci  i 
lo  abbia  introdotto  nel  1.  Ili  degli  Asolani.  Il  F.  ignorava  che  gì* 
«  Asolani  »  erano  stati  concopiti  e  scritti  parecchi  anni  avanti  il  1502, 
e  non  sappiamo  perchè  si  è  indotto  a  fare  questa  congettura  bislacca. 

(2)  A  p.  21  dell'ediz.  cit. 

(3)  A  p.  21  dell'ediz.  cit. 
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avverte  che  i  mariti  erano  assenti,  «  i  quali  tutti  e  tre  di 
quei  dì  a  Vinegia  tornati  erano  pei  loro  bisogni  (1)  »  ,  e 
che  correvan  legami  di  parentela  con  i  tre  interlocutori 
«  perciocché  prossimani  eran  loro  per  sangue  e  lunga  dime- 
stichezza con  esse  e  coi  loro  mariti  aveano,  più  spesso  e  più 
sinceramente  si  davano,  che  con  altre,  volentieri  sempre  in 
sollazzevoli  ragionamenti  dolci  ed  oneste  dimore  traendo»  (2). 
Berenice  è  la  più  attempata,  e  di  tutte  e  tre  quella  che  più 
parla  ,  anzi  autorevolmente  dirige  la  conversazione  ;  e  a  ri- 
guardo di  Perottino,  sempre  amorevolmente  motteggiatrice. 
Per  costei,  il  Bembo  qualche  tempo  dopo  s' impenna  e  perde 
la  bussola.  S' indovina  con  chi  ?  Col  Trissino  (3). 

Ci  va  di  mezzo  una  medaglia.  M.  Antonio  Niccolò  dei  Lo- 
schi (4),  stando  a  Venezia ,  fa  vedere  una  medaglia  d'  oro  a 
messer  Pietro,  che  subito  concepisce  un  gran  desiderio  di  pos- 
sederla. All'  amore  solito  per  gli  oggetti  d'arte,  qui  s'aggiunge 
una  particolare  ragione,  che  ora  conosceremo.  Messer  Antonio 
fa  capire  che  ad  autorizzare  il  dono  ci  vuole  il  consenso  del 
Trissino.  Ma  qui....  casca  1'  asino.  Lungi  dal  prevedere  un  ri- 
fiuto, il  Bembo  scrive  al  suo  amico  Luigi  da  Porto  a  Vicenza, 
raccomandandogli  una  «  inclusa  »  da  consegnare  al  Trissino. 
«  Credo  che  M.  Giovangiorgio  non  si  tirerà  addietro  che  noi 
reputeria  quella  gentil  persona  che  il  reputo.  Ma  se  egli  si 
ritirasse,  fate  ogni  cosa  possibile,  che  egli  non  vi  dica  di  no, 
come  farei  io  per  voi  in  qualche  cosa  importante.  Non  mi 
potreste  far  cosa  più  cara  ».  E  alle  sue  istanze,  s'aggiungono, 
non  sappiamo  bene  per  quali  altre  ragioni  (5),  quelle  del  pa- 
dre. <  Mio  padre,  che  scrivendo  io  questa  mi  è  sopraggiunto, 
mi  ordina  che  io  vi  prieghi  e  stringa  sopra  ciò  molto  molto 
di  parte  sua,  e  che  ne  preghiate  ancor  esso  M.  Giovangior- 

(1)  A  p.  21  dell'  ediz.  cit. 

(2)  Ib. 

(3)  Si  tenga  presente  ,  per  quel  che  si  riporta  giù  ,  che  il  T.   era 
di  Vicenza. 

(4)  Ediz.  cit.  delle  Opere  del  B.  ,  t,  III  p.  221  {Lettere ,  voi.  Ili,  1. 
IV  :  lett.  a  Luigi  da  Porto,  a  Vicenza  :  «di  Vinegia,  8  marzo  1506»). 

(5)  C  entrava  di  mezzo  la  parentela  ? 
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gio  ».  Non  mi  è  stato  dato  di  rintracciare  la  risposta  del  Tris- 
sino.  Certo  è  però,  che  ne  le  istanze  del  Da  Porto,  ne  i  ri- 
guardi dovuti  ai  Bembo  valsero  ad  evitare  un  rifiuto.  Quale 
ne  possa  essere  stata  la  ragione  arzigogoli  per  conto  suo  ogni 
lettore. 

Ma  il  Bembo  replica  amaro  direttamente  a  lui  (1).  «  Per- 
chè io  non  fui  mai  di  così  picciolo,  e  ristretto  animo,  che  pia- 
cendo a  chi  si  sia  alcuna  delle  cose  mie,  purché  gentil  persona 
fosse,  per  bella  e  di  valor  io  la  tenesse  gliel' abbia  negata, 
che  V.  S.  mi  niega  una  delle  non  in  tutto  sue  (2)  né  di  molto 
prezzo,  non  poss'io  non  istimar  che  vero  sia  quel,  che  mi  scri- 
vete, eh'  ella  vi  sia  per  alcun  importantissimo  rispetto  cara. 
Però  assai  mi  duole  averne  fatta  richiesta,  non  perchè  io  sia 
rimasto  ingannato  di  voi ,  il  quale  sempre  ho  riputato  esser 
gentile  e  valorosa  persona  molto,  ma  sì  bene  perch'io  stimo, 
abbiate  sentito  alcun  rincrescimento,  che  vi  sia  stato  bisogno 
negar  a  me,  che  a  voi  nessuna  cosa  avrei  negato,  una  richie- 
sta così  leggera  ».  E  poi  viene  a  confidargli  la  ragione  vera 
del  suo  desiderio  e  del  suo  rammarico.  «  Io  stimava  pregan- 
dovi a  donarmi  le  vostre  ragioni  sopra  la  medaglia  di  M.  An- 
tonio Niccolò,  quanto  io  vi  spiaceva  ,  privanclovene,  tanto  pia- 
cervi, rimanendovene  obbligato,  credendo  di  voi  quello  ,  che 
io  in  me  provo,  che  nessun  più  utile  guadagno  si  faccia,  che 
donando  bene,  e  che  non  si  possa  ragunar  più  ricco  tesoro 
che  di  buoni  amici,  e  con  questa  credenza  vi  scrissi,  e  perchè 
sappiate,  che  non  minor  cagione  ha  mosso  me  a  pregarvi  di 
quella,  che  voi  ha  mosso  a  negarmi  questo  priego,  dicovi,  che 
questa  medaglia  ha  la  somiglianza  proprio  d'  una  donna, 
che  vive,  la  qual  io  assai  onoro,  ed  è  quella,  che  io  ho  chia- 
mata Berenice  nei  miei  Asolani  (3),  in  modo  che  più  caro 


(1)  Dal  Segretario  di  Pamphilio  Persico  (ristamp.  in  t.  Ili,  p.  502, 
ediz.  cit.  delle  Opere  del  B.).  Nel  Segretario  dell'ediz.  di  Venezia  del 
1669  è  a  p.  305. 

(2)  Il  Trissino  infatti  l'aveva  promossa  al  Loschi  (cfr.  lett.  cit.  al 
Da  Porto). 

(3)  Gli  Asolarti  erano  stati  pubblicati  nel  1505.  Bencbè  questa 
lettera  ci  sia  pervenuta  senza  data  ,  pure  possiamo   crederla  posto- 
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mi  saria  stato,  che  compiaciuto  me  ne  aveste,  che  qualunque 
altro  dono  io  avessi  da  voi  potuto  ricevere  a  questi  tempi, 
tutta  volta  nessuna  cosa  voglio  da  voi  con  vostra  gravezza  ». 

E  chi,  studiando  il  libro  d'  amore  del  Bembo  dal  punto  di 
vista  teorico,  sarebbe  mai  andato  a  sospettare  quale  fuoco  ar- 
desse sotto  la  semplice  esposizione  dei  trattatista  ?  A  conoscere 
meglio  1'  ardore  di  questa  fiamma,  è  bene  tener  dietro  ancora 
a  messer  Pietro ,  che  fa  la  storia  di  questa  benedetta  meda- 
glia. «  A  quanto  dite,  che  Valerio  venne  in  contezza  di  que- 
sta medaglia  per  voi ,  e  che  dicevami  sono  (?)  che  desidera- 
vate d'averla,  perch'io  m'ho  posto  in  animo  di  credervi  quanto 
scrivete,  voglio  stimare  che  Valerio  m'abbia  voluto  ingannare, 
piuttosto  che  pensar,  che  abbiate  voi  voluto  usar  meco  questi 
infingimenti  o  menzogne.  Se  io  ho  preso  error  in  giudicare, 
che  voi  avete  chiesta  la  medaglia  a  M.  Antonio  Niccolò  per 
me,  e  di  ciò  vi  incresce,  increscavi,  eh' io  abbia  creduto,  che 
siate  di  cortese  ed  alto  animo,  perciocché  d'un  basso  ed  avaro 
cuore  non  l'avrei  creduto».  La  conclusione  è  secca  ed  iro- 
nica. «  Delle  offerte  in  ogni  altra  cosa  mi  fate,  vi  rendo  molte 
grazie,  ma  poiché  in  questa  eh'  io  pensai  ,  che  non  fosse  la 
maggior  del  mondo,  sono  stato  poco  avventurato  con  voi,  per- 
donatemi, se  più  non  sarò  per  farne  prova  ». 

Forse  chi  scriveva  così  risentito ,  s'  aspettava  resipiscenza 
da  parte  dell'  amico.  Ma  la  risposta  del  Trissino,  che  abbiamo 
avuto  la  fortuna  di  rintracciare  (1),  merita  la  luce,  non  solo 
perchè  è  un  valido  attestato  della  perfetta  cortesia  e  compo- 
stezza del  famoso  scrittore  vicentino,  ma  anche  e  più  perchè 
ci  fa  vedere  quanta  relazione  con  la  vita  galante  di  quel  tempo 
abbia  questa  gentile  interlocutrice  degli  Asolani.  Qui ,  mi 
si  permetta  1'  espressione,  si  tratta  di  due  piccioni  presi  alla 
stessa  fava.  Noi  possiamo  immaginarci  il  brutto  muso  di  mes- 
ser Pietro  a  questo  nuovo  rifiuto  dell'amico,  e  a  certa  dichia- 
razione con  cui  quegli  crede  necessario  d'  accompagnarlo,  per 

riore  al  1505,  o  precisamente  del  1506 ,  del  quale  anno  è  datata    la 
lettera  cit.  del  13  al  Da  Porto. 
(1)  Essa  è.  nel  Segretario  del  Persico,  ediz.  cit.,  pp.  312-4. 
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dar  il  paro  alle  ragioni  di  desiderio  del  richieditore.  Trascri- 
viamo intero  il  prezioso  documento. 

«  Vedo  che  la  soave,  e  modesta  natura  di  V.  S.  s'  è  non- 
dimeno alquanto  sopra  il  dovere  commossa  del  non  haver  ot- 
tenuto da  me  la  medaglia  richiestami,  della  quale  io  non  son 
così  ingiusto,  e  avaro  estimatore,  che  non  conosca  quanto  più 
di  gran  lunga  si  deva  prezzar  la  vostra  gratia,  e  sodisfatene. 
Ma  1'  haverla  sotto  la  conditione  eh'  io  1'  ho  da  chi  n'  é  più 
padrone,  che  non  son  io,  non  permette,  eh'  io  possa  far  con 
essa  quest'  acquisto  dell'  amor  di  V.  S.  che  comprarci  con  al- 
tro qualsivoglia  maggior  prezzo.  Che  se  la  somiglianza  ,  che 
vi  rende  questa  medaglia  della  donna  amata  (1),  v'ha  fatto 
stimar  giusto  il  desiderio  d'  haverla  in  vostra  balia ,  perchè 
non  dovete  stimar  giusto  altresì  il  medesimo  rispetto  in  me 
di  ritenerla  oltre  la  fede,  che  m'obliga  a  non  la  separar  da 
me  per  alcun  caso  ?  Due  forti  legami  arno?',  e  fede  mi  con- 
tendono il  poter  fare  a  V.  S.  questo  dono  (2) ,  da  quali  mi 
rendo  certo,  che  non  mi  vorrà  sciorre  il  giudizio,  e  la  bontà 
di  lei,  che  se  ama  o  prezza  in  me  parte  alcuna,  che  bona  sia, 
deve  sopra  tutte  amare,  e  prezzar  queste,  che  in  lei  sono  in 
grado  così  eccellente.  Onde  mi  persuado,  che  lasciate  addietro 
le  ragioni,  che  vi  par  d'  haver  di  querelarvi  di  ine,  farete  ap- 
presso la  vostra  gentilezza  più  cortese  adito  alle  mie  scuse, 
né  vi  rimarrete  d'  esercitar  sopra  di  me  quell'  autorità  ,  che 
havete  di  disporre  a  vostro  piacere,  persuadendovi  che  mag- 
giore è  in  me  il  risentimento  di  non  haver  potuto  servir  V.  S. 
che  non  è  stata  in  lei  la  noia  d'  havermi  richiesto  indarno  ». 

Al  lettore  tutti  i  commenti  possibili.  Tale  la  donna  aristo- 
cratica, tali  i  letterati  famosi  del  circolo  veneziano.  Altre  re- 
lazioni si  possono  scorgere  tra  interlocutore  e  interlocutrici 
degli  Asolani  :  per  es.,  un  pò'  troppo  «  pelose  »  sono  le  re- 
lazioni tra  Lisa  e  Lavinello  (testo  cit.,  p.  27),  ecc.  Inutile  av- 
vertire che  noi  abbiamo  ragione  di  credere,  per  quello  or  finito 


(1)  Non  c'è  più  dubbio:  Berenice  fu  l'amata  del  B. 

(2)  Così  non  si  può  nemmeno  dubitar   dell'  amore  del  Trissino  por 
Berenice. 
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di  esporre,  alla  realtà  storica,  nonché  di  questi  personaggi,  ma 
delle  loro  relazioni  anche.  Di  certe  peripezie  infelici  d'amore, 
tocca  Perottino  nel  primo  libro  (1). 

II.  —  Storia  delle  vicende  degli  «  Asolarti  »  :  il  soggiorno 
di  Ferrara  e  Lucrezia  Borgia. 

Abbiam  visto  che  il  primo  getto  degli  Asolarli  è  nell'anno 
stesso  dell'avvenimento  da  cui  prendono  le  mosse,  anzi  a  «  po- 
chi di  »  solo  d'intervallo  (2).  E  nel  maggio  del  1500  (3) 
già  erano  tutti  belli  e  distesi,  anzi  in  certo* qual  modo  già  noti 
a  un  certo  pubblico.  Ma  dal  primo  getto  alla  prima  edizione 
(1505)  passa  un  periodo  di  nove  o  dieci  anni ,  attraverso  il 
quale  quel  libro  d'  amore  subisce  delle  vicende,  degne  di  esser 
fatte  di  pubblica  ragione  a  illustrare  vie  meglio  quest'  im- 
portante letteratura  erotica  del  '500.  A  questo  libro  vedremo 
attaccarsi  nomi  e  fatti  di  non  poca  importanza,  taluni  impor- 
tantissimi; e,  quel  che  denota  l' importanza  di  questo  trattato, 
spendervi  attorno  il  famoso  scrittore  le  massime  cure,  e  rac- 
comandarvisi,  proprio  agli  Asolarti,  il  merito  e  la  fama  mag- 
giore della  produzione  del  futuro  pontefice  della  letteratura 
della  prima  metà  del  sec.  XVI. 

Abbozzata  non  dopo  il  1496  (4),  quando  il  ricordo  degli 
sponsali  di  Asolo  era  ancor  vivo  nella  memoria  del  giovane 
scrittore,  quest'  opera  d'  amore  aveva  da  lui  avuto  un  titolo 
classico,  ispirato  a  un'  opera  celeberrima  di  Cicerone  (5).  E 
come  il  contenuto   dell'  opera   fonde  mirabilmente   il  profitto 


(1)  Ediz.  cit.,  passim. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  20. 

(3)  Lelt.  amor.  cit.  p.  21 . 

(4)  Il  primo  abbozzo  si  riconnette  ,  secondo  1'  affermazione  stossa 
dell'  a.  (cfr.  più  sopra),  agli  sponsali  di  Asolo  (per  cui  cfr.  più  avanti). 
Bene  combatte  il  Mazzucchelli  (Op.  cit.,  1.  p.  736  n.  34)  l'afferma- 
zione del  Fontanin i-Zeno  (Op.  cit.,\o\.  I,  p.  455)  sull'autorità  del  Casa 
(nella  \ita  del  B. .  a  e.  vm)  che  gli  Asolani  fossero  composti  nella 
dimora  dell'  a.  a  Ferrara  (che  fu ,  come  vedremo,  nel  1498  sgg.). 

(5)  Le  Tusculane,  dalla  villa  ciceroniana  a  Tuscolo. 

Sludi  di  lett.  Hai.,  IX.  32 
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degli  studi  classici  con  l'esperienza  pratica  della  vita,  così  essa 
fu  concepita  e  poi  stesa  e  limata  tra  i  banchi  della  scuola,  a 
cui  il  giovane  poeta  stava  per  dare  addio,  e  le  prime  prove 
della  nuova  vita  cortigiana,  a  cui  già  s'era  da  parecchio  iniziato. 

Abbandonata  (1)  la  carriera  politica,  anche  per  impulso  della 
sua  natura,  egli  passò  circa  il  principio  del  1498  da  Venezia 
a  Ferrara,  ove  suo  padre  era  stato  mandato  l'anno  precedente 
in  qualità  di  vicedomino  della  Repubblica  veneziana.  Quivi 
incontra  campo  propizio  per  le  legittime  aspirazioni.  Da  una 
parte  attende  allo  studio  della  filosofia  sotto  il  celebre  medico 
e  filosofo  Niccolò  Leoniceno,  dall'altra  sperimenta  la  vita  della 
corte  estense,  ove  conosce  ed  è  apprezzato  dal  principe  Alfonso, 
e  alcuni  anni  dopo  dalla  nuova  duchessa  ,  Lucrezia  Borgia, 
la  cui  relazione  avremo  or  ora  occasione  d'illustrare.  Com- 
pagno di  corte  e  di  studi  uomini  fra  non  molto  famosi  :  Er- 
cole Strozzi,  nella  cui  villa  detta  Ostellato,  o  Strozziana  dal 
nome  del  suo  padrone ,  sarà  solito  di  ritirarsi  il  Bembo  ; 
Antonio  Tebaldeo,  Iacopo  Sadoleto.  Nella  corrispondenza  di 
questi  anni  ricorre  frequentemente  il  nome  degli  Asolani, 
il  libro  dell'  amore  teorico  con  un  commento  dell'  amor  pra- 
tico ,  forse  non  tanto  desiderato  dal  poeta  quanto  agognato 
da  noi.  In  una  lettera  del  20  gennaio  1484  (2),  raccomanda 
al  suo  fidato  Trifori  Gabriele  un  suo  affare  amoroso  ancora.... 
pendente.  «  E  perchè  tu  sai  quanta  parte  di  me  io  lasci  ad- 
dietro, e  quale,  assai  strettamente  ti  prego  che  alcuna  volta 
in  vece  mia  visiti  M.  G.,  e  se  per  te  si  potrà  cosa  alcuna  che  le 
piaccia,  fallo  in  memoria  dell'  amor  che  tu  mi  porti,  e  della 
mutua  benevolenza,  non  altrimenti  che  faresti  a  me  stesso .... 
Io  lo  riporrò  in  luogo  di  singolare  e  perpetuo  beneficio,  e  de- 
sidero, che  l'ossa  istesse  mie  te  ne  restino  obbligate.  Non  ti 
posso  dir  maggior  parola.  Sta  sano,  e  della  mia  partita,  e  di 
queste  parole  a  persona  altra,  che  viva,  non  ne  far  motto 
alcuno.  » 

Con  questi  sopraccapi  per  la  testa ,  gli  Asolani  restavano 

(1)  Mazzuchelli,  Op.  ciL,  voi.  II,  pp.  736-7. 

(2)  Ediz.  cit.  dello  Opere  del  B.,  t.  Ili,  p.  102  (Lelt.  voi.  II,  1.  2.°). 
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a  dormire.  «  I  miei  studi  (1)  procedono  mediocremente  e  me- 
glio procederebbero,  se  non  fosse  che  io  ho  pur  qualche  im- 
paccio, che  io  non  posso  ischifare.  Nosti  rerum  nostrarum  sta- 
timi, et  tempora.  Gli  Asolai»  piane  dormiunt,  né  penso  si  pos- 
sano risvegliare  in  quest'  aria.  Ad  essi  sarebbe  uopo  d'  un 
(dtì'o  esìlio  (2)  al  primo  simile.  » 

Il  lettore  resterà  con  il  naso  in  aria  dalla  meraviglia,  e  per 
dippiù  col  dubbio,  quale  avrà  potuto  essere  quel  primo  esilio 
favorevole  agli  Asoldili.  Avrà  potuto  essere  Asolo  stesso,  ove 
secondo  alcuni  (3)  avrebbe  posto  la  prima  mano  al  libro  che 
lo  illustra  ? 

E  veniamo  a  Lucrezia  Borgia.  Quando  penso  al  favore  in- 
contrato dallo  allora  giovane  letterato  presso  questa  famosis- 
sima madonna  del  rinascimento,  voglio  credere  al  Mazzuchelli, 
che  lo  dice  grazioso  e  avvenente  di  persona  e  nel  conversare 
faceto  (4).  Veramente  la  Borgia  non  fu  la  sola  gran  donna 
presso  cui  trovasse  fortuna  ;  il  futuro  cardinale  ebbe  agio  e 
modo  d'insinuarsi  fin  troppo  nel  cuore  di  due  altre  non  meno 
famose  beltà  regali  del  tempo,  la  colta  marchesana  Isabella 
d'Este  di  Mantova,  e  la  mistica  Vittoria  Colonna  marchesa  di 
Pescara.  Della  regina  di  Cipro  abbiamo  già  parlato.  Certo  se 
a  lui  mancava  la  briosa  sfacciataggine  dell'Unico  Aretino,  che 
apertamente  faceva  le  sue  dichiarazioni  d'amore  per  madonna 
la  duchessa  d'Urbino,  (5)  e  la  burla  faceta  del  Bibbiena,  non  fa- 
cevano difetto  altre  doti  non  meno  accette  al  bel  sesso.  Lo 
soccorreva  la  leggiadria  della  cultura,  e  più  il  gran  nome  che 
doveva  dargli  una  grave  maestà  nel  volto  e  nel  portamento. 
E  quando  quel  pontefice  maestoso  quale  lo  raffigura  il  Casti- 
glione nel  suo  Cortegiano  a  decantare  l'«  amor  platonico  » 
nel  circolo  brillante  della  corte  urbinate,  si  chinava  all'orec- 
chio di  qualche  dama  gentile  a  parlarle  col   suo   linguaggio 

(1)  Lett.  allo  stesso:  a  Venezia  di  Ferrara  2  febbr.  1498  (cfr.  ediz. 
cit.,  t.  Ili,  Leu.  II,  1.  l.°). 

(2)  Un  esilio  «  amoroso  »  ? 

(3)  Cfr.  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  e  1.  cit.  (cfr.  più  avanti). 

(4)  Op.  cit.  e  voi.  cit.,  p.  738  e  nn.  44  e  45. 

(5)  Cfr.  Cortegiano,  passim. 
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esperto  in  amore,  il  cuore  lei  di  doveva  tremare  con  molta 
commozione.  Con  la  Borgia  non  potè  aver  relazione  prima  del 
1502,  anno  in  cui  quella  diveniva  sposa  del  principe  Alfonso 
di  Ferrara.  Quando  appunto  il  nostro  letterato,  ristabilitosi  da 
Ferrara  a  Venezia  sin  dal  1500,  aveva  tuttavia  agio  di  pas- 
sare buona  parte  di  quell'anno  e  dei  seguenti  nella  detta  villa 
Strozziana  del  Ferrarese  ed  in  Ferrara  stessa  (1).  La  storia 
delle  loro  relazioni  si  fa  solo  ricercandone  notizie  nell'episto 
lario  del  Bembo.  E  in  verità  non  siamo  molto  dolenti  di  non 
aver  potuto  mettere  a  profitto  le  dieci  lettere  inedite,  di  cui 
si  servì  1'  Oltrocchi  nell'  erudita  dissertazione  sopra  i  primi 
amori  del  Bembo  (2).  Quello  che  a  noi  importava,  era  il  ve- 
dere quanto  la  storia  delle  vicende  degli  Asolarti  s'intrecciasse 
in  queste  melliflue  relazioni  ferraresi. 

Una  barbara  epistola  latina  ad  Ercole  Strozzi  scritta  dalla 
villa  di  questi  a  Ferrara,  nel  novembre  1502  ,  ci  mostra  già 
in  relazioni  famigliari  i  nostri  due  personaggi  (3).  Con  essa 
il  Bembo  accompagna  «  versiculos  meos  »  in  onore  della  re- 
cente Duchessa  ,  eh'  ella  non  ancora  corretti  voleva  1'  altro 
giorno  strappargli  a  viva  forza  («  mira  pertinacia  »)  davanti. 
«  Nunc  eos  tibi  mitto  immutatos  quidem  duobis  locis,  quam 
apte  viderint  —  ego  dummodo  illi  piane  non  displiceant,  la- 
boro,  eos  tu  dabis  mulieri  per  tete,  vel  id  malueris,  per  in- 
ternuncium  —  ».  Questa  seconda  proposta  è  commentata  scher- 
zosamente dal  fortunato  mittente  —  «  nolo  postea  me  incuses, 
id  a  me  tibi  negotium  datum,  quod  invitus  facias.  »  Ci  man- 
cava proprio  questo  al  povero  Strozzi,  dopo  averlo  introdotto 
a  corte  per  sua  bontà  !  Ma  il  Bembo  soggiunge  sorridendo 
di  gran  cuore,  con  i  saluti  e  le  premure  per  la  duchessa  che 
si  recherà  a  Venezia  —  «  Sed  omnino  extra  iocum  salvere 
illam  iubeo  multum  una  cum  Clymene  (4)  sua.  Tu,  si  quid  erit 

(1)  Cfr.  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  e  voi.  cit.,  p.  737. 

(2)  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  e  1.  cit.  —  Ne  dà  notizie  anche  il  Cian 
nel  suo  Decennio  cit.,  p.  3,  n.  1. 

(3)  Ediz.  cit.  delle  Opere  del  B.  t.  IV,  pp.  174-5  (in  Epistol.  fornii., 
1.  III). 

(4)  0  «  tua  »?  Nel  testo  cit.,  la  parola  è  incomprensibile.  Certo  si 
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mulieribus  opportunum  ,  e  mea  domo  sumant  facito  —  nihil 
mihi  esse  poterit  gratius.  Audio  enim  illas  esse  Venetiis  plures 
dies  commoraturas  ecc.  ecc.  ». 

Probabilmente  quei  «  versiculi  »  sono  i  chiari  e  dolci  di- 
stici latini  «  ad  Lucretiam  Borgiam  »  (1).  E  sorte  divina  — 
egli  canta  —  che  alle  donne  sia  concessa  la  bellezza  ,  e  non 
l'ingegno.  Ma  tu  hai  l'ima  e  l'altro.  Tu  abile  nella  poesia  to- 
scana, nel  suono  e  nella  danza.  Misero  chi  abbia  visto  la  tua 
l'accia  una  sola  volta:  di  questi  son  io.  Io  che  vedevo  indif- 
ferente le  navi  lacere  dal  lido  «  nunc  agor  caecas  naufragus 
ipse  vias  ». 

Forse  anche  per  questo  nel  decembre  seguente  (2)  lo  tro- 
viamo ancor  presso  di  lei,  a  Ferrara  ;  e  qui,  tra  gli  splendori 
della  corte  e  il  fuoco  del  cuore,  sente  il  bisogno  d'aver  presso  di 
se  il  suo  libro  d'amore.  Era  destino  di  questo  libro  di  servir  da 
«  galeotto  »,  prima  che  agli  altri,  al  suo  stesso  autore.  «  Que- 
sta ti  scrivo  —  cosi  al  fratello  Carlo  ,  che  da  buon  fratello 
prestava  mano  e  tappavasi  la  bocca  sulle  scappate  amorose 
di  Pietro  (3)  —  acciò  procacci  che  io  abbia  gli  Asolani  più 
tosto,  che  si  possa.  ».  E  la  stessa  lettera  ci  offre  un'  altra 
preziosa  notizia  a  riguardo  di  quest'  opera  d'amore,  la  quale 
fa  il  riscontro  a  un'  altra  notizia  consimile  sul  Cortigiano 
del  Castiglione.  L'  autore  sottopone  il  suo  libro  alla  censura 
di  dotti  amici.  Di  Trifon  Gabriele,  che  qui  si  nomina,  egli  ave- 
va avuto  compagno  negli  studi  il  fratello  (4).  «  I  quali  Aso- 
la,ti  se  fossero  a  Campo  S.  Pietro  (5)  con  M.  Trifone,  fa  ti 
prego  incontanente  d'avergli,  e  manda  alcun  per  essi,  ed  avuti 
rivolgili  in  carta  grossa,  ed  appresso  in   una  tela  cerata  (6), 

tratta  di  una  «  damigella  »  di  corte,  probabilmente  amata  dallo  Strozzi 
(se  dice  «  tua  »;. 

(1)  Sono  nel  t.  IV  {Carmina),  pp.  345-6  dell'ediz.  cit.  delle  Opere 
del  B. 

(2)  Lettera  al  fratello  Carlo  a  Venezia:  Ferrara  24  dicem.  1502  (in 
t.  Ili,  p.  2.  dell'ediz.  cit.  delle  Opere  del  B.,  Leti.,  voi.  II,  1.  1.°). 

(3)  Cfr.  Lett.  amor.  citt.  passim. 

(4)  Angelo  (cfr.  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  1.  cit.). 

(5)  Nella  prov.  di  Padova. 

(6;  Non  si  manderebbe  cosi  un'  opera  a  stampa.  Se  a  ciò    avesse 
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e  dagli  a  M.  Pietro  Carboli  dicendogli,  che  sono  scritture  d'im- 
portanza (1),  e  indirizza  a  M.  Ercole  [Strozzi].  M.  Pietro  gli 
manderà  per  lo  primo  fante  sicuri.  Scrissi  di  ciò  1'  altrieri  a 
M.  Vincenzo.  Sarai  con  lui,  e  sopratutto  vedi  che  egli,  o  M. 
Trifone,  o  amendue  mi  scrivano,  se  vi  hanno  trovato  cosa 
da  mutare.  Aspetto  con  desiderio  tue  lettere  ».  Soggiunge 
chiedendo  altri  arnesi  per  la  corte  ,  e  raccomandasi  per  non 
perdere  il  favore  di  quella  d'Urbino,  allora  rifugiata  a  Vene- 
zia per  la  fellonia  di  Cesare  Borgia.  «  Ti  ricorda  le  corde,  che 
io  per  le  altre  [lettere]  ti  scrissi,  e  sian  buone.  M.  Ercole 
[Strozzi]  mi  dice  or  ora,  che  io  ti  scriva,  che  gli  mandi  quel 
veluto  alessandrino.  A  me  parrebbe  convenevole,  che  egli  og- 
gimai  l'avesse.  Egli  ti  saluta.  Tu  salutami  Angelo,  e  M.  Vin- 
cenzo e  Bartolomeo,  ed  al  Sig.  Duca  d'Urbino  ed  a  Mad.  Du- 
chessa e  Mad.  Emilia  [Pia]  mi  raccomanda.  » 

Delle  corde  e  degli  Asolani  si  continua  a  parlare  nella  cor- 
rispondenza del  seguente  anno  1503.  Egli  ha  ricevuto  il  primo  e 
il  terzo  libro  degli  Asolani  e  richiede  al  buon  fratello  l'altro 
libro,  in  cui  parla  Gismondo  in  prò' d'Amore  (2).  «  L' altrieri 
ebbi  le  corde,  che  mi  furon  care,  e  ieri  Lavinello  e  Cerot- 
tino. Attenderai  a  mandarmi  parimente  Gismondo  ».  E  intanto 
cerca  le  vie  di  calmare  il  corruccio  della  Duchessa  d'Urbino, 
alla  cui  corte  forse  pensava  sin  da  ora  di  servire.  «  Io  area 
già  scritto  alla  Duchessa  d'  Urbino,  quando  ebbi  questa  tua, 
che  mi  dice  ,  che  ella  non  si  raccomanda  a  me,  né  altresì 
Mad.  Emilia.  Dunque  tra  sei  od  otto  giorni  scriverò  loro  un'al- 
tra volta,  e  risponderò  a  questa  parte,  acciocché  paia  che  io 
stimi  le  lor  Signorie  come  nel  vero  fo  e  farò  sempre.  » 

Intanto   non    aveva  a  lagnarsi   della    corte  di  Ferrara  (3). 


posto  monto  il  Quadrio  quando  dicova  gli  Asolani    stampati  prima 
del  1500  ! 

(1)  Non  foss'  altro,  basterebbe  questa  frase  per  comprovare  l'im- 
portanza cbe  l'a.  attribuiva  alla  sua  opera. 

(2)  A  Carlo  B.  a  Venezia,  di  Ferrara  3  giù.  1503.  In  t.  Il  ,   p.  93 
dell'ediz.  cit.  delle  Opere  del  B.  (LelL,  voi.  II,  1.  1.°). 

(3)  A  Carlo   Bembo  a  Venezia,  da   Ostellato    15  giugno    1503   (in 
Opere  del  B.,  t.  II,  p.  98,  ediz.  cit.). 
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«  Le  corde  che  mandasti  di  viuola  non  sono  state  buone.  Ne 
vidi  la  sperienza  in  presenza  della  Duchessa  sonando  Iacopo 
da  San  Secondo  con  esse.  Dunque  non  ne  ringranziar  colui, 
che  te  l'ha  date.  Della  qual  Duchessa  ho  avuto  nel  vero  onore 
e  carezze  assai,  ed  ho  gran  cagion  d'esserle  tenuto.  Riesce- 
mi  ogni  dì  più  gentil  Madonna  intanto  (1),  che  ha  superato 
ogni  espettation  mia,  che  era  tuttavia  grande  per  la  relazione 
di  molte  bocche,  ma  soprattutto  dal  nostro  M.  Ercole  avuta. 
Il  quale  mercoledì  prossimo  entrerà  in  barca  per  costì  senza 
fallo  ecc.  ecc.  ». 

Ma  tanti  riguardi  della  brillante  duchessa  di  Ferrara  verso 
il  nostro  letterato  si  spiegano  ancor  meglio  con  una  lettera 
precedente ,  indirizzata  dal  Bembo  alla  Borgia  il  3  giugno 
1503  (2).  Da  questa  i  vecchi  eruditi  (Mazzuchelli  e  Tirabo- 
schi)  avean  ricavato  anche  che  la  Borgia  componesse  versi  in 
spagnolo,  e  che  a  torto  fosse  annoverato  tra  le  poesie  del  Bembo 
il  madrigaletto  spagnuolo  :  «  Yo  pienso,  si  mi  muriesse  »,  che 
sarebbe  stato  invece  di  Madonna  Lucrezia.  Ma  recenti  studi 
han  mostrato  che  né  il  Bembo  né  la  Borgia  composer  mai 
versi  spagnoli ,  che  quelli  attribuiti  all'una  e  all'altra  sono 
rubati  a  vecchi  poeti  della  Spagna  (3).  «  Vergognavansi  que- 
sti due  sonetti,  questi  dì  partoritimi  dal  mio  pensiero  di  ve- 
nir a  V.  Sig.  innanzi,  siccome  rustichetti,  secondo  il  luogo 
dove  essi  nati  sono  (4),  e  male  vestiti,  ma  io  ho  dato  loro 
ardire,  accertandoli,  che  nessun' altra  cosa  è  bisogno  di  por- 
tare a  voi,  che  fede  —  della  quale  essi  dicono,  che  son  pieni. 

(1)  Cioè  :  «  tanto,  che  ». 

(2)  Era  noi  1.  II  delle  Lettere  di  diversi,  raccolte  da  Bernardino 
Pino,  ristamp.  nel  t.  Ili  p.  503  delle  Opere  del  B.  cit. 

(3)  E.  Teza,  Versi  spagnolidi  P.  Bembo  ristampati  sull'autografo, 
Livorno,  1882.  Ma  poiché  C.  Michaelis  Vasconcellos  mostrò  che  quei 
versi  eran  roba  copiata,  il  Teza  fece  ammenda  del  suo  errore  nella 
Riv.  crit.  d.  leti.  Hai.,  II,  coli.  61-3.  Cfr.  anche  sulle  relazioni  fra  lo 
scrittore  veneziano  e  la  duchessa,  B.  Morsolin,  P.  Bembo  e  L.  Bor- 
gia, nella  JV.  Antologia  del  1  agosto  1885. 

(4)  Probabilmente  nella  villa  Strozziana,  ove  scriveva  la  lett.  pre- 
ced.  cit.  del  15  giugno  (  cfr.  più  avanti  ).  A  questa  manca  l'indica- 
zione del  luogo. 
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Vengono  adunque  a  V.  Sig.  rassicurati,  e  seco  arrecano  una 
canzoncina  pure  oggi  nata  a  gara  del  vostro  «  Yo  pienso  ,  si 
me  muriesse  »  ;  ma  tuttavia  essa  gli  fa  riverenza,  e  conosce 
chiaro,  che  le  vezzose  dolcezze  degli  Spagnuoli  ritrovamenti 
nella  grave  purità  della  Toscana  lingua  non  hanno  luogo,  e 
se  portate  vi  sono  non  vere,  e  natie  paiono,  ma  finte  e  stra- 
niere ».  Si  raccomanda  che  non  escano  i  versi  suoi  dalle  mani 
di  lei,  che  non  sono  ben  limati  —  né  questi,  ne  altri  che  ha 
fatti  o  per  avventura  farà.  Anche  in  questa  lettera  é  fatto 
il  nome  dello  Strozzi  (1),  il  Piritoo  di  messer  Pietro,  «  il  quale 
ha  l'onor  vostro  sopra  la  sua  vita  caro.  State  sana  »  (2). 

E  una  lettera  dell'  agosto  seguente  indirizzata  dal  Bembo 
proprio  allo  Strozzi  (3)  ci  rivela  che  birichine  confidenze  osa- 
vano farsi  questi  due  buoni  amici  a  riguardo  della  bella  Du- 
chessa. Lo  Strozzi  è  a  Ferrara,  l'amico  gli  scrive  dal  ritiro 
di  Ostellato.  Dopo  avergli  parlato  del  suo  amore  per  la  soli- 
tudine, e  avernelo  invogliato  anche  lui  :  «  Ma  confortomi,  che 
vi  dee  incominciare  a  piacere  il  viver  separato  ,  e  la  solitu- 
dine, come  fa  a  me  poscia  che  non  potendola  voi  andare  ad 
usare  nei  lontani  luoghi,  v'ingegnate  di  ritrovarla  in  città  nei 
romitori  delle  Certose.  Le  quali  se  sempre  fossero  di  quella 
maniera  ,  che  furono  il  giorno  ,  che  esse  ebbero  voi  con  la 
Signora  Duchessa  alle  loro  cene ,  chi  non  si  facesse  Certo- 
sino, sarebbe  da  dire,  che  egli  non  credesse  nell'evangelo  e 
nella  nostra  fede.  Voi  da  vero  alla  Signora  Duchessa  baciate 
la  mano  per  me,  ed  alla  gentile  Madonna  Agnola,  ed  a  quelle 
altre  Donne  e  Donzelle  mi  raccomandate,  ed  alcuna  volta  di 
cotesto  mondo  scrivetemi  due  parole.  »  E  ancor  più  abusa  del- 
l'amicizia di  M.  Ercole,  con  l'incarico  che  gli  commette  ora. 
Porgerà  a  Sua  Signoria  per  lui  un  libriccino  «  che  fia  il  Pro- 

(1)  Veramente,  scritto  collo  iniziali  M.  Erc[cole  Strozzi]. 

(2)  Non  abbiamo  creduto  utile  ricercare  nelle  rime  del  B.  le  lodi 
della  Borgia,  tanto  più  che  le  adulazioni  di  un  petrarchista  non  pos- 
son  mai  gettar  luce  sulle  relazioni  di  duo  amanti,  tanto  sono  spi- 
rituali ! 

(3)  A  Ferrara,  da  Ostellato  1503  (nel  t.  Ili  delle  Oliere  citate  del  B., 
Leti.,  voi.  Ili,  1.  l.°). 
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pertio  della  Cintia.  »  «  Se  Carlo  (1)  mandasse  a  me  sue  let- 
tere, che  prima  nelle  mani  vostre  venissero  (2),  con  le  quali 
vi  paresse  che  fosse  un  libriccino,  levatenelo,  che  fia  il  Pro- 
pertio  della  Cintia,  e  dategliene  senza  altramenti  mandarmelo 
qua  giù,  acciocché  almeno  la  tardanza  di  questo  cammino  an- 
cora non  me  le  faccia  parer  di  negligente  neghittosissimo.  » 

Di  questa  letteratura  classicamente  amorosa  era  specialmen- 
te avida  l'aristocrazia  femminile  del  '500.  Ma  se  quel  «  Pro- 
perdo  della  Cintia  »  è  una  frase,  si  può  pensare  a  un  vezzo 
del  poeta  di  chiamare  così  il  libro  secondo  degli  Asolarti 
in  cui  Gismondo  fa  ispirati  elogi  degli  amanti  e  dell'  amore. 
Il  lettore  ricorderà  che  il  Bembo,  che  aveva  ricevuto  gli  altri 
due  libri,  aspettava  ora  quest'altro  sin  dall'altro  mese.  «  Non 
so  quale  possa  esser  la  cagione  di  questo  indugio,  che  dalla 
vostra  venuta  in  qua  non  ho  lettera  da  lui  (3).  Io  me  ne  ver- 
gogno oggimai.  State  sano  ». 

E  se  è  cosi,  possiamo  arguire  quale  favore  presso  tale  Cinzia 
s'aspettasse  dal  suo  libro  d'amore  un  tale  Properzio!  Infatti, 
poco  dopo  cade  malato  :  la  duchessa  famigliarmente  si  reca 
a  visitarlo  ed  egli  le  scrive  commosso  per  ringraziarla  e  per 
dirle  che  la  sua  angelica  apparizione  gli  ha  calmato  la  feb- 
bre (4).  Nel  dicembre  dello  stesso  anno  1503  gli  muore  Carlo, 
che  tanti  servizi  aveva  reso  al  fratello  letterato,  e  anch'ella, 
la  pietosa  duchessa,  sparge  lagrime  di  dolore  con  lui,  sul  triste 
caso  (5). 

Nell'anno  seguente,  il  Bembo  era  già  ristabilito  a  Venezia, 
dove  divenuto  uno  dei  principali  soggetti  dell'  Accademia  Al- 
dina si  recava  a  piacere  l'esercitarsi  nella  correzione  dei  libri 
che  di  colà  uscivano  (6).  Di  qui  si  ricorda  di  mandare  alla 
Duchessa  1'  opera  completa  degli  Asolarli,  promessale  sin  dal- 


(1)  Il  fratello. 

(2)  L'indirizzo  del  Bembo  ora  sempre  a  Ferrara,  non  alla  villa  da 
cui  scrive. 

(3)  Dal  fratello  Carlo. 

(4)  Con  lettera  d«l  22  agosto  1503  {Opere,  t.  Ili  ecc.). 

(5)  Opere,  t.  Ili  ecc. 

(6)  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  1.  cit. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  33 
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l'anno  precedente  (Lett.  del  I  agosto  1504)  (1).  «  Se  io  non 
v'ho  più  tosto  quegli  ragionamenti  mandato,  che  essendo  l'anno 
passato  in  Ferrara  vi  promisi,  giunto  che  io  fossi  qui,  di  manda- 
re, scusemi  appo  voi  la  morte  del  mio  caro  fratello  Messer  Carlo, 
che  io  oltre  ogni  credenza  ritrovai  di  questa  vita  passata  (2)... 
Le  quali  tutte  cose  quanto  abbiano  senza  fine  fatta  profonda 
la  mia  piaga,  voi  da  quelle  due,  che  la  ingiuriosa  fortuna  in 
ispazio  di  poco  tempo  v'  ha  date  ,  potrete  stimare  (3).  Ora , 
poscia  che  altro  fare  non  se  ne  può,  e  che  in  me  per  la  tra- 
smissione di  questo  tempo,  volgare  e  comune  medicina  più 
tosto,  che  per  altro  rimedio,  il  dolore  e  le  lagrime  hanno  in 
parte  dato  luogo  alla  ragione  e  al  diritto  riconoscimento,  della 
promessa  a  voi  fatta  e  del  mio  debito  sovvenuto  ,  tale  qual 
essi  sono,  ve  gli  mando.  » 

E  soggiunge  con  un  particolare  e  una  considerazione  che 
valgono  ad  aiutarci  a  spiegare  la  singolare  fortuna,  a  cui  era 
destinato  questo  suo  pregevole  trattato  d'amore. 

«  E  tanto  più  ancor  volentieri  a  questo  tempo,  quanto  nuo- 
vamente ho  inteso  voi  aver  maritata  la  vostra  gentil  Niccola  (4) 
stimandogli  non  disdicevole  dono  a  cosi  fatta  stagione,  affine, 
che  poi  che  io  ora  per  le  mie  occupazioni  essere  a  parte  delle 
vostre  feste  non  posso,  essi  (5)  con  voi  e  con  la  vostra  cara 
e  valorosa  Madonna  Angela  Borgia  e  con  la  sposa  (6)  favel- 
lino e  tenzonino  in  mia  vece  ,  forse  non  senza  i  miei  molto 
da  me  amati  e  dal  mondo  onorati ,  e  di  voi  domestici  e  fa- 
migliari Messer  Ercole  Strozza  e  Messer  Antonio  Tebaldeo. 
Ed  avverrà  che,  quello  che  altri  giovani  hanno  con  altre  donne 
tra  sollazzi  d'  altre  nozze   ragionato,  voi  nelle  vostre  e  con  le 


(1)  Opere,  t.  Ili,  p.  311  {Lett.  voi.  IV,  p.  !.*). 

(2)  Era  morto  il  30  dicembre  1503. 

(3)  Le  era  morto,  tra  gli  altri,  il  padre  (pontefice  Alessandro  VI, 
morto  improvvisamente  nell'agosto  1503;  il  B.  se  ne  condoleva  con 
la  figlia,  cfr.  Opere,  1.  cit.). 

(4)  Certo  una  damigella  di  corte  preferita  dalla  Duchessa  ,  come 
quella  di  Asolo  da  Caterina  Cornaro  (cfr.  seguito  della  lettera). 

(5)  Cioè  gli  Asolani. 

(6)  Tre  dame  in  corrispondenza  dello  tre  degli  Asoldni. 
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vostre  damigelle  e  coi  vostri  cortigiani  da  me,  che  vostro  sono, 
leggerete.  La  qual  cosa  e  farete  voi  per  avventura  volentieri, 
siccome  colei,  che  vie  più  vaga  d'ornare  l'animo  delle  belle 
virtù,  che  di  care  vestimenta  il  corpo,  quanto  più  tempo  per 
voi  si  può,  ponete  sempre  o  leggendo  alcuna  cosa  o  scrivendo, 
forse  acciò  ,  che  di  quanto  con  le  bellezze  del  corpo  quelle 
delle  altre  donne  soprastate  ,  di  tanto  con  queste  dell'  animo 
sormontate  le  vostre,  e  siete  di  voi  stessa  maggiore,  amando 
troppo  più  di  piacere  a  voi  sola  dentro,  che  a  tutti  gli  altri 
di  fuora.  » 

La  conclusione  rivela  l'orgoglio  dell'autore  di  poter  essere 
ammirato  nell'  alte  sfere.  «  Quantunque  questo  infinitamente 
sia,  ed  io  assai  buon  guiderdone  mi  terrò  avere  di  questa  mia 
giovenile  fatica  ricevuto,  pensando  per  la  qualità  delle  ragio- 
nate cose  in  questi  sermoni,  che  possa  essere,  che  di  cotesto 
vostro  medesimo  così  alto  e  così  lodevole  desio  leggendogli 
diveniate  più  vaga.  Alla  cui  buona  grazia  e  mercè  mi  racco- 
mando la  mano  baciandovi.  » 

Benché  questa  lettera  non  potesse  passare  per  una  dedica  (1), 
pure  a  ragione  l'autore  degli  Asolani  la  faceva  imprimere  in 
fronte  alla  loro  prima  edizione ,  V  aldina  del  seguente  anno 
1505.  Quel  nome  illustre,  oltre  che  a  dare  maggior  voga  e 
fortuna  all'opera,  serviva  certo  nella  mente  del  cortigiano  a 
rendere  omaggio  di  gratitudine  a  colei  che  con  la  sua  pre- 
murosa ammirazione  aveva  contribuito  grandemente  alla  pub- 
blicazione a  stampa  di  quel  libro  d'amore  così  delicato  e  gentile. 

Qui  è  il  luogo  di  riferire  una  lettera  del  Bembo  pervenutaci 
senza  indirizzo,  ma  che  è  certamente  indirizzata  alla  Borgia. 
È  bene  riferirla  tutta ,  perchè,  oltre  a  informarci  di  ciò  che 
segue  all'  invio  del  libro  ,  ci  mette  in  grado  di  constatare  a 
qual  grado  di  domestichezza  fossero  pervenuti  i  due  illustri 
personaggi  (2). 

(1)  Come  si  è  visto  dal  contesto,  infatti,  la  lettera  non  è  una  in- 
titolazione dell'opera  in  nome  della  Borgia. 

(2)  Cfr.  Lettere  di  autori  diversi,  stampate  a  Venezia  per  Paolo  Ge- 
rardo, 1544  ,  ripubblicata  in  fine  al  t.  Ili  dello  Opere  cit.  del  B.  La 
lettera  è  intitolata  ad  A....  ed  è  senza  data  di  luogo  e  di  tempo,  ma 
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.  «  In  questo  punto  io  ho  riverentemente  le  vostre  lettere  ri- 
cevute pure  dolcissime,  come  sogliono  essere  le  cose,  che  da 
voi  vengono  ,  e  piene  di  quel  miele,  che  solo  nei  fiori  delle 
vostre  parole  si  coglie  e  non  altrove.  Ringrazio  V.  S.  della 
nuova  ,  che  mi  date  della  restaurazione  vostra  delli  due  ter- 
mini di  terzana,  della  qual  terzana  io  niente  aveva  inteso,  ed 
è  ciò  stato  il  mio  migliore ,  che  per  avventura  intendendolo 
io,  a  me  sarebbe  ella  venuta  continova.  Solo  intesi  del  favore 
al  mio  M.  Ludovico  dato  ,  delle  somme  virtù  di  V.  S.  infia- 
matissimo,  anzi  più  tosto  tutto  fuoco.  Rendolo  eziandio  grazie 
delle  sue  care  proferte,  e  riconosco  non  aver  parole  pure  al 
debito  di  questa  riconoscenza  bastanti.  Quanto  ai  miei  Aso- 
larli io  porto  loro  una  grande  invidia  per  più  rispetti  ;essi 
non  sperarono  giammai,  che  tanto  di  felicità  dovesse  esser 
la  loro.  In  buon  punto  eglino  nelle  vostre  mani  vennero.  M. 
Ludovico  mi  scrive,  che  a  loro  non  fa  più  mestier  d'  uscire 
ad  esser  dal  mondo  letti ,  per  aver  gloria,  che  più  di  quella 
che  essi  già  hanno,  a  loro  venir  non  può,  e  dice  il  vero.  Io 
adunque  di  pensare  alcuna  altra  cosa  procaccerò  ,  che  a  voi 
pervenga,  come  questi  sono  pervenuti ,  acciocché  quella  feli- 
cità, che  io  aver  non  posso  ,  abbiano  almeno  le  mie  scrittu- 
re. State  sana.  » 

La  lettera  alla  stessa,  del  22. settembre  di  quel  medesimo 
anno  (1),  ci  rivela  altre  importanti  notizie  al  riguardo  del  già 
famoso  libro  d'  amore.  Dopo  averla  ringraziata  del  capitolo  del 
Tebaldeo  (2)  da  lei  mandatogli  e  fatte  le  scuse  di  non  averle 

questa  e  altre  lettere  con  lo  stesso  indirizzo  anonimo  sono  indubbia- 
mente indirizzate  alla  Ducbessa,  come  si  rileva  dal  contesto  ed  è  opi- 
nione del  Mazzuchelli  e  dell'OLTROccHi  (Op.  cit.,  1.  cit.). 

(1)  1504,  poiché  dalla  lettera  precedente  si  rileva  non  essere  ancora 
usciti  alla  stampa  gli  Asolarti ,  il  che  fu  nel  1505,  come  s'è  detto. 
Quest'altra  lettera  è  sempre  in  quel  t.  Ili  delle  Opere. 

(2)  Veramente  scritto:  M.  Ant.  (ossia  Tebaldeo).  Della  intimità  del 
Tebaldeo  con  la  Duchessa  può  sapere  il  lettore  dalla  trattazione 
della  Natura  de  Amore  dell'  Equicola  ,  là  ove  si  mostra  quest'  al- 
tro scrittore  impugnare  le  armi  in  difesa  della  marchesa  Isabella 
d'  Este  per  una  rivalità  sorta  tra  le  due  famose  dame  a  cagione  di 
un  epigramma  del  Tebaldeo  in  lode  di  un  «  Cupido  »  della  Borgia  e 
di  lei  stessa. 
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scritto  prima,  soggiunge  :  «  M.  Ercole  (1)  m'  ha  sollecitato  per 
nome  di  Vostra  Signoria  a  mandar  fuori  gli  Asolani  molte 
volte  né  bisognava  che  esso  me  ne  sollecitasse  mezza  una  (2), 
che  non  mi  sono  ancora  dimenticato  quanto  sia  l' obbligo, 
che  io  a  Vostra  Signoria  tengo,  né  dimenticherò  mai.  Tuttavia 
alcune  mie  molto  importanti  occupazioni  non  m'  hanno  lasciato 
potere  fin  a  questo  di  al  sommo  desiderio  mio  di  sempre  ubbi- 
dire V.  S.  soddisfare.  Ora  siccome  io  dissi  a  Messer  Ercole 
gli  (3)  ho  pure  dato  1'  ultima  mano ,  ed  in  questo  per  me 
uscirebbero  domani,  che  non  gli  ho  più  a  rivedere  altrimenti. 
Quello  che  mi  può  ritenere  a  lasciargli  da  me  partire  ancora 
qualche  giorno  o  mese,  Messer  Ercole  sa,  che  glien'  ho  parlato. 
Così  quella  medesima  fortuna,  che  m'  ha  altre  volte  offeso,  ed 
hammi  fatto  parere  faltro,  che  io  non  sono,  per  ancora  non 
m'  abbandona.  Ma  io  non  ne  fo  oggimai  più  stima  né  caso 
alcuno.  Perciocché  tutto  quello  che  ella  mi  ha  potuto  torre 
dolce  e  caro,  veggo  che  ella  m'  ha  tolto  ecc.  ». 

Non  vi  pare  di  vederlo  un  poco  posare  da  Perottino,  in 
queste  ultime  parole  ?  E  se  allude  a  qualche  caso  amoroso, 
non  è  forse  questo  un  tratto  di  squisita  confidenza,  tale  che 
beato  si  poteva  chiamare  chi  poteva  permetterselo  con  si  ama- 
bile e  pur  così  alta  gentildonna  ? 

Alla  quale  scriveva  da  Verona  l'8  ottobre  1504  (4)  an- 
cora a  proposito  della  pubblicazione  dei  suoi  Asolani,  im- 
pegnando le  sue  premure  per  ottenere  il  privilegio  di  stampa 
da  Ercole  Strozzi.  «  Oltre  a  ciò  vi  priego  e  supplico  Vostra 
Signoria,  che  non  le  sia  grave  sollecitare  e  astrignere  M.  Er- 
cole a  darmi  1'  espedizione ,  che  esso  mi  promise  di  fare  per 
la  stampa  degli  Asolani.  Che  ora  giunto  a  Vinegia ,  che 
sarà  fra  quattro  o  sei  giorni,  desidero  di  mandargli  alla  buona 
ventura.  Vostra  Signoria  mi  farà  singoiar   grazia  ad  operare 


(1)  Strozzi,  sempre. 

(2)  Forse  un  modo  di  dire  (se  pur  l'autografo  dice  cosi)  per  signi- 
ficare «  mezza  volta  ». 

(3)  Agli  Asolani. 

(4)  Sempre  nel  t.  Ili  delle  Opere  cit.  del  B. 
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ohe  M.  Ercole  ciò  faccia  ;  il  che  esso  ancor  agevolmente  po- 
trà fare,  e  di  nessuno  danno  gli  sarà  ». 

E  basti  per  noi  di  Lucrezia  Borgia.  Questa  figura  seducente  e 
bizzarra  di  gentildonna,  le  cui  tracce  luminose  lasciate  in  quel 
primo  squarcio  di  secolo  hanno  armato  prò'  e  contro  di  lei  la 
critica  storica,  rimase  nella  memoria  del  mite  letterato  vene- 
ziano molti  anni  ancora,  bella,  colta  e  fantasticamente  sedu- 
cente (1).  Il  nome  di  lei,  che  avvolse  il  corso  della  sua  vita  in 
un  fascio  luminoso  di  arte  e  di  amore,  sta  meritamente  in 
fronte  al  più  famoso  libro  d'  amore  ,  che  l' ingegno  italiano 
eminentemeute  artistico  abbia  saputo  tirare  dalle  aride  dottrine 
della  filosofia  neo-platonica  in  quel  secolo  sacrato  appunto  alle 
muse  e  a  Venere. 

Gli  Asolani  uscirono  alla  luce  soltanto  nell'  anno  se- 
guente (1505)  inoltrato  già  di  parecchi  mesi.  Ma  giunti  a 
questo  punto  sentiamo  il  dovere  di  soddisfare  alla  curiosità 
forse  un  po'  troppo  trattenuta  del  lettore,  di  aprire  finalmente 
questo  libro  di  amore. 

III.  —  Gli  «  Asolani  »  :  sunto  e  commento  (2) 
Libro  I. 

«  Suole  ai  faticosi  navicanti  esser  caro,  quando  la  notte  da 
oscuro  e  tempestoso  nembo  assaliti  e  sospinti  ne  stella  scor- 
gono ,  ne  cosa  alcuna  appar  loro  ,  che  regga  la  lor  via  ,  col 
segno  della  Indiana  pietra  ritrovare  la  tramontana (3)  ». 

Chi  leggeva  questo  armonioso  proemio  già  si  predisponeva  a 

(1)  Nelle  tracce  della  corrispondenza  reciproca  in  quel  t.  Ili  delle 
opere  cit.  del  B.,  si  arriva  anche  all'anno  1515.  I  due  illustri  per- 
sonaggi componevano  e  mandavansi  a  vicenda  rime  di  propria 
fattura. 

(2)  Ci  si  pordonera  1'  abbondanza  del  sunto  e  delle  citazioni,  pen- 
sando che  gli  Asolani  sono  il  primo  esempio  di  trattati  d'amore  nel 
nostro  studio  e  che,  come  opera  d'  arte,  meritano  che  se  ne  faccia 
rilevare  appunto  la  bellezza. 

(3)  A  p.  19,  ediz.  cit. 
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gustare  un  libro  di  bella  letteratura  ,  come  noi  diremmo  ora, 
e  non  di  morale,  come  l'autore  debolmente  protesta  (1).  Poi- 
ché l'amore  è  cosa  comunissima  nel  mondo  degli  uomini,  e  poi- 
ché vi  è  l'amore  buono  e  l'amore  cattivo,  è  bene  additare  agli 
inesperti  il  primo  e  proscrivere  il  secondo — Le  bellezze  di  Asolo, 
gli  sponsali  della  damigella,  la  compagnia  varia  e  gaia  son 
così  bene  e  con  sì  lunga  cura  descritte  che  noi  garentiamo 
al  lettore  voglioso  che  non  si  annoierà  leggendole  nel  testo. 
Un  giorno  tra  gli  altri  sollazzi  che  solevano  accompagnare  la 
fine  del  pranzo  compariscono  tre  vaghe  donzelle  a  sonare  e 
cantare  con  voce  soavissima  ognuna  la  sua  canzone,  la  prima 
in  biasimo  di  Amore,  la  seconda  invece  in  sua  difesa,  la  terza 
in  lode  dell'  Amore  divino  (2).  E  il  preludio  della  tenzone  che  si 
svolge  per  1'  ampio  periodare  che  titilla  le  orecchie  del  lettore 
nel  corso  non  breve  dei  tre  libri  degli  Asolarli.  I  tre  gio- 
vani interlocutori  e  le  tre  giovani  interlocutrici  di  nostra  co- 
noscenza :  Perottino  ,  Gismondo  ,  Lavinello  ;  Berenice  ,  Lisa, 
Sabinetta  (in  ordine  di  età  e  di  autorità)  ai  soliti  trastulli  a 
cui  s'  abbandonavano  i  cortigiani  dopo  il  desinare,  mentre  la 
regina  si  ritirava  di  solito  a  dormire  nelle  proprie  stanze,  pre- 
feriscono di  scendere  in  giardino.  Il  giardino  è  bello,  e* nel 
giardino  vi  è  una  bellissima  fonte.  L'  autore  non  si  lascia  sfug- 
gire l'occasione  di  una  delle  solite  descrizioni  boccaccescamente 
ridondanti  (3)  e  i  nostri  amorosi  giovani  quella  ancor  migliore 
di  sedervisi  accanto  in  giro  e  trastullarsi  in  ciarle  al  riparo 
dal  sole. 

La  tenzone  d'  amore  non  tarda  ad  ingaggiarsi.  Vi  dà  oc- 
casione il  ricordo  delle  tre  donzelle  che  hanno  cantato  poco 
prima. 

E  Gismondo,  che,  baldo  e  brioso  amatore  (doveva  esser  molto 

(1)  A  pp.  19-21,  ediz.  cit. 

(2)  A  pp.  22-3,  ediz.  cit.  Le  prime  due  in  tre  quartine,  indipendenti 
ciascuna  (I.  «  Io  vissi  pargoletta  in  feste  e  in  giuoco  »  ;  II.  «  Io  vissi 
pargoletta  in  doglie  e  pianto  »)  e  la  terza  in  una  stanza  di  canzone 
(«  Amor,  la  tua  virtute  »). 

(3)  A  pp.  24-5,  ediz.    cit.    «  Era   questo  giardino  vago  molto 

mormorando  s'affrettava  di  correre  nel  giardino  ». 
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fortunato  in  amore),  sguaina  la  sua  spada  in  difesa  del  Dio  contro 
chiunque  degli  astanti  osi  dirne  male.  La  sua  allusione  è  evi- 
dente. Perottino ,  il  cavaliere  «  dalla  triste  figura  »,  resiste  a 
lungo  a  sì  spavalde  provocazioni.  Ma  poi ,  stimolato  dal  bel 
sesso  presente,  accetta  battaglia  a  tutt'  oltranza,  e  minaccia  il 
provocatore  che  lo  farà  pentire  del  suo  ardimento. 

«  0  armato,  o  disarmato  » — rispose  Gismondo  (1) — «  in  ogni 
modo  ho  io  a  farla  teco  questa  volta,  Perottino.  Ma  troppo  credi, 
se  tu  credi  che  a  me  non  debba  rimaner  che  pigliare  ;  il  quale 
non  posso  gran  fatto  pigliar  cosa,  che  arma  contro  te  non  sia.  Ma 
tu  non  di  meno  armati  ;  che  a  me  non  parrebbe  vincere,  se  bene 
armato  non  ti  vincessi  ».  Anche  a  noi  vien  voglia  di  far  lo 
stesso  :  «  Riser  le  donne  delle  parole  di  due  pronti  cavalieri  a 
battaglia  ». 

E  un  tratto  di  spirito,  di  cui  il  grave,  di  solito,  autore  dovè 
certamente  compiacersi. 

Le  donne,  avide  come  sempre  di  tafferugli,  esortano  l'altro 
cavaliere  a  mischiarsi  pure.  Lavinello  saviamente  si  riserba. 
«Come  essi  (2)  rimarranno  dalla  zuffa,  non  mancherà,  che 
siccome  i  buoni  schermidori  far  sogliono,  che  a  se  riservano 
il  sezzaio  assalto,  così  io  le  lasciate  arme  ripigliando,  non  provi 
di  soddisfare  al  vostro  disio  ». 

«  Così  detto  e  imposto  e  contentato,  dopo  un  brieve  silenzio 
di  ciascuno,  Perottino  quasi  da  profondo  pensiero  toltosi,  verso 
le  donne  levando  il  viso  disse  ».  E  così  comincia  il  libro  di 
Perottino  contro  Amore,  che  noi  per  paura  di  perder  grazia 
appo  il  capriccioso  Dio  percorreremo  quanto  più  rapidamente 
è  possibile. 

Alla  prima  accusa  si  presta  il  nome  stesso  del  dio  Amore: 
«  nulla  altro  ha  in  se  e  nelle  sue  operazioni,  che  amaro  ;  e 
da  questa  parola ,  siccome  io  mi  credo ,  assai  acconciamente 
così  detto  da  chiunque  si  fu  colui,  il  quale  prima  questo  nome 
gli  die,  forse  affine   che   gli   uomini   lo   schifassero  »  (3).  Bi- 


(1)  A  p.  27,  ediz.  cit. 

(2)  A  p.  28,  ediz.  cit. 
(3;  A  pp.  28-9. 
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sticcio ,  allora  di  buon  gusto,  che  trovasi  ripetuto  a  sazietà  in 
tutti  i  trattati  amorosi  non  soltanto  di  questo  secolo. 

E  l'accusa  di  Perottino  è  bilaterale,  per  usare  un  termine 
sillogistico  (1).  «  Perciocché  amare  senza  amaro  non  si  può, 
ne  per  altro  rispetto  si  sente  giammai  e  si  paté  alcuno  amaro, 
che  per  amore».  Madonna  Berenice  fa  le  sue  meraviglie,  e 
protesta.  —  Fino  a  quando  si  dicesse  ,  che  1'  amore  apporta 
amarezze,  fìat  !  ma  sostenere  che  tutte  le  amarezze  di  questo 
mondo  derivino  da  Amore,  è  troppo. 

Ma  Perottino  sorride  della  sua  ingenuità.  Tutt'  i  mali  di 
questo  mondo,  riguardino  essi  1'  amore  o  la  fortuna  o  il  corpo, 
derivano  dall'  amore  dei  loro  contrari,  cioè  i  beni.  Se  nell'uomo 
mancasse  questo  desiderio,  il  dolore  non  avrebbe  ragione  di 
esistere  (2)  :  «  Perciocché  se  il  corpo  si  duole  d'  alcuno  ac- 
cidente tormentato,  non  è  ciò,  se  non  perchè  egli  ama  natural- 
mente la  sua  sanità  ». 

La  modesta  fanciulla,  ignara  di  questi  brutti  tiri  della  dia- 
lettica, ha  ragione  di  rimaner  «  soprappresa  »  (3).  Ma  Gismondo, 
l'avversario,  lo  attende  al  varco.  Dimostri  ora  l'essenziale: 
«  che  amore  senza  amaro  non  si  puote  ». 

Ma  Perottino  ha  molti  dardi  ancora  nella  sua  faretra.  Leg- 
gete gli  scrittori,  —  egli  dice, — se  volete  convincervene.  Lo 
chiamano  fuoco,  furore  ;  dei  tristi  effetti  gridano  le  loro  carte, 
in  prosa  e  in  rima.  Ne  fanno  fede  nonché  le  favole,  inven- 
zione dei  poeti,  «  ma  eziandio  le  più  gravi  istorie  e  gli  annali 
più  riposti  ne  son  macchiati  ».  Taccio  di  Piramo  e  Tisbe,  di 
Mirra,  di  Bibli,  e  di  Medea,  ma  «  di  Paolo  e  di  Francesca  non 
si  dubita  »  ,  né  di  Tarquinio  e  Lucrezia  ,  né  di  Paride  ed 
Elena  (4). 

Ed  ora  è  Lisa,  che   protesta  (5),  «  in  seder   levatasi,  che 


(1)  A  p.  29. 

(2)  A  p.  ?0. 

(3)  A  p.  31. 

(4)  Questi  nomi,  tranne  quelli  di  Paolo  e  Francesca,  si  trovano  in 
tutti  i  trattati  d'amore,  come  il  lettore  vedrà. 

(5)  A  p.  32. 

Sludi  di  leti.  Hai.,  IX.  34 
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con  la  mano  alla  gota,  e  col  braccio  sopra  1'  orlo  della  fonte 
tutta  in  sul  lato  sinistro  ascoltandolo  si  riposava  »— Se  amor  è 
cagione  di  tanti  mali ,  oh  perchè  l' han  fatto  dio  i  vostri 
scrittori  ? 

Perottino  risponde.  I  primi  poeti  amarono  di  nascondere  la 
verità  sotto  il  velame  della  favola  (1).  Se  rappresentarono 
1'  amore  quale  un  dio,  gli  è  che  non  potevano  altrimenti  dimo- 
strare alle  grosse  genti  la  potenza  di  questa  passione.  «  Per- 
ciocché quale  vive  nel  fuoco,  come  salamandra,  quale  ogni 
caldo  vital  perdutone  si  raffredda  come  ghiaccio,  quale  come 
neve  al  sole  si  distrugge  ».  Né  egli  parla  per  sentito  dire  : 
«  E  se  voi  ora  mi  dimandaste  come  io  queste  così  nuove  cose 
sappia,  senza  che  elle  si  leggano,  vi  dico,  che  io  tutte  le  so 
per  prova,  e  come  per  esperienza  dotto,  così  ne  favello  ».  Egli 
stesso  ha  provato,  tra  1'  altro,  quanto  è  vero  il  detto  di  quel 
filosofo,  che  disse  aver  gli  uomini  due  anime,  con  una  delle 
quali  vogliono  una  cosa,  e  con  l'altra  il  suo  contrario.  Egli 
che  più  d'una  volta,  giunto  in  punto  di  dover  morire  per  i 
suoi  affanni  amorosi ,  tanta  allegrezza  della  prossima  libera- 
zione provava,  che  gli  veniva  ridonata  la  vita  per  maggior 
tortura.  E  può  (2)  «  recar  loro  in  fede  di  ciò  versi  già  da  se 
per  lo  addietro  fatti  che  lo  descrivono,  se  a  lui  non  fosse  di- 
cevole vie  più  il  piagnere  che  il  cantare  ». 

Il  caso  pietoso  dell'  infelice  amante,  più  che  le  altre  argo- 
mentazioni, ha  commosso  le  gentili  ascoltatrici.  L'  allocuzione 
dantesca  di  Madonna  Beatrice  «  Deh  —  disse  (3)  —  se  questo 
Iddio  ti  comanda,  Perottino,  il  vivere  lietamente  tutti  gli  anni 
tuoi . . .  dicci  questi  tuoi  versi  »,  induce  il  renitente  giovane 
a  recitare  tra  le  lagrime  trattenute  la  dolce  canzoncina  (4)  : 

Quand'  io  penso  al  martire. 

(1)  Lo  stesso  concetto  è  nella  Natura  de  Amore  dell'  Equicola,  e 
nei  Dialoghi  d'amore  di  Leone  Ebreo,  anzi  questi  ne  fa  soggetto  di 
una  lunga  digressione  (cfr.  trattaz.  relativa). 

(2)  A  p.  33. 

(3)  A  p.  35. 

(4)  Veramente  è  un  «  madrigale  »  (p.  36). 
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Questo  poetico  lamento,  che  avrà  la  fortuna  o  sfortuna  di 
essere  recitato  nientemeno  che  dallo  «  ingenioso  hidalgo  » 
don  Quijote  della  Mancia  (1),  riscuote  pienamente  le  lodi  degli 
astanti.  Anzi  Gismondo,  dimentico  della  sua  parte,  dà  notizia 
alla  brigata  di  un  altro  componimento  da  Perottino  composto 
sullo  stesso  argomento.  Le  preghiere  delle  donne  sono  tene- 
rissime, ond'  egli  «alla  canzone  venendo  (2),  con  voce  com- 
passionevole così  disse  : 

Voi  mi  poneste  in  foco 

Per  farmi  anzi  il  mio  dì,  donna,  perire  ...  ». 

«  Parti  ,  Lisa  (3),  —  conclude  a  recita  fatta, — che  a  questi 
miracoli  si  convenga  che  il  lor  facitore  sia  Iddio  chiamato  ? 
Parti  che  non  senza  cagione  quei  primi  uomini  gli  abbiano 
posto  cotal  nome  ?...  »  E  si  badi,  che  nelle  sofferenze  amorose 
non  c'è  mai  un  grado  medio,  ogni  amante  infelice  crede  di  non  a- 
ver  uguali.  Ne,  per  es.,  Argia  (4)  :  «  quando  ella  sopra  le  ferite  del 
suo  marito  gittatasi  piagneva  ».  ne  Evadile,  né  la  (5)  «  Asiana 
Pan  tea  »  ,  né  Laodomia,  ne  «  la  infelice  giovane  di  Sesto  », 
credettero  potervi  esser  al  mondo  sventura  pari  alla  loro  (6). 
E  non  parliamo  delle  trasformazioni  di  bene  in  male  che  opera 
questo  dio  tirannico  ;  delle  quali  la  peggiore  è  quella  onde 
rende   1'  uomo   di   savio   pazzo  (7).  Per   questa   accusa ,   che, 


(1)  El  ingenioso  Hidalgo  Don  Qui  jote  de  la  Mancha  compuesfo  per 
Miguel  Cervantes,  comentado  porD.  Diego  Clemencin,  Madrid  1894, 
voi.  Vili,  cap.  lxvii,  pp.  189-190.  Cfr.  E.  Mele,  Un  plagio  del  Cer- 
vantes (in  Rass.  pugl.,  XII,  1895:  Il  Cervantes  tradullore  d'un  ma- 
li rigale  del  Bembo  e  di  un'  ottava  del  Tansillo  (Giorn.  stor.,  XXXIV, 
pp.  457-007). 

(2)  A  p.  37. 

(3)  Pag.  38.  Parti  ?  =  ti  pare  ? 

(4)  A  p.  39. 
5    Ib. 

(0)  Questa  lista  è  indispensabile  a  tutti  questi  trattati,  come  il  let- 
tore vedrà  dalla  trattazione  dei  singoli  autori. 

(7)  I  difensori  del  dio  iAvece  sostenevano  il  contrario.  Era  del 
resto  un  «  quesito  »  d'amore  comune,  se  Amore  rendesse  l' uomo  di 
savio   pazzo  o  di  pazzo  savio.  Cfr.  la  tratta/,,  del  Betussi  \Raverta), 


268  LORENZO   SAVINO 

neppur  dal  Bembo  inventata,  si  ripete  in  tutt'  i  trattati  erotici 
del  secolo,  si  spiega  perchè  esso  è  raffigurato  ignudo  :  perchè 
priva  gli  amanti  nonché  del  possesso  della  propria  libertà,  ma 
altresì  della  propria  ragione.  E  per  le  altre  precedenti,  si  illu- 
stra tutto  il  resto  della  sua  rappresentazione.  —  Fanciullo, 
perchè  fa  rimbambire  gli  uomini  ;  alato ,  perchè  fa  spuntare 
l'ali  capricciose  del  desiderio;  armato  di  face,  come  quello 
che  infiamma  e  consuma  ;  e  d'arco  e  di  strali,  per  lanciare 
saette  venifiche  nel  mezzo  dei  cuori  (1). 

Amore,  dunque,  non  solo  non  è  dio,  ma  anzi  nasce  dal  no- 
stro volere.  —  Perottino  se  ne  appella  alle  donne  ,  a  cui  si 
propone  di  dare  ancora  altri  consigli.  Gismondo  vorrebbe 
già  cominciare  la  sua  confutazione  ,  ma  il  sole  già  volge  al 
tramonto,  e  d'  altronde  desidera  ancora  ascoltare  1'  eloquente 
avversario.  Sabinetta ,  «  che  la  più  giovane  era  delle  tre 
donne,  e  nel  principio  di  questo  ragionamento  postasi  a  ve- 
dere sull'erbetta  sotto  gli  alberi  fuori  degli  altri  stando  e  ascol- 
tando, poiché  Perottino  a  favellare  incominciò,  niente  ancora 
avea  parlato,  anzi  acerbetta  che  no  »  ,  propone  che  continui 
a  parlare  per  quel  giorno  Perottino  :  si  ritornerà  il  domani 
a  udire  la  confutazione  di  Gismondo,  che  frattanto  avrà  agio 
di  meglio  prepararsi.  La  proposta  è  approvata  da  ognuno  (2). 

E  Perottino,  prima  di  passare  ad  altre  argomentazioni ,  si 
compiace  di  ribattere  conclusivamente  sul  famoso  bisticcio, 
amore-amaro.  Poiché  amare  significa  ambire  a  qualcosa  estra- 
neo a  se  stesso,  e  questo  qualcosa  estraneo  per  legge  di  na- 
tura non  potrà  essere  nostro  mai  completamente  ;  poiché  l'ama- 
rezza è  il  fiele  delle  passioni,  figlie  dell'amore  insoddisfatto; 
quindi  è  che  da  Amore  non  può  venire  che  amaro.  E  poiché 
siamo  alle  «  passioni  »,  discorrendo  di  esse,  vedrete,  o  donne, 


che  lo  trovava  nel  Filocolo  del  Boccaccio  (tra  le  13  questioni  amo- 
rose del  1.  IV)  e  nell'  Aura  soave  del  Calandra,  sunteggiata  dall'  E- 
quicola  {Natura  de  A.). 

(1)  Anche  la  «  figurazione  »  d'Amore  è  un  luogo  comune  dei  trat- 
tati d'Amore  (Cfr.  la  trattaz.  dei  singoli  autori). 

(2)  A  p.  41,  ediz.  cit. 
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ancor  meglio  la  verità  del  mio  asserto  (1).  La  morale  scola- 
stica qui  soccorre  nuovamente  l'oratore.  Le  passioni  o  «per 
turbazioni  »  dell'  animo,  come  si  usa  dagli  scrittori  chiamarle, 
sono  quattro:  «  soverchio  desiderare  »,  «  soverchio  rallegrar- 
si »,  «  soverchia  tema  di  future  calamità  »  ,  e  nelle  presenti 
«  dolore  ».  Propria  di  Amore  è  la  prima,  ma  anche  il  dominio 
delle  altre  egli  pervade.  Quanti  tristi  effetti  derivino  dalla  con- 
cupiscenza, non  si  può  dire  (2):  «  Questo  sospigne  il  fratello 
a  cercare  dalla  male  amata  sorella  gli  abbominevoli  abbrac- 
ciamenti, la  matrigna  dal  figliastro,  e  alcuna  volta  (il  che  pure 
a  dirlo  mi  é  grave)  il  padre  medesimo  dalla  verginella  figliuo- 
la  »  (3).  Impossibile  descrivere  quanti  sforzi  fanno  gli  uo- 
mini per  soddisfare  alle  loro  brame  ,  quanti  per  mantenersi 
nei  beni  raggiunti,  quanti  altri  per  riacquistarli  quando  sono 
perduti.  Non  meno  malefica  la  seconda  passione.  L' esperto 
amatore  narra  le  allegrezze  subitanee  degli  amanti  per  dei 
nonnulla,  ma  le  mostra  accompagnate  da  mille  dolori,  amba- 
sce, ire,  quasi  sempre  ,  o  altrimenti  brevi  e  caduche  ,  il  cui 
ricordo  di  tanto  riesce  più  amaro  quanto  maggiore  è  l' infe- 
licità presente  (4). 

Come  al  solito,  egli  parla  per  esperienza,  a  far  fede  della 
quale  recita  delle  sestine  arnaldescamente  artificiose  e  scor- 
renti (5).  E  la  parafrasi  dantesca  egli  illustra  con  esempi  clas- 
sici di  amanti  felici  voltati  dalla  sorte  in  infelici,  Artenisia,  Di- 
done,  Niobe.  Quanti  precipizi  non  apre  la  terza  passione  (6): 
«  Uccise  il  suo  fratel  cugino  ,   che    dalla  lunga  guerra  si  ri- 


(1)  Anche  la  trattazione  dello  passioni  o  «  perturbazioni  »  è  solita 
nei  trattati  d'amore,  più  lunga  in  quella  d'indole  piuttosto  filosofica 
(per  es.  ,  Natura  de  A. ,  Dialoghi  di  A.,  conferenze  o  Lezioni  del 
Varchi,  ecc.),  brevissima  e  di  sfuggita  in  quelli  di  contenuto  arti- 
stico (Cortegiano,  ecc.).  Più  singolare  riscontro  con  questa  del  B. 
mostra  1'  Esamerone  (Cfr.  1'  Appendice). 

(2)  A  p.  43. 

(3)  All'  «  amore  contro  natura  »  accennano  parecchi  trattati,  e  più 
lungamente  ne  tratta  I'Equicola  (Natura  de  A.). 

(4)  L'a.  mostra  anche  in  altri  punti  del  libro  di  conoscere  Dante. 
(51  A  pp.  46-7.  «  I  più  sa  vii  e  riposati  giorni  »,  ecc. 

(6)  A  p.  49. 
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tornava  ,  il  fiero  Egisto  temendo  non  per  la  sua  venuta  ro- 
vinassero i  suoi  piaceri.  Uccise  simigliantemente-  l'impazzato 
Oreste  il  suo,  e  dinanzi  agli  altari  degli  Iddii  nel  mezzo  dei  sa- 
crificanti sacerdoti  il  fé  cadere,  perchè  in  pie  rimanesse  l'amore 
che  egli  alla  sua  sorella  portava  ». 

L' oratore  è  stanco  di  raccontare.  «  A  me  medesimo  in- 
cresce, o  donne,  1'  andarmi  cotanto  tra  tante  miserie  ravvol- 
gendo  Ma  passeremo  nel  dolore  ». 

Vi  sono  molte  specie  di  dolori  ;  ma  il  più  cupo,  insoppor- 
tabile ,  l' esilio  dalla  donna  amata.  «  Ne  mancherà  poi  che 
per  crudeltà  della  sua  donna  dalla  cima  della  sua  felicità,  quasi 
nel  profondo  d'  ogni  miseria  caduto,  a  doversi  dilungare  nel 
mondo  per  farla  ben  lieta  si  dispone.  E  questi  nel  suo  esiglio 
di  niuna  altra  cosa  è  vago,  se  non  di  piangere,  niente  altro 
desidera,  che  ben  strenuamente  esser  infelice  »  (1).  È  la  sorte  di 
molti  letterati  del  secolo,  e  qui  per  bocca  di  Perottino,  parla 
anche  lo  stesso  Bembo  (2).  Vero  é  ,  che  talvolta  era  anche 
colpa  del  proprio  capriccio  o  della  propria  condizione.  E  se 
non  c'entrava  la  crudeltà  della  propria  donna,  era  fin  troppa 
quella  della  povertà  (3). 

L'  oratore  si  propone  in  ultimo  di  parlare  mescolatamente 
dei  «  martiri  »  d'  amore. 

Sono  i  suoi  principi  vaghi  e  semplici. — L'esperienza  psicolo- 
gica dell'  oratore  si  mostra  punto  scarsa  per  bocca  di  Perot- 
tino. «Mille  fiate  addiviene,  che  una  paroletta  ,  un  sorriso, 
un  muover  d'occhio  con  maravigliosa  forza  ci  prendono  gli 
animi....  E  tutto  il  giorno  si  vede,  che  un  portamento,  un  an- 
dare ,  un  sedere  sono  l'esca  di  grandissimi  ed  inestinguibili 
fuochi.  Ed  oltre  a  ciò  quante  volte  avvenne,  lasciamo  stare  le 
parti  belle  del  corpo,  delle  quali  spesse  fiate  la  più  debole  per 
avventura  stranamente  ci  muove,  ma  quante  volte  avvenne, 
che  d'  un  pianto  ci  siamo  invaghiti  ?  e  di  quelle  ,   il  cui  riso 


(1)  A  p.  49.  Cfr.  anche  Coi'tegiano,  ecc. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

(3)  Il  «  nomadismo  »  è  la  caratteristica  dei  letterati  di  «  terz'  or- 
dine »,  tra  i  quali  qualche  trattatista  d'a.  da  noi  studiato  (per  es.,  il 
Betussi,  Tullia  d'Aragona,  ecc.). 
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non  ci  ha  potuto  crollare  di  stato,  una  lagri metta  ci  ha  fatti 
correre  con  frezzolosi  passi  al  nostro  male  ?  A  quanti  la  pal- 
lidezza di  un'  inferma  é  stata  di  peggior  pallidezza  principio  ?... 
Quanti  sentendo  altrui  ragionar  d'una  donna  lontana,  essi 
stessi  s'  avvicinarono  mille  martiri  ?  »  (1).  Quest'  ultimo  deve 
essere  stato  il  caso  del  suo  amore,  perch'  egli  enfaticamente 
esclama  :  «Ah!  lasso  me  !  questo  solo  vorre' io  aver  taciuto  », 
e  piange.  Gli  astanti  tacciono  «  vinti  dalla  pietà  di  quella  vista»; 
ed  egli  riavutosi  «  con  voce  rotta  e  spessa  seguitando  riprese 
a  dire  ». 

Alle  improvvise  fiamme  Amore  porge  sentimento  bene  spesso 
di  speranza  ,  e  1'  amante  a  cui  questa  fa  difetto  è  ancor  più 
infelice  degli  altri;  e  sempre,  immancabilmente  per  tutti,  di 
desiderio  (2)  ,  il  quale  quanto  più  è  represso  tanto  più  è  in- 
focante ed  esiziale. 

Misero  chi  non  può  avere,  fra  tante  fiamme  ,  il  refrigerio 
del  pianto.  Che  infiniti  sono  i  guai  degli  amanti.  Si  può  ca- 
dere nelle  catene  d'  una  crudele  ,  che  mai  nulla  conceda.  Si 
può  aver  l' irrisoria  fortuna  di  servire  donna  pietosa,  dei  cui 
benefici  la  sorte  non  concede  di  fruire  (3).  Ed  allora  ,  altro 
che  supplizio  di  Tantalo  !  (4)  :  «  Quell'altro  di  donna  mutabile 
l'atto  mancipio  oggi  si  vede  contento,  domani  si  chiama  infe- 
lice ».  Ma  v'  è  chi  desta  più  compassione.  «  Alcun  altro  di 
poca  e  debole  e  colpata  speranza  pascendosi,  sostenta  misera- 
mente a  più  lungo  tormento  gli  anni  suoi  ».  Si  aggiunge  tal- 
volta una  (5):  «  subita  infermità  »  di  madonna;  e  talvolta  la 
mala  ventura  d'  un  rivale,  peggio  di  peggio  se  fortunato.  Altri 
fa  la  gran    sciocchezza    di    maritarsi.    «  Alcuno    dalle   nuove 


(1)  A  p.  50,  ediz.  cit.  Cfr.  il  Betcssi. 

(2)  «  Amore  e  desiderio  »  è  la  definizione  platonica  e  neo-platonica 
d'amore.  Sulla  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  sentimento  si  trattengono 
più  a  lungo  i  trattati  d'indole  filosofica  (Natura  de  A.,  Dialoghi  di 
A.,  ecc.). 

(3)  Dei  varii  temperamenti  femminili  ragionasi  più  a  lungo  e  fi- 
namente nel  Cortegiano  (Cfr.  trattaz.  relativa). 

(4)  A  p.  51. 

(5)  Pag.  52. 
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nozze  della  sua  (1)  turbato,  non  con  altro  cuore  gli  apparecchi 
e  le  feste,  che  vi  si  fanno,  riceve,  che  se  elle  gli'  arnesi  fos- 
sero e  la  pompa  della  sua  sepoltura  ».  «  E  quello  che  io  dico 
degli  uomini,  vuole  medesimamente  di  voi  donne  avvenire,  e 
forse....  molto  più  ». 

Ma  non  finisce  qui  l'esperienza  dell'autore.  Amore  è  più 
«  malefico  »  nei  fanciulli,  più  impetuoso  nei  maturi  (2).  La  lunga 
dimora  nelle  calamità  amorose  porta  ad  «  abulia  »  di  libera- 
zione. Le  discordie  degli  amanti,  se  lunghe,  crudeli,  se  brevi, 
angosciose.  Le  riconciliazioni  non  sicure.  Amore  vecchio  rin- 
novato più  pericoloso  e  più  grave  «  in  quanto  più  le  seconde 
febbri  sogliono  sopravvenendo  offendere  i  ricaduti  infermi,  che 
le  primiere  ».  «  Le  rimembranze  dei  dolci  tempi  perduti 
acerbissime  »  (3).  «  Durissime  sono  le  dipartenze  »,  tanto  più 
triste  quanto  più  dolce  era  lo  stato  antecedente.  E  a  queste 
Perottino  concede  più  parole. 

Cicero  prò  domo  sua!  Egli,  infatti,  si  trova  ad  aver  com- 
posto due  canzoni  sull'argomento,  e  questa  volta,  più  spre- 
giudicamente,  non  si  fa  pregare  per  recitarle  alla  compagnia. 
Anche  noi  gliene  siamo  grati,  perchè  oltre  all'usata  armonia 
e  dolcezza,  vi  si  sente  un  sapore  di  gradevole  arcaicità  ,  tra 
dantesca  e  petrarchesca  (4). 

La  perorazione  finale  di  Perottino  doveva  produrre  uno  stu- 
pendo effetto  nei  lettori  e  nelle  lettrici  di  tutto  quel  secolo 
XVI.  I  malefici  d'  Amore ,  le  passioni  degli  amanti,  i  dolori, 
le  calamità,  le  torture  ineffabili,  in  una  parola  tutto  il  vastis- 
simo impero  di  questo  divino  tiranno,  sono  con  tanta  cura  ed 
eloquenza  ,  con  tanti  dissimulati  artifici  conclusivamente  de- 
scritti ,  che  noi  pensiamo  al  poeta,  quando,  vergando  questa 
pagina  finale  del  primo  libro  della  sua  opera  amorosa  ,  dovè 
dire  a  se  stesso  :  «  Qui  si  parrà  la  tua   nobilitate.  »  Ma ,  sia 

(1)  Cioè  :  «  amata  ». 

(2)  È  un  «  quesito  »  d'amore  comune,  quale  età  fosse  la  più  con- 
veniente per  1'  amore  (Cfr.  Corlegiano,  e  il  llaverta  del  Betussi). 

(3)  A  p.  53. 

(4)  A  pp.  53-6,  ediz.  cit.  :  I.  «  Poscia  che  il  mio  destin  fallace  ed 
empio»  ecc.,  II.  «Lasso  ch'io  fuggo,  e  per  fuggir  non  scampo»  ecc. 
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detto  a  lode  di  messer  Pietro  ,  giammai  l' imprecazione  ad 
Amore ,  in  cui  sogliono  uscire  i  trattatisti  o  chi  per  loro  , 
è  tanto  opportunamente  lirica,  anzi  tragica,  quanto  quella  in 
cui  esce  Perottino  all'ultimo  della  concitata  sequela  dei  mali 
amorosi.  «  Ma  io,  o  Amore  (1),  a  te  mi  rivolgo  dovunque  tu 
sia:  per  quest'aria  forse  a' nostri  danni  ti  voli...  Tu  d'ama- 
ritudine ci  pasci:  tu  di  dolor  ci  guiderdoni...  Ora  che  sono  io  ? 
e  quale  è  ora  la  mia  vita,  o  Amore  ?  »  Il  ricordo  della  pro- 
pria sventura  gli  affoga  l'esclamazione  finale  («  Oimè,  che  do- 
vrebbero... ecc.  »)  tra  lagrime  abbondantissime  ,  a  cui  si  mi- 
schiano quelle  degli  astanti  :  «  Niun  fu,  delle  donne,  o  dei  gio- 
vani, che  ritener  le  sue  potesse  »  (2).  Per  fortuna  questa  volta 
Perottino  ha  avuto  la  preveggenza  di  cacciare  per  raccoglierle 
«  un  picciol  drappo  ».  Il  Bembo  deve  averne  avuto  certamente 
uno  simile,  perchè  mal  si  spiegherebbe  dopo  tanto  pianto  la 
curiosità  delle  donne  di  volerlo  osservare:  «  egli  era  di  sotti- 
lissimi fili  tessuto  ,  e  d'  ogni  intorno  d'  oro  e  di  seta  fre- 
giato... »  (3). 

Vero  è  che  la  donna  è  sempre  leggera.  Perottino  invece  è 
ancora  sotto  l'impressione  dolorosa  del  ricordo  rinnovato  della 
propria  infelicità ,  e  «  non  volle  quel  di  nelle  feste  rima- 
nere »,  I  due  amici,  ricondotte  le  donne  in  palazzo,  lo  accom- 
pagnano per  conforto  tutto  il  resto  del  dì  «  per  ombre  e  per 
rive  e  per  piagge  ». 

Libro  li  (4). 

Uno  scrittore  moderno  è  schiavo  in  certo  qual  modo  della 
simmetria.  Uno  scrittore  del  '500  non  sapeva  invece  fare  a 
meno  di  premettere  a  ogni  libro  quattro  o  quattrocento  pa- 
role :  anche  quelli  di  buona  lega.  Il  nostro  Bembo  ,  per  for- 
tuna,  è  molto  parco.  Egli  si  contenta  di  una  piccola  intro- 
duzione. 

(1)  A  p.  57. 

(2)  A  p.  59. 

(3)  A  p.  59. 

(4)  A  pp.  59-106,  ediz.  cit. 

Sludi  di  lelt.  Hai.,  IX.  35 
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—  Fa  meraviglia  quanto  gli  uomini  trascurino  l'animo  e  col- 
tivino il  corpo.  Se  avessero  invece  cura  dell'animo,  molti  morbi 
gli  si  eviterebbero.  Tra  i  quali,  grave  quello  che  Amore  «  ad- 
dosso ci  reca  »,  secondo  Perottino.  Molto  discorde  a  riguardo 
era  l'opinione  di  Gismondo  (1).  «  Perciocché  venute  il  dì  se- 
guente le  belle  donne  ,  siccome  ordinato  aveano ,  appresso  il 
mangiare  coi  loro  giovani  nel  giardino,  e  nel  vago  praticello 
accosto  la  chiara  fonte  ,  e  sotto  gli  ombrosi  allori  sedutesi, 
dopo  alquanti  festevoli  motti  sopra  i  sermoni  di  Perottino  dai 
due  compagni  e  dalle  donne  sollazzevolmente  gittati ,  aspet- 
tando già  ciascuno  che  Gismondo  parlasse,  egli  cosi  incominciò 
a  dire  ». 

— Perottino  ha  torto  di  pigliarsela  con  Amore.  Se  egli  non  ha 
saputo  scongiurare  i  guai  che  gli  son  cascati  addosso  ,  ne 
incolpi  la  propria  debolezza.  Una  cara  imagine  della  Vita 
Nuova,  rifiorendo  nella  memoria  dell'autore,  gli  trasse  dalla 
penna  il  periodo  seguente,  per  incastrarvisi  dentro:  «Per- 
ciocché ad  uomo  nelle  lettere  infine  da  fanciullo  assai  profit- 
tevolmente esercitato,  siccome  egli  è,  più  si  conviene  calpe- 
stando la  nemica  fortuna  ridersi  e  beffarsi  de'  suoi  giuochi, 
che  lasciandosi  sottoporre  a  lei  per  viltà  piagnere  e  racco- 
mandarsi a  guisa  di  fanciullo  ben  battuto  »  (2). 

Perottino  però  ha  saputo  costruire  molto  abilmente  l'edifìcio 
delle  sue  menzogne  (3)  :  «  egli  ha  in  uno  canale  derivate  co- 
tante bugie,  e  quelle  così  bene  al  corso  d'  apparente  verità 
inviate  dove  gli  bisognava  »,  che  gli  occorre  di  raccoman- 
darsi al  buon  senso  e  all'  attenzione  delle  gentili  ascolta- 
trici.  Le  donne,  Lisa  specialmente  ,  sono  felici  di  prestarla,  a 
lui  che  parlerà  in  difesa  del  loro  Dio  vero. 

La  confutazione  al  discorso  di  Perottino  procede  paratamen- 
te. Egli  combatte  prima  l'asserzione,  che  ogni  dolore  proviene 
da  Amore.  Se  così  fosse  ,  ogni  piacere  deriverebbe  dal  con- 
trario d'  Amore  cioè  dall'odio,  il  che  é  assurdo. 


(1)  A  p.  61. 

(2)  A  p.  61,  ediz.  cit. 

(3)  A  p.  62. 
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Se  i  beni  di  questa  vita  ci  vengono  tolti,  e  ciò  ne  addolora, 
la  fortuna  è  da  incolpare,  non  già  l'amore  che  ce  li  fa  ago- 
gnare. Se  per  morire  e'  è  bisogno  di  nascere  prima  ,  si  può 
diro  per  questo  che  il  nascere  ci  fa  morire?  (1).  «  Quasi  che 
le  navi,  che  affondano  nel  mare,  de^  venti,  che  loro  dal  porto 
aspirarono  secondi  e  favorevoli ,  non  di  quelli ,  che  1'  hanno 
vinte  nomici  e  contrari ,  si  debbano  con  le  balene  rammari- 
care »  (2).  «  Certo  se  mangiando  tu  a  queste  mense,  siccome 
tutti  facciamo,  il  tuo  servente  contro  tua  vogliati  levasse  di- 
nanzi il  tuo  piattello  pieno  di  buone  e  di  soavi  cose,  il  quale 
egli  medesimo  t'  avesse  recato,  e  tu  del  cuoco  ti  rammaricas- 
si, e  dicessi  che  egli  ne  fosse  stato  cagione,  che  il  condimento 
delicato  sopra  quella  cotal  vivanda  ti  fece,  pazzo  senza  dubbio 
saresti  tenuto  da  ciascuno.  »  Non  dalla  somiglianza  delle  voci, 
timore  amiiro,  si  argomenta  la  verità:  se  no  ,  sarebbe  pa: 
rimenti  vero  anche  1'  altro  membro  dell'  equazione  :  donne 
danno. 

Questa  proporzione  suscita  le  proteste  delle  belle  madonne. 
Sabi netta,  più  arguta,  soccorre  prontamente  le  compagne  (3): 
«  Dimmi,  tu,  Gismondo  ,  qua'  donne  volete  voi  che  sien  di 
danno  alla  vostra  vita,  le  vecchie?  Certo  delle  giovani  secondo 
il  tuo  argomentare  non  potrei  dire ,  se  non  che  elle  vi  gio- 
vino... Il  che  se  tu  mi  doni ,  a  noi  basta  egli  cotesto  assai, 
le  vecchie  poi  sien  tue.  Sien  pure  di  Perottino,  rispose  tutto 
ridendo  Gismondo.  » 

Si  vede  che  hanno  voglia  di  ridere.  E  questo  tono  di  al- 
legria generale  si  addice  al  tenore  del  libro.  Solo  Perottino 
«  si  tace  »  un  poco  a  scapito  della  sua  serietà.  Si  prolungano 
le  arguzie  e  i  motteggi,  ma  Gismondo,  che  ha  voglia  di  par- 
lare ancora  un  bel  pezzo,  ha  interesse  di  «alla  lor  picevolezza 
porre  modo.  » 

Egli  ora  combatte  l'altra  proposizione  dell'avversario  :  che 
«  amare  senza  amaro  non  si  puote  ».  L'autorità  degli  scrittori 

(1)  A  p.  63. 

(2)  Pag.  64. 

(3)  A  p.  65. 
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è  equivoca.  Come  vi  sono  dei  lamenti,  così  vi  sono  delle  lodi 
del  Dio  nelle  loro  carte.  Egli  stesso  ne  può  far  testimonianza, 
con  certi  suoi  versi,  che,  appena  invitato  dalle  donne,  spre- 
giudicatamente recita  (1).  Vero  è  che  i  più  sono  lamenti,  ma 
ciò  si  spiega  perchè  si  suole  le  cose  tristi  narrare  ,  le  alle- 
gre tacere,  riempiendoci  esse  di  se  tutta  l'anima  (2)  :  «  Non 
altramente  avviene  nella  vita  degli  amanti,  che  si  vegga  nel 
corso  dei  fiumi  addivenire,  i  quali  dove  sono  più  impediti,  e 
da  più  folta  siepe,  o  da  sassi  maggiori  attraversati,  più  altresì 
rompendo  e  più  sonanti  vengono,  e  più  schiumosi  ».  Cosi  delle 
navi  non  si  bada  a  quelle  che  ritornano  salve  in  porto  ;  in- 
vece ci  commuovono  i  resti  di  quelle  rotte  dalla  tempesta. 
Quanto  poi  ai  pretesi  miracoli  operati  da  Amore  ,  essi  sono 
delle  innocue  finzioni  poetiche,  che  non  hanno  niente  di  male 
in  se,  più  (3)  :  «  di  quello,  che  dei  seminati  denti  dell'errante 
Ladino  o  delle  feraci  formiche  del  vecchio  Eaco  ecc.  » 

E  qui,  un  brano  notevolissimo  che  potrebbe  essere  messo 
a  profitto  da  Benedetto  Croce  per  la  storia  dell'  Estetica  (4). 
È  il  caso  di  un  «  reo  confesso  »,  la  cui  dichiarazione  getta 
nuova  luce  sulla  poesia  amorosa  di  quel  secolo.  Bisogna  di- 
stinguere,—  dice  il  petrarchista  Bembo  per  bocca  dell'allegro 
Gismondo,  —  tra  verità  e  finzione  poetica.  Quelli  che  «  tra 
gli  ozi  soavi  delle  muse  cresciuti,  poi  nelle  dolci  palestre  di 
Venere  si  esercitano,  non  possono  sovente  non  ricordarsi  delle 
loro  donne  primiere.  I  quali  le  più  volte  di  quelli  medesimi 
affetti  favoleggiano,  che  fanno  i  dolorosi,  non  perciocché  essi 
alcuno  di  que'  miracoli  provino  in  sé,  che  i  miseri  e  tri  sii 
dicono  sovente  di  provare,  ma  f annoio  per  porgere  diversi 
suggetti  agl'inchiostri,  acciocché  con  questi  colori  i  loro  fin- 


ii) A  pp.  66-7.  Un  madrigale:  «Né  le  dolci  aure  estive,  ecc.  »;  e 
una  canzoncina  :  «  Non  si  vedrà  giammai  stanca  nò  sazia,  ecc.  ». 

(2)  A  p.  68. 

(3)  A  p.  69. 

(4)  Cosi  come  il  Menendez  (HistoHa  de  las  ideas  esleticas,  ecc.)  dei 
«  Dialoghi  d'Amore  »  di  un  altro  trattatista,  Leone  Ebreo  (cfr.  trat- 
taz.  di  L.  E.). 


DI    ALCUNI    TRATTATI    E    TRATTATISTI    D'AMORE    ITALIANI  277 

gtmenti  variando,  l'amorosa  pintura  riesca  agli   occhi  dei 
riguardanti  più  vaga.  » 

Ecco,  quindi,  spiegato  l'elemento  principale  della  falsità  di 
quella  grande  produzione,  che  prese  il  nome  di  petrarchismo  — 
l'insincerità.  E  chi  suggerisce  questo  vocabolo,  con  cui  degna- 
mente l'illustre  esteta  napoletano  (1)  ha  bollato  la  letteratura 
a  noi  contemporanea  ,  è  proprio  il  Bembo.  «  Perciocché  del 
fuoco  col  quale  si  fatica  Perottino  di  rinforzare  la  maravi- 
glia degli  amorosi  avvenimenti,  quali  carte  di  qualunque  lieto 
amante,  che  scriva,  non  son  piene?.  .  .  .  Chi  non  sa  dire  che 
le  sue  lagrime  sono  pioggia,  e  venti  i  suoi  sospiri....  ?  Chi 
non  sa  fare  incontanente  quella,  che  egli  ama  saettatrice, 
fingendo  che  i  suoi  occhi  feriscano  di  pungentissime  saette  ?...  » 
La  conclusione  di  questo  brano  mi  fa  meraviglia  :  in  fondo, 
chi  inette  in  canzonatura  il  Bembo  è  proprio  se  stesso.  Non 
sono  forse  sua  fattura  i  versi,  che  Gismondo  dice  suoi,  e  re- 
cita alle  compagne,  per  prova  del  suo  asserto  ?  (2).  L'  escla- 
mazione finale  ,  che  degnamente  corona  il  brioso  commento 
alla  canzone,  non  poteva  essere  più  sincera  (3):  «Non  sono 
questi  miracoli  sopra  tutti  gli  altri,  due  cuori  amanti  dai  loro 
petti  partiti  dimorarsi  ciascuno  nell'  altrui  ,  e  ciò  loro  non 
pure  senza  noia  ,  ma  ancora  da  celeste  dono  avvenire  ?  » 

Oh  !  dunque,  la  falsità  del  contenuto  era  un  presupposto, 
che  niente  pregiudicava  nel  concetto  dell'  artista  alla  bontà 
della  produzione  letteraria?  È  un'altra  preziosa  notizia  che  non 
volendo  ci  danno  questi  trattati  d'Amore. 

Dopo  la  recita  dei  suoi  versi,  Gismondo  sorride  «  seco  stesso  » 
pensando  a  quello  che  deve  dire  (4):  «  il  che  vedendo  le  don- 
ne, divennero  ancora  d'udirlo  più  vaghe.  »  «  E  madonna  Be- 
renice, alleggiato  di  se  un  giovane  alloro,  il  quale  nello  stremo 
della  sua  selvetta   più  vicino  alla  mormorevole  fonte  ,  quasi 

(1)  B.  Croce,  Letteratura  e  critica  della  letteratura  contempo- 
ranea in  Italia.  Due  saggi  (sul  D'Annunzio  e  sul  Pascoli),  Bari,  La- 
terza 1908. 

(2)  A  pp.  70-71  :  «  Preso  al  primo  apparir  del  vostro  raggio,  etc.  ». 

(3)  A  p.  71. 

(4)  A  p.  72. 
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più  ardito  che  gli  altri ,  io  due  tronchi  schietti  cresciuto  al 
bel  fianco  di  lei  doppia  colonna  faceva,  e  sopra  sé  medesima 
recatasi»,  sfida  il  parlatore  a  confutare  l'altra  proposizione  di 
Perottino  :  che  «  amare  altrui  senza  passione  continua  non  si 
puote  ».  Se  fossimo  noi  al  posto  di  Gismondo  ,  le  risponde- 
remmo :  Madonna,  forse  avete  ragione,  per  quel  che  ne  sap- 
piamo di  voi  (1).  Ma  Gismondo  si  accinge  risolutamente  a 
confutare.  —  Non  è  vero  che  1'  amore  delle  cose  estranee  a 
noi  vi  dà  dolore  ;  altrimenti  «  saggi  sarem  noi  (2)  se....  gli 
amici  le  donne  i  fratelli  i  padri  i  propri  figliuoli  medesimi.... 
rifiutando  »  passassimo  la  vita.  Altrimenti,  sarebbe  anche  da 
proscrivere  1'  amore  che  si  porta  allo  stesso  Dio.  Ma  amare 
le  cose  estranee  a  se  è  in  fondo  amare  se  stesso  ;  (3)  così 
l'uomo  e  la  donna,  amandosi  e  cercandosi  a  vicenda,  comph  - 
tano  il  proprio  essere.  Perciò  se  la  persona  o  cosa  amata  è 
in  noi  stessi,  non  ha  ragione  Perottino  di  ritenere  che  il  con- 
seguimento di  essa  non  è  mai  completamente  raggiungibile. 
L'oratore  passerà  a  discutere  «  (4)  più  ordinatamente  par- 
lando, cliente  sia  il  suo  errore  »,  cioè  di  Perottino.  Chiediamo 
per  lui  venia  al  lettore  per  quel  po'  di  noia  che  segue.  Egli 
stesso,  in  verità,  ci  mette  stili'  avviso  poiché  «  del  pugno  che 
chiuso  era,  due  dita  forcutamente  levando  in  verso  il  cielo 
così  incominciò  e  disse  »  —  «  In  due  parti,  o  donne,  dividono 
l'animo  nostro  gli  antichi  filosofi  »,  nell'una  ripongono  la  ra- 
gione, che  ci  scorge  per  il  «  dritto  calle  »,  nell'altra  le  per- 
turbazioni, cioè  in  linguaggio  non  filosofico  le  passioni,  «  con 
le  quali  travalicando  si  discorre  per  dirottissimi  e  dubbiosis- 
simi sentieri  ».  Le  perturbazioni  sono  quattro  ,  noi  le  ripe- 
tiamo con  l'autore  :  desiderio,  allegrezza,  sollecitudine,  dolore. 
Di  queste,  in  verità,  solo  il  dolore  é  schiettamente  sempre  una 
«  perturbazione  »:   le  altre  tre,  se  temperate  e  naturali,    non 

(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Ediz.  cit.  p.  72. 

(3)  Idea  che  sembra  una  scoperta  della  psicologia  moderna  ,  ed  è 
invece  abbastanza  antica.  Nei  trattati  d'amore  è  frequente.  Cfr.  E- 
quicola,  Leone  Ebreo,  ecc. 

(4)  Ediz.  cit.  p.  76 
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recano  male.  Amore  appartiene  alla  categoria  delle  perturba- 
zioni naturali;  adunque  «  non  é  malefico»,  ma  buono.  Amore 
è  in  tuttala  natura;  è  negli  animali,  é  nelle  piante.  La  stessa 
macchina  del  mondo  si  scombinerebbe  senza  la  coesione  del- 
l' amore.  Solo  negli  uomini,  a  cui  capita  di  operare  contro 
natura,  può  esorbitare  i  suoi  limiti  naturali. — Dopo  questa  ti- 
rata, T  oratore  si  rivolge,  non  so  con  quanta  ragione,  a  Pe- 
rottino  :  «  (1)  Non  è  amore,  Perottino,  il  tuo,  e  ombra  sei  d'a- 
mante ,  più  tosto  che  amante,  Perottino  ».  Noi,  francamente, 
non  avremmo  tollerato  questa  esortazione  così  significativa  , 
specialmente  con  la  determinazione  seguente.  «  Ama  la  tua 
donna  semplicemente  e  puramente...  Ama  le  sue  bellezze... 
contentati  di  rimirarle  col  pensiero,  il  che  niuno  ti  può  vie- 
tare. E  in  fin  ama  di  lei  quello ,  che  oggi  poco  s'  ama  nel 
mondo...  1'  onestà  »•  Anch'  egli,  però,  Gismondo,  non  poteva 
sopportare  a  principio  queste  frasi,  «  siccome  veggiamo  tutto 
dì  a'  cavalli  non  usati  esser  la  sella  »,  e  ne  possono  far  fede 
certi  suoi  versi  d'allora  (2). 

Dopo  la  recita,  continua  la  carica  contro  le  ubbie  del  suo 
compagno,  che  deve  togliersele  dalla  testa  per  dar  posto  all'al- 
legria. E  rivolgendosi  alle  donne,  domanda  se  gli  è  permesso 
parlare  ancora  a  lungo.  In  verità,  la  domanda  è  rivolta  dal- 
l'autore a  noi,  accortosi  che  il  suo  secondo  libro  è  più  lun- 
ghetto del  primo  ;  e  noi ,  gli  rispondiamo  con  madonna  Be- 
renice (3)  :  «  Se  al  sole  guarderai  ,  il  tempo  che  t'avanza  è 
molto  infino  alle  fresche  ore  ». 

Ma,  prima  che  Gismondo  s'accinga  a  ripigliare,  una  scena 
subitanea  dà  nuovo  impulso  al  suo  ragionamento.  Due  colombe, 
create  dalla  fantasia  barocca  di  messer  Pietro,  scendono  dal 
monte  a  tubare  proprio  davanti  agli  occhi  degli  interlocuto- 
ri (4):  non  senza  festa  delle  donne  e  dei  giovani,  che  tutti  cheti 
miravano  con  maraviglia  ».  Ma  ,  mentre   si  abbeverano    alla 


(1)  A  p.  79. 

(2)  Ediz.  cit.,  pp.  79-81  «  Si  rubella  Amor,  né  si  fugace,  ecc.  ». 

(3)  A  p.  82. 

(4)  A  p.  83. 
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fonte,  in  buon  o  mal  punto  cala  come  una  saetta  un'  aquila 
«  rapace  »  e  ne  rapisce  una.  E  Lisa  domanda  a  Gismondo  : 
Come  negare  a  Perottino,  che  amore  e  dolore  vanno  uniti? — 
Ma  non  per  questo  se  ne  deve  dar  colpa  ad  Amore  ,  bensì 
alla  mala  sorte,  come  abbiamo  detto. — E  Gismondo,  che  è  indi- 
spettito della  caparbietà  dei  contraddittori,  aggiunge  nervoso. 
—  E  vero  quello  che  si  dice,  le  donne  belle  essere  ostinate. 
Così  l'oratore  scapita  nella  simpatia  delle  gentili  ascoltatoci, 
che  fattesi  «  vermiglie  »  aspettano  la  prima  occasione  per  fargli 
dispetto.  Non  le  commuove  infatti  la  dimostrazione  della  bontà 
infinita  d'  amore  :  senza  di  cui  non  sarebbe  possibile  né  agli 
animali,  né  alle  piante  la  riproduzione,  e  a  lui  stesso  il  na- 
scimento e  vita  «  (1)  almeno  per  difendere  oggi  il  nostro  non 
colpevole  Amore  dalle  fiere  calunnie  di  Perottino  »  ;  senza  di 
cui,  anche,  non  sarebbe  stato  possibile  l'umano  consorzio  per 
cui  si  propaga  la  civiltà  e  il  progresso.  Madonna  Berenice, 
infatti,  si  burla  della  foga  del  parlatore. — Voi  ci  contate  i  beni, 
perchè  non  parlate  dei  mali  ?  —  E  intanto  «  con  la  sua  sini- 
stra mano  la  destra  di  Lisa,  che  presso  le  sedea,  sirochievol- 
mente  ha  preso  e  stringe,  come  aiutar  di  non  so  che  la  vo- 
lesse.... ».  Ma  l'uomo,  più  mite,  si  contenta  di  ribattere  con  lo 
stesso  argomento,  che  dei  mali  non  ha  colpa  amore. 

«  (2)  Ma  passiamo,  se  vi  piace,  alla  dolcezza  d'  amore  ».  Si- 
mile invito  doveva  essere  molto  gradito  alla  società  galante 
del  secolo  XVI.  Lo  scrittore  ,  che  cercava  di  cogliere  tutti  i 
motivi  da  sfoggiare  la  sua  bravura,  mette  a  profitto  gli  ele- 
menti di  filosofia  scolastica  appresi  allo  studio  di  Padova  e  di 
Bologna.  Questa  infatti  insegnava  che  la  percezione  del  pia- 
cere è  affidata  ai  cinque  sensi,  e  senso,  in  certo  modo,  è  an- 
che l'intelletto.  Cominciando  dagli  occhi,  il  poeta  rovista  con 
successo  nella  sua  esperienza  personale  d' amore.  Gli  occhi 
dell'  amante  contemplano  con  infinita  dolcezza  le  bellezze  della 
propria  amata,  la  chioma,  il  portamento,  la  persona,  e  mille 
altri  beni.  Gismondo  che  ha  già  dichiarato  di  mettere  a  pro- 


(1)  Ediz.  cit.,  a  p.  85. 

(2)  A  p.  87. 
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fitto  le  tre  Veneri  presenti,  ha  modo  di  toccare  di  certi  (1)  :  dolci 
pomi,  che  resistenti  al  morbido  drappo  ,  soglion  bene  spesso 
della  lor  l'orma  dar  fede,  malgrado  dell'  usanza  ,  che  gli  na- 
sconde ».  Questo  tocco  suscita  nella  gentile  borgata  uno  dei 
soliti  briosi  intermezzi,  che  fanno  onore  alla  penna  di  messer 
Pietro.  «  Trassero  queste  parole  ultime  gli  occhi  della  lieta 
brigata  a  mirar  nel  petto  di  Sabinetta,  il  quale  parea  che  Gi- 

smondo  più  che  gli  altri  s'  avesse  tolto  a  dipignere 

la  vaga  fanciulla,  siccome  quella,  che  graziosissima  era,  e  tra 
per  questo  e  la  calda  stagione  d'  un  drappo  schietto  e  sotti- 
lissimo vestita,  la  forma  di  due  poppelline  tonde  e  sode  e  cru- 
dette  dimostrava  per  la  consenziente  veste.  Perchè  ella  si  ver- 
gognò veggendosi  riguardare  e  più  avrebbe  fatto,  se  non  che 
madonna  Berenice  accortasi  di  ciò  subitamente  disse  :  Cotesto 
tuo  amante  Gismondo  per  certo  molto  baldanzosamente  guata 
e  per.  minuto,  poiché  egli  infino  dentro  al  seno,  il  quale  noi 
nascondiamo  ,  ci  mira.  Ma  non  vorrei  già  che  egli  guatasse 
così  per  sottile.  Madonna,  tacete,  rispose  Gismondo,  che  voi  ne 
avete  una  buona  derrata  ». 

Aveva  ragione  V  autore  di  non  far  sapere  al  mondo  i  nomi 
delle  tre  allegre  interlocutrici  ! 

Non  molto  persuasivo  è  l'argomento,  che  solo  gli  amanti 
godono  tutta  la  dolcezza  di  questo  spettacolo.  Per  noi.  E  per 
madonna  Berenice  nient'  affatto  1'  altro,  che  1'  amante  si  debba 
pigliar  il  gusto  di  veder  piangere  l'amata  solo  perchè  (2)  «  vie 
maggior  diletto  e  festa  ne  sente  ,  che  d' infiniti  risi  non  so- 
gliono tutti  gli  altri  uomini  sentire  ».  Ma  Gismondo,  eh'  è  ca- 
valiere, to'  un'  altra  stoccata.  «  Certo  sono,  che  se  il  romitello 
Certoldese  veduta  v'  avesse,  quando  egli  primieramente  dalla 
sua  celletta  uscì,  egli  non  avrebbe  al  suo  padre  chiesto  altra 
Papera  da  rimanerne  seco  e  da  imbeccare,  che  voi  ».  La  donna 
sa  dissimulare  il  contento  d'essere  ammirata.  «  Madonna — dice 
Lisa — ei  mi  giova  molto,  che  in  sul  vostro  capo  oggimai  passi 
quella  gragnuola,  la  quale  pur  ora  cadde  sul  mio  ». 

(1)  A  p.  89. 

(2)  A  p.  91. 

Studi  di  lett.  Hai.,  IX.  36 
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Per  gli  orecchi,  non  son  meno  i  casi  di  provare  le  dolcezze 
amorose. 

Ma  il  parlatore  s'  accorge  in  buon  punto  che  le  categorie 
dei  sensi  non  sono  tutte  oneste.  «  E  perchè  io,  donne,  per  le 
dolcezze  di  questi  due  sentimenti  scorte  v'abbia,  non  crediate 
per  ciò,  che  io  scorgere  vi  voglia  pei-  quelle  ancora  degli  altri 
tre,  che  io  potrei  pervenire  a  parte,  dove  io  osar  andare  non 
intendo.  Scorgavi  Amor,  che  tutte  le  vie  sa....  ». 

Chi  sa,  che  quest'  ultimo  comma  non  lo  riservasse  nel  pro- 
prio interesse  ?  Sospetto  di  un  maligno,  poiché  Gismondo  mo- 
stra di  saper  apprezzare  le  dolcezze  caste  del  pensiero  (1). 
Anzi,  a  proposito  ha  composto  una  discreta  canzone  (2).  La 
recita  senz'  altro,  premessa  una  dichiarazione  che  fa  invero 
molto  onore  alle  tre  dame  (3)  :  «  perciocché  a  me  pare  oggi  mai 
d'aver  compreso  che  a  ciascuno  di  voi  piacciono  molto  me- 
glio i  versi  e  le  rime  che  i  semplici  ragionamenti  non  fanno  ». 
Tra  le  aggiunte  finali,  sperpera  in  un  lungo  periodo  un'acuta 
considerazione.  Quante  volte,  davanti  a  un  bello  spettacolo  della 
natura,  non  pensiamo  alla  nostra  amata  ,  e  ci  struggiamo  di 
non  averla  vicina  a  godere  insieme  con  noi  ! 

Che  dire  poi,  quando  tutti  e  tre  questi  sensi  operano  di  con- 
serva a  inebbriarci  l'anima  (a  cui  solamente  Gismondo  si  con- 
tenta di  riguardare)?  (4):  Chi  non  sente  le  dolcezze  d'amore, 
così  varie  e  così  irresistibili,  è  un  infelice.  «  Ne  famiglia,  ne 
cavallo,  ne  barchetta  ,  ne  giardino  hanno  essi,  che  cosi  non 
paia  piagnere,  come  fanno  i  loro  signori.  Essi  non  hanno  ami- 
cizie, essi  non  hanno  compagnie.  Ne  sono  gravati  dagli  altri, 
ne  giovano  altrui....  Fuggono  le  piazze,  fuggono  le  feste,  fug- 
gono i  conviti....  » 

L'  oratore  cerca  di  mettere  in  mala  luce  questi  disamorati 
«  ai  quali  se  voi  dimandate..  .  risponderebbonvi,  che  voi  avete 

(1)  La  percezione  della  bellezza,  dunque,  si  compie  con  i  due  sensi 
della  vista  e  dell'udito,  e  con  il  pensiero.  Questo  concotto,  neo-pla- 
tonico, è  in  tutti  i  trattatisti:  Castiglione,  Equicola,  Leone  Ebreo,  ecc. 

(2)  Ediz.  cit.  pp.  95-8:  «  Se  il  pensier,  die  m'ingombra,  eie.  ». 

(3)  A  p.  95. 

(4)  A  p.  101. 
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buon  tempo  ».  E  certo  un  ritratto  così  fastidioso  doveva  va- 
lere a  far  scapitare  dal  cuore  delle  belle  dame  del  secolo  il 
tipo  del  misogino  così  infesto  alla  pace  del  bel  sesso  e  circon- 
dato da  quell'aura  sentimentale  che  traspira  nel  primo  libro 
degli  «  Asolani  ».  Per  contrapposto,  «  (1)  se  voi  ad  amanti  ne 
dimandaste,  es^i  vi  risponderebbero  :  0  donne,....  senza  numero 
sono....  le  vostre  dolcezze  ». 

E  poiché  ognuno  le  saprebbe  imaginare,  non  abbiamo  biso- 
gno di  leggere  la  filastrocca  di  messer  Pietro  ,  concordando 
in  fin  con  lui  che  è  Amore  quello  che  per  vie  molteplici,  armi 
politica  letteratura,  incita  1'  uomo  alla  via  della  gloria.  «  (2)  Cosi 
quello,  che  né  battitura  di  maestro,  né  minacce  di  padre,  né 
lusinghe  o  guiderdoni,  né  arte  o  fatica  o  ingegno  o  ammae- 
stramento alcuno  non  può  fare,  fallo  Amore  spesse  volte  age- 
volmente e  dilettamente  ». 

Il  libro  si  chiude  degnamente  con  un  inno  alato  all'  A- 
more.  Chi  può  descrivere  i  godimenti  di  due  amanti  ?  «  (3) 
Dicono  i  sonatori ,  che  quando  sono  due  liuti  bene  e  in 
una  medesima  voce  accordati,  che  l'uno  tocco,  dove  l'al- 
tro gli  sia  vicino  e  a  fronte,  amendue  rispondono  ad  un  mo- 
do, e  quel  suono  che  fa  il  tocco,  quello  stesso  fa  V  altro  non 
tocco  ».  Chi  non  si  stanca  di  enumerare  i  benefici  d'Amore  ? 
Trastulla  nelle  povere  capanne  i  pastori,  corforta  nei  mor- 
bidi palagi  i  principi.  Tranquilla  le  noie  dei  giudicanti,  risto- 
ra le  fatiche  dei  guerreggianti.... ,  pasce  i  giovani,  sostiene 
gli  attempati  ecc.  ecc.  »  Il  periodo  finale,  una  bomba  secentistica 
che  già  irraggia  nel  limpido  cielo  del  Cinquecento,  doveva  far 
esclamare  i  buon  gustai  del  tempo  :  Che  pagina  stupenda  !  (4)  : 
«Donate,  rubate,  guadagnate,  guiderdonate,  ragionate,  so- 
spirate, lagrimate,  rotte,  reintegrate,  prime,  seconde,  false,  vere, 
lunghe,  brievi,  tutte  sono  dilettevoli,  tutte  sono  graziose.  E  in 
brieve,  siccome  nella  primavera,  prati,  campi,  selve,  piagge, 
valli,  monti,  fiumi,  laghi,  ogni  cosa  che  si  vede  è  vaga  :  ride  la 

(1)  Ediz.  cit.  p.  101. 

(2)  A  p.  102. 

(3)  A  p.  104. 

(4)  A  p.  105. 
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terra,  ride  il  mare,  ride  l' aria,  ride  il  cielo  ;  di  lumi,  di  canti, 
d'odori,  di  dolcezze,  di  tiepidezze,  ogni  parte,  ogni  cosa  è  piena  : 
così  in  Amore,  ciò  che  si  dice,  ciò  che  si  fa,  ciò  che  si  pensa, 
ciò  che  si  mira,  tutto  è  piacevole,  tutto  è  caro.  Di  feste,  di  sol- 
lazzi ,  di  giuochi  ,  d'  allegrezze ,  di  piacimenti ,  di  venture,  di 
gioia,  di  riposo,  di  pace,  ogni  stato,  ogni  anima  è  ripiena  »  ! 
Son  queste  le  vere  gragnuole,  madonna  Lisa! 

Meno  male  che  (1):  «  le  trombe,  che  nelle  feste  della  reina 
le  danze  temperavano  col  lor  suono,  del  palagio  rimbombando 
alla  bella  brigata  dello  incominciato  festeggiare  dieder  segno  ». 
Se  no,  Gismondo,  a  suo  dire  istesso,  avrebbe  continuato  an- 
cora chi  sa  quanto.  Lavi  nello  dirà  il  domani  quello  che  non 
ha  potuto  egli  oggi.  A  Lavinello  che  si  schernisco,  Gismondo 
rivolge  una  minaccia  di  cui  un  critico  moderno  può  essere  fe- 
lice. «  0  Lavinello,  o  tu  ci  prometti  di  dire,  o  io  ti  fo  citare 
questa  sera  dinanzi  la  reina,  che  io  disposto  sono  di  vedere, 
se  i  patti,  che  si  fanno  nelle  sue  nozze  ,  s'  hanno  a  rompere 
in  questa  maniera.  E  forse  avverrà  quello,  che  tu,  quando  i 
patti  si  fecero,  non  istimavi,  che  ti  converrà  poi  dire  in  sua 
presenza.  Non  si  tiene  ragione  ora,  rispondea  Lavinello  ;  men- 
tre il  festeggiar  dura,  le  liti  ci  sono  sbandite.  Pure  temendo 
di  quello,  che  avvenir  gli  potea,  disse  di  far  ciò  che  essi  vo- 
leano  ».  Parole  queste,  che  ci  fanno  pensare  alla  dibattutissima 
questione  sulla  storicità  delle  Corti  d'  Amore  (2)  ;  e  confer- 
marci in  quell'opinione  moderata,  in  cui  solamente,  non  a 
nostro  credere  soltanto  (3),  consiste  la  giusta  risoluzione  del 
problema. 

Con  questo  involontario  dono  ,  i  nostri  parlatori  d'  Amore 
ci  lasciano  per  entrar  nella  sala  da  ballo.  Ci  auguriamo  che 
altri  doni  a  riguardo  o  per  altro  verso  preziosi  ci  vorranno 
fare  altri  trattati  d'Amore.  Li  gradiremo,  anche  se,  come  que- 
sto, involontari. 


(1)  Ediz.  cit.  p.  105. 

(2)  V.  le  opere  citt.  del  Rajna  ,  del  Crescini  e  dello  Zonta  sulle 
Corti  d'  Amore  e  A.  Cappellano. 

(3)  Zonta,  Op.  cit.;  e  Raina,  Corti  d'A.  passim  (opinioni  riportate). 
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Libro  III. 

Sostituitoli)  dalla  scuola  neo-platonica  all'amore  della  bel- 
lezza assoluta  del  Concito  platonico  l'amore  di  Dio,  bastava  il 
presupposto  della  religione  cristiana  perchè  ogni  trattato 
d'Amore  posteriore  si  concludesse  sempre  allo  stesso  modo.  La 
popolarità  degli  Asolami  dovè  valere  certamente  a  diffon- 
dere 1'  argomento  dell'  «  amor  divino  »  nei  circoli  cortigiane- 
schi del  secolo  XVI.  La  fiosofla  neo-platonica  ,  troppo  ispida 
come  del  resto  tutte  le  filosofie,  non  si  sarebbe  fatta  di  pub- 
blica ragione  nella  società  galante  del  Cinquecento  se  non 
V  avesse  smussata  1'  artificio  della  melliflua  prosa  bembesca. 
Onde  a  ragione  alcuni  anni  dopo  dal  suo  amico  e  compagno 
Castiglione  sarà  designato  a  introdurre  nella  conversazione 
molteplice  e  vivace  della  galante  e  numerosa  corte  urbinate 
la  nota  grave  dell'  «  Amor  di  Dio  »  (2). 

E  forse  questo  il  maggior  merito  del  libro,  che  più  breve- 
mente (3)  degli  altri  cerchiamo  ora  di  riassumere. 

Non  manca  il  solito  «  proemio  »,  sull'incertezza  di  giudicare: 
la  verità  è  difficile  come  V  oro  a  rintracciare.  Importante  è  la 
nota  di  quel  femminismo  anticipato,  che,  pur  informando  di  sé 
un'  altra  non  meno  abbondante  letteratura  di  quel  secolo  po- 
lemista, ha  modo  di  insinuarsi  in  quasi  tutti  i  trattati  d'  Amore 
del  tempo  ,  e  tra  gli  altri  nel  Corlegianj  ove  allietato  dal 
brio  degli  astanti  ha  la  fortuna  di  elevarsi  a  un  culmine 
d'  artisticità  non  prima  toccato.  Dell'  opinione  di  molti  letterati 
di  quel  secolo,  le  femmine  e  femministe  d'  oggidì  potrebbero 
essere  sodisfattissime,  se  pensassero  che  da  costoro  non  si  può 
pretendere   un  «  pronunziato  »  in    favore   del    suffragio    delle 

(1)  Riportiamo  il  sunto  del  1.  Ili  a  capo  di  pagina  perchè  V  argo- 
mento dell'  «  amor  divino  »  in  esso  trattato  è  estraneo  al  dibattito 
contro  e  prò  Amore,  argomento  degli  altri  due  libri. 

(2)  Cfr.  trattazione  del  Cortegiano. 

(3)  Crediamo  d'aver  già  dato  prove  dell'arte  e  dello  stile  del  Bem- 
bo, così  come  dell'  indole  degF  interlocutori  degli  Asolarli  e  della 
loro  conversazione. 
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donne.  Anche  il  futuro  cardinale  è  spregiudicatamente  femmi- 
nista. Egli  dice  (1):  «  De'  quali  (cioè  gli  antifemministi)  tuttavia 
non  mi  cale.  Perciocché  se  essi  non  niegano,  che  alle  donne 
l'animo  altresì  come  agli  uomini  sia  dato,  non  so  io  perchè  più 
ad  esse,  che  a  noi  si  disdica  ecc.  .  .  .  Che  se  esse  tuttavolta  a 
quegli  uffici,  che  diranno  que'  tali  esser  di  donna,  le  loro  con- 
venevoli dimore  non  togliendo  negli  studi  delle  lettere  ed  in 
queste  cognizioni  dei  loro  ozi  ogni  altra  parte  consumeranno, 
quello,  che  alquanti  uomini  di  ciò  ragionino,  non  è  da  cu- 
rare perciocché  il  mondo  in  loro  lode  ne  ragionerà  quando 
che  sia  ». 

Possiamo  dunque  dire,  che  messer  Pietro  non  avesse  corta 
vista. 

Segue  un  «  preludio  »,  diciamo  così,  più  lungo  e  più  vivace 
del  solito.  La  regina  ha  saputo  dei  discorsi  dei  suoi  ospiti 
gentili.  La  sera  (2)  «  poscia  che  festeggiato  si  fu,  e  cenato  e 
confettato,  né  altro  attendendosi,  che  quello  che  la  reina  coman- 
dasse», Caterina  con  dissimulata  vanità  provoca  da  monna  Bea- 
trice i  più  grandi  elogi  del  suo  giardino.  Gli  astanti,  vogliosi  di 
vederlo,  si  recano  con  la  regina  a  visitarlo,  quando  ancora  il  (3) 
«giorno...  di  gran  passo  s'inclinava  verso  il  M  arrocco  per 
nascondersi  ».  —  Quivi,  un  colloquio  in  disparte  con  Berenice 
presso  «  una  delle  belle  finestre  riguardanti  presso  lo  spazie- 
vole  piano  »  mette  la  regina  al  corrente  dei  discorsi  già  tenuti 
sull'amore,  onde  maggiormente  si  invoglia  a  parteciparvi  il 
giorno  seguente.  Madonna  Berenice  la  sera  ne  avverte  le  com- 
pagne e  i  compagni  (4)  :  «  Venuto  il  dì,  e  desinatosi,  e  ciascuno 
alle  sue  dimore  ritornato,  presa  la  reina  quella  compagnia  di 
donne  e  di  gentili  uomini,  che  le'  parve  dover  pigliare,  con  le 
tre  donne  e  co' tre  giovani  n'andò  nel  giardino,  e  messasi 
ancora  lei  a  sedere  sopra  la  verde  e  dipinta  erbetta  all'ombra 
degli  alberi,  come  l'altre  in  su  due  bellissimi  origlieri,  che 
quivi  posti  dalle  sue  damigelle  1'  aspettavano,  e  ciascuno  altro 


(1)  Ediz.  cit.  p.  139. 

(2)  Ediz.  cit.  p.  109. 

(3)  A  p.  110. 

(4)  A  p.  111. 
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delle  donne  e  degli  uomini  secondo  la  loro  qualità  chi  più 
presso  lei  e  chi  meno  rassettatisi,  altro  che  il  dire  di  Lavi- 
nello  non  s'  attendea  ». 

L'  argomento,  in  verità,  si  meritava  una  simile  assemblea,  e 
sarà  suo  destino  aver  altre  «  reine  »  per  ascoltarne*  (1). 

L'autore  ne  dovè  essere  felice,  per  dare  un  po'  di  soave 
varietà  alla  trattazione  che  prevedeva  monotona.  Non  così  La- 
vinello,  che  alla  vista  della  Regina  è  preso  da  qualche  seria 
preoccupazione.  Pure  alla  fine  se  ne  consola  (2)  :  «  buona  arra 
mi  può  esser  questa  di  dovere  ancora  poter  vincere  la  pre- 
sente quistione  da  Gismondo  propostaci  e  da  lui  e  da  Perot- 
tino  disputata,  il  vedere  allo  ascoltamene  de'  miei  amorosi 
ragionamenti  datami  la  reina  di  Cipro,  la  qual  cosa  non  av- 
venne degli  loro». — Gismondo  e  Perottino,  infatti,  dissero 
solo  a  mezzo  la  verità  ;  ed  egli  avrà  modo  di  confutar  l'uno  e 
l'altro,  dimostrando  «che  Amore,  di  cui  ragionato  ci  s'è, 
può  essere  e  buono  e  reo  ».  Con  questo  proemio  traditore, 
1'  oratore  si  tira  sii  le  maniche,  sicuro  che  non  potremo  fare  a 
meno  di  starlo  a  sentire.  Ma  noi  ce  ne  vendicheremo,  lar- 
gheggiando di  parsimonia  col  lettore. 

Neil'  uomo  è  desiderio,  desiderio  e  amore  sono  sinonimi.  Vi 
sono  due  specie  di  desideri:  naturali,  per  es.  l'amor  della 
propria  vita  necessario  per  la  conservazione  della  specie;  e  di 
nostra  volontà,  ossia  Amore  propriamente  detto. 

I  desideri  naturali  sono  necessariamente  buoni  ;  i  desideri 
volontari,  ossia  1'  amore  ,  buoni  e  cattivi  secondo  la  qualità 
dell'  oggetto  a  cui  ambiscono. 

Come  distinguere  tra  amore  buono  e  amore  cattivo  ? 

Ed  ecco  il  Bembo  attingere,  senz'  ombra  di  preoccupazione, 
alla  solita  fonte  filosofica.  Amore  è  desiderio  di  bellezza. 

L'aveva  detto  anche  Platone  (3).  —  Che  cosa  è  bellezza?  — 
La  risposta  era  già  data  :  Proporzione  (4).  La  giusta  propor- 


(1)  Cfr.  per  tutti  il  trattato  del  Castiglione. 

(2)  Ediz.  cit,  p.  111. 

(3)  Nel  Fedro  o  nel  Simposio:  cfr.  «Introduzione». 

(4)  Cfr.  Platone  e  Neo-platonici  «  nell'  Introduzione  ». 
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zione  dei  membri  costituisce  la  bellezza  corporale  ;  V  armonia 
delle  virtù  quella  interiore  àeWanima.  Como  si  percepisce  la 
bellezza  ?  Col  senso  della  vista,  la  prima  ;  col  senso  dell'  udito, 
la  seconda.  E  1'  una  e  1'  altra,  quando  questi  sensi  mancassero, 
col  senso  impercettibile  del  pensiero.  Gli  altri  tre  sensi,  odo- 
rato ,  tatto ,  e  gusto ,  sono  abbominevoli  ;  e  1'  amore  che  si 
fonda  su  di  essi  è  turpe.  Solo  coi  primi  tre,  occhi,  orecchi, 
pensiero,  si  percepisce  la  vera  bellezza,  a  cui  solo  ambisce 
1'  amore  onesto  (1). 

Non  altrimenti  aveva  insegnato  la  filosofia  neo-platonica  (2). 
E  non  molto  differenti  teorie  escogiteranno  gli  altri  trattatisti 
d'Amore,  che  saranno  oggetto  del  nostro  studio  (3).  Tra  i  quali, 
a  Leone  Ebreo  si  deve  riconoscere  il  merito  di  aver  speso 
attorno  all'  argomento  della  bellezza  e  sua  percezione  le  piò 
belle  parole.  Come  quegli,  che  oltre  ad  arricchirlo  di  acutis- 
sime osservazioni  personali,  vi  infuse  un'  onda  di  poesia  me- 
tafisica che  mette  ali  al  cielo  ,  e  costituì  come  il  nucleo  in- 
torno a  cui  si  dipanerà  quell'importantissima  letteratura  este- 
tica eh'  è  il  più  gran  merito  del  misticismo  spagnuolo  di  oltre 
due  secoli  seguenti  (4). 

Ma  anche  il  Bembo  vi  aggiunge  la  sua  nota  attraente:  tre 
soavi  ed  oneste  canzoni  in  lode  dell'  amata,  che  Lavinello  si 
fa  a  lungo  pregar  di  recitare.  Tanto  sono  leggiadre,  armoniose, 
e  «  piane  »,  come  dice  Dante  (5),  specialmente  la  prima  (6). 

Ed  ecco,  all'iniziò  del  sermone  sull'  «  amor  divino  »,  un  altro 
personaggio  non  meno  interessante  degli  altri  balzarci  davanti, 


(1)  Ripeto  quello  già  detto  nel  1.  II  (cfr.  più  indietro). 

(2)  Cfr.  la  nostra  Introduzione. 

(3)  Il  Castiglione  medesimo,  l'Equicola,  L.  Ebreo,  il  Betussi,  Tullia 
d'Aragona,  il  Varchi,  ecc.  (cfr.  trattazione  singola). 

(4)  Cfr.  trattazione  dei  Dialoghi  A' A.  di  Leone  Ebreo. 

(5)  Vita  Nuova. 

(6)  A  pp.  117-22,  ediz.  cit.  : 

I.  Perchè  il  piacer  a  ragionar  m'invoglia,  ecc. 

II.  So  ne  la  prima  voglia,  mi  rinvesca. 

III.  Da  poi  che  Amor  in  tanto  non  si  stanca,  ecc. 
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cacciato  giù  dalla  fantasia  di  messer  Pietro.  E  un  romito;  ed 
è  una  nuova  tentazione  per  l'imaginativa  vivace  e  leggeretta 
delle  belle  donne  del  secolo.  —  Lavinello,  questo  mattino,  ha 
salito  il  colle  vicino  :  nel  bosco  che  lo  corona  in  cima,  presso 
una  capanna,  lo  incontra  (1).  «  Un  uomo  tutto  solo  lentamente 
passeggiare  canutissimo  e  barbuto  e  vestito  di  panno  simile 
alle  corteccie  di  querciuoli,  tra  quaF  egli  era...  tale  volta  nello 
spaziare  si  fermava,  e  stato  eh'  egli  era  cosi  un  poco,  a  pas- 
seggiare lento  lento  si  ritornava...  di  radici  d'erba  e  di  coccole 
selvatiche  e  d'  acqua  e  sempre  solo  vivea.  »  Proprio  come 
S.  Giovanni  Battista  !  «  Gli  occhi  verso  il  cielo  alza  e  per 
piccolo  spazio  e  con  fìsso  sguardo  ve  gli  tiene  » ,  prima  di 
parlare.  —  E  tanto  più  doveva  riuscire  attraente  per  le  belle 
donne,  che  egli  non  è  uno  dei  soliti  uomini  di  pace  alieni  per 
grettezza  di  mente,  dal  consorzio  umano,  ma  è  «  un  santo  uomo, 
che  io  avevo  udito  dire  che  a  guisa  di  romito  si  stava  in  questo 
d'intorno  venutovi  per  meglio  potere  nello  studio  delle  sante 
lettere  dimorando  pensare  alle  alte  cose.  »  S'  egli  non  ha 
per  offrire  a  sedere  al  nuovo  ospite  che  «  il  piano  d'un  tronco 
d'albero,  il  quale  lungo  le  ginestre  posto  a  lui  e  a'  suoi  osti 
semplice  e  benevolo  seggio  facea  »,  è  per  altro  d'una  cortesia 
molto  distinta,  anzi  d'una  affabilità  proprio  paterna:  «  ravvi- 
cinatomisi  e  di  me  amendue  le  gote  soavemente  prendendo, 
mi  baciò  la  fronte.  »  E  «  scienziatissimo  ».  Perciò  ,  non 
meno  che  Perottino  e  gli  amanti  Perottiniani,  questa  figura 
di  romito  sarà  famosa  e  accetta  a  tutto  il  secolo.  «  Il  romito 
di  Lavinello  »,  dirà  la  cortegiana  Tullia  d'Aragona,  con  tene- 
rezza tutta  propria  di  quelle  donne  e  di  quel  tempo  (2). 

Egli,  con  gran  meraviglia  di  Lavinello,  lo  riconosce,  e  sa 
dei  ragionamenti  amorosi  della  sua  brigata.  La  stessa  scena, 
infatti,  del  venire  di  lui  e  raccontargli  ogni  cosa  gli  era  ap- 
parsa in  sogno  per  rivelazione.  Lavinello,  perciò,  ha  poco  da 
aggiungere  e  da  pregare  per  farlo  parlare. 

Anche  il  romito  sa  di  scolastica.  L'animo  è  composto  d'm- 

(1)  Ediz.  cit.  pp.  122  sgg. 

(2)  Nel  Dialogo  della  infinità  d'Amore  (Cfr.  trattazione  relativa). 
Studi  dì  lett.  Hai.,  IX.  37 
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telletto  e  di  volontà.  L' intelletto  ha  per  sua  funzione  l' intel- 
ligenza ,  per  suo  obbietto  gl'intelligibili,  per  suo  .fine  distin- 
guere la  verità  dalla  menzogna.  La  volontà,  poi,  agisce  col 
volere  e  col  non  volere,  diremmo  noi  negativamente  o  posi- 
tivamente, e  a  secondo  che  l'atto  piace  e  non  piace  si  sente 
amore  e  odio.  Ma  il  romito  è  parco.  Lavinello  ,  a  questa 
tirata,  non  avrà  fatta  buona  cera,  come  del  resto  noi.  Perciò 
lo  riassicura.  «  Tuttavia  io  non  voglio ,  Lavinello  ,  ragionar 
teco  e  disputare  così  sottilmente  ,  come  per  avventura  farai 
tra  filosofi  e  nelle  scuole  ».  Si  limiterà  perciò,  come  un  mo- 
derno spiritualista  (1),  a  un  insegnamento  dogmatico.  In  fondo 
egli  ripete  quello  che  più  modestamente  ha  detto  Gismondo. 
Come  distinguere  il  vero  dal  falso  amore?  Due  guide  può  avere 
amore  :  il  senso  e  la  ragione.  L'amore  che  si  fa  guidare  dalla 
ragione  è  il  solo  buono;  poiché...  Il  poiché   gira  molto  largo. 

—  Poiché  quattro  regni  ha  l'essere  la  «  pietra  »  ,  che  ha 
solo  l'essere;  le  «piante»,  che  hanno  l'essere  e  il  vivere;  gli 
animali  «bruti»,  che  hanno  inoltre  il  sentire;  e  infine  1'  «  uo- 
mo »,  di  cui  propria  è  la  ragione  ,  che  ha  in  più  dei  bruti. 
Proprio  infatti  di  ogni  regno  della  natura  è  ciò  che  ha  in  più 
del  suo  inferiore  e  per  cui  da  esso  si  distingue. 

Ora,  la  divinità  si  è  «  lavato  le  mani  »  —  diremmo  noi  — 
dandoci  il  «  libero  arbitrio  ».  Proposizione  vulnerabile,  questa, 
della  filosofia  scolastica,  e  in  verità  molto  vulnerata  dalle  dot- 
trine eretiche  e  settarie  del  Medio  Evo.  Questo  bel  dono  di 
Dio,  infatti,  è  ben  pericoloso.  Per  esso  noi  siamo  liberi  —  è 
una  patente  contraddizione  —  di  seguir  il  senso  o  la  ragione. 
Nel  primo  caso,  siamo  inferiori  alle  bestie,  che  discendere  a 
pari  delle  piante  non  possono;  nel  secondo,  ci  eleviamo  al 
disopra  di  noi  stessi,  con  l'anima  ch'è  la  parte  miglioro  del- 


(1)  Impressionante  è  il  fatto  che  taluno  di  questi  parli  dell'  «istinto  », 
per  esempio,  come  sarebbe  stato  capace  un  qualunque  discente  di  lì- 
losofia  del  secolo  XVI.  «  Perciocché  il  cavallo  »  —  dice  il  romito 
(p.  127,  ediz.  cit.)  —  «  quantunque  volta  a  bore  ne  invita  il  gesto, 
veduta  l'acqua  egli  vi  va,  e  a  bere  si  china,  dove  la  briglia  ritraendo 
non  glielo  vieti  colui,  che  gli  è  sopra,  ecc.  ». 
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l'uomo  ,  composto  «  d'acqua  e  d'  aria  »  e  anelante  a  Dio  da 
cui  emana. 

—  Ma  l'anima,  rinchiusa  nella  prigione  del  corpo,  ordinaria- 
mente ne  è  contaminata  sino  a  disperdere  la  sua  vera  guida, 
che  è  la  ragione.  Per  ritrovarla,  e  dare  all'  animo  il  suo  vero 
cibo,  si  contempli  questo  mondo  mirabile  della  natura],  che 
rivela  la  mano  di  Dio:  si  pensi  alla  fragilità,  alla  inconten- 
tabilità dei  piaceri  del  senso,  come  essi  cadono  nella  vecchiaia, 
e  strapazzano  la  giovinezza.  «  0  Lavinello,  o  Lavinello  — que- 
st'apostrofe doveva  rispondere  malinconicamente  armoniosa  nel 
cuore  delle  gentili  lettrici  » — non  sei  tu  quello,  che  cotesta  for- 
ma dimostra,  né  sono  gli  altri  uomini  ciò  che  di  loro  appare  di 
fuori  ».  Cibo  vero  dell'anima  è  il  pensiero  della  divinità  im- 
mortale, perchè  il  buon  amore  non  é  solamente  (1)  «  desio  di 
bellezza  . . .  ma  è  della  vera  bellezza  desio  . . .  divino  e  im- 
mortale ».  Pasciamoci  di  esso  durante  la  vita  terrena  ,  af- 
finché il  nostro  svegliarci  alla  verace  vita  si  possa  fare  di  noi 
quello  che  la  favolosa  regina  delle  Isole  Fortunate  faceva  ai  suoi 
prigionieri  che  durante  il  sonno  avessero  sognato  di  lei  (2). 

Eloquente  è  il  quadro  che  questo  eloquente  romito  fa  del- 
l'l'inverso  considerato  come  opera  di  Dio  ineffabile.  Le  belle 
dame  dei  circoli  aristocratici  del  secolo  XVI  dovevano  rima- 
nere estasiate  della  musica  divina  che  emanava  da  questa  de- 
scrizione poetica  della  Natura.  La  metafisica  celeste  ,  creata 
dalla  scolastica  medioevale  sulle  classiche  teorie  naturalistiche 
dell'antichità,  di  per  sé  stessa  sublime,  doveva  sull'ala  del 
periodare  bembesco  rapirne  la  fantasia  a  vagare  per  l'atmosfera 
terrestre,  costituita  dei  quattro  famosi  elementi  :  terra,  acqua, 
aria  e  fuoco  ;  fendere  la  settemplice  schiera  dei  cieli,  per  tra- 
passare attraverso  l'Empireo  cosparso  di  stelle  infinite,  sino 
al  primo  Mobile.  Da  tale  altezza,  si  invitava  il  sesso  debole  a 
rimirare  quella  «  piccola  aiuola  »  della  Terra,  la  cui  secolare 
durata  non  equivaleva  a  pochi  giorni  del  mondo  celeste,  e  le 

(1)  Ediz.  cit,,  p.  130. 

(2)  E  una  vecchia  leggenda  pervenuta  al  trattatista  colla  tradizione 
medievale  dell'argomento  d'amore  (cfr.  pp.  131-2,  ediz.  cit.). 
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cui  peripezie  non  sono  percettibili  in  confronto  dei  mutamenti  e 
trasformazioni  degli  elementi,  dei  giri  innumerevoli  dei  pia- 
neti e  loro  cieli,  in  una  parola  della  vita  molteplice,  attiva, 
universale,  straordinaria  dell'  immensa  inesauribile  massa  ce- 
leste. E  invero,  anche  chi  d'  un  tratto  dalle  viscere  della  terra 
uscisse,  come  dice  Cicerone  (1),  contemplando  lo  spettacolo 
dell'universo  circostante  e  soprastante,  reputerebbe  che  un 
Signore  onnipotente  si  sia  creato  condegna  dimora ,  siccome 
il  forestiero,  passando  davanti  alla  casa  di  un  gran  re,  pur  non 
sapendo  chi  1'  abita,  solo  a  vederla  ne  sospetta  il  padrone. 

L' istinto  gaudioso  del  secolo  doveva  parlare  anche  in  fondo 
all'animo  dell'autore  (2).  «  Tu  sei  giovane» — dice  il  romito  a 
Lavinello — ,  e  non  so  come  quasi  per  lo  continuo  pare  che  nella 
giovinezza  non  appigliano  questi  pensieri,  o  se  appigliano, 
siccome  pianta  in  aduggiato  terreno  essi  poco  allignano  le 
più  volte  ». 

Ma  la  contemplazione  dell'  universo  poteva  valere  a  domarlo 
almeno  per  poco.  —  Se  in  terra  tu  t'invaghisci  di  due  occhi 
«  pieni  di  morte  »,  «  che  si  può  istimare  che  tu  agli  splendori  di 
quelle  eterne  bellezze  facessi  così  vere,  così  pure,  così  gentili  ?  E 
se  la  voce  d'una  lingua,  la  quale  poco  avanti  non  sapea  altro 
che  piagnere,  e  di  qui  a  poco  starà  muta  per  sempre  ti  suole 
essere  dilettevole  e  cara  ;  quanto  si  dee  credere  che  ti  sarebbe 
caro  il  ragionare  e  1'  armonia  che  fanno  i  cori  delle  diurne 
cose  tra  loro  ?  ecc.  ».  «  Quivi  non  sono  emulazioni,  non  sono 
sospetti:  quivi  non  sono  gelosie  ...»Quivi  a  niuno  si  cerca 
inganno,  a  niuno  si  fa  ingiuria,  a  niuno  si  rompe  fede  ...  al 
corpo  quello,  che  è  bastevole  si  dà,  quasi  un'offa  a  Cer- 
bero perché  non  latri,  e  all'  animo  quello,  che  più  è  a  lui  ri- 
chiesto, si  mette  innanzi  ...  Né  per  acqua,  ne  per  terra  vi  si 
va  ;  ne  muro,  ne  tetto  si  sale.  Né  d'armati  fa  bisogno,  ne  di 
scorta,  ne  di  messaggiero  . . .  Non  ire,  non  scorni,  non  penti- 
menti, non  mutazioni,  non  false  allegrezze,  non  vane  speranze, 
non  dolori,  non  paure  v'  hanno  luogo,  ecc.  ecc.  ». 

(1)  Che  l'a.  non  nomina. 

(2)  Ediz.  cit.  p.  136, 
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E  cosi,  sino  in  fine,  con  un  crescendo  artificioso  ma  non 
privo  di  efficacia.  L'autore,  come  compreso  della  eloquenza 
della  sua  perorazione  ,  cerca  di  non  disperderne  il  fascino  e 
V  efficacia  con  un  resoconto  finale  dei  leggiadri  ragionamenti. 
Pochissime  parole,  perciò,  ne  lo  disobbligano  presso  il  lettore  : 
«  Il  che  poscia  che  ebbe  detto  Lavinello,  a'  suoi  ragionamenti 
pose  fine  ». 

E  fine  pone  anche  1'  autore  al  suo  libro  d'  amore.  Ma  prima 
che  anche  noi  finiamo,  ci  sia  permessa  una  osservazione  a 
proposito  di  questo  «  amor  divino  ».  L'  esortazione  dell'  autore 
all'amor  divino,  come  del  resto  abbiamo  visto  in  altre  parti 
del  libro,  non  è  nient'  affatto  sincera.  Di  sincero  vi  deve  esser 
quell'estasi  estetica,  necessaria  per  qualsiasi  concezione  artistica. 
Infatti,  cosi  durante  che  dopo  la  composizione  degli  Asolani,  egli 
stesso  vi  contravveniva,  non  una  ma  più  volte,  dando  strappo 
all'amore  nonché  divino,  ma  onesto  (1).  Ma  ond'è,  che  e  lui,  e 
tutti  gli  altri  trattatisti  d'Amore  di  questo  secolo  ci  parlano  con 
tanta  eloquenza  dell'amore  di  Dio,  della  caducità  dei  beni  ter- 
reni, e  ci  esortano  con  tanto  calore  a  darci  in  braccio  del- 
l'Eterna  Pietà!  Gli  è  anzitutto,  che  ne  parlavano  le  fonti.  Il 
Bembo,  che  dichiarava  con  le  parole  del  romito  circa  le  «  qui- 
stioni  »  amorose  :  «  tutto  il  giorno  tutte  le  genti  ne  quistio- 
nano  »  (2)  ;  poteva  averne  udito  anche  da  qualche  ispirato 
filosofo  neo-platonico  degli  Studi  che  aveva  frequentati.  Ma,  in 
verità  ,  qualcosa  di  reale  si  può  cercare  in  questa  mania  re- 
ligiosa dei  trattatisti,  che  abbia  relazione  col  secolo.  Ebbe  quel 
secolo,  tra  i  godimenti  raffinatamente  sensuali,  anche  dei  bri- 
vidi di  morale  e  di  ascesi  religiosa.  E  singolare  che  ne  siano 
state  assalite  proprio  quelle  persone,  che  più  avevano  peccato 
del  contrario.  A  me  sembrano  sinceri  i  propositi  moralisti  pro- 
fessati dalla  cortigiana  Tullia  d'  Aragona  sul  declinare  della 
sua  florida  gioventù.  E  se  la  marchesa  Vittoria  Colonna  de- 
siste subito  dal  pensiero  di  farsi  monaca  alla  morte  del  baldo 
marito,  prese  d'  altronde  larga  parte  a  quel   movimento   reli- 


(1)  Cfr.  indietro  a  p.  18,  per  es. 

(2)  Ediz.  cit.  p.  124. 
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gioso,  che  simpatizzò  l'eterodossia  di  Lutero,  e  che  portò  poi 
alla  reazione  della  riforma.  Ma  pure,  in  verità,  quésti  non  fu- 
rono che  scatti  passeggieri  per  1'  anima  italiana,  la  quale,  a 
dirla  schietta,  non  si  è  mai  preoccupata  seriamente  di  que- 
stioni di  religione  pratica.  Contenta  di  un  accomodamento  qual- 
siasi della  propria  coscienza  ,  quando  non  è  inquinata  dallo 
scetticismo,  il  cui  solo  buon  risultato  è  ingrassare,  dall'argo- 
mento della  Divinità  essa  ha  saputo  peraltro  sempre  trarre 
pagine  meravigliose  di  arte. 

Che  l'arte  è  la  sua  vera  religione. 

IV.  —  Fonti  degli  «  Asolarli  »  ;  il  contrasto  prò  e  contro  Amore, 
e  l'aggiunta  dell' «  amor  divino  »  ;  filosofia  scolastica  e  neo- 
platonismo ;  il  circolo  e  la  scena  del  dialogo  ;  la  figurazione 
di  Cupido,  gli  «  effetti  »  d'amore,  i  bisticci,  ecc.;  la  miscela 
di  prosa  e  di  rime. 

Abbiamo  detto  nell'Introduzione,  qual  valore  abbiano  questi 
trattati  d'amore  del  secolo  XVI.  Essi  non  ne  hanno  che  po- 
chissimo per  il  contenuto  filosofico,  in  quanto  che  non  fanno 
che  ripetere  e  diffondere  nel  pubblico  quelle  teorie  amorose 
che  la  filosofia  neo  platonica  del  secolo  precedente  aveva  in 
parte  fatte  rifiorire  dalla  tradizione  classica,  in  parte  raccolte 
dalle  correnti  mediovali,  ed  in  parte  da  sé  escogitate.  Perciò, 
saremo  brevi  nella  ricerca  delle  fonti  nei  nostri  trattati.  Poi- 
ché questo  benedetto  studio  delle  fonti,  giustamente  solo  in 
parte  combattuto  da  talun  illustre  contemporaneo,  se  un  va- 
lore ha,  indubbiamente  lo  ha  in  quanto  serve  a  riattaccare 
le  fila  della  tradizione,  letteraria  o  filosofica  che  sia,  attra- 
verso gli  anni,  i  decenni  e  i  secoli.  Che  dove  il  pensiero  uma- 
no s'impenna  ad  alti  voli,  l'umanità  studiosa  sente  il  biso- 
gno di  sceverare  l'opera  individuale  dall'opera  collettiva  delle 
tradizioni. 

Il  lettore  si  è  accorto,  che  il  trattato  del  Bembo  si  svol- 
ge sopra  una  trama  semplicissima  :  biasimo  d' Amore ,  lode 
d'Amore.  L'inno  all'amor  divino,  che  indirizza  l'animo  per  la 
via  dell'amore  onesto  a  unirsi  al  suo  Creatore,  è  visibilmente 
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un'aggiunta.  E  forse  non  fu  nella  prima  concezione  dell'  au- 
tore, diremmo,  se  non  sapessimo  quanto  sia  fallace  questa 
ricerca  dei  vari  stadi  dell'elaborazione  artistica. 

L'aggiunta  dell'amor  divino  si  deve  alla  filosofia  neo-plato- 
nica, le  cui  teorie  il  nostro  scrittore  potè  non  solamente  ap- 
prendere dalla  tradizione  orale  alle  università  che  frequentò, 
ma  anche  dalla  molteplice  tradizione  scritta.  Su  questa,  come 
su  altre  fila  del  neo-platonismo,  spenderemo  più  parole  fra 
poco  (1).  Ma  da  chi  attinse  il  nostro  a.  la  disputa  prò  e  con- 
tro Amore  ?  È  vero  che  ne  abbondano  le  letterature  roman- 
ze (2),  sotto  forma  specialmente  di  novelle  e  di  «  giuochi  par- 
titi »,  e  questa  notizia  per  uno  studioso  di  letterature  romanze 
qual  era  il  Bembo  al  suo  tempo,  specialmente  provenzale  e 
spaglinola,  non  è  indifferente.  Ma  egli,  studioso  com'  era  e 
conoscitore  abbastanza  profondo  della  nostra  letteratura  delle 
origini,  specialmente  dei  nostri  tre  grandi  luminari  :  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio,  dei  quali  sono  tracce  visibilissime  in  que- 
sta stessa  sua  prima  opera  ,  potè  ancor  prima  e  meglio 
attingerla  dall'ultimo  di  essi.  Il  quale,  con  quella  ridondanza  e 
abbondanza  che  soleva  mettere  nelle  cose  sue,  potè  riuscire 
meglio  d'  ogni  altro  ad  ispirare  ed  orientare  lo  scrittore  in 
mezzo  alla  multiforme  tradizione  e  scritta  e  orale  della  filo- 
sofia erotica  del  suo  tempo.  Nel  circolo  amoroso  di  Mergellina, 
che  Fiammetta  riunisce  per  fare  onore  a  Filocolo  e  i  compa- 
gni fermatisi  alla  bella  Partenope  nel  loro  lungo  «  errare  »  tra 
le  altre  quistioni  d'amore  vien  proposta  da  Galeone  la  seguen- 
te (3)  :  Se  ciascun  uomo  a  bene  essere  di  sé  medesimo  si 
dece  innamorare  o  no.  Il  lettore  prevede  che  la  discussione 
verterà  sulla  bontà  o  meno  d' Amore.  Campioni  della  lotta 
sono  Fiammetta  e  Galeone  ;  e,  quel  che  è   singolare,  Fiam- 


(1)  Cioè,  meglio,  via  via  nella  trattazione  dei  singoli  autori.  Per 
altro  cfr.  l'Introduzione  e  la  Conclusione  ». 

(2)  Cfr.  per  tutti  lo  studio  cit.  del  Raina  L'episodio  delle  quistioni 
d'  amore  nel  Filocolo  del  Boccaccio. 

(3)  Filocolo,  1.  IV,  questione  vii. 
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metta  contro  Amore.  Vale  la  pena  di  sentirli  parlare  ,  poi- 
ché in  fondo  il  libro  del  Bembo ,  tolte  le  parti  filosofiche 
della  trattazione  attinte  ad  altre  fonti,  si  riduce  ad  una  enu- 
merazione poeticamente  calorosa  dei  mali  e  dei  beni  d'Amore. 
Il  lettore  la  tenga  presente,  e  mentalmente  la  confronti  con 
questa  uniforme  di  messer  Giovanni. 

La  risposta  di  Fiammetta  è  breve  e  crudele.  Ella  toglie  dal 
campo  della  discussione  l'amore  onesto  che  regge  il  mondo,  il 
quale  invece  più  astutamente  messer  Pietro  mette  in  riserbo  per 
il  suo  romito,  e  l'amore  per  utilità,  che  piuttosto  odio  si  dovrebbe 
chiamare.  All'amore  per  diletto,  che  impera  sugli  uomini,  e  su 
cui  verte  la  discussione,  nessuno  si  dovrebbe  sottoporre,  perchè 
state  ad  udire  :  toglie  l'onore,  adduce  affanni,  desta  vizi,  toglie 
la  libertà.  Galeone  rintuzza  bene.  Anzitutto,  fa  bene  a  meravi- 
gliarsi d'averla  sentita  parlare  in  questo  senso.  Poi  contrap- 
pone :  Amore  è  da  seguire  ,  perchè  anzi  aumenta  la  virtù  ; 
toglie  ogni  ferocia  dal  cuore  umano  (Venere  e  Marte)  ;  fa  i 
cupidi  e  gli  avari  liberali  e  cortesi  (Medea  e  Giasone);  sol- 
lecita ad  alte  imprese  (Paride  e  Menelao)  ;  spegne  Vira  (Achille 
e  Polissena).  Rende  audaci  e  forti  (Perseo  e  Andromaca). 
Adorna  di  bei  costumi  e  d'  ornato  parlare.  Fa  dono  di  gen- 
tilezza e  leggiadria.  Non  è  inutile  ai  poeti  (questo  lo  dirà 
molto  meglio  e  su  più  larga  linea  messer  Pietro)  :  mosse  e 
ispirò  Virgilio ,  Ovidio ,  mise  tante  dolcezze  nella  cetra  di 
Orfeo.  Ma  Fiammetta  schermisce  con  molta  abilità.  —  Il  giu- 
dizio degli  innamorati  è  falso  ,  perciò  ti  sbagli  ,  o  Galeone. 
Amore  eccita  all'  arroganza  ,  e  ne  fa  fede  Marte  che  tolse 
Venere  al  pacifico  Vulcano.  L'umiltà  degli  amanti  procede  da 
inganno.  Non  rende  Amore  liberali,  ma  stoltamente  prodighi 
(Medea).  Mena  alla  rovina  (Paride  e  Menelao).  Se  gli  amanti 
sono  cortesi  lo  fanno  per  obbligarsi  chi  loro  chiede  (Achille). 
Non  dà,  ma  toglie  1'  ardire  (Ercole  fila  con  1'  accia  di  Fole). 
L'ardire  degli  amanti  dipende  da  follia.  Sono  ornati  parlatori 
per  meglio  lusingare.  Amore  fa  disprezzare  i  buoni  consigli 
(Paride  e  Cassandra).  Fa  dimenticare  il  proprio  buon  nome 
(Egisto,  Scilla,  Pasifae).  Fa  rompere  i  patti  della  fede  (Arianna 
e  Teseo  ;  Fedra).  Non  riconosce  ostacoli  morali  (Teseo  e  Fi- 
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Iomena).  Mena  ad  ogni  malo  ;  se  commette  opere  buone,  lo 
fa  per  secondo  fine.  —  Pure  la  conclusione  di  Fiammetta,  che 
Amore  si  debba  fuggire ,  non  persuade  «  una  bella  donna  » 
della  compagnia,  Pola,  la  quale  prima  di  porgere  alla  regina 
un'altra  quistione  amorosa  da  risolvere,  osserva  timidamente 
che  pure  è  impossibile  che  si  passi  la  giovinezza  senza  inna- 
morarsi. 

Ed  è  forse  il  pensiero  dell'autore. 

Tale  conclusione  non  persuadeva  affatto  il  Bembo,  e  vi  trovò 
la  sfuggita  dell'  «  amor  divino  »,  già  dal  Boccaccio  accennato. 
A  ogni  modo,  l'animosità  dialettica  e  non  priva  di  artisticità 
da  messer  Giovanni  data  a  questo  vecchio  «  giuoco  partito  », 
pullulato  dalla  più  schietta  tradizione  platonica  (1),  valse,  secon- 
do noi  ,  a  orientare  monsignor  Bembo  frammezzo  alla  ricca 
letteratura  amorosa  del  tempo.  Molti  erano  quelli  che  tuttodì 
al  suo  tempo  ,  in  diverso  modo  e  con  diverse  tinte,  ne  par- 
lavano, secondo  eh'  egli  stesso  afferma  (2).  Ma  nessun  argo- 
mento si  prestava  meglio  alla  sua  tempra  di  scrittore,  edu- 
cato alle  erotiche  tradizioni  del  Petrarca,  alla  sua  età  ch'era 
quella  della  giovinezza  e  dell'amore,  al  secolo  galante  ch'egli 
già  frequentava  ,  di  questo  contrasto  prò  e  contro  il  capric- 
cioso dio,  che  uno  dei  tre  grandi  antecessori  nazionali  aveva 
raccolto  dalla  tradizione  medievale  nel  grembo  della  sua  arte 
potente.  Dal  Filocolo  può  aver  preso  anche  la  scena  del  giar- 
dino con  la  fontana,  le  circostanze  del  meriggio  e  delle  ombre 
arboree,  l'usanza  d'introdurre  il  bel  sesso  e  una  regina  negli 
antichi  cenacoli  maschili  della  classicità,  che  al  Boccaccio  potè 
pervenire  per  il  tramite  delle  «  Corti  d'  Amore  » ,  qualunque 
sia  il  loro  valore  reale.  Ed  è  questa,  del  bel  sesso,  una  nuova 
nota  gentile,  che  l'arte  italiana  dei  nostri  trattatisti  d'  amore 
aggiunge  ai  severi  «  Conviti  »  platonici  e  neo-platonici.  Onde 
la  severità  della  trattazione  si  smussa  a  contatto  della  leggera 
e  leggiadra  vivacità  femminile,  la  vita  contemporanea   vi  fa 

(1)  Il  diverbio  prò  e  contro  Amore  è  già  nel  Fedro  e  nel  Sim- 
posio platonici,  specialmente  nel  primo. 

(2)  Cfr.  più  indietro. 

Studi  di  lett.  ital.,  IX.  38 
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sentire  il  suo  influsso,  e  il  trattato  filosofico  si  eleva  fino  al- 
l'altezza  della  pagina  d'arte.  Merito  del  Bembo  .aver  prima 
d'ogni  altro  portato  questa  gaia  nota  nella  letteratura  erotica  ; 
e  forse  anche  merito  suo,  se  fu  così,  aver  potuto  presentare 
al  suo  amico  Castiglione,  che  più  tardi  gli  fu  intimo  compa- 
gno nella  corte  d'Urbino  (1),  oltreché  una  fonte  notevolissima 
da  sfruttare  garbatamente  (2),  un  modello  di  circolo  amoroso, 
da  imitare  e  superare,  diciamolo  senza  ritegno,  nel  suo  Corte- 
giano.  -  \ 

Che  il  Bembo  dovesse  conoscere  largamente  la  filosofia  neo- 
platonica ,  e  in  special  modo  quella  parte  che  riguardava  la 
casistica  amorosa,  è  indubitato  (3).  Oltreché,  studioso  qual  fu 
delle  letterature  classiche ,  potè  attingere  quando  lo  volle 
alle  pure  fonti  della  filosofia  classica  specialmente.  Anche 
la  filosofìa  scolastica  può  accampare  i  suoi  diritti  sul  libro  di 
monsignor  Pietro,  il  quale  potè  far  il  suo  credito  direttamente 
con  lei  o  intermediari  i  precedenti  trattati  d'amore,  che  dello 
stesso  debito  erano  indebitati  (4). 

Questi  modesti  filoni ,  che  nell'  officina  bembesca  riescono 
piuttosto  ad  amalgamarsi  anziché  proprio  a  fondersi,  abbiamo 
riconosciuti  e  additati  nel  riassunto  del  libro.  Ed  è  inutile  sof- 
fermarsi più  a  lungo,  comechè  più  volte  ci  accadrà  di  ritro- 
var le  stesse  notizie,  e  talvolta  parole,  negli  altri  trattati  che 
sottoporremo  al  nostro  esame. 

Non  estranee  alla  erotica  neo-platonica,  benché  immigrate 
dal  campo  romanzo  :  sono  la  «  figurazione  »  del  dio  Amore 
con  relativa  spiegazione,  la  serqua  ineffabile  e  contradittoria 
degli  «  effetti  »  d'Amore,  certi  «  giuochi  di  parole  »  (amore- 
amaro,  donne-danno,  giovani-giovano)  (5)  :  e  certe  peculiarità 
d'Amore  suscettibili  di  artisticità  (desiderio  nell'amante  di  vita 
e  di  morte,  ecc.)  ;  e  altro. 

(1)  Cfr.  la  trattazione  del  Corlegiano. 

(2)  Cfr.  il  sunto  preced.  degli  Asolani  e  1'  «Introduzione»  passim. 

(3)  Infatti  la  disquisizione  sulla  disposizione  dei  cieli,  sui  quattro 
elementi,  sulle  perturbazioni,  sui  cinque  sensi,  ecc.  erano  cosi  nello 
fonti  fllosoflche  pure  come  nei  trattati  d'amore  precedenti. 

(4)  Cfr.  gli  studi  citt.  del  Raina  e  la  nostra  «  Introduzione  ». 

(5)  Alcuni  di  questi  (per  es.  amore  —  amaro)  già  nel  Petrarca. 
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Egli  è  debitore  allo  stesso  Boccaccio  di  una  certa  ridon- 
danza di  periodare,  e  tinta  di  descrizione.  Benché  anche  nelle 
quistioni  del  Filocolo  sia  intramezzata  una  poesia,  e  di  prosa 
e  poesia  si  componga  i'  «  Ameto  »,  pure  molto  miglior 
modello  a  riguardo  potè  offrirgli  Dante  (1),  di  cui  sono  visi- 
bili e  non  poche  le  reminiscenze  in  quest'opera  giovanile  del 
Bembo.  E  ciò  all'alba  del  secolo  XVI,  per  un  letterato  della 
cerchia  veneziana,  non  ancora  maturo  di  anni,  non  è  indegno 
di  esser  notato  Ma  altre  fonti  classiche,  oltre  all'italiano  Pe- 
trarca ,  si  possono  ricercare   nella    prosa   degli    Asolarti   (2). 

Questo,  in  breve,  l'« altrui»  nell'opera  del  Bembo.  Ma  questa, 
fortunatamente,  non  appartiene  al  rango  di  quei  libri,  a  cui 
la  ricerca  delle  fonti  riesce  esiziale.  Ben  altri  pregi  che  la 
bontà  del  contenuto  possiede  ;  e  l'additarli  non  è  inutile  a  chi, 
come  noi,  vuol  spiegarsi  l'ampia  diffusione  e  l'universale  ap- 
prezzamento che  questo  libro  d'Amore  incontrò  presso  i  con- 
temporanei e  poi  per  tutto  il  secolo  XVI. 

V.  —  Pregi  degli  «  Asolarli  »  :  G-ismondo,  Perottino,  il  romito  di 
Lavinello  ;  "  poca  filosofia  e  molta  poesia;  lo  stile  (le  simi- 
litudini, la  vivacità,  i  motteggi)  ;  le  rime  d'intermezzo  ;  la 
psicologia  ;  il  volgare  toscano. 

Ed,  invero,  considerando  la  materia  attinta  dalle  fonti,  quanto 
non  l'ha  il  nostro  autore  migliorata,  opportunamente  limitata 
o  accresciuta,  e  infusovi  dentro  un  linguaggio  nuovo,  e  una 
armonia  tutta  propria  !  Il  contrasto,  per  esempio,  prò  e  con- 
tro Amore  ,  che  il  Boccaccio  aveva  solo  in  parte  verificato, 
nella  fantasia  del  novello  scrittore  si  eleva  e  ingrandisce  sino 
a  diventare  una  quistione  universale,  uno  dei  tanti  bivi  del- 
l'umanità tutta  quanta  ;  onde  ne  farà  oggetto  di  tutta  un'ope- 
ra, pretendendo  di  dare  in  ultimo  una  sentenza  conciliativa, 
che  in  verità  era  stata  già  data  (3).  E  quanto  opportuna  fosse 
questa  trasformazione,  solo  può  vedere  chi  ha  una  conoscenza 

(1)  Specialmente  colla  Vita  Nuova. 

(21  Per  es.,  Cicerone  (cfr.  più  indietro). 

(3)  Quella  dell'  «amor  divino»  (cfr.  l'«  Introduzione  »)• 
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estesa  della  vita  e  della  filosofia  della  vita  del  secolo  in  cui 
visse  il  futuro  cardinale.  L'amore,  rampollo  del  lusso  e  della 
potenza,  fu  tanta  parte  di  quella  generazione,  ch'essa  dovè  for- 
mulare dentro  di  se  quelle  stesse  quistioni  amorose,  che  tro- 
vava nella  tradizione  filosofico-letteraria  del  secolo  precedente. 
Ma  a  quale  dei  due  contendenti  diede  il  secolo  ragione  ?  Certo 
questo  brioso  tipo  di  Gismondo,  che  inneggia  baldanzosamente 
all'amore  e  ne  fa  la  ragion  d'essere  del  mondo,"tra  un  sorriso 
complimentoso  alle  belle  ascoltatici  e  i  motti  di  spirito  per 
allietare  la  conversazione,  dovè  essere  molto  accetto  alle  bri- 
gate galanti  e  gioiose  non  delle  sole  corti  d'Italia.  Esse  vi  trova- 
vano oltreché  il  proprio  ritratto,  quasi  una  giustificazione  al- 
tamente poetica  della  propria  vita  gaudiosa  ,  come  se  il  pia- 
cere amoroso,  quasi  sempre  immorale ,  passando  attraverso 
un'estetica  dell'edonismo,  si  purificasse  dalle  macchie  del  pec- 
cato. Ma  pure,  non  dovevano  esser  pochi  quelli  che  si  appas- 
sionavano al  mesto  Perottino.  L'amatore,  in  genere,  ama  an- 
che la  mestizia,  purché  non  sia  ipocondria  ,  e  la  solitudine, 
purché  non  sia  il  deserto;  non  per  altro  la  luna,  il  mare,  le 
stelle  sono  buoni  condimenti  dell'amore.  E  tanto  più  doveva 
appassionare  questo  gentil  tipo  di  misogino,  in  quanto  egli  non 
fa  una  dimostrazione  filosofica  seria  della  nequizia  d'  Amore, 
ne  tampoco  una  predica  noiosamente  moralistica  contro  gli 
innamorati.  Il  suo  è  un  pianto,  pianto  d'infelice,  cui  la  sorte 
crudelmente  ha  vietato  di  gustare  le  delizie  d'amore.  Egli,  in- 
genuamente, ne  dà  colpa  ad  Amore  ;  ma  il  suo,  in  fondo,  è 
uno  sbaglio  perdonabile.  Quello  che  doveva  commuovere  le 
gentili  damigelle  era  quel  triplice  pianto  ,  che  1'  assale  al  ri- 
cordo della  propria  infelicità  ;  erano  quelle  rime,  così  dolce- 
mente lamentevoli,  così  care,  così  compassionevolmente  lagri- 
mose.  Quante  volte,  in  un  mesto  abbandono  dell'amante  par- 
tito alla  guerra  o,  se  letterato,  mandato  in  ambascerie,  la  da- 
migella, lasciando  le  sale  gaie  del  palazzo  principesco  o  reale, 
avrà  aperto  il  libro  di  Perottino,  e  avrà  pianto  con  lui ,  al- 
l' ombra  dei  fiori,  nel  parco,  come  quella  brigata,  o  salendo 
un  colle  solitario,  come  Lavinello  !  Quante  volte  la  vecchia 
duchessa  o  la  sua  gentile  compagna,  ripensando  al  bel  tempo 
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sfiorito,  come  un  sogno  ,  avrà  dato  ragione  al  romito  degli 
Asolani  che  l'invitava  ormai  a  rivolgere  lo  sguardo  verso 
l'ampia  sfera  del  cielo,  sempre  poetica,  ora  soffusa  d'una  dolce 
armonia  di  mestizia!  E  doveva  piangere  di  pentimento  al  ri- 
chiamo del  buon  vecchio  (1):  «  0  Lavinello,  o  Lavinello,  non 
sei  tu  quello,  che  cotesta  forma  dimostra....  è  l'animo  di  cia- 
scuno eh'  egli  è  »,  e  poggiando  la  testa  ornai  bianca  sul  do- 
rato seggiuolo,  chinarsi  come  davanti  a  un  confessore. 

Ne  sembri  che  vogliam  fare  della  poesia.  Per  giudicare  un 
libro,  bisogna  richiamarsi  al  tempo  in  cui  fu  composto,  im- 
maginarsi di  essere  un  contemporaneo  dell'autore.  Poiché,  an- 
zitutto, ogni  genere  letterario  che  è  di  moda,  dà  una  giusti- 
ficazione pregiudiziale  di  qualsiasi  opera  che  vi  si  ispira.  Oggi, 
certo,  sarebbe  insopportabile  la  lettura  dei  trattati  amorosi  del 
Cinquecento  per  un  lettore  del  Sienkievietz,  del  Tolstoi,  del 
VP  Annunzio.  Ma  la  fatica  dello  studioso  che  ne  fa  oggetto  delle 
proprie  ricerche,  s'  allevia  di  molto  alla  lettura  degli  Aso- 
ldili sì,  quasi  ,  da  trasformarlo  di  botto  in  un  lettore  «  per 
svago  »  da  ricercatore  paziente  e  metodico  dei  cui  panni  si 
era  vestito  al  cominciar  del  proemio  del  1.°  libro.  Ed  è  questo, 
indiscutibilmente ,  il  maggior  merito  dell'  opera  del  Bembo, 
uscir  fuori  dalla  comune  schiera  delle  altre  opere  affini ,  ol- 
treché nel  secolo,  in  cui  fu  concepita  e  composta,  ma  anche 
quattro  secoli  dopo,  quando  ad  un  modesto  studioso  é  venuto 
in  mente  di  interrogare  questo  fossile  letterario  per  trarne 
qualche  scintilla  di  luce  viva.  Questa  felice  connessione  del 
libro  con  la  natura  dei  tempi  dovè  rendere  il  conscio  autore 
molto  parco  nell'usare  il  materiale  che  gli  veniva  offerto  a  ri- 
guardo dalle  fonti.  Il  neo-platonismo  vi  è  qua  e  là  sparso,  di- 
remmo, a  pizzico,  a  lievi  irrorazioni.  Dalla  scolastica  prese  vo- 
lentieri l'autore  solo  certe  nozioni  elementari,  e  da  servir  d'in- 
troduzione al  decorso  dopo  le  pause,  rinfrancato  da  un  vivace 
e  breve  motteggiar  della  brigata.  Le  rimembranze  classiche 
in  tal  modo  rifuse  col  tutto  ,  che  il  lettore  stenta  a  ricono- 
scerle, o,  riconosciutele,  non  sente  di  doverle  rinfacciare  all'au- 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  131  (cfr.  più  indietro). 
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tore.  I  pregi  dello  stile  inestimabili,  taluni  anche  se  li  giudi- 
chiamo fuori  il  tempo  e  il  genere  a  cui  si  riferisce  il  libro. 
Il  periodo,  dall'  ampie  volute  e  con  la  clausola  in  fine  ,  più 
frequente  nei  proemi  e  nelle  parti  più  meditate  dell'  opera, 
cede  spesso  il  posto  a  un  perodiare  breve,  esclamativo  il  più 
delle  volte  o  interrogativo,  più  a  genio  forse  dei  nuovi  gusti 
del  secolo.  Al  quale  doveva  anche  molto  piacere  quella  spe- 
cie di  pathos,  a  cui  spesso  si  abbandonano  gli  autori  di  tutti  e 
tre  i  libri,  quel  linguaggio  ispirato  e  incalzante,  gradatamente 
sollevantesi  per  una  lunga  serie  di  esclamazioni ,  nei  punii 
più  salienti  dell'orazione,  e  nelle  conclusioni.  A  rendere  an- 
cor più  attraente  il  linguaggio  contribuiscono  grandemente  le 
similitudini.  Sono  una  vera  fioritura  e  rivelano  nell'autore  un 
abilissimo  stilista.  Infatti,  sono  sempre  proprie,  calzanti,  belle, 
e  talune  bellissime  (1)  ,  e  dissimulano  sempre  sempre  ogni 
sforzo  da  parte  dell'  autore.  Certo  ,  a  un  tal  grado  di  abilità 
si  arriva  ,  oltreché  per  un  naturale  abito  di  pensare  ,  anche 
e  più  per  un  laborioso  esercizio  di  scrittura.  Propendiamo  an- 
che a  credere  che  non  tutte  siano  uscite  dalla  fantasia  del- 
l'autore, benché  tracce  esotiche  non  abbiam  creduto  utile  pen- 
sare a  riscontrarvi.  Certo,  o  abilità  tutta  dello  scrittore  o  solo 
in  parte  ,  non  si  può  negare  loro  una  grande  efficacia.  Ri- 
schiarano il  pensiero,  anzi  talvolta  lo  illuminano  di  sì  nuova 
luce  da  accrescerne  il  valore ,  e,  scelte  quasi  sempre  dalle 
gemme  della  fantasia  poetica,  danno  all'insieme  del  linguag- 
gio un'armonia  e  una  dolcezza  senza  pari. 

Ma  già,  in  questa  materia,  vai  tanto  più  portar  esempi. 

E  non  per  altro,  che  per  offrire  al  lettore  materia  per  il 
proprio  giudizio  ,  siamo  stati  forse  soverchiamente  prodighi 
nel  riassunto  del  libro.  Certo,  ugual  condiscendenza  da  parte 
nostra  non  troveranno  gli  altri  trattati  d'amore,  tutti  per  que- 
sto verso  dello  stile,  se  non  per  altri,  inferiori  a  quello  del 
Bembo. 

Il  lettore ,  infatti  ,  avrà    potuto    notare  dai    brani  riportati 

(1)  Cfr.  pp.  19,  28,  38,  91  ecc.  ecc.  dell'ediz.  cit.  ;  e  per  gli  esem- 
pi il  sunto  preced.  degli  Asolani,  passim. 
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quanto  giovamento  portano  al  discorso  i  vivaci  motteggi  della 
brigata  asolana,  oltre  agli  altri  contorni  occasionali.  E  pure 
non  è  da  questa  parte  a  riprendere  le  belle  interlocutrici  di 
soverchia  loquacità  ;  di  che  l'autore  non  doveva  in  verità  sen- 
tire il.  bisogno,  come  quegli  che  affidava  ad  altri  pregi  la  sorte 
del  suo  libro^  .Siamo  ben  lungi  dalla  vivacità  del  circolo  ur- 
binate del  Corteggino,  per  il  quale  invece  riesce  così  propria 
ed  opportuna. 

Non  abbiamo  egualmente  potuto  far  notare  ed  apprezzare  un 
altro  pregio  degli  Asolarli,  quello  delle  rime  intramezzate 
alla  prosa.  La  prosa  è  bella  ,  ma  le  rime  bene  spesso  la  su- 
perano. Certo  sono  petrarchesche,  ma  anche  il  petrarchismo 
ebbe,  se  ormai  più  non  ha,  la  sua  ragione  d'essere,  e  per  chi 
seppe  moderatamente  intenderlo  ,  come  il  nostro  autore  che 
ne  fu  pontefice,  potè  dare  fiori  belli  e  deliziosi.  Ove  non  lo 
creda,  invitiamo  il  lettore  a  leggere  questi  leggiadri  intermezzi, 
che  davano  per  altro  una  elegante  varietà  al  contesto  della 
trattazione.  E  quanto  più  belle  non  dovevano  riuscire  allorché, 
messe  in  musica  da  musicisti  famosi,  venivano,  taluni  di  essi, 
cantati  da  cantanti  diremmo  noi  «  di  cartello  »,  nei  ridotti  bril- 
lanti e  galanti  della  bella  Italia  del  Risorgimento.  E  doveva 
far  colpo  anche  la  fama  ormai  stragrande  e  universale  del- 
l'autore (1).  Di  simile  prosecuzione  della  Vita  nuova  nem- 
meno Dante  sarebbe  scontento. 

Altre  abilità  non  possono  sfuggire,  così  tecniche  che  di  con- 
tenuto. Le  citazioni  modicissime,  il  più  delle  volte  generiche, 
proprio  come  si  conviene  a  un'  opera  d'  arte.  Gli  altri,  che 
scamberanno  l'opera  d'  arte  col  trattato,  peccheranno  di  so- 
verchia intemperanza  (2).  L'esperienza  psicologica  —  ne  ab- 
biamo a  suo  luogo  additato  le  ragioni  —  veramente  conside- 
revole. Verrebbe  fatto  di  pensare  che,  in  tempi  moderni,  di- 
sponendo di  altri  mezzi  stilistici,  e  di  una  nuova  psiche  di 
scrittore,  avrebbe  potuto  il  nostro  a.  contendere  e  forse  su- 
perare  taluno   dei   più  rinomati  romanzieri  russi  o  polacchi. 

(1)  Quando,  cioè,  le  canzoni  degli  Asolarti  venivano  cantate. 
2)  Cfr.  specialmente  la  Natura  de  Amore  dell'Equicola. 
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Certo,  l'autore  di  «  Annouchka  »  e  quello  di  «  Giovanna  »,  o 
quello  ancora  di  «  Anna  Karenine  »  sono  dei  grandi  psicologi 
dell'  amore  :  ma  chi  trapiantasse  la  psicologia  erotica  degli 
Asolani  nel  terreno  di  quattro  secoli  dopo,  ne  potrebbe  ve- 
der frutti  non  molto  diversi. 

Con  un  altro  pregio  amiamo  concludere  ,  quello  della  lin- 
gua. È  notizia  ormai  risaputa  ,  che  la  lingua  italiana  deve 
molto  a  due  letterati  non  fiorentini  di  questo  secolo,  il  vene- 
ziano Pietro  Bembo,  e  il  napoletano  Iacopo  Sannazaro.  Siamo 
felici  di  poterli  presentare,  tra  poco,  avvinti  nel  nome  degli 
Asolani  in  garbata  amicizia. 

Ma  siamo  più  felici  di  poter  dimostrare,  come  questo  merito 
del  letterato  veneziano  abbia  una  data  anteriore  a  quella  in 
cui  furono  divulgati  i  tre  famosi  dialoghi  della  Volgar  Lingua. 

All'  uso  e  diffusione  della  lingua  fiorentina  dava  già  opera 
in  questo  libro  d'amore,  ch'ebbe  così  un'altra  ragione  di  dif- 
fondersi ed  essere  apprezzato.  Nella  dedica  infatti,  che  Tom- 
maso Porcacchi  indirizzava  a  Cesare  Locatello  da  Vene- 
zia,  il  12  Giugno  1571,  e  che  accompagnò  le  edizioni  vene- 
ziane del  '72,  '75  e  '84  (1),  è  notevolissimo  questo  brano  : 
«  Trovandomi  io  la  state  passata....  nell'amenissima  e  delizio- 
sissima villa  d'Arcoli  nel  Veronese,  presso  il  molto  illustre.... 
March.  Lodovico  Malaspina,  invitato  a  virtuosi  ed  onesti  trat- 
tenimenti   fui   da  esso  Sig.  March.  Lodovico  ,  dall'  Illustre 

Sig.  Conte  Federigo  Sarego,....  e  dal  molto  eccellente  e  molto 
valoroso  Sig.  Dottore,  il  Sig.  Girolamo  Brà,  richiesto  ed  esor- 
tato a  dichiarare  alcuno  di  quei  vocaboli  degli  Asolani  di 
Monsignor  Pietro  Bembo,  che  meno  da  color ,  che  non  son 
nati  in  Toscana,  o  che  non  hanno  gran  cognizione  della  no- 
stra lingua  ,  sono  intesi.  Perciocché  essendosi  molto  compia- 
ciuto questo  illustre  scrittore  (come  essi  dicevano)  in  espri- 
mere i  suoi  concetti  con  parole  quanto  più  si  poteva  proprie 
e  significanti,  ed  amando  di  arricchir  di  nuove  voci  la  lingua 
per  se  stessa  povera,  e  di  adornarla  ;  bene  spesso  avea  usato 


(1)  Cfr.  oltre  la  lista  delle  edizioni  degli  Asolani,  a  p.  91, 
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alcuno  di  quei  vocaboli,  che  non  così  facilmente  venivano  in- 
tesi da  chi  non  vi  aveva  grande  studio  fatto,  ecc.  ecc.  ». 

Era  questo  per  i  contemporanei,  e  non  è  altrimenti  per  noi, 
un  altro  merito  del  trattato  d' amore  di  monsignor  Bembo, 
non  meno  importante  di  tutti  gli  altri  accennati. 

VI. — Diffusione  degli  «  Asolani»  :  impegno  dell'autore,  l'amicizia 
col  Sannazaro  ;  la  prima  edizione  (1505)  e  la  seconda  (1530), 
divulgazione  all'  estero  e  nelle  corti,  presso  gli  amici  e  nei 
centri  letterari. 

Queste  le  belle  doti,  che  fecero  pregiare  gli  Asolani  an- 
cor prima  che  la  gran  fama  del  cardinale  accrescesse  la  cu- 
riosità di  conoscere  tutte  le  opere  di  sua  fattura.  E,  invero, 
la  conoscenza  di  quelle ,  oltre  alle  ragioni  dei  tempi  e  a 
quell'altra  ora  accennata  della  sua  fama,  ci  aiuta  grandemente 
a  spiegarci  e  accompagnare  la  diffusione  di  questo  fortunato 
trattato  amoroso  attraverso  tutto  il  secolo  XVI,  a  cui  special- 
mente rivolgiamo  la  nostra  attenzione.  Diffusione,  la  quale  fu 
ancor  molto  maggiore  che  le  testimonianze  scritte  dell'opera 
possano  attestare:  Molto  più  ci  aiuterebbe  la  considerazione 
della  società  galante  di  quel  secolo,  a  confermarci  la  notizia 
data  da  alcuni  illustri  biografi  del  cardinale ,  taluni  come  il 
Casa,  il  Beccadelli  e  il  Gualteruzzi,  autorevolissimi  come  con- 
temporanei ed  amici  di  lui.  Che,  cioè,  a  quei  tempi  non  era 
stimato  ne  letterato ,  ne  gentile ,  chi  non  avesse  letto  gli 
Asolani  (1).  La  diffusione,  infatti,  non  si  fece  per  un'unica 
via.  Edizioni,  ristampe,  tradizioni,  imitazioni,  plagi,  con  tutta 
la  sequela  di  notizie  relative ,  sono  gli  esponenti  visibili  ed 
irrefragabili  della  fortuna  di  un  libro.  Ma  quando  essi  oltre- 
passano il  limite  ordinario,  come  nel  nostro  caso,  lasciano  in- 
dovinare tutte  quelle  altre  vie  di  diffusione  per  corrispondenze, 
per  confidenze,  per  moda  ecc.,  che  non  lasciano  una  traccia 
visibile  di  sé,  ma  si  sottintendono  facilmente  da  chi  ha  con- 
siderazione ai  tempi,  al  luogo,  all'autore  di  esso  libro. 

Una  via  ,  non  trascurabile  ,  di  diffusione   degli    Asolani  è 

(1)  Cfr.  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  voi.  cit,  p.  759  e  n.  217. 
Studi  di  lett.  ital.,  IX.  39 
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1'  operoso  impegno  dell'  autore  medesimo.  Benché  la  sua  atti- 
vità a  riguardo  sia  ben  lontana  dall'  essere  ravvicinata  alla 
moderna  «  reclame  »  che  soffoca  tante  occulte  e  potenti  ener- 
gie della  produzione  letteraria,  essa  non  è  priva  di  interesse, 
avuto  riguardo  al  tempo  e  alla  persona.  Essa  è  ben  spiega- 
bile, con  la  considerazione  della  consapevolezza  dello  scrittore 
di  aver  fatto  il  suo  primo  capolavoro,  ed  è  pertanto  così  mo- 
desta e  pacata  da  potersi  additare  come  modello  a  certi  grandi 
uomini  della  nostra  età.  Abbiamo  avuto  occasione  di  veder 
questo  libro  dall'autore  divulgato  nella  società  galante  ancor 
prima  di  uscire  alla  stampa,  e  far  quasi  le  parti  di  «  Galeotto  » 
in  talune  peripezie  amorose  di  messer  Pietro.  Ora,  ancor  più 
volentieri,  lo  vediamo  far  da  messaggero  di  amicizia  tra  l'au- 
tore e  alcune  amabili  persone.  Tra  le  quali  prima  ci  occorre 
il  nome  di  Iacopo  Sincero  Sannazaro.  Il  letterato  veneziano, 
che  apprezzava  già  dalle  sue  opere  e  dai  discorsi  di  amici  co- 
muni il  valore  e  la  bontà  dello  scrittore  napoletano,  e  si  strug- 
geva dal  desiderio  di  conoscerlo,  vederlo  e  trattarlo  (1),  per  un 
sentimento  ammirevole  di  tenera  fratellanza,  non  insolita  ai 
letterati  di  gran  cuore  e  grido  ,  non  si  può  più  tenere  dal 
fargli  le  sue  dichiarazioni  di  amicizia,  esprimendo  il  desiderio 
di  vederlo  e  corrisponder  seco  lui.  Lo  scambio  vicendevole 
delle  proprie  opere  vien  iniziato  da  parte  del  Bembo,  che  man- 
da al  nuovo  amico  i  suoi  Asolarti  appunto  allora  usciti  alla 
luce  dai  tipi  aldini.  E  si  deve  a  quest'  opera  d'  amore ,  che 
1'  autore  doveva  contro  le  sue  proteste  in  segreto  molto  ap- 
prezzare per  servirsene  a  questo  sì  delicato  scopo  ,  se  fra  i 
due  illustri  e  buoni  letterati  di  due  regioni  estreme  d'Italia 
si  stabilisce  un'  amicizia  duratura  e  candida ,  che  concorre 
mercè  i  legami  dell'arte  a  ravvicinare  nel  loro  pensiero,  come 


(1)  Anche  I'Ariosto  era  preso  dallo  stesso  desiderio  (cfr.  Furioso, 
CXLV,  st.  17)  : 

É  l'uom,  che  di  veder  tanto  desio, 
Iacobo  Sannazar,  eh'  a  le  Camene 
lasciar  fa  i  monti  e  abitar  1'  arene. 
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vedremo,  le  due  patrie  lontane  e  fonderle  in  una.  L'epistola 
d'occasione,  redatta  in  latino  secondo  la  tradizione  umanistica 
è  datata  da  Venezia  agli  idi  d'  aprile  1505  ,  merita  per  più 
ragioni,  facili  a  sottintendere  dall'acuto  lettore,  di  essere  tratta 
dal  fascio  caotico  della  volgare  corrispondenza,  in  cui  1'  edi- 
zione completa  del  1729  l'ha  ravvolta  (1). 

«  Et  te  amabam  ante  plurimum,  nam  saepe  in  tua  scripta  in- 
cidi cimi  vernacula  tum  latina  ,  quibus  in  omnibus  felicitatem 
genii  tui  ad  poetices  facultatem  sum  vehementer  admiratus:  et 
nunc  quidem  Eg*idius  monacus  Viterbiensis,  et  Antonius  Ag-nel- 
lus  effecerunt ,  ut  nihil  me  uno  sit  in  te  amando  ,  observando  , 
colendo  piane  ardentius.  Ex  ipsorum  enim  oratione  cognovi  prae- 
ter  ea  quae  dixi,  utriusque  linguae  studio  literarum,  delatumque 
jam  pridem  in  illis  tibi  a  Musis  atque  ab  Apolline  principatum, 
quam  si  etiam  in  ipso  usu  vitae  cum  bumanitate  et  suavitate, 
tum  hercule,  omni  virtutum  genere,  atque  illa  in  primis  vel  pro- 
bitate,  vel  morum  animique,  si  latine  satis  possum  dicere  ,  sin- 
ceritate  quae  quidem  virtus  tibi  etiam  agnonem  dedit  (2)  politis- 
simus.  Itaque  baec  ad  te  volui  scribere  —  primum,  ut  tibi  notum 
facerem  hunc  ipsum  animi  mei  sensum  in  te  ac  voluntatem,  ja- 
ceremque  tamquam  fundamenta  benevolentiae  futurae — que  nostrae 
necessiludini,  quasi  quoddam  vinculum  adhiberem,  amorem  sum- 
mum  erga  te  meum  in  uno  quidem  pergratum  mibi  erit,  si  me 
sic  amandum  susceperis,  ut  utare  :  sic  fueris  usus,  ut  piane  tuo. 
Deinde  ut  scires  me  videndi  tui  desiderio  magnopere  teneri  (nam 
fruendi  quidem  non  audeo  dicere)  qui  neque  salutari  te  [se.  mihi] 
permiseris,  cum  nuper  e  Gallia  rediens,  ut  audio,  de  itinere  Ve- 
netias  invisisses.  Quod  si  tua  culpa  effectum  est,  ut  cum  fieri 
utriusque  commodo  potuerit,  ut  te  viderem,  me  tamen  latueris, 
dabo  ipse  operam,  ut  id  aliquando  fiat,  etiam  si  non  poterit  sine 
magno  incommodo  meo.  Interea  tamen  etiam  atque  etiam  a  te 
peto,  ut  quoniam  hoc  tempore  in  secessu  isto  Neapolitano  tuo 
poto  te  ocio  mirifice  abundare,  mittas  aliquid  ad  nos  de  tuarum 
Musarum  penu  ,  quo  minus  a  nobis    moleste  videndi  tui  deside- 


(1)  T.  IV  :  Epist.  famil.,  1.  IV,  pp.  191-2. 

(2)  Di  «  Sincero  ». 
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riunì  perferatur.  Quid  ut  libentius  facias  ,  hoc  te  genere  officii 
etiam  provocabo.  Asnlanos  enim  meos  ìiabebis  cumliisliteris.  Qui 
quidem  quamquam  libri  amicorum  meorum  assidui s  postulatio- 
nibus,  ac  prope  etiam  impulsu,  exire  iam  in  vulgus  atque  haberi 
coeperint ,  ad  te  tamen  veniunt  non  minus  ut  eos  emendes  ,  si 
qua  tibi  non  probabuntur,  quam  si,  quod  mallem,  placuerint,  ut 
probes.  Vale  ». 

Dalle  quali  ultime  parole  si  rileva,  oltre  al  piacere  di  por- 
gere all'  illustre  amico  un  pegno  non  malfido  del  proprio  va- 
lore, la  solita  professione  di  modestia  degli  autori ,  onde  so- 
gliono discaricar  il  peso  della  propria  responsabilità  sulle  altrui 
spalle  (1).  Benché,  in  verità  ,  la  cosa  sia  vera,  specialmente 
per  noi  che  abbiamo  assistito  abbastanza  accuratamente  l'au- 
tore nella  composizione  dell'  opera  (2).  Anzi  la  dichiarazione 
stessa  dell'autore  ci  conferma  ed  allarga  la  notizia  a  riguardo, 
facendoci  immaginare  anche  quelle  altre  premure  di  amici  e 
ammiratori,  di  cui  non  è  rimasta  traccia  scritta. 

Dall'  epistolario  del  Bembo  (3)  si  ricaverebbero  altre  noti- 
zie illustrative  di  questa  simpatica  amicizia,  la  quale  col  pas- 
sar degli  anni  si  fa  sempre  più  intima  ,  e  mette  da  parte  il 
sostenuto  linguaggio  latino  per  appigliarsi  al  famigliare  volgare 
italiano.  Passano  tra  i  due  letterati  regali  vicendevoli:  il  Bembo 
favorisce  l'amico  nei  suoi  servigi  presso  il  pontefice,  e  quegli 
gì'  invia  tra  1'  altro  «  due  camicie  e  due  asciugatoi  e  molto 
oro  ,  e  così  delicatamente  lavorati  ».  (4)  Il  Sannazaro  racco- 
manda una  volta  all'  illustre  veneziano  il  «  vertuoso  Maestro 
Paolo  Fontana  »,  un  predicatore  che  è  andato  a  Padova.  Il 
Bembo  nella  risposta,  dopo  avergli  detto  di  averlo  pienamente 
accontentato,  lo  esorta  a  rimettersi  in  salute  per  il  bene  del 
mondo,  e  a  dar  fuori  la  Cristeide,  come  prima  era  stato  chia- 
mato dall'  autore  il  De  partii  Virginis  (5).  «  Di  grazia  fateci 

(1)  Con  quel  «  amicorum  meorum  assiduis  postulationibus,  etc.  ». 

(2)  Si  ricordino  le  premure  della  Borgia,  di  Trifon   Gabriele  ecc. 

(3)  Neil'  ediz.  cit.  del  1729. 

(4)  Con  lettera  del  24  die.  1517   da   Roma  :    cfr.  t.  Ili ,  ediz.  cit., 
1729,  voi.  Ili,  pp.  206-7:  «A  M.  Iacopo  Sannazaro,  a  Napoli». 

(5)  «  A  M.  Iac.  Sann.  a  Napoli  »:  «  Padova  24  aprile  1525  »  {Opere  III, 
pp.  206-7  cit.). 
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oggimai  partecipi  della  vostra  reverenda  Cristeide  fuori  man- 
dandola e  pubblicandola.  La  sensazione  della  carta  non  buona 
va  troppo  oltre  ».  E  soggiunge  con  un  particolare  prezioso, 
a  riguardo  della  fama  del  nostro  illustre  corregionale:  «  Egli 
[il  Fontana]  ha  con  le  predicazioni  sue  grandemente  soddi- 
sfatto alla  Patria  mia,  la  quale  voi  chiamate,  e  potete  ragio- 
nevolmente chiamar  vostra.  Perciocché  vi  siete  amato  al  pari 
di  qualunque  s'  è  nato  e  proprio  figliuol  di  lei  e  pianta  »  ecc. 
Da  una  lettera  del  seguente  anno  (di  Padova  18  ottobre  1526), 
dal  Bembo  indirizzata  a  Venezia  a  Marco  Antonio  Michele  (1), 
si  rilevano  notizie  interessanti  a  proposito  del  De  partii  Vir- 
ginis,  che,  secondo  il  Beccadelli  (2),  non  sarebbe  uscito  alla 
luce  prima  di  essere  stato  sottoposto  al  parere  del  Bembo,  e 
altresì  quanta  fosse  la  stima  che  il  letterato  napoletano  go- 
deva presso  il  famosissimo  amico. 

«  Lodato  sia  Dio,  che  hn  veduto  Y  opera  del  nostro  M.  Iacopo 
Sannazaro  del  Parto  della  Vergine  e  le  sue  pescagioni  [le  ecloghe 
Piscatoriae],  pubblicare  e  dare  a  luce.  Il  nostro  secolo  avrà  que- 
sta eccellenza  di  ravvicinarsi  in  alcuna  parte  a  quelli  belli  e  fio- 
riti antichi  ;  e  il  Poeta  goderà  vivo  la  sua  medesima  gloria  ,  e 
udir  lodar  dal  mondo  miri*  modis.  La  qual  cosa  quantunque  gli 
avvenisse  ancor  molto  prima  che  a  quest'  ora,  pure  stimo  che  per 
lo  innanzi  gli  avverrà  più  pienamente  ,  e  più  secondo  il  merito 
delle  sue  fatiche.  Quando  scriverete  al  Consolo  (3)  vi  prego  gli 
diciate,  che  egli  sia  contento  rendere  molte  grazie  a  nome  mio  a 
M.  Iacopo  del  dono  delle  dette  sue  opere  ,  che  egli  a  nome  suo 
ni'  ha  mandate  ,  al  qual  m.  Iacopo  non  ho  ora  tempo  di  scri- 
vere ecc.  ecc.  ». 

Potevano  gli  Asolarti  desiderar  di  meglio  di  questo  con- 
traccambio ? 

Usciti  alla  luce,  l'autore  si  sarà  fatto  un  dovere  di  mandare 
una  copia  ai  suoi  più  intimi,  e  a  quel  ceto  di  persone  varia- 


ci) Tomo  111  :  Leti.,  voi.  II,  p.  140. 

(2)  Nella  cit.   Vita  del  Bembo. 

(3)  Dell'accademia  aldina,  della  quale  era  il  B. 
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mente  '  utili ,.  Della  seconda  edizione  del  '30,  vedremo  spe- 
dirne a  personalità  di  alto  rango,  e  a  circoli  letterari  impor- 
tantissimi. Della  prima  vediamo  mandar  copia  a  quel  messer 
Luigi  da  Porto,  già  noto  al  lettore  per  la  vertenza  del  B.  col 
Trissino  a  proposito  di  Berenice  (1). 

«A  Vicenza  —  di  Venezia,  16  ottobre  1505.  Mandovi,  onorato 
messer  Luigi ,  gli  Asolani,  i  quali  per  vostre  [lettere]  mi  chiedete. 
Dolgomi  che  quando  il  vostro  messo  è  venuto  qui  con  le  vostre, 
io  sono  stato  fuori  della  terra,  né  1'  ho  potuto  vedere  che  prima 
gli  avreste  avuti.  Mandandovegli  per  M.  Marchiò  mio  onorato  e 
maggior  fratello,  che  anche  è  vostro,  volea  questi  giorni  venir,  a 
starne  due  a  Vicenza,  ma  alcune  occupazioni  non  me  1'  hanno 
conceduto  di  poter  fare.  Pazienza,  ad  altro  tempo.  State  sano  ». 

Come  vedesi,  giungevano  all'autore  le  premurose  ricerche 
degli  amici  ;  le  quali  ci  fanno  intravvedere  come  questa  nuova 
pubblicazione  uscita  dai  celebri  torchi  veneziani  di  messer 
Aldo  Manuzio  avesse  avuto  quel  battesimo  di  privilegio,  che 
accompagna  solo  le  opere  destinate  a  grande  fortuna,  e  che 
consiste  in  una  contegnosa  ed  officiosa  «  reclame  ».  Tutto  il 
mondo  è  paese  ;  e  in  verità  il  sec.  XVI  ha  poco  da  invidiare 
al  sec.  XX  per  questo  riguardo. 

Ed  essa  fu  fatta  così  bene,  anche  moltissimo  aiutata  dal  va- 
lore dell'  opera  e  dalla  fama  punto  esigua,  benché  non  ancora 
1  aurea  ,  dell'  autore,  che  questi  un  anno  dopo  poteva  parlar 
del  suo  libro  come  di  cosa  abbastanza  nota  al  mondo  degli 
studiosi  e  delle  persone  colte.  In  una  interessante  corrispon- 
denza con  l'amico  veneziano  M.  Vincenzo  Quirino  ,  notevole 
uomo  di  stato  di  quella  Repubblica,  e  che  getta  uno  sprazzo  di 
luce  sinistra  sulle  relazioni  dei  letterati  con  le  corti  (2),  in 
una  lettera  del  10  dicembre  1506  scritta  da  Urbino,  il  nostro 

(1)  T.  Ili  ediz.  cit.  :  Leti.,  voi.  IV,  p.  221. 

(2)  Cfr.  lett.  cit.  nell'ediz.  cit.,  indirizzata  al  Quirini.  Questi  rim- 
proverava all'amico  di  aver  abbandonato  la  libera  vita  della  Repub- 
blica per  il  servizio  alla  corte  d'  Urbino.  Il  Bembo  non  si  difende 
mica  male,  e  le  ragioni  che  adduce  in  sua  difesa  sarebbero  degne  di 
esser  conosciute. 
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Bembo,  scusandosi  e  difendendosi  di  3sser  in  questa  corte  a 
spese  della  Duchessa,  scrive  tra  1'  altro  : 

«  Se  avete  il  vostro  animo  volto  a  quel  fine,  al  quale  il  Romito 
conforta  Lavinello  che  volga  il  suo,  come  scrivete  avere,  ciò  molto 
mi  piace,  e  tanto  più  quanto  più  possente  obbietto  e  più  allette- 
vole a  rimovere  da  esso  il  vostro  e  quello  degli  onori  ,  e  dello 
splendor  della  Repubblica  ,  che  non  è  la  fama  degli  studi  ,  che 
dite  esser  causa  di  torlo,  e  di  nasconderlo  al  mio  etc.  »  (1) 

E  chi  sa  che  la  lettura  di  questo  terzo  libro  dell'  amor  di- 
vino non  abbia  ancor  esso  influito  sulla  sorte  del  Quirini, 
che  non  molto  tempo  dopo  si  faceva  frate,  cambiando  il  nome 
di  Vincenzo  in  Pietro  ,  e  scrivendo  belle  rime  toscane  ,  dal 
Dolce  fatte  imprimere  nella  raccolta  giolitina  di  Rime  scelte. 
E  se  è  così,  non  avevamo  noi  ragione  di  attribuire  a  questo 
genere  dell'amor  divino  una  certa  relazione  con  l'indole  dei 
tempi  ?  Intanto  il  trattatista,  soddisfatto  d'  averlo  solo  consi- 
gliato, se  ne  sottraeva  volentieri  con  gli  spassi  raffinati  della 
corte  d'  Urbino.  È  proprio  il  caso  del  Foscolo,  e  di  quel  let- 
tore del  suo  Iacopo  Ortis. 

E  in  verità,  egli  ne  aveva  ogni  ragione.  Le  carezze  e  gli 
onori  di  quei  buoni  duchi  e  della  loro  corte  galante  e  colta, 
non  erano  pochi.  Egli  ne  deve  una  buona  parte  anche  ai  suoi 
Asolani  che  certamente  furono  per  i  loro  pregi  e  per  l' in- 
dole di  contenuto  molto  letti ,  apprezzati  e  raccomandati  in 
quel  fastoso  «  rendez-vous  »  di  letterati  e  cortigiani  celebri. 
Ai  quali  non  doveva  dispiacere  sentirsi  ripetere  l' amorosa 
trattazione  dalla  bocca  stessa  dell'  autore,  come  mostra  il  Cor- 
tegiano. 

Ed  è  singolare,  e  non  fortuita  coincidenza,  che  la  data  dei 
dialoghi  (2)  di  questo  codice  famoso  della  galanteria  italiana, 
sia  quell'anno  1506,  in  cui  la  fama  degli  Asolani,  nel  corso 
di  un  solo  anno  dalla  loro  pubblicazione,  aveva  avuto  agio  di 
allargarsi  quasi  universalmente. 


(1)  T.  II,  ediz.  cit.:  Lettere,  P.  Ili,  p.  114. 

(2)  Veramente,  in  cui  si  fingono  avvenuti  i  dialoghi. 
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E  proprio  in  quell'  anno  il  letterato  veneto  prendeva  dimora 
stabile  in  quella  corte  d'  Urbino. 

La  duchessa,  la  nota  Elisabetta  Gonzaga,  cognata  della  più 
famosa  Isabella  d'  Este,  marchesana  di  Mantova,  con  la  quale 
ebbe  comune  l'amore  dell'arte  e  l'amicizia  dei  letterati,  si  at- 
taccò di  una  speciale  affezione  a  quel  libro  geniale,  uscito  così 
gentile  e  passionato  dalla  penna  ancor  giovane  di  questo  suo 
nuovo  amico  e  cortigiano.  Avendo  qualche  anno  dopo  saputo  di 
una  traduzione  francese  degli  Asolarti,  subito  ne  vuole  aver  co- 
pia. La  lettera  del  Bembo  a  G.  Battista  Ramusio  già  socio  in- 
sieme col  Bembo  dell'accademia  aldina,  uomo  dottissimo  nelle 
lingue  classiche  antiche  e  nelle  moderne  ,  in  verità  non  ci 
chiarisce  se  si  tratta  di  una  traduzione  già  completa,  se  di 
mano  del  Ramusio  (1),  o  di  altri,  e  se  si  tratta  di  una  qualunque 
di  quelle  che  si  hanno  alle  stampe  :  (2) 

«  Avrò  caro  se  potrete  mandarmi  quelli  due  quinterni,  che  mi 
dicevate  aver  degli  Asolarli  tradotti  in  lingua  francese.  Che  così 
ne  sono  pregato  dalla  Illustrissima  Sig.ra  Duchessa  »  (3)  ecc. 

Ad  altro  ancor  prima  gli  era  valso  questo  libro  d'  amore. 
Prima  di  stabilirsi  ad  Urbino  ,  aveva  dimorato  a  Roma  per 
parecchi  mesi,  quando  cercava  di  far  carriera  fuori  della  pa- 
tria, sperando  molto  meglio  fuori  che  in  casa,  a  ragione,  pare, 
per  quanto  egli  stesso  ebbe  occasione  di  dichiarare  dopo  (4). 
Quivi,  contratta  amicizia,,  a  mezzo  di  Niccolò  Frisio,  col  «  gen- 


(1)  Il  Ramusio  era  dottissimo  nella  lingua  francese  ,  come  anche 
spagnuola,  portoghese  ecc.  (Cfr.  Cian,  Decennio  cit.,  p.  118). 

(2)  Non  dubitiamo  col  Mazzuchelli  (Op.  cit.,  1.  cit.)  che  si  possa  trat- 
tare della  traduzione  stampata  la  prima  volta  nientemeno  nel  1545 
a  Parigi  («Vascosan  Et  Corrozet»).  Non  si  può  trattare  di  una  traduzione 
allora  già  in  corso  di  stampa  :  la  parola  «  quinterni  »  adoperata  in 
questa  lettera  è  spesso  nell'Epistolario  del  Bembo  riferita  a  stampe. 

(3)  «  A  M.  G,  B.  Ramusio  a  Vinezia  »  ;  «  di  Urbino  18  dicem.  1508  » 
{Opere,  t.  Ili,  ediz.  cit.  :  Lett.,  voi.  II,  1.  III). 

(4)  Un  documento  prezioso  dello  scontento  della  sua  patria  è  nel 
Decennio  cit.  del  Cian,  p.  208  (docum.  n.  xvi). 
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tiluomo  romano  »  Giulio  Tomarozzo,  di  ritorno  pochi  giorni 
dopo  a  Venezia,  gli  mandava  i  suoi  Asolarti  in  cambio  delle 
gentilezze  usategli,  tra  cui  il  dono  gratissimo  al  gusto  artistico 
del  nostro  letterato  di  «  dieci  medaglie  antiche  »  (1). 

«  Mandovi  con  queste  lettere  i  miei  Asolani  i  quali  vi  mando  non 
già  perchè  abbiate  voi  cosa  che  meriti  di  stare  in  sì  caro  luogo, 
ma  perchè  non  ho  io  pegno  più  caro  da  mandarvi  a  stare  ,  che 
questo  parto.  E  pure  voglio  che  a  mia  sodisfazione  alcuna  cosa 
delle  mie  vi  stia.  State  sano  ». 

Così,  al  filo  di  una  sola  opera  si  attaccano  non  poche  delle 
vicende  e  relazioni  della  vita  del  Bembo.  E  una  buona  noti- 
zia per  chi  studia  un  pò  accuratamente  la  storia  intima  di 
quegli  uomini  e  di  quei  tempi.  Le  ristampe  numerose  degli 
Asolani  (nel  corso  di  poco  più  di  una  ventina  d'anni  si  erano 
seguite  altre  otto,  di  cui  daremo  fra  breve  notizia)  dovettero 
incoraggiare  l'autore,  invero  sempre  incontentabile  nella  lima 
delle  sue  produzioni,  a  mettere  fuori  '  una  seconda  edizione  ', 
com'  egli  la  chiamò  ,  riveduta  e  corretta  aggiungerebbe  uno 
scrittore  moderno.  Avremmo  avuto  piacere  di  esaminare  il  co- 
dice autografo,  di  cui  dà  notizia  il  Mazzuchelli  (2>,  per  poter 
meglio  valutare  la  diligenza  usata  dall' autore  nel  correggere 
e  limare  1'  opera  sua.  Benché  un  esatto  giudizio  a  riguardo 
ci  abbia  offerto  il  confronto  fra  la  prima  e  la  seconda  edi- 
zione, di  cui  diamo  al  lettore  un  breve  saggio  in  nota  (3). 


(l;  «  A  messer  Giulio  Tomarozzo  gentiluomo  romano  a  Roma  »  :  «  di 
Vinezia  25  nov.  1505»  (in  Opere, i.  Ili,  ediz.  cit.,  Leti.,  voi.  Ili,  1.  II). 

(2)  Op.  cit.,  1.  cit.  —  «  Un  bel  codice  a  penna  di  pugno  del  Bembo, 
pieno  di  mutazioni,  e  di  giunte  si  conserva  in  Venezia  presso  il  pre- 
stantissimo senatore  Andrea  Quirini  ». 

(3)  Ediz.  1505.  Ediz.  1530. 

Suole  essere  a  naviganti  caro  Suole  ai  faticosi  naviganti  esser 
qualhora  da  oscuro  e  fortunevole  caro  quando  da  notte  tempestosa, 
nembo  sospinti  errano  et  trava-  assaliti  e  sospinti  né  stelle  scorgo- 
gliano  la  lor  via.  no  ne  cosa  alcuna  appar  loro,  che 

regga  la  lor  via  ; 
Col  segno  della  indiana  pietra 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  40 
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Il  contenuto  resta  in  fondo  il  medesimo;  le  correzioni  ri- 
guardano quasi  unicamente  lo  stile.  Esse  sono  grammaticali 
o  di  lingua  ,  avvicinandosi  lo  scrittore  all'  uso  e  alla  lingua 
toscana ,  oppure  di  eufonia  ed  armonia  del  periodo  spesso 
spesso  ingentilito  da  vocaboli  più  eletti  o  reso  più  efficace  da 
un'  aggiunta  appropriata. 

Non  altro  metodo  e  non  altro  intento,  benché  con  più 
larghi  mezzi  e  fine  più  deciso,  teneva  tre  secoli  dopo  Ales- 
sandro Manzoni  nella  celebrata  correzione  dei  Promessi  Sposi. 

Nel  1529  la  decisione  della  nuova  ristampa  era  già  presa  ; 
solo  1'  autore  non  aveva  ancora  stabilito  la  data  precisa.  Il 
13  settembre  1529  scriveva  da  Padova  a  Venezia  a  m.  Vet- 
tor  Soranzo,  uno  degli  amici  di  quel  cenacolo  letterario,  rac- 
comandandogli l' impresa  ,  che  in  verità  non  si  limitava  alla 
ristampa  dei  soli  Asolani  (1). 

«  Ho  avuta  la  Poetica  del  Vida,  di  che  vi  ringrazio...  Della 
freddezza  di  M.  Giovan  Matteo  non  mi  meraviglio.  Eg-li  così  suole 


solfi  e  percuota 


salute 


trovar  la  tramontana  in  modo,  che  in  guisa 

quale  vento  soffi  conoscendo   non 

sia  lor  tolto  il   potere  et  vela  et 

governo  là ,  dove  essi  di  giungere 

procacciano,  o  almeno  dove  più  la 

loro  salvezza  veggono,  dirizzare. 

Et  a  quelli  che  per  straniera 
contrada  caminano,  è  dolce,  quan- 
do a  parte  venuti,  dove  parimente 
molte  vie  facciano  capo ,  in  quale 
più  tosto  debbano  mettersi  non 
scorgendo  stanno  in  sul  pie  dubi- 
tosi  e  sospesi,  incontrare  chi  loro 
la  diritta  insegni,  si  che  essi  pos- 
sano al  albergo  senza  errore,  o 
forse  prima  che  la  notte  soprag- 
giunga, pervenire. 

Il  perchè  istimando  io  per  quello 
che  si  vede  avenire  tutto  dì  ecc. 

(1)  «  A  M.  Vettor  Soranzo  a  Vinezia  »  :  «  Padova,  13  settembre  1529  » 
{Opere,  t.  Ili,  ediz.  cit.:  Leti.,  voi.  II,  1.  III). 


non  usata 
qualora 

sia  da  mettersi 


Per  la  qualcosa 


all' 


da 
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essere  le  più  volte.  Vi  mando  1'  Etna ,  ed  un  altro  dialogo  De 
poetis,  da  imprimere,  con  quello  che  avete,  e  gli  Asolata  quando 
sia  tempo  (1).  Scrivo  a  m.  Giovati  Matteo  per  sollecitarlo  ». 


Probabilmente  la  sollecitazione  al  nipote  Giovan  Matteo,  di 
cui  qui  lamentasi  e  si  scusa  la  lentezza,  era  anche  per  spor- 
gere supplica  al  Senato  di  Venezia  per  un  privilegio.  La  sup- 
plica fu  fatta  con  alquanto  ritardo  nel  marzo  del  seguente 
anno  1530  (2)  ;  nel  catalogo  delle  opere  da  stampare  ,  è  strano 
vi  manchino  le  Rime,  che  in  vero  costituiscono  il  terzo  vo- 
lume dei  tre  usciti  qualche  anno  dopo  in  Venezia  dall'  offi- 
cina di  Giovanni  Antonio  e  fratelli  da  Sabbio  (3). 

Qualche  giorno  dopo  la  supplica  del  nipote  ,  nello  stesso 
mese  di  marzo,  riceveva  dal  suo  fidato  segretario,  il  siciliano 
Cola  Bruno  ,  due  libri  eh'  egli  da  Padova  aveva  mandato  a 
a  chiedere  per  mezzo  suo  al  Bevazzano,  e  non  inutili  a  nostro 
parere  per  chi  correggeva  un  trattato  d'  amore  : 

«  Vorrei  che  ti  facessi  dare  al  Bevazzano  dei  libri  (4)  ,  io  gli 
prestai  quattro  anni  sono  ,  un  Temuto  tradotto  da  Ermolao  co- 
perto di  verde,  e  1'  altro  Aloisio  Afrodisio  tradotto,  in  forma  pic- 
cola, che  ho  di  loro  bisogno  (5)  ». 

Quale  poteva  esserne  il  bisogno  in  quelle  circostanze?  In- 
tanto, sappia  il  lettore  che  sono  questi    due    nomi  che  s' in- 


(1)  Male,  secondo  noi,  è  stato  riferito  quel  «quando  sia  tempo» 
alla  stampa  dei  soli  Asolarti  dal  Ci  a  n  (Decennio  cit.,  p.  145).  Esso  in- 
vece è  da  riferire  alla  impressione  anche  delle  altre  opere  citate  co- 
gli Asola  ni. 

(2)  Cian,  Decennio  cit.,  p.  224  (docum.  xxxvm). 

(3)  Forse  perchè  a  lui  spettava  la  cura  degli  Asolani.  L'ediz.  delle 
Rime,  infatti,  fu  curata  da  Cola  Bruno  (cfr.  Cian,  Decennio  cit., 
pp.  157-8  e  p.  45). 

(4)  Cioè  :  «  che  ». 

«  A  M.  Cola  Bruno  »,  «  di  Padova,  14  marzo  1530  »  (nell'appendice 
delle  Lettere  inedite  del  cit.  t.  Ili  nelle  Opere  del  B.). 
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contrario    spesso    citati    come   autorità   in    non    pochi  trattati 
d'  amore  oggetto  delle  nostre  ricerche  (1). 

Uscita  alla  luce  la  triplice  edizione  (2),  1'  autore  si  affretta 
a  dar  opera  a  quella  «  reclame  »  in  cui  ebbe  consenzienti  e 
coadiutori  parenti  ed  amici  (3).  La  fama  ormai  grandissima 
dell'  autore  acuiva  la  curiosità  del  pubblico  ;  le  relazioni  da 
lui  tenute  nei  centri  letterari  più  importanti  favorivano  gran- 
demente la  diffusione  delle  opere  sue.  Così,  gli  amici  di  Roma 
lo  avvisano  che  la  nuova  edizione  é  molto  desiderata  colà  ; 
ed  egli  scrive  il  30  maggio  al  nipote  G.  Matteo  a  Venezia, 
al  quale  era  stata  affidata  ogni  cura  a  riguardo,  che  si  ado- 
peri a  mandarne  copie  a  Roma  ,  insieme  al  vecchio  editore 
Zoppino  e  a  Vettor  Soranzo,  altro  incaricato  della  nuova  edi- 
zione, come  sopra  si  è  visto  (4). 

«  Mi  è  scritto  da  Roma  ,  che  gli  Asolarti  e  i  miei  Dialoghi  e 
le  Rime  vi  sono  desiderate  molto,  e  che  amore  Dei  io  ponga  cura 
che  vi  siano  mandate.  Parlatene  col  Zoppino  ,  e  se  esso  non  ne 
manda  a  Roma,  vedete  di  mandarne  per  qualche  via  voi  a  Mon- 
signor Soranzo,  che  le  dia  alli  librari.  State  sano  ». 

Altre  copie  egli  dispone  di  mandare  a  «  Monsignor  di  Car- 
pentras  »,  cioè  a  Iacopo  Sadoleto,  antico  compagno  di  studi , 
e  collega  nella  cancelleria  pontificia  di  Leon  X.  Ed  è  utile 
seguire  le  vicende  di  questa  spedizione,  che  ci  fa  meglio  co- 
noscere lo  svolgersi  della  vita  letteraria  di  quei  tempi.  Da 
Padova,  scrive  il  9  giugno  al  solito  nipote  a  Venezia  (5). 

«  Vi  dissi  che  mi  mandiate  due  dialoghi  (6),  che  io  li  farei  le- 
ti) Cfr.  specialmente  la  Natura  de  Amore  dell'Equicola. 

(2)  Concordiamo  col  Cian,  Decennio  cit.,  p.  157,  che  sia  stato  pri- 
ma del  maggio. 

(3)  Per  notizie  degli  amici  veneziani  del  B.,  alcuni  dei  quali  oc- 
corsi in  questa  nostra  trattazione,  cfr.  Cian,  Decennio  cit.,  pp.  118  sgg. 

(4)  È  la  CXXIV  delle  Lettere  familiari  al  nipote  G.  Matteo  :  «  Di 
Villa,  a  dì  30  maggio  1530  »  (nel  cit.  t.  Ili  delle  Opere  del  B.),  cfr.  al- 
tresì Cian,  Decennio  cit.,  p.  157. 

(5)  Lettere  famigl.  cit.,  CXXV1  («  Di  Padova,  9  giugno  1530  »). 

(6)  Così  chiamava  l'a.  i  suoi  dialoghi  latini,  stampati  pure  nella 
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gare,  e  rimandereigli  affine  che  gli  deste  all'Ambasciator  di  Fran- 
cia, da  mandare  a  Monsig.  di  Carpentras.  he  non  me  gli  avete 
mandati,  mandatemegli  subito,  che  io  li  farò  legare  mentre  sono 
qui,  dove  starò  due,  o  tre  giorni,  e  rimanderovegli  ». 

Ma  la  spedizione  era  già  stata  fatta,  s'  egli  due  giorni  dopo 
può  rimandare  al  nipote  le  copie  legate  ,  da  dare  all'  amba- 
sciatore insieme  con  una  copia  da  regalare  a  lui  stesso  (1). 

«  Vi  mando  un  ligaccio  il  quale  porterete  col  vostro  nuovo  ra- 
gazzo al  S.  Imbasciator  di  Francia  insieme  con  un  di  loro  che  io 
dono  a  S.  Sig-noria,  in  premio  della  fatica  che  li  do,  di  mandare 
il  ligaccio  a  Carpentras.  Li  darete  prima  la  mia  lettera  a  Sua 
Sig.a  raccomandandomi,  e  dicendoli ,  che  avete  ordine  da  me  di 
pagare  il  cavallaro,  che  Pavera  a  portare  ».  E  poi  soggiunge  con 
una  maliziosCtta  parentesi  :  «  credo  non  vorrà  che  io  spenda  un 
quattrino,  pur  se  vorrà  fate  quanto  esso  vi  dirà  ». 

E  buona  notte  !  La  lettera  all'  ambasciatore,  eh'  era  anche 
letterato  coltissimo  specialmente  nelle  lingue  classiche  ,  era 
scritta  in  latino,  e  datata  dello  stesso  giorno  di  quella  al  ni- 
pote. Il  favore  da  rendere  doveva  essere  di  inviare  l'involto 
per  i  suoi  messi  a  Lione  e  di  là  per  qualche  amico  o  cono- 
scente farlo  ricapitare  al  Sadoleto  a  Carpentras  (2). 

«  P.  B.  Lazaro  Baisio,  Oratore  Regis  Gallorum.  S.  P.  D.  Ve- 
netias.  Ili  Idus  Iunias.  M.  DXXX.  Patavio.  Mitto  ad  te  dialogos 
aliquot  meos  nuper  quidem  editos ,  verum  a  me  partim  iuvene 
partim  etiam  adulescente  confectos,  ut  quantum  te  ames  (3),  ex 
hoc  possis  cognoscere,  quod  eos  ad  te  venire  volui  prope  nudos, 
qui  de    re  vestiaria  tam   luculente  conscripsisti   (4).  Mitto  etiam 

ediz.  triplice  del  '30.  Ben  può  darsi  che  con  essi  fosser  compresi  i 
dialoghi  degli  Asolani,  adesso. 

(\)  Ledere  familiari  al  nipote  G.  M.  già  cit.,  CXXV1I  («Di  Padova 
11  giugno  1530  »  :  voi.  cit.,  t.  Ili  delle  Opere  del  B.  . 

(2)  Opere,  t.  IV  :  Epislolarum  familiaì^um  liber  VI,  riportata  an- 
che dal  Cian  (Decennio,  p.  158). 

(3)  Il  senso  vuole  invece  «  ameni  »,  che  forse  era  nell'autografo. 

(4)  Si  noti  lo  spirito  :  il  Bembo  dice  «  nudos  »  (cioè  senz'apparato)  i 


318  LORENZO    SAVINO 

cosdem  alios  (1),  quos  peto  a  te,  ut  per  tuos  tabellarios  perferri 
mandes  Lugrlunum  ,  desque  negotium  alicui  tuorum  vel  amico- 
rum  ,  vel  hostium  qui  Lugduni  sunt ,  ut  eos  nrittant  Carpento- 
racte  Iacobo  Sadoleto  redidendos  (2).  Erit  mitri  abs  te  supra  quam 
dici  posset,  grattini.  Vale  ». 

Intanto  passarono  circa  dieci  giorni,  e  il  Bembo  non  sapea 
che  ne  fosse  stato  dell'  involto  e  della  lettera  per  l'ambascia- 
tore. Onde  scriveva  al  nipote  per  sollecitarlo:  (3) 

«  Vi  mandai  questi  dì  di  Padova  li  tre  (4)  libri,  che  mi  face- 
ste legare  da  esser  per  voi  dati  con  una  mia  lettera  allo  Imba- 
sciator  di  Francia.  Ma  non  me  ne  avete  scritto  cosa  alcuna.  Da- 
temene un  poco  di  avviso  ». 

Ma  a  quell'ora  forse  i  tre  libri  viaggiavano  alla  volta  di 
Francia.  11  loro  arrivo  a  destinazione  suscitava  altri  episodi 
notevoli.  L' ultimo  di  settembre  scriveva  il  Bembo  da  Padova 
all'  ambasciatore  (5). 

«  Mandatum  meum  te  curasse  diligenter  valde  gaudeo.  Quid 
dico,  diligenter?  qui  non  solum  libros  meos,  quod  unum  abs  te 
petieram,  measque  literas  Carpentoracte  ad  Sadoletum,  miseris  sed 
illius  etiam  liber,  quo  me  is  remuneratur,  optati ssimaeque  litterae 
ad  me  ut*  perferrentur  (6)  adhibuisti  :  addito  huic  quidem  foenori, 
quod  mihi  gratissimum  est,  etiam  anatocismo  (?)  tuis  scilicet  ad 
me  literis  (7)  quibus  omnino  nihil  esse  potuit  elegantius  ,  nihil 
amabilius  ». 


suoi  Dialoghi   giusto  a  lui  che  ha  scritto  così  bene  De  re  vestiario,. 
Tali  produzioni  erano  solite  nel  rinascimento  classico. 

(1)  Gli  stessi  Dialoghi,  ma  un'altra  copia. 

(2)  Così  nel  testo  per  «  reddendos  ». 

(3)  Lett.  famigl.  al  nipote  cit.,  CXXIV  :  «  Di  Villa,  20  giugno  1530  ». 

(4)  Se  eran  tre  i  libri,  la  copia  era  completa,  e  vi  eran  quindi  com- 
presi certamente  anche  gli  Asolarti. 

(5)  «  P.  B.  Lazaro  Baisio  ecc.»  («  Pridie  Kal.  ottobr.  M.  D.  XXX. 
Patavio»,  nel  cit.  t.  IV,  Epist.  famil.  1.  VI,  nelle  citt.  Opere  del  B.). 

(6)  Il  Sadoleto,  dunque  ringraziava  con  lettera  e  con  un  suo  libro 
(«  opera  »). 

(7)  Altra  spiritosità:  «  al  debito  cesi  da  me  contratto  verso  di  voi 
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E  continua  con  queste  confidenze  da  letterato,  permesse 
dall'  amicizia  recentemente  fatta  più  intima  a  mezzo  di  quel 
solito  libro  d'amore,  che  adesso  aveva  compagni  i  Dialoghi 
latini  e  le  Rime.  Lo  loda  e  quasi  ringrazia  della  cura  che 
egli  si  piglia  delle  cose  italiane,  lui  straniero,  che  segue  così 
bene  e  con  tanto  profitto  gli  antichi  classici.  Promette  che  sa- 
ranno insieme  tra  poco  ,  e  allora  parleranno  a  miglior  agio 
delle  cose  loro.  Ha  scritto  tardi  (1),  perchè  malato  di  quella 
febbre  che  per  poco  non  lo  ha  fatto  morire.  La  febbre  gli  era 
venuta  per  il  tentato  avvelenamento  da  parte  del  bastardo  nipote 
Carlo,  che  più  di  un  dolore  causò  al  mite  letterato  (2).  Anche 
in  questa  lettera  si  accenna  all'incarico  avuto  dalla  repubblica 
di  scrivere  le  istorie,  a  cui  egli  non  ha  potuto  rifiutarsi  (3). 

Cosi,  anche  all'estero  si  diffondeva  questo  trattato  amoroso 
del  Bembo.  E,  poiché  la  fama,  ormai  grande  dell'autore  per  le 
sue  molteplici  relazioni,  si  era  allargata  oltre  i  confini  nazio- 
nali, potè  solamente  allora  credersi  degno  di  esser  conosciuto 
agevolmente  dal  gran  pubblico,  e  per  questo  scopo  più  e  più 
volte  tradotto.  Ma  prima  che  ciò  avvenisse,  il  libro  badava  a 
diffondersi  in  una  sfera  molto  più  larga  che  non  prima  aveva 
potuto,  profittando  ora  della  valida  compagnia  degli  altri  due 
volumi  pregevolissimi  agli  occhi  del  pubblico  italiano  d'allora, 
specialmente  quello  delle  Rime  ancor  prima  divulgatissime.  Il 
Bembo  dovè,  tra  l'altro,  spedirne  copie  a  quei  centri  notevo- 
lissimi di  cultura  letteraria  eh'  erano  le  splendide  corti  del- 
l' Italia  superiore,  certamente  a  quelle  di  Mantova,  Urbino  e 
Ferrara ,  da  lui  già  stabilmente  frequentate  e  non  del  tutto 
anche  ora  trascurate.  Il  libro,  già  noto,  ora  ritornava  circon- 
dato da  una  nuova  aureola  di  celebrità  ,  guadagnata  nel  pe- 
riodo non  breve  di  un  quarto  di  secolo.  Scrivendo  a  un  gio- 

[por  il  vostro  favore]  avete  oggi  unito  anche  l' interesse  [mandan- 
domi vostre  lettere]  ». 

(1)  Cosi  si  spiega  l' intervallo  tra  questa  lettera  scritta  alla  line  di 
settembre  e  le  altre  scritte  in  giugno. 

(2)  Cfr.  Cian,  Decennio,  cap.  XV  passim,  e  specialmente  pp.  162  sgg. 
e  pp.  165  sgg. 

(3)  Cfr.  Cian,  Decennio,  cap.  XIV,  pp.  140  sgg. 
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vane  amico  della  corte  d'  Urbino  a  Pesaro ,  a  messer  Pietro 
Pamfilio  da  Gubbio,  di  Villa  Bozza  il  27  giugno  1530  (1),  gli 
raccomandava  alcuni  servigi  presso  le  loro  Signorie,  e  la  nuova 
edizione  da  leggere  e  far  leggere. 

«  Ebbi  questo  dì  il  cane  da  rete,  cbe  mi  avete  mandato,  M.  Pie- 
tro mio  caro,  che  è  bello,  e  son  certo  sia  buono,  da  voi  venen- 
do. Ve  ne  rendo  quelle  grazie  che  a  tal  dono  si  convengono.  E 
vi  prego  ne  rendiate  quanto  sapete  il  più  alla  111. ma  Sig\a  Du- 
chessa, la  qual  mi  dite  aver  preso  cura  che  io  sia  bene  in  ciò  da 
voi  compiaciuto.  Averete  con  questa  le  mie  Rime  e  gli  Asolani 
ed  in  qualche  parte  diferenti  dai  primieri  (2),  e  anco  alcuni  miei 
dialoghi  latini  fatti  buon  tempo  fa,  ed  uno  di  loro  in  quelle  con- 
trade (3).  Baciate  la  mano  all'  Illustr."10  Sig.  Duca  e  Sig.a  Du- 
chessa per  me.  State  sano  il  caro  M.   Pietro  ecc.  ecc.  ». 

Né  questa  nuova  spedizione  era  dettata  da  sentimento  di 
semplice  omaggio.  Tanto  il  Duca  che  la  Duchessa  non  erano 
più  quelli,  che  avevano  accolto  e  letto  gli  Asolani  del  1505. 

Specialmente  per  la  duchessa  Eleonora  Gonzaga,  la  figlia 
della  celebre  Isabella  di  Mantova,  questo  libro  d'amore  insieme 
con  le  Rime  doveva  riuscire  una  gradita  sorpresa.  Dei  vec- 
chi ,  il  buon  Guidobaldo  era  da  un  bel  pezzo  morto  e  com- 
memorato (4)  ;  la  vecchia  Elisabetta  solo  pochi  anni  prima  (5) 
sarebbe  stata  in  grado  di  saper  meglio  apprezzare  il  terzo 
libro,  ove  il  Romito  discorreva  così  placidamente  dell'  amore 
di  Dio. 


(1)  In  t.  Ili  delle  Opere  cit.  del  B.:  Leti.,  voi.  Ili,  P.  Vili,  p.  259. 

(2)  Questa  notizia  ,  ripetuta  nella  supplica  di  privilegio  di  stampa 
al  Senato  veneziano  per  la  nuova  edizione  (Ci an,  Decennio,  p.  224: 
doc.  xxxvm) ,  risulta  vera  anche  dal  nostro  confronto  delle  due  edi- 
zioni su  riportato.  Perciò  erra  il  Mazzuchelli  (Op.  cit.)  nel  dichiarare 
la  seconda  edizione  degli  Asolani,  «  corretta  e  migliorata  in  moltis- 
simi luoghi  »,  e  ci  meraviglia  che  ciò  ripeta  il  curatore  dell'ediz.  com- 
pleta delle  Opere  del  B.  del  1729. 

(3)  Probabilmente  il  De  Guìdonbaldo  Ferelrio. 

(4)  Cfr.  trattaz.  sg.  del  Cortegiano. 

(5)  Era  morta  nel  1524  (cfr.  tratt.  del  Cortegiano). 
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Negli  altri  centri,  nel  gran  pubblico,  la  '  reclame  ,  non  era 
minore.  L'  autore  ne  doveva  essere  grato,  oltre  che  a  sé  come 
si  è  visto,  ad  amici  vecchi  e  nuovi  e  familiari,  e  specialmente 
al  nipote  Gian  Matteo,  che  da  tanti  anni  lo  serviva  essendo 
succeduto  neir  ufficio  di  segretario  particolare  del  Bembo  te- 
nuto dal  fratello  di  questi  Carlo,  che  aveva  avuto  l'onore  di 
essere  pianto  dopo  morto  da  Lucrezia  Borgia  (1).  Il  6  luglio 
gli  scriveva  da  Padova  tutto  contento  :  (2) 

«  De  i  miei  libri  che  mandate  per  lo  mondo  mi  pince,  e  io  pi- 
glio che  facciate  questo  solamente  per  mia  causa  e  vantaggio. 
Che  non  voglio  interpetrar  male  le  buone  azioni  vostre  ». 

<v>uest'  ultime  parole  ci  fanno  indovinare  che  Gian  Matteo 
dovesse  abusare  del  delicato  ufficio  affidatogli,  sperperando  le 
copie  della  nuova  edizione  in  presenti  personali  o  per  ragioni 
di  traffico  o  altrimenti.  Lo  zio  gliene  fa  amabile  rimprovero, 
più  per  incoraggiarlo  forse,  che  per  altro;  poiché,  iti  fin  dei 
conti,  a  nessuno  è  mancato  mai  V  amore  di  sé  stesso,  e  l'am- 
bizione di  eccellere  è  debolezza  di  ogni  buon  letterato.  Poi- 
ché insomma  è  molto  dolce  il  sentirsi  dietro  mormorare,  come 
dice  Persio  :  È  desso  !  (3) 

\Jn7  altra  copia  spediva  a  Ronchi  da  Padova  il  10  novem- 
bre, a  quel  Trifon  Gabriele,  amico  cordiale  e  studioso  versa- 
tile e  apprezzatissimo  (4),  il  quale  abbiamo  visto  messo  a  parte 
delle  prime  vicende  degli  Asolani  (5).  Né  poteva  dimenticare 
l'altro  fratello,  Angelo,  il  vecchio  condiscepolo  alla  scuola  di 

(1)  Come  si  è  visto  già. 

(2)  Leti,  famigl.  al  nipote  già  citi.,  CXXXII  («  Di  Padova  6  luglio 
1530  »  . 

(3)  Satire,  I  vs.  28: 

At  pulchrum  est  digito  monstrari  et  dicier:  Hic  est  ! 

(4)  Cfr.  Cian,  Decennio,  pp.  120-2,  ove  si  parla  anche  del  fratello 
Angelo,  compagno  di  studi  del  Bembo  in  Sicilia  alla  scuola  di  Costan- 
tino Lascaris. 

(5)  Cfr.  qui  addietro.  La  lettera  è  del  10  novembre  1530  (nel  cit. 
t.  Ili  delle  Opere  del  B.,  voi.  II  ,  1.  I)  e  parla  dei  «  miei  dialoghi  ». 
In  essi  sono  certo  compresi  gli  Asolani. 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  41 
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Lascaris.  In  quest'  anno  ,  importantissimo  per  la  bibliografia 
del  Bembo  ,  cadevano  anche  le  migliori  relazioni  di  «  amor 
platonicissimo  »  (come  fu  detto)  con  Vittoria  Colonna,  ornai 
tutta  nelle  braccia  del  Signore,  intermediario  quel  buon  pelo 
del  Giovio  (1).  Il  libro  di  Lavinello  giungeva  a  tempo  anche 
per  la  marchesa  del  Vasto!  Comunque,  il  «digito  monstrari  » 
non  poteva  dispiacere  al  letterato  sessantenne  ,  che  perduta 
l'occasione  dell'amore  umano  poteva  consolarsi  con  quello  di- 
vino ,  applicando  a  se  stesso  i  buoni  consigli  del  romito  di 
Asolo.  E  che  cara  sorpresa,  parecchi  anni  dopo,  quando  in 
una  visita  alla  corte  di  Mantova ,  la  vecchia  conoscenza  ,  si 
vedeva  il  suo  ritratto  tra  quelli  nientemeno  di  Erasmo,, 
Leone  X  e  Lutero,  e,  tra  le  opere  volgari  accanto  d\V Arca- 
dia del  suo  amico  Sannazaro  e  al  Malgallico  dello  Strascino, 
i  suoi  cari  Asolani,  il  libro  d'amore  che  aveva  conquistato 
i  cuori  della  società  galante,  di  ogni  sesso  e  di  tutte  le  età  (2). 
Esso  cosi  toccava  1'  apogeo  della  fortuna. 

VII.  —  Ristampe  e  traduzioni  ;  imitazioni  e  apprezzamenti 
della  critica  contemporanea  ;  musicazione. 

Dopo  l'edizione  del  '30,  le  ristampe  si  moltiplicarono  per 
tutto  il  secolo  ,  invadendo'  anche  il  seguente  XVII  e  1'  al- 
tro, benché  con  molto  minor  fortuna.  Già  prima  ,  questo  li- 
bro fortunato  aveva  avuto  V  onore  di  essere  impresso  nove 
volte,  nelle  più  famose  città  d' Italia,  e  dai  tipi  più  rinomati, 
comparendo  ad  intervalli  davanti  al  pubblico  in  veste  di- 
versa (3).  Firenze  l'aveva  visto  uscire  immediatamente  dopo 
Venezia,  nello  stesso  anno  1505,  in-8  per  i  famosi  tipi  giun- 
tini  ;  Venezia  nell'  anno  1515  due  volte  in-8.°  per  lo  stesso 
Aldo  e  il  suocero  Andrea  Asolano  ,  e  in-12.°  per  Alessandro 
Paganino  ;  poi  di  nuovo  Firenze  nello  stesso  anno  1515  per 

(1)  Cfr.  Cian,  Decennio,  pp.  162  sgg. 

(2)  La  visita  fu  nel  1537.  Cfr.  Cian,  P.  Bembo  e  Isabella  d' Este- 
Gonzaga,  in  Giorn.  slor.,  voi.  IX  (1887),  pp.  129  sgg. 

(3)  A  completare  la  lista  sg.  ci    ha   giovato  sopra  tutti  il  Mazzu- 
chelli,  Op.  cit.,  II,  p.  2.a,  pp.  759-760. 
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lo  stesso  Filippo  di  Giunta.  Quindi  anche  Bologna  nel  seguente 
anno  (1516)  (1),  e  Milano  nell'anno  seguente  a  questo 
(1517)  (2)  ;  e  poi  di  nuovo  Venezia  per  ben  altre  tre  volte, 
due  nel  22,  e  una  nel  25  (3). 

La  seconda  edizione  non  fu  meno  fortunata  ;  le  ristampe 
per  tutto  il  secolo  salgono  a  tredici,  tutte  a  Venezia:  '39,  per 
lo  stesso  editore  del  '30  Giov.  Ant.  da  Sabbio  ;  '40,  '44  e  54 
per  Cornili  da  Trino  ;  '46  per  Bartolomeo  detto  l'Imperatore; 
'53  per  Gualtiero  Scoto;  '58  e  '60  pel  Giolito  con  un  Indice 
copioso  delle  materie  fatte  dal  solito  (4)  Lodovico  Dolce; 
'72  ancora  per  il  Giolito  ;  '75  per  Iacopo  de'  Vitali,  '84  per  i 
Zoppino  con  Indice  e  commento  già  citato  del  Porcari  (5)  ; 
'86  per  Piero  Marinelli,  '93  per  Giov.  Grifiìo,  e  un'  altra  senza 
nota  di  stampa.  Di  tutto  il  secolo  XVII  il  Mazzuchelli  riporta 
una  sola  edizione,  pure  in  Venezia  del  1607  ;  del  XVIII  pure 
una,  in  Verona,  del  1744  (6).  Dell'edizione  collettiva  del  1729, 
e  di  qualche  altra  promossa  da  puri  intendimenti  storici ,  la 
notizia  non  fa  per  noi.  Non  credo  che  l' intento  popolaristico 
del  più  recente  editore  Sonzogno  (7)  sia  stato  preso  sul  serio 
dal  gran  pubblico. 

La  lista  delle  edizioni  degli  Asolani,  benché  noiosetta  per 
il  lettore,  non  è  inutile  per  noi,  che  vi  leggiamo  una  buona  noti- 
zia conclusiva.  La  popolarità  degli  Asolani  procede  di  pari  passo 
con  la  fama  dell'autore  e  con  il  genere  letterario  a  cui  appar- 
tengono. Dopo  la  morte  del  Bembo,  il  numero  va  a  mano  a  mano 
decrescendo  ;  anzi ,  vedremo  tra  poco,  l' infortunio  che  si  ri- 


di Per  Francesco  da  Bologna,  in-24°. 

(2)  Por  Gio.  Ang.  Scinzenzeler,  in-8°. 

(3)  Per  Niccolò  Zoppino  e  Vincenzo  Compagno  e  per  Gregorio  dei 
Grogori,  in -8.° 

(4)  Cfr.  le  tratt.  del  Castiglione,  dell'Equicola  ecc. 

(5)  Cfr.  qui  addietro. 

(6)  Per  Pierantonio  Berno,  in-8°. 

(7)  «Biblioteca  classica  economica»  :  P.  B.,  Prose  scelle  (Asolani, 
Volga r  lingua,  Lellere  scelle)  con  pref.  di  F.  Costerò,  voi.  unico,  Mi- 
lano, Sonzogno,  1880. 
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versa  per  reazione  sulla  memoria  degli  uomini  di  gran  fama, 
toccherà  anche  questo  innocente  libro  d'amore. 

Verso  la  fine  della  seconda  metà  del  secolo,  al  principio 
dell'  ultimo  quarto,  l'argomento  dei  trattati  d'amore  già  reso 
stantio  è  lasciato  da  parte  dal  gran  pubblico  ornai  volto  ad 
altri  gusti ,  e  si  rifugia  nelle  Accademie  sulle  braccia  degli 
eruditi ,  pietosi  come  al  solito  verso  qualsiasi  caso  di  morte. 
Quelle  rarissime  edizioni  fuori  il  secolo  dell'amore  e  dell'arte 
in  cui  furono  concepiti  gli  Asolimi  mi  danno  l'idea  dei  talli 
di  albero  tagliato  che  ritornano  alla  vita  per  darle  un  ultimo 
addio. 

E  invero  fu  vita  ne  breve,  né  tenue  quella  degli  Asolimi. 
A  lei  non  bastò  il  campo  nazionale,  ed  evase  oltre  i  confini 
della  patria.  Benché  unica  la  traduzione  spagnuola,  di  cui  ab- 
biasi notizia,  pure  possiamo  rallegrarci  di  constatarne  un  no- 
tevole influsso  in  uno  dei  più  grandi  rappresentanti  contem- 
poranei di  quella  letteratura,  come  vedremo  tra  poco  (1).  Il 
dispiacere  che  sia  unica,  non  abbiamo  nemmeno  potuto  lenire 
con  la  speranza  di  nuove  ricerche,  per  l'affermazione  autore- 
volissima del  Menendez  y  Pelavo  (2)  :  «  la  ùnica  ediciòn  que 
conozco  ».  Pure  contentiamocene.  Essa  é  in  casigliano,  stam- 
pata a  Salamanca,  nel  1551  ,  per  «  Andrea  de  Portonariis  ». 
Autore  è  stato  creduto  lo  stesso  editore  ;  ma  il  Menendez  ne 
dubita  ;  è  dedicata  al  «  muy  Magnifico  S.  Don  Pedro  Rodri- 
guez  Nieto  de  Fonseca  »  (3). 

Unica  anche  la  traduzione  francese  (4),  di  Jean  Martin  «  Se- 
cretaire de  M.  le  Cardinal  Lenoncours  ».  («  Paris,  par  Michel 
de  Vascosan  et  Gilles  Corrozet,  1545  »),  in-8.° ,  benché  due 
anni  dopo,  1547,  sia  uscita  dalla   stessa  tipografìa  «  corrigèe 

(1)  Sul  Cervantes,  cfr.  più  avanti. 

(2)  Eistoria  de  las  ideas  estelicas  en  Espana  (Madrid,  1884  ,  t.  II, 
voi.  2°,  p.  66,  n.  1).  Cfr.  anche  Mazzuchelli,  Op.  cil.;  Brunet,  Ma- 
nuel du  libraire,  t.  I,  p.  la,  pp.  766-7.  % 

(3)  Los  Asolanos  de  M.  Pedro  Bembo  nuevamente  traduzidos  de 
lengua  toscana  en  romance  castellano. 

(4)  Cfr.  Mazzuchelli  e  Brunet  {Op.  cil.,  1.  cit.) ,  Blanc ,  Biblio- 
graphie  italico- francaise  universelle,  Milan,  Messaggi,  1886,  p.  1277. 
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et  emendée  par  le  traducteur  ».  Però  se  n'  ebbero  molte  ri- 
stampe, il  cui  numero  le  notizie  disparate  dei  bibliografi  (1) 
tenderebbero  contro  il  giusto  ad  aumentarci  :  a  Parigi  ,  e  a 
Lione,  per  lo  stesso  editore  Vascosan  e  per  altri,  nel  1552  o 
'22,  nel  '53,  nel  '55,  nel  '57,  nel  '71  e  '72.  A  Lione  anche, 
ospitale  invero  all'  argomento  esotico  d'  amore  ,  come  il  let- 
tore vedrà  dalle  trattazioni  degli  altri  autori  ,  comparivano 
anche  in  quel  torno  di  tempo  le  Lettres  amour  euses  iirées 
de  V  italien  de  Bembo  (2). 

Come  vedesi,  la  Francia,  tenera  di  sua  natura  per  «  l'eterno 
femminino  »,  fece  molto  buona  cera  all'opera  amorosa  del  car- 
dinale italiano.  Vero,  che  di  fronte  a  tal  cortesia  l'opera  del- 
l'amico Castiglione,  il  Cortigiano,  poteva  ostentare  traduzioni 
inglesi,  tedesche-,  e  financo  latine  (3)  ;  ma  gli  Asolani  pote- 
vano consolarsi,  obbiettando  di  aver  avuto  maggior  voga  presso 
il  popolo  più  emotivo  del  mondo  di  allora  ,  eh'  era  anche  il 
più  prossimo  parente  di  quello  italiano. 

Indice  non  meno  eloquente  della  diffusione  degli  Asolarli 
in  tutto  il  '500  e  dopo  sono  le  infinite  imitazioni,  più  o  meno 
evidenti,  i  plagi  più  o  meno  furtivi,  le  reminiscenze,  e  tutto  quel 
corredo  di  rapporti  più  o  meno  arcani,  a  ricercare  i  quali  bi- 
sognerebbe un  lavoro  improbo  e  pressoché  inutile  allo  stu- 
dioso che  ha  potuto  constatare  la  fama  e  influenza  dell'opera 
in  esame  per  altre  vie  più  dirette.  Ci  contentiamo  perciò  di 
pochi  uomini  :  Giovanni  Muzzarelli  (4),  di  Gazzuolo  nel  Man- 
tovano, giovane  di  grandi  propositi  ,  bene  augurato  da  non 
pochi  luminari  del  tempo,  tra  cui  il  Bembo,  citato  dall'Ario- 
sto nel  suo  Furioso,  stabilita  la  sua  sede  a  Roma,  perì  as- 
sassinato nel  governo  di  Mondaino,  nel  1516,  ancora  in  gio- 
vane età  ;  amico  del  Bembo,  e  quasi  pupillo,  era  naturale  ne 
risentisse  l'influenza,  quando  s'accingeva  a  scrivere  una  De- 

(1)  Confrontando  i  tre  bibliografi,  il  lettore  darà  con  noi  ragione 
al  Brunet  sugli  altri  due. 

(2)  Blanc,  Op.  cit;  Lettres  amonreuses  ecc.,  Lyon,  Didier,  1591  (in-16). 

(3)  Cfr.  la  tratt.  del  Cortegiano. 

(4)  Cfr.  Cian,  Di  Giovanni  Muzzarelli  e  d'una  sua  operetta  inedita, 
in  Giorn.  stor.,  XXI,  1893,  pp.  358-384. 
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scrizione  di  bellezze  muliebri  (a  buon  diritto  rimasta  ancora 
inedita),  benché  non  così  evidente  (1)  quale  vorrebbesi ,  spe- 
cialmente se  si  crede  col  Cian  che  all'opera  avesse  egli  messo 
le  mani  prima  del  1505,  in  cui  uscivano  alla  stampa  gli  Aso- 
larli. Della  stessa  indole,  la  somiglianza  nell'  Aura  Soave  di 
Ascanio  Centorio  (2).  Ma  per  tutto  il  secolo  si  potrebbe  ricer- 
care con  gli  stessi  risultati  (3).  Anche  l'opera  anonima,  di  cui 
parliamo  noli'  appendice,  risente  di  quell'  influenza,  benché  il 
più  delle  volte  contrastata  da  parte  di  altre  fonti  (4). 

Ma  l'influenza,  di  cui  sarebbe  stato  più  orgoglioso  lo  stesso 
Bembo,  se  l'avesse  potuto  scoprire  e  valutare,  è  quella  eser- 
citata fuori,  su  quello  spirito  eminentemente  artistico  e  cara- 
mente bizzarro  del  Cervantes.  Lasciando  da  parte  il  «  plagio  », 
se  tale  può  dirsi  (5),  di  quel  lacrimoso  madrigale  di  Perottino  : 
«  Quand'  io  penso  al  martire  »,  furato  intempestivamente  e 
senza  nome  d'autore  da  quel  ridicolo  «  hidalgo  »  di  Don  Chi- 
sciotte (6).  Più  evidente,  più  irrefragabile  e  più  consolante  per 

(1)  Il  motivo  dell'opera,  la  descrizione  degli  occhi,  del  naso  etc, 
della  propria  amata  in  versi  a  gara  tra  due  amanti ,  la  ravvicina 
piuttosto  a  un'altra  corrente  della  tradizione  erotica,  alla  q  uà  le  ap- 
partiene l'opera  del  Nifo  (De  amore),  un  tratto  della  Natura  de  A. 
dell'  Equicola,  ecc. ,  con  la  cornice  della  gara  rimata  presa  da  Vir- 
gilio, Ecloghe  ecc.  Cfr.,  al  riguardo,  la  nostra  trattazione  dell' Equi- 
cola, nel  sunto  della  sua  opera  d'  amore. 

(2)  Cfr.  Bongi,  Annali  del  Giolito,  I,  485.  Il  titolo  dell'opera  del  Cen- 
torio coincide  con  quello  di  un  trattato  d'amore  di  G.  Iacopo  Calan- 
dra, amico  dell'  Equicola  alla  corte  di  Mantova  (cfr.  la  tratt.  dell'  E- 
quicola). 

(3)  Cfr.  le  tratt.  dei  singoli  autori,  Castiglione,  Equicola,  Betussi,  ecc. 

(4)  Esamerone ,  da  un  codice  marciano  (  v.  1'  Appendice  a  questo 
studio). 

(5)  Testo  cit.  degli  Asolani,  p.  36.  Il  Cervantes,  non  nominando  il 
Bembo  non  aveva  intenzione  di  far  un  plagio,  ma  piuttosto  di  non 
contravvenire  al  suo  istinto  artistico.  Inopportuno  infatti  sarebbe 
stato  che  don  Cbisciotte,  recitando  il  madrigale  come  fattura  del  suo 
astro  poetico,  ne  rivelasse  il  vero  autore.  Perciò  consentiamo  al  Mele 
(Op.  cit.)  solo  in  parte  la  sua  congettura  che  il  Cervantes  mirasse, 
col  tacer  il  nome  del  Bembo,  a  far  la  satira  dei  plagiari  del  suo  tempo. 

(6)  Cfr.  la  breve  ma  succosa  accusa  di  Eugenio  Mele,  il  noto  e  gen- 
tile ispanolìlo  napoletano  :  Il  Cervantes  traduttore  d'un  madrigale  del 
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noi  italiani  è  1'  azione  innegabile  esercitata  dagli  Asolarti  su 
quello  «  zibaldone  giovanile  »,  com'è  stata  recentemente  chia- 
mata (1),  della  Galateo:,  specialmente  nel  libro  IV.  Anche  qui 
la  brigata  amorosa,  in  vero  un  po'  più  varia  (2),  si  raccoglie 
attorno  a  una  fontana,  sotto  gli  alberi  frondosi,  nel  meriggio. 
Anche  qui  vi  è  un  «  disamorato  »  Lenio  ,  e  un  difensore  di 
Amore,  Tirsi,  le  cui  opinioni  disparate  decidono  la  compagnia 
a  sostenere  ordinatamente  l'accusa  e  la  difesa  del  Dio.  Nella 
discussione,  ricorre  la  solita  definizione  che  amore  è  deside- 
rio di  bellezza  ;  che  vi  sono  due  specie  di  bellezza  :  la  cor- 
porea e  l'incorporea,  l'ima  affidata  al  senso  l'altra  allo  spi- 
rito ;  che  la  felicità  dell'amante  non  può  essere  mai  raggiunta, 
come  quella  che  è  riposta  in  un  obbietto  fuori  di  noi  e  perciò 
mai  pienamente  conseguibile  ;  che,  anche  ottenuta,  è  vana  ;  ecc. 
Anche  qui  s'inframezzano  canzoni,  anche  qui  la  conclusione 
dell'  «  amor  celeste  ».  Del  resto  ,  col  Bembo  anche  1'  amico 
Sannazaro  poteva  rivendicare  alla  sua  Arcadia  certi  buoni  di- 
ritti sulla  pastorale  Galateo.  Anche  Luis  Barahona  de  Soto, 
il  famoso  autore  delle  Lagrimas  de  Angelica,  s'inspirava  al 
madrigale  già  citato  degli  Asolani  per  un  più  breve  compo- 
nimento lirico  (3);  e  anche  altri  minori,  a  maggior  ragione, 
si  può  indovinare  abbiano  messo  a  profitto  l'opera  amorosa 
delio  scrittore  italiano.  In  verità  ,  questa  possedeva  qualche 
spunto  arcadico,  e  quel  sapore  campagnolo  ringentilito  dall'a- 
more e  dalla  poesia,  che  non  poteva  dispiacere  ai  gusti  nuovi. 
Non  altrimenti  si  spiegherebbe,  come  a  due  secoli  di  distanza, 
un  Lamiaco  Pastor  Arcade,  al  mondo  abate  Marco  Antonio  Mar 


Bembo  ecc.,  ripotuta  nell'  altro  articolo  Di  alcuni  versi  di  poeti  ita- 
liani nei  don  «  Chisciotte»  (Rass.  crit.  d.  lelt.  Hai.,  1900,  pp.  209-13). 

(1)  P.    Savj-Lopez  ,  Il  Cewantes  arcade:   memoria   letta   alla   R. 
Accad.  di  Arch.  Leti,  e  B.  Arti  di  Napoli,  Napoli,  Tessitore,  1906. 

(2)  Oltre  alle  due  dame  e  ai  tre  cavalieri,  assistono  al  dialogo  pa- 
storelle e  pastori. 

(3)  Cfr.  Mele,  Il  Cervantes  traduttore  ecc.  : 

Cuando  las  penas  miro 
De  tu  martire  fuerte  etc. 
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tinengo,  lasciavasi  passar  per  la  testa  impunemente  l'idea  di 
compendiare  in  versi  sciolti  «  lacrimevolissimi  »  la  bella  prosa 
degli  Asolani  (1). 

Però,  le  critiche,  se  tali  possono  chiamarsi,  non  manca- 
rono anche  a  questo  libro  del  Bembo.  Ma  le  lievi  tacce  ,  gli 
appunti  non  rilevanti,  son  fatti  con  tali  proteste  sul  merito 
dell'  opera  ,  e  dell'  uomo  ,  in  vero  di  tal  mitezza  e  longani- 
mità da  evitare  i  temporali  della  critica  audace  del  tempo  , 
e  con  tale  timorosa  riservatezza,  da  aggiungere  un'altra  prova 
indiretta  della  grande  diffusione  e  celebrità  di  quell'opera  gio- 
vanile del  pontefice  della  critica  letteraria.  Già  sin  dal  1525 
un  altro  trattatista  d'amore,  Mario  Equicola,  segretario  della 
marchesa  Isabella  di  Mantova  ,  a  buon  diritto  protestando  la 
stima  e  1'  amicizia  del  Bembo  (2)  che  aveva  conosciuto  e  fa- 
vorito presso  quella  corte  ,  palesava  al  pubblico  nel  proemio 
della  sua  Natura  de  Amore  certi  appunti  che  ne  solevano 
fare  gli  avversari,  prevenendo,  di  parecchi  anni  la  più  clamo- 
rosa critica  del  Broccardo  (3).  L'Equicola,  ch'era  intimo  del 
Bembo  ,  ne  prende  le  difese  a  tutt'  uomo.  Il  volgare  toscano 
specialmente  gli  porge  occasione  a  difenderne  l' idea  promo- 
trice e  metter  fuori  a  riguardo  anche  la  sua,  che  ritorna  in- 
vero insistentemente  in  più  di  un  luogo  del  suo  trattato  come 
rileveremo  nell'esame  di  esso.  Così  questo  pregio  degli  Aso- 
lani, che  ci  è  occorso  anche  prima  di  lodare  (4),  veniva  rile- 
vato e  propugnato  nei  primi  anni  della  sua  voga. 

Dopo  la  sua  morte,  la  critica  avversa  si  fece  più  spregiu- 
dicata. Il  Varchi,  già  amicissimo  e  banditore  della  fama  del 
cardinale ,  poteva  senza  reticenze  mostrare  in  pubblico  ,  per 
stampe  e  conferenze,  la  sua  predilezione  per  Filone  Ebreo  (5). 


(1)  Cfr.  Mazzuchelli,  Op.  cil.,  1.  cit.,  e  Cian,  Decennio,  p.  158,  n.  2. 

(2)  Cfr.  la  trattazione  dell'  Equicola,  nel  sunto  del  1.  I  della  sua 
Natura  de  Amore.  Per  le  relazioni  amichevoli  tra  i  due  letterati,  cfr. 
Cian,  Decennio,  6  e  pp.  198  (  doc.  in),  e  Gior  stor. ,  voi.  Vili  , 
pp.  381-2  e  voi.  XI,  pp.  275  e  ti.  1,  e  voi.  IX,  pp.  123  e  n.  2,  e  il  lavoro 
del  Santoro,  M.  Equicola,  passim  (cfr.  la  tratt.  dell' Equicola). 

(3)  Cfr.  Cian,  Decennio,  pp.  178  sgg. 

(4)  Quello  della  lingua,  cfr.  qui  addietro. 

(5)  Cfr.  la  tratt.  di  T.  d'Aragona. 
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Il  Bembo  avrebbe  potuto  consolarsene,  sapendo  che  quel  me- 
tafisico spagnuolo  non  a  lui  soltanto  era  preposto  dal  vecchio 
amiro  fiorentino  ,  ma  anche  al  «  divino  »  Platone.  Ma  pure, 
quando  era  ancor  vivo,  la  soggezione  della  sua  fama  univer- 
sale gli  faceva  accompagnare  una  simile  confidenza  a  Tullia 
d'Aragona  colla  seguente  clausola  :  (1)  «  Ma  di  grazia  che  non 
si  sappia  fuori ,  che  non  mi  fosse  levato  addosso  qualche  ro- 
more ,  che  mi  fossi  ridetto  o  ribellato  dal  Bembo.  »  E  Tullia 
prometteva:  «  Non  dubitate  ». 

Ma  prima  della  critica  letteraria,  l'aveva  assalito  la  censura. 
Questa,  non  era  riuscita  a  colpire  d'anatema  le  Rime  (2),  riu- 
sciva invece  a  quanto  pare  a  mettere  all'  Indice  l'altra  opera 
d'  amore,  gli  Asolarli.  Monsignore  della  Casa  ,  ammiratore  e 
biografo  del  Bembo,  ne  dava  tutto  indignato  la  notizia  al  Gual- 
teruzzi,  suo  compagno  nella  venerazione  del  cardinale,  da  Ve- 
nezia il  16  giugno  1548  (3). 

«  Sappiate  che  questi  miei  studianti  di  casa  hanno  voluto  com- 
perare gli  Asolarli  del  Bembo,  e  trovano  che  sono  proibiti  e  ban- 
diti ;  acciocché  voi  non  crediate  che  si  sia  per  aver  rispetto  alle 
altre  opere  di  Sua  Signoria  ;  anzi  in  luogo  di  rispetto,  per  quello 
che  io  sento,  ci  sono  quegli  che  così  morto  gli  hanno  invidia,  e 
si  oppongono  alla  sua  memoria  ecc.  » 

Era  proprio  l' invidia  a  far  questo  ?  Non  lo  crediamo.  Pur 
ammettendo  parziale  influsso  di  essa,  propendiamo  a  scoprirne 
la  ragione  precipua  in  un  sentimento  meno  ignobile  di  quello 
individuale  ammesso  da  Monsignore.  Quel  sentimento  di  rea- 
zione alle  dottrine  scismatiche,  che  portò  alla  Riforma,  dovè 
produrre  nel  campo  ecclesiastico  una  resipiscenza  eccessiva, 
mirante  a  colpire  quella  licenziosità  e  libertinaggio  diffusi  an- 
che nella  classe  chiercuta,  che  aveva  offerto  per  gli  scismatici 
materia  abbondante  per  impennarsi.  Questo  decantare  l'amore, 

(1)  Cfr.  nella  tratt.  di  Tullia  il  sunto  del  suo  dial.  Dell'  infinità 
d'amore. 

(2)  Cian,  Decennio  cit.,  p.  46  (nel  1547). 

(3)  Della  Casa,  Opere  (Milano,  Classici  italiani,  1806\  voi.  IV,  ri- 
portata anche  dal  Cian,  Decennio,  p.  39,  n.  1. 

Studi  di  lett.  Hai.,  IX.  42 
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in  rime  leggiadre  e  ili  bella  prosa  ;  questo  estetizzare  le  de- 
lizie prodigate  dal  Dio  ai  suoi  fedeli  invero  innumerevoli  al- 
lora, onde  la  sua  aziono  si  sublimava  e  le  colpe  si  scusavano  ; 
non  aiutava  in  fondo  questa  corruzione  ,  sia  pure  raffinata  , 
dei  costumi,  specialmente  se  gli  autori  erano  famosi  e  ricer- 
cati e  la  loro  abilità  straordinaria  ?  Non  altrimenti  si  spieghe- 
rebbe l'insistenza  dell'Inquisizione,  onde  molti  anni  più  tardi 
ritentava  di  sequestrare  agli  occhi  del  pubblico  quelle  perverse 
Rime  ch'erano  state  il  gran  peccato  del  reverendissimo  car- 
dinale (1). 

Ma  invano.  Ne  il  secolo  poteva  dispiacersene.  Tullia  d'  A- 
ragona ,  in  un  trasporto  alquanto  tardivo  per  l'amore  di 
Dio,  esclamava  al  suo  ultimo  amatore  ,  affetto  anche  lui  da 
platonismo  cronico  (2)  :  «  E  io  per  me  mai  non  leggo  le  pa- 
role di  quel  santo  romito  [se.  di  Lavinello],  che  non  mi  senta 
tutta  inalzar  da  terra,  e  portare  al  cielo  tra  sì  dolci  suoni  e 
canti  con  tanto  gaudio  e  stupore,  che  ne   io  lo  potrei  ridire, 

ne  credere  chi  non  lo   ha   provato ».  E   lo  stesso  Varchi, 

che  ha  ormai  cambiato  bandiera,  è  costretto  a  confessarlo  : 
«  Non  dico  che  gli  Asolarti  i  quali  io  ho  celebrati  mille  volte, 
non  sono  bellissimi,  e  che  con  la  dottrina  grande  non  vi  sia 
congiunto  un  giudicio  grandissimo,  e  una  eloquenza  meravi- 
gliosa... »  E  anche  parecchi  anni  dopo,  quando  faceva  una  bi- 
bliografia dei  trattatisti  d'amore,  invero  rubata  all' Equicola  (3) 
(che  disonestamente  non  nomina),  in  una  di  quelle  lezioni  al- 
d' Accademia  fiorentina  su  «  questioni  »  d'amore,  che  costitui- 
scono un  continuo  «  intelligente  »  plagio,  riservava  agli  Aso- 
limi il  secondo  posto  (il  primo  a  Leone  Ebreo)  (4).  «  Nel  mede- 
simo tempo,  o  poco  dopo,  compose  i  suoi  tre  libri  degli  Aso- 
larli M.  Pietro  Bembo  ;  ne'  quali,  se  la  dottrina,  la  quale  non 

(1)  Cfr.  Cian,  Decennio,  p.  46  (nel  1585). 

(2)  Dialogo  dell'infinità  d'amore  già  cit.  (cfr.  il  sunto  nella  tratt. 
di  T.  d'Aragona). 

(3)  Cfr.  sunto  del  1.  I  della  Natura  de  Amore  nella  tratt.  dell'  E- 
quicola. 

(4)  Lezioni  di  m.  B.  Varchi  ,  lette  da  lui  pubblicamente  nelV  ac- 
cademia fiorentina,  ecc.,  Firenze.  Giunti,  M.DXC,  p.  352. 
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fu  né  piccola,  ne  indegna  di  tanto  huomo,  avesse  all'eloquenza 
corrisposto  ,  non  dubiterei  affermare  ,  che  la  lingua  toscana 
havesse  anch'ella  il  suo  Platone.  »  Giudizio  invero,  che  s'ac- 
corda col  nostro,  se  non  che  il  Varchi ,  che  è  filosofo,  ha 
V  abitudine  di  badare  più  al  contenuto  che  alla  forma,  crite- 
rio, che  noi  abbiamo  le  nostre  buone  ragioni  per  non  accet- 
tare, come  s'è  visto  (1).  Senonchè  quel  contenuto,  benché 
scarso,  degli  Asolarti  egli  non  si  peritava  di  saccheggiare  una 
decina  d'  anni  prima  ,  quando  la  sua  cultura  erotica  era  an- 
cora agli  inizi  (2).  Allora,  che  il  morbo  metafisico  non  gli  si 
era  ancora  sviluppato,  aveva  la  buona  abitudine  di  guardare 
più  all'arte  che  alla  sostanza.  Non  si  stancava  di  decantare  — 
dicea  bene  la  Tullia — «  gli  così  leggiadri  e  dolci,  come  gravi 
e  dotti  Asolava  »:  di  ammirarne  le  rime  intramezzate  e  «  mas- 
simamente in  quelle  vaghe,  et  oltramodo  piacevoli,  e  maravi- 
gliose  canzoni,  l'ima  delle  quali  comincia: 

Quand'  io  penso  al  martire. 

Et  altra  : 

Voi  mi   poneste  in  foco  : 

le  quali  io  veggendo  volentieri,  et  attentamente  reciterò  tutte, 
poi  farò   fine   essendo  1'  hora  di  buona  pezza  trapassata  ».  E 


(1)  Cfr.  l'introduzione. 

(2)  Lezioni  cit.  del  Varchi,  pp.  269  sgg.,  ediz.  cit.  :  «  Lettura  di 
B.  V.  fiorentino  ,  letta  la  seconda  domenica  di  settembre  dell'  anno 
1540,  nella  fioritissima  Accademia  di  Padova  degli  Infiammati  ecc.  ». 
Qui  non  solo  ricorre  la  distinzione  bembesca  della  parte  «  razionale  » 
e  di  quella  «  irrazionale»  dell'  anima  umana  ,  e  dei  tre  regni  della 
natura  (anima  «  vegetativa  »,  «  sensitiva  »,  «  irascibile  »)  ecc....  ed  il 
luogo  anche  bembesco  delle  perturbazioni  (desiderio ,  allegrezza,  ti- 
more, dolore  ecc.),  ecc.,  ecc.;  ma  bensì  la  stessa  lezione  si  svolge  in 
forma  di  commento  a  un  sonetto  del  Bembo,  allora  amicissimo  suo 
nell'esilio  da  Firenze:  «  A  questa  fredda  tema,  a  questo  ardente  ecc.  » 
Anche  altro  reminiscenze  degli  Asolarli  occorrono  in  questa  e  in  quel- 
l'altra lezione  del  Varchi. 
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tra  i  libri,  preferiva  il  primo,  di  cui  non  dimenticava  «  mai  il 
dolce  lamento  di  Perottino  verso  Amore»,  e  gli  amanti  Perot- 
tiniani  (1)  :  «  tutti  mesti,  tutti  miseri,  tutti  afflitti,  sempre  si 
dolgono,  sempre  si  lamentano,  sempre  si  rammaricano,  senza 
haver  mai,  non  che  lunga  pace,  brevissima  tregua  ,  ne  colle 
lacrime  ,  né  co'  sospiri  ».  E  l'amicizia  utilissima  del  letterato 
veneziano  \2),  la  sua  fama  universale,  la  sua  presenza  viva  ed 
imperante  nell'Accademia  Padovana,  gli  facevano  credere  op- 
portuno terminare  una  sua  lezione  d'Amore  quivi  letta  a  com- 
mento di  un  famoso  sonetto  dell'  illustre  amico  con  questo 
elogio  caldissimo  di  lui  (3)  : 

«  Delle  qualità,  e  lodi  dell'autore  di  esso  (gli  Asolani)  non  ho 
voluto  ragionare,  sì  per  essere  quelle  tante,  e  tali,  che  ornai  sono 
notissime  in  ciascun  luogo,  e  celebrati ssime,  e  sì  per  fuggire  ogni 
sospetto  d'adulatione,  essendo  egli  la  buona  di  Dio  mercè  ancora 
et  vivo  ,  et  sano  ,  et  in  istato  e  grado  honoratissimo  (4)  certa- 
mente et  grandissimo  ,  ma  minore  però  della  bontà  sua  e  delle 
virtù,  le  quali  io  sempre  con  somma  e  singolare  osservanza  ho 
non  meno  amate  et  honorate,  che  ammirate». 

Ma  il  migliore  ornamento  di  questo  libro  d'Amore  fu  la  mu 
sica.  Parecchie  di  quelle  canzoni,  e  forse   tutte  (5),  girarono 

(1)  Ibid.  :  Lezione  sopra  il  sonetto  di  M.  F.  Petrarca  :  «  S'amor  non 
è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento  ?  »,  letta  da  lui  pubblicamente  Del- 
l' accad.  florent.  la  3.a  domenica  di  quaresima  l'anno  1553  (p.  321, 
ediz.  cit.).  La  frase  «  amanti  Perottiniani  »  ricorre  spesso  nelle  lezioni 
del  Varchi,  cfr.  pp.  291,  339,  359  ecc.  ed.  cit. 

(2)  Cfr.  il  lavoro  di  Guido  Manacorda  su  B.  Varchi,  Pisa,  Nistri, 
1903,  special,  pp.  38,  40,  58,  61  ecc. 

(3)  A  p.  285  ediz.  cit;  la  lezione  è  quella  citata  nella  nota  seconda 
della  pagina  precedente. 

(4)  A  quell'ora  era  già  cardinale. 

(5)  In  fine  al  t.  II  delle  Oliere  cit.  del  B.,  nel  catalogo  delle  edizioni 
delle  Rime.  Si  ricordano  tra  le  musicate,  edite  dallo  Scoto,  dal  Garda- 
ne,  tre  degli  Asolani  : 

F.    Voi  mi  poneste  in  foco,  ecc. 

II.  Ne  le  dolci  aure  estivo,  ecc. 

III.  Quand'io  penso  al  martire,  ecc. 
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per  i  circoli  eleganti  e  sfarzosi,  musicate  da  tecnici  valentis- 
simi ,  e  cantate  da  cantori  e  forse  anche  cantatrici  di  grido, 
suscitando  commozione  e  ammirazione  maggiori  certamente 
di  quelle  che  avrebbero  potuto  le  semplici  parole.  Gli  editori 
del  genere  più  accreditato,  lo  Scoto  e  il  Gardane,  quest'ulti- 
mo un  francese  stabilito  a  Venezia,  le  diffondevano  in  com- 
pagnia delle  celebratissime  stanze  e  altre  rime  dello  stesso 
autore.  Il  quale,  ancora  vivente  ,  potè  gustare  la  delizia  del 
nuovo  successo  (1).  Così,  questo  fiore  erotico  sbocciato  sul 
tronco  della  severa  filosofia  neoplatonica,  coltivato  da  un  in- 
gegno eminentemente  artistico ,  si  eleva  alla  più  alta  vetta 
dell'  arte  e  del  sublime.  Ne  doveva  esser  grato  1'  autore  an- 
che un  poco  all'Italia  e  a  quei  suoi  tempi  felici. 

«Il  Clan  (Decennio,  p.  158,  n.  2)  dà  notizia  probabile  dell'intero 
canzoniere  degli  Asolani  messo  in  musica  e  canto,  a  comprovare  la 
quale  invoca  in  vece  sua  le  ricerche  di  qualche  volenteroso  lettore  (Oh 
perchè  non  le  ha  fatte  lui  !).  Cfr.  inoltre  Cian,  Op.  cit.,  pp.  9  e  n.  2, 
p.  40  e  h.  1  ;  e  con  più  profitto  il  Vogel,  Bibl.  iceltlichen  Vocal- musili 
Ilaliens,  aus  dei-  Jahren  1200  bis  zu  1700,  Berlin,  1882  (cfr.  nell'In- 
dice la  voce  «  Bembo)  ». 

(1)  Benché  la  più  antica  raccolta  di  Giaches  de  Ponte  (cfr.  Vo- 
gel. Op.  cit.)  sia  del  1545  (Venezia,  Gardene),  anno  della  morto  del 
B.,  pure  si  può  benissimo  pensare,  che  sparsamente  fossero  musicate  e 
cantate  le  rime  del  celebre  petrarchista. 
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II. 

U,  «  CORTEGIANO  » 


I.— Occasione  e  circolo  del  «  Cortegiano  »  :  somiglianze  e  diffe- 
renze dagli  «Asolani».  Assenza  finta  e  presenza  storica 
dell' A.  ai  ragionamenti  del  «  Cortegiano  ». 

Due  anni  appena  dalla  loro  pubblicazione  (1505)  gli  Asolani 
rifiorivano  in  parte  nella  bocca  stessa  del  loro  autore,  alla 
splendida  corte  di  Urbino,  in  una  ricorrenza  famosa  negli  an- 
nali di  quel  ducato  (marzo  1507).  Di  tal  felice  ventura  del 
suo  libro  d'  amore  il  Bembo  doveva  esser  grato  alla  recente 
amicizia  di  un  altro  insigne  letterato,  pure  al  servizio  dei  Mon- 
tefeltro  da  non  molto  tempo  (1504).  Testimonio  dei  rapporti 
artistici  dei  due  giovani  poeti  può  essere,  tra  le  altre,  una 
letterina  che  messer  Pietro,  di  otto  anni  più  vecchio  del  Ca- 
stiglione, scriveva  a  un  comune  amico,  anch'  esso  letterato, 
conosciuto  forse  da  un  anno  alla  corte  papale  (1).  «  A  M. 
Latin  Iuvenale  a  Roma  (Urbino,  9  sett.  1505)...  Se  io  aves- 
si più  tempo,  che  ora  non  ho,  di  questo  ultimo  esercizio  vi 
manderei  con  questa  il  testimonio  d'una  bella  canzone  nata 
in  questi  giorni  di  M.  Baldassarre  Castiglione  mio.  Farollo 
un'  altra  volta....  ».  Secondo  il  costume  dei  buoni  amici,  il 
Bembo  si  faceva  diffonditore  dei  meriti  del  giovane  amico  ;  e 
questi,  in  contracambio,  forse  già  ne  meditava  degnissima  ri- 
compensa. 

Già  quell'anno  1506  era  stato  fortunoso  per  i  due  letterati, 
specialmente  per  il  secondo.  Il  Bembo,  disgustato  della  vita 
pubblica  e  votato  «  toto  pectore  »  solo  da  poco  alla  vita  di 
corte,  dopo   un   breve   soggiorno  nel  Vaticano,  parve  avesse 

(1)  Bembo,  Op.  cit.,  t.  Ili,  p.  139. 
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finalmente  acciuffato  la  fortuna  in  corte  d'Urbino  (1),  ove  le 
deliziose  carezze  di  Elisabetta  Gonzaga  lo  inducevano  a  stabi- 
lirsi contro  anche  il  parere  di  vecchi  amici  (2).  Il  Castiglione, 
dopo  essersi  fatto  onore  nel  carnevale  componendo  e  recitando 
insieme  col  cugino  Cesare  Gonzaga  la  sua  egloga  Tirsi,  si  ap- 
parecchiava per  l'ambasceria,  in  Inghilterra,  di  cui  aveva  avuto 
sentore  già  1'  anno  prima  a  Roma  (3).  Vi  si  recava  a  pren 
dere  l'ordine  della  «  giarrettiera  »,  di  cui  era  stato  da  parec- 
chi anni  insignito  quel  duca  Guidobaldo  da  re  Arrigo  VII,  che 
1'  ambasciatore,  grato  delle  accoglienze  singolari,  chiamò  poi 
con  1'  epiteto  di  «  magno  »  nel  suo  Cortegiano  (4).  Enrico, 
infatti,  creò  anche  lui  cavaliere,  e  gli  regalò  una  collana  d'oro 
preziosissima,  e  cani  e  cavalli;  e  messer  Baldassare,  ch'era 
partito  poco  prima  del  settembre  di  quell'anno  1506,  era  già 
ritornato  in  Italia  il  febbraio  del  seguente  1507,  e  alla  corte 
urbinate  nei  primi  di  marzo,  lieto  dell'  ottimo  risultato  della 
sua  arte  diplomatica.  Proprio  in  quel  mese  di  marzo,  dello 
stesso  anno,  cadeva  il  fausto  avvenimento,  in  cui  finse  tenuti 
i  dialoghi  del  suo  Cortegiano. 

Giulio  II,  di  quella  famiglia  della  Rovere  che  segnò  di  pa- 
recchie gesta  crudeli  gli  annali  del  secolo  XVI,  nel  disegna 
di  rivendicare  alla  Chiesa  gli  antichi  domini,  mirava,  prima 
di  attaccare  il  leone  temibile  di  San  Marco,  a  colpire  e  disfare, 
isolandoli,  i  più  piccoli  usurpatori.  Sottomessa  Perugia  con 
Gian  Paolo  Baglioni,  nel  mese  stesso  di  agosto  di  quell'anno 
(1506),  si  avviava  con  gran  seguito  di  cardinali,  prelati  e  ca- 
valieri alla  testa  di  un  esercito  via  via  ingrossatosi ,  a  sot- 
tomettere Bologna  e  Giovanni  Bentivoglio.  Sc.o  nel  marzo  del 
seguente  anno  (1507)  faceva  il  suo  ingresso  trionfale  a  Roma. 
Nell'impresa  due  volte  era  passato  e  ripassato  per  Urbino,  e 

(1)  Mazzuchelli,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Cfr.  la  trattaz.  degli  Asolarli. 

(3)  11  libro  del  Corlegiano  del  conte  B.  C. ,  colla  «  Vita  »  di  lui 
scritta  da  P.  A.  Serassi,  Padova,  Cornino,  1766,  pp.  ix-xxn. 

(4)  Il  Cortegiano  del  conte  B.  C,  annotato  e  illustrato  da  Vitto- 
rio Cian,  Firenze,  Sansoni,  1894,  libro  IV,  p.  392.  Cito  sempre  que- 
sta edizione. 
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utte  e  due  lo  volte  vi  si  era  trattenuto.  A  quella  corte,  for- 
tunatamente a  lui  per  diverse  ragioni  benvisa,  era  il  prefetto 
di  Roma,  il  giovinetto  nipote,  Francesco  Maria  della  Rovere, 
destinato  a  succedere  allo  sterile  padre  adottivo,  il  duca  Gui- 
dobaldo.  Vi  era  stato    il    bizzarro  guerriero  ,  simpaticamente 
animoso  sotto  il  peso  non  lieve  dei  suoi  64  anni,  nel  settem-  . 
bre  del  1506;  e  ritornava  a  fermarvisi  dal  3  al  7  marzo  del 
1507,  sempre  festeggiatissimo.  L'avvenimento  era  singolare, 
quasi  unico  per  quella  modesta,  per  quanto  splendida,  città  ; 
e  la  memoria,  che  ne  restò  in  quella  corte,  dovè  essere  tanto 
viva,  che  il  Castiglione  non  potè  trovare  migliore  cornice  ai 
ragionamenti  del  suo  Corteg.  che  quella  ricorrenza  famosa  nei 
fasti    del    piccolo  ducato.  Sentiamolo  volentieri  evocare  dalla 
memoria  quei  giorni  {Corteg.  I,  vi)  (1).  «  Avendo  avuto  papa 
Giulio  II  con  la  presenza  sua  e  con  V  aiuto  dei  Francesi  ri- 
dotto Bologna  alla  obedienza  della  sede  apostolica   nell'anno 
1506  e  ritornando  verso  Roma,  passò  per  Urbino  ;  dove  quanto 
era  possibile  onoratamente,  e  con  quel  più  magnifico  e  splen- 
dido apparato  che  si  avesse  potuto  fare  in  qualsivoglia  altra 
nobil  città  d'  Italia,  fu  ricevuto  :  di  modo  che,  oltre  al  papa, 
tutti  i  signori  cardinali  ed  altri  cortigiani  restarono    somma- 
mente satisfatti  ;  e  furono  alcuni  i  quali,  tratti  dalla  dolcezza 
di  questa  compagnia,  partendo  il  papa  e  la  corte  ,  restarono 
per  molti  giorni  ad  Urbino  ;    nel  qual    tempo  non   solamente 
si  continuava  nell'  usato  siile  delle  feste   e  piaceri   ordinarli, 
ma  ognuno  si  sforzava  d'  accrescere  qualche   cosa  ,  e  massi- 
mamente  ne'    giochi  ,  ai   quali  quasi   ogni    sera  s'  attendeva. 
E  l'ordine  d'es^    era  tale,  che  subito  giunti  alla  presenzia  della 
signora  Duchessa,  ognuno  si  poneva  a  sedere  a  piacer  suo,  o 
come  la  sorte  portava  ,  in  cerchio  ;    ed  erano  sedendo  divisi 
un  omo  ed  una  donna,  fin  che  donne  v'erano,  che  quasi  sem- 
pre   il  numero   degli  omini   era  molto  maggio  re  ;  poi ,  come 
alla  signora  Duchessa  pareva ,  si  governavano  ,  la  quale  per 
lo  più  delle  volte   ne   lasciava  il   carico  alla  signora  Emilia. 
Così   il    giorno  appresso  la  partita  del  papa  ,  essendo  all'  ora 

(1)  Ediz.  cit.,  pp.  20  e  sgg. 
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usata  ridutta  la  compagnia  al  solito  loco,  dopo  molti  piacevoli 
ragionamenti  la  signora  Duchessa  volse  pur  che  la  signora 
Emilia  cominciasse  i  giochi...  » 

I  ragionamenti  ,  adunque ,  dei  quattro  libri  del  Corteg.  si 
svolgono  nei  giorni  8,  9,  10  e  11  del  marzo  1507.  Essi  non 
sono  solamente  d'amore,  ma  l'amore  e  la  cortesia  e  la  gaiezza, 
figli  di  quello,  ne  daranno  il  colorito  generale,  come  vedremo. 
Gl'interlocutori,  come  negli  Asolani,  cortigiani  ;  senonché,  qui 
sono  tutti  sin  da  principio  ,  né  si  appartano  nel  giardino  al- 
l'ora del  meriggio,  né  si  contentano  di  sole  parole.  «L'ora 
usata  »  era  dopo  cena  ,  quando  più  frugalmente  i  cortigiani 
di  Asolo  eran  soliti  ritirarsi  nelle  proprie  stanze  a  dormire  ;  e  i 
ragionamenti  si  protraggono  per  tutta  la  notte  e  l'alba  ancor 
non  è  apparsa,  quando  giunge  col  suo  seguito  ad  allietare  la 
conversazione  il  giovinetto  della  Rovere  che  ha  accompagnato 
lo  zio  (1).  «  Ma  in  quel  s'udì  un  gran  calpestare  di  piedi,  con 
strepito  di  parlar  alto  ,  e  cos'i  rivolgendosi  ognuno ,  si  vide 
alla  porta  della  stanza  comparire  uno  splendore  di  torchi ,  e 
subito  dietro  giunse  con  molta  e  nobil  compagnia  il  signor 
Prefetto,  il  qual  ritornava,  avendo  accompagnato  il  papa  una 
parte  del  cammino  :  e  già  allo  entrar  del  palazzo  dimandando 
ciò  che  facesse  la  signora  Duchessa,  aveva  inteso  di  che  sorta 
era  il  giuoco  di  quella  sera  ,  e  il  carico  imposto  al  conte 
Ludovico  [Canossa]  di  parlar  della  Cortegiania  :  però  quanto 
più  gli  era  possibile  studiava  il  passo,  per  giungere  a  tempo 
d'udir  qualche  cosa.  Cosi,  subito  fatto  riverenzia  alla  signora 
Duchessa,  e  fatto  seder  gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la  ve- 
nuta sua  s'erano  levati,  si  pose  ancor  esso  a  sedere  nel  cer- 
chio con  alcuni  dei  suoi  gentiluomini ,  tra  i  quali  erano  il 
marchese  Febus  e  Gherardino  fratelli  da  Ceva,  messer  Ettor 
Romano,  Vincenzo  Calmeta,  Orazio  Florido,  e  molti  altri...  » 
Figuriamoci  che  uditorio,  ben  maggiore  e  più  galante  di  quello 
che  faceva  impappinare  Lavinello  nella  terza  giornata  dei  ra- 
gionamenti asolani.  Qui  invece,  proprio  un  ragionamento  ben 

(1)  Corteg.  I,  liv,  p.  115. 

Studi  di  MI.  i/al..  IX.  43 
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composto  è  impossibile  addirittura  tenere  ;  e  il  Calmeta,  ohe 
è  poeta,  propone  di  ben  meglio  (1). 

«  Signori  ,  perchè  1'  ora  è  tarda  ,  acciò  che  messer  Federico 
[Fregoso]  non  abbia  escusazione  alcuna  di  non  dir  ciò  che  sa, 
credo  che  sia  bono  differire  il  resto  del  ragionamento  a  domani, 
e  questo  poco  tempo  che  ci  avanza  si  dispensi  in  qualche  altro 
piacer  senza  ambizione....  Così  confermando  ognuno  ,  impose  la 
signora  Duchessa  a  madama  Margherita  |  Gonzag'a,  sua  nipote]  e 
madama  Costanza  Fregoso,  che  danzassero.  Onde  subito  Barletta, 
musico  piacevolissimo  e  danzator  eccellente,  che  sempre  tutta  la 
corte  teneva  in  festa,  cominciò  a  sonare  suoi  istrumenti  ;  ed  esse, 
presesi  per  mano,  ed  avendo  prima  danzato  una  bassa,  ballarono 
una  roegarze  con  estrema  grazia,  e  singolare  piacer  di  chi  le  vide  ; 
poi,  perchè  già  era  passata  gran  pezza  della  notte,  la  signora  Du- 
chessa si  levò  in  piedi  ,  e  così  ognuno,  reverentemente  presa  li- 
cenza, se  ne  andarono  a  dormire  (2). 

Ne  si  farà  più  presto  il  giorno  seguente.  Il  signor  Pre- 
fetto (3),  «  avido  di  sapere  ciò  che  detto  s'era,  quasi  ad  ognuno 
ne  dimandava  e  come  suol  sempre  intervenire  ,  variamente 
gli  era  risposto  ;  però  che  alcuni  laudavano  una  cosa,  alcuni 
un'altra....  Però  di  questo  quasi  tutto  il  giorno  si  parlò.  » 
Perciò  ,  la  conversazione  si  anticiperà  ,  e  1'  uditorio  sarà  sin 
da  principio  numerosissimo.  Onde  la  Duchessa,  «  vedendo  tanta 
compagnia ,  e  più  per  tempo  ,  che  consueto  non  era ,  disse  : 
Gran  peso  panni ,  messer  Federico  ,  (4)  che  sia  quello  che 
posto  è  sopra  le  spalle  vostre  ,  e  grande  aspettazione  quello 
a  cui  corrisponder  dovete  ».  Non  altrimenti  era  capitato  a 
Lavinello,  nel  terzo  giorno  destinato  all'  «  amor  divino  »  ;  an- 
che a  lui,  nel  cospetto  della  regina  di  Cipro  e  dei  suoi  cor- 
tigiani, la  lingua  s'attaccava  al  palato.  Il  Castiglione  non  po- 
teva aver  dimenticato  questo  particolare  del  libro  del  suo  amico, 


(1)  Corie<j.  I,  lvi,  p.  117. 

(2)  Un'altra  volta   si   danzerà   prima  d' incominciar  il  «ragiona 
mento  »,  in  aspettativa  del  parlatore.  Cfr.  Corleg.  IV,  in.  p.  358. 

(3)  Corleg.  II,  v,  p.  128. 

(4)  Il  Fregoso,  cui  spettava  parlare  per  quella  seconda  sera. 
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e,  come  questi,  fa  prender  animo  al  suo  oratore.  «  E  che 
gran  peso  è  però  questo  ?  —  disse  l'Unico  Aretino  :  Chi  è  tanto 
sciocco,  che  quando  sa  fare  una  cosa,  non  la  faccia  a  tempo 
conveniente  ì  Così ,  di  questo  parlandosi ,  ognuno  si  pose  a 
sedere  nel  loco  e  modo  usato  ,  con  attentissima  aspettazione 
del  proposto  ragionamento.  »  Ma  una  volta  ,  nonché  «  gran 
pezza  »,  passerà  nonostante  l'anticipo  ben  tutta  la  notte.  E  con 
ragione.  Era  l'ultima  riunione,  vi  si  era  trattato  dell'  «  amore 
divino  »,  e  aveva  parlato  nientemeno  che  il  Bembo  (1). 

«  Il  signor  Gaspar  cominciava  a  prepararsi  per  rispondere  ;  ma 
la  signora  Duchessa  :  Di  questo,  disse,  sia  giudice  messer  Pietro 
Bembo,  e  stiasi  alla  sua  sentenzia  ,  se  le  donne  sono  così  capaci 
dell'  amor  divino  come  gli  omini,  o  no.  Ma  perchè  la  lite  tra  noi 
potrebbe  esser  troppo  lunga,  sarà  ben  a  differirla  insino  a  doma- 
ni. Anzi  a  questa  sera,  disse  messer  Cesare  Gonzaga.  E  come  a 
questa  sera?  disse  la  signora  Duchessa.  Rispose  messer  Cesare: 
Perche  già  è  di  giorno ,  e  mostrolle  la  luce  che  ricominciava  ad 
entrar  per  le  fissure  delle  finestre.  Allora  ognuno  si  levò  in  piedi 
con  molta  meraviglia,  perchè  non  pareva  che  i  ragionamenti  fos- 
sero durati  più  del  consueto  ;  ina  per  l'essersi  incominciati  molto 
più  tardi  (2),  e  per  la  loro  piacevolezza,  avevano  ingannato  quei 
signori  tanto,  che  non  s'erano  accorti  del  fuggir  dell'ore,  né  era 
alcuno  che  negli  occhi  sentisse  gravezza  di  sonno  :  il  che  quasi 
sempre  interviene,  quando  l'ora  consueta  del  dormire  si  passa  in 
vigilia.  Aperta  adunque  la  finestra  da  quella  banda  del  palazzo 
che  riguarda  l'  alta  cima  del  monte  di  Catri  ,  videro  già  esser 
nata  in  Oriente  una  bella  aurora  di  color  di  rose,  e  tutte  le  stelle 
sparite,  fuorché  la  dolce  governatrice  del  ciel  di  Venere,  che  della 
notte  e  del  giorno  tiene  i  confini  ;  dalla  qual  parea  che  spirasse 
un'aura  soave,  che  di  mordente  fresco  empiendo  l'aria,  comin- 
ciava tra  le  mormoranti  selve  dei  colli  vicini  a  risvegliar  dolci 
concenti  dei  vaghi  augelli.  Onde  tutti  avendo  con  riverenzia  preso 
commiato  dalla  signora  Duchessa,  s'  inviarono  verso  le  lor  stan- 
ziti senza  lume  di  torchi,  bastando  lor  quello  del  giorno...  ». 

(J     Corteg.,  IX ,  lxxiii,  p.  434. 
■i    Perchè  si  era  danzato  in  aspettativa  del  Fregoso  (cfr.più  indietro). 
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Quadro  caratteristico,  degno  proprio  di  esser  miniato,  come 
fu,  dal  Clavio.  A  quell'ora,  invece,  Lavinello  forse  .già  era  av- 
viato al  colle  del  romito,  in  pensieri  dell'amore  di  Dio. 

L'autore  poteva,  senza  grave  perdita,  fingersi  assente  a  questi 
brillanti  ragionamenti ,  dacché  essi  non  si  erano  svolti  che 
solamente  nella  sua  immaginazione.  Gli  doveva  bastare  esser 
presente  nel  momento  di  concepirli,  quando  con  la  vivace  fan- 
tasia animava  e  dirigeva  con  maestra  abilità  la  briosa  con- 
versazione. Come  ovviare  all'assenza,  gliene  suggeriva  il  mezzo 
quello  stesso  libro  dell'  amico  suo.  C  era  proprio  bisogno  di 
assistere  in  persona  per  poter  raccontare  ?  Non  soltanto  le  cose 
udite  coi  propri  orecchi  o  visti  coi  propri  occhi  si  possono 
rinarrare.  Il  Bembo,  più  astuto,  se  le  farà  raccontare  da  tutti 
tre  i  cavalieri  di  Asolo  (1);  le  tre  dame,  che  avevano  solo  as- 
sistito ,  poteva  lasciarle  in  pace;  per  l'amico  suo  invece  ba- 
sterà un  solo  ri  feritore,  e  con  maggiore  profitto  (2). 

«  Noi  in  questo  libro  non  seguiremo  un  certo  ordine  o  regola 
di  precetti  distinti,  che  il  più  delle  volte  nell'  insegnare  qualsi- 
voglia cosa  usar  si  sole,  ma  alla  foggia  di  molti  antichi  (3),  ri- 
novando  una  grata  memoria,  reciteremo  alcuni  ragionamenti,  i 
quali  già  passarono  fra  uomini  singolarissimi  a  tale  proposito  :  e 
benché  io  non  v'  intervenissi  presenzialmente,  per  ritrovarmi  al- 
lor  che  furon  detti  in  Inghilterra,  avendogli  poco  appresso  il  mio 
ritorno  intesi  da  persona  che  fedelmente  me  gli  narrò,  sforzerommi 
a  punto  per  quanto  la  memoria  mi  comporterà,  ricordarli,  acciò 
che  noto  vi  sia  quello  che  abbiano  giudicato  e  creduto  di  questa 
materia  omini  degni  di  somma  laude...  ». 

Ed  eccoci  detta  anche  la  ragione  dell'assenza,  «  per  ritro- 

(1)  Cfr.  gli  Asolani,  p.  20,  ediz.  cit.  «  Più  astuto  »  nel  senso  che, 
come  garenzia  di  veridicità,  tre  relatori  valgon  più  di  uno  solo,  come 
è  del  Cor/eg.  ;  «con  maggior  profitto»,  nel  senso  che  il  racconto 
dell'  unico  relatore  del  Corieg.  riesce  più  vivo,  lanoso,  particolareg- 
giato di  quello  degli  Asolani. 

(2)  Cor/eg.,  I,  i,  pp.   12-13. 

(3)  E  anche  moderni,  Insognava  aggiungere.  Dimenticava  a  bella 
posta  gli  Asolani  ? 
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varmi  allor  che  furon  detti  in  Inghilterra.  »  Ma  dicendo  que- 
sto, 1'  A.  sapeva  di  dir  il  vero  ?  Facciamo  un  breve  calcolo, 
e  ci  verrà  fatto  di  scoprire  un  espediente  artistico  degno  di 
attenzione.  Abbiamo  già  accennato  alla  sua  ambasceria  presso 
il  re  Arrigo  VII,  per  parte  del  duca  Guidobaldo.  Dal  suo  car- 
teggio  (1),  essa  si  delimita  entro  termini  di  tempo  abbastanza 
precisi,  e  imprescindibili:  —  il  25  sett.  giunge  a  Lione,  il  1.° 
novembre  a  Londra,  il  3  febbraio  del  seguente  anno  1507  è 
già  di  ritorno  a  Milano,  e  ai  primi  di  marzo  è  già  ad  Urbino. 
Una  letterina  pubblicata  dal  Cian  (2)  ci  permette  di  coglierlo 
in  flagrante  ;  è  indirizzata  alla  madre  da  Urbino,  il  5  di  marzo, 
e  contiene  tra  l'altre  queste  parole  :  «  Qui  avemo  avuto  due 
d'i  la  Santità  di  N.  Signore  ».  Egli  dunque  mentiva  per  la 
gola,  direbbe  un  cavaliere  ,  quando  affermava  che  al  passag- 
gio del  pontefice,  «  allor  che  furon  detti  »  i  ragionamenti  del 
Corteg.,  egli  si  ritrovava  in  Inghilterra.  È  permesso  tenten- 
nale, di  fronte  a  tale  affermazione  esplicita  dell'autore?  La 
dubitazione  del  Cian  (3)  non  si  comunica  affatto  a  noi.  Si 
t fatta  di  un  espediente  artistico,  di  fronte  a  cui  la  menzogna 
storica  perde  ogni  valore  morale.  Tornava  comodo  all'autore 
fingersi  assente  ai  dialoghi  immaginati,  per  ragioni  che  ave- 
vano molto  valore  nella  sua  concezione  d'artista  :  ecco  tutto. 
Si  potrebbe  obiettare  :  quali    potevan  essere  queste  ragioni  ? 

Che  ci  perdeva  l'autore  a  fìngersi  presente?  Chi  sa,  forse 
l' impaccio  del  come  dovesse  ritrarsi,  quali  parole  mettersi  in 
bocca,  quale  contegno  usare  o  farsi  usare,  qual  parte  insomma 
eleggersi  a  sostenere.  E  non  è  lecito  indagare  di  più  in  certe 
velleità  artistiche.  Non  abbiamo  visto  egualmente  il  Bembo 
protestarsi  assente  alle  feste  sponsalizie  di  Asolo  ,  la  cui  de- 
scrizione da  lui  stesso  tratteggiata  già  ce  ne  lascia  dubitare, 
contro  l'affermazione    esplicita  di   certe   autorevoli  fonti  che 


(1)  Cfr.  Serassi,  Op.  ci/.,  pp.  x  scg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  13,  n.  46. 

(3)  11.  «  Non  so  spiegare,  so  non  ammettendo  una  scorrezione  nella 
data  di  questa  lettera,  la  discordanza  di  essa  con  i  ragguagli  minuti 
e  precisi  che  ci  ha  lasciato  a  tale  riguardo  il  San  uro  nei  suoi 
Diari  i  ». 
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ve  lo  fanno  assistere  ?  (1).  Certo  siamo  ben  lungi  dalla  spre- 
giudicatezza di  Tullia  d'Aragona,  la  quale  nella  sua  Infinità 
d'Amore  darà  leggiadramente  in  sulla  voce  agli  interlocutori 
che  decantano  le  sue  virtù  innumerevoli,  la  sua  vena  poetica, 
la  sua  cortesia  ecc.  ecc.  Ma,  prima  di  arrivare  a  tal  segno  di 
spregiudicatezza,  il  nuovo  espediente  passerà  per  un  grado  in- 
termedio, in  cui,  come  fa  il  Betussi  nei  suoi  Dialoghi  (2), 
1'  autore  comparirà  a  sostenere  una  parte  ne  troppo  galante 
ne  troppo  scipita.  E  che  si  tratti  di  una  preoccupazione  d'ar- 
tista, per  il  Castiglione,  lo  dichiara  visibilmente  una  più  an- 
tica redazione  del  Corteg.  Facendo  far  le  lodi  da  Federico 
Fregoso  di  don  Enrico  d' Inghilterra,  principe  di  Walles  (3), 
l'autore  gli  fa  dire:  «  che  come  di  là  scrive  il  nostro  Casti- 
glione, e  più  largamette  promette  di  dire  al  suo  ritorno,  pare 
che  la  natura  in  questo  signore  abbia  voluto  far  prova  di  se 
stessa  ....  »  Ma  ,  come  avverte  in  nota  (4)  il  diligente  chio- 
satore ,  in  una  redazione  anteriore  a  quelle  del  codice  lau- 
renziano  ,  su  cui  è  collazionata  la  citata  edizione,  l'A.  aveva 
scritto  :  «  Come  inferisce  il  nostro  Castiglione  che  pur  hor  da 
Inghilterra  è  ritornato  ».  E  così,  diceva  nient'altro  che  la  pre- 
cisa verità.  0  forse  si  vorrà  ammettere  che  la  memoria  di 
messer  Baldassarre  ,  al  contrario  di  tutti  gli  altri  uomini,  si 
schiarisse  col  passar  degli  anni  ?  Il  vero  é  che  ,  più  tardi , 
sembrò  all'autore  più  logico  che  la  finzione  dell'assenza  ai  ra- 
gionamenti del  Corteg.  si  dovesse  completare  con  quella  del- 
l'assenza dalla  corte  d'  Urbino.  E  certo,  se  avessimo  avuto  agio 
di  confrontare  «  de  visu  »  questa  antica  redazione,  avremmo 
trovato  che  quella  dichiarazione  proemiale  della  sua  assenza 
dall'  Italia  già  innanzi  riportata  (5)  non  v'  era  nella  prima 
composizione  del  libro. 

(1)  Cfr.  la  trattaz.  degli  Asolarti. 

(2)  Cfr.  la  trattaz.  del  Betussi,  passim. 

(3)  Corteg.,  IV,  xxxvm,  p.  393. 

(4)  Cfr.  più  avanti.  Questo  lavoro  di  confronto  delle  varie  reda- 
zioni è  indispensabile  per  ehi  voglia  fare  una  storia  completa  della 
composizione  del  Corteg.  Noi  ci  ripromettiamo  di  farlo  a  miglior  tem- 
po, e  di  proposito. 

(5)  Secondo  una  più   antica  redazione  dell'  Introduzione  riportata 
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II.  —  Imperfezione  ed  errori  storici  del  «  Cortegiano  ». 

Un  lavoro  paziente  di  confronto  fra  le  più  antiche  e  le  più 
recenti  redazioni  del  Cortigiano  non  potrebbe  solamente  es- 
ser di  lume  a  chi  ne  ricerca  la  data  di  composizione  ,  ma 
potrebbe  risolvere  le  non  poche  contraddizioni  del  libro  stesso 
e  delle  altre  fonti  sussidiarie,  che  rendono  penosamente  in- 
tricata cotale  ricerca.  Il  libro,  concepito  e  redatto  in  un'epoca 
abbastanza  remota,  subisce  le  vicende  che  venti  anni  circa  di 
quella  vita  fortunosa  e  l' incontentabile  lima  di  queli'  artista 
dovevano  inevitabilmente  apportarvi.  L'autore  stesso  indotto 
dall'  indiscrezione  altrui  a  darlo  alle  stampe,  sapeva  di  man- 
darlo pel  mondo  ancora  imperfetto  (1).  «...  Il  che  [il  Corleg.} 
io  feci  in  pochi  giorni ,  con  intenzione  di  castigar  col  tempo 
quegli  errori,  che  dal  desiderio  di  pagar  tosto  questo  debito 
erano  nati.  Ma  la  fortuna  già  molt'  anni  m' ha  sempre  op- 
presso in  si  continui  travagli,  che  io  non  ho  potuto  mai  pi- 
gliar spazio  di  ridurgli  a  termine  ,  che  il  mio  debol  giudicio 
ne  restasse  contento.  »  Così  si  spiegano  alcune  contraddizioni, 
che  il  libro  stesso  ci  offre,  riguardo  all'anno  in  cui  si  fìngono 
avvenuti  i  dialoghi  che  lo  costituiscono. 

Tra  le  donne  degne  di  lode,  nella  disputa  femministica  del 
1.  Ili ,  Giuliano  dei  Medici  che  rompe  una  lancia  in  prò  del 
sesso  gentile  nomina  Beatrice  di  Napoli  (2):  «  e  poco  fa  pur 
in  Napoli  morì  l'altra  regina  d'Ongaria,  tanto  eccellente  si- 
gnora quanto  voi  sapete,  e  bastante  di  far  paragone  allo  in- 
vitto e  glorioso  re  Mattia  Corvino,  suo   marito.  »  Ora  si  sa, 

dal  Serassi  {Lettere  del  conte  B.  C,  t.  I,  Padova,  Cornino,  1769),  nella 
prima  composizione  del  Corleg.  non  e'  era  1'  artifìcio ,  che  un  altro 
raccontasse  all'  a.  i  ragionamenti  svoltisi  alla  corte  d'  Urbino.  «  Ma 
per  venire  a  quello  eh'  è  nostra  intenzione,  ho  pensato,  rinnovando 
la  grata  memoria  d'  un  felice  tempo  ,  recitare  certi  ragionamenti 
tatti....,  li  quali  sforzerommi  a  puntino,  per  quanto  la  memoria  mi 
comporti,  ricordare ». 

(1)  Cfr.  Lettera  dedicatoria  al  De  Silva,  a  p.  2. 

(2)  Cap.  XXXVI,  p.  299. 
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che  Beatrice  figlia  di  Ferdinando  I  di  Napoli  e  d'Aragona, 
nata  nel  1457 ,  sposata  a  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria  nel 
1476,  risposata  dopo  la  morte  di  questo  (1490)  a  Ladislao  re 
di  Boemia  e  da  lui  ripudiata,  moriva  il  .13  sett.  1508  (1).  Ri- 
cordava dunque  un  po' male  il  Magnifico,  dicendo  di  lei  nel 
1507  :  «  poco  fa  .  .  .  morì.  »  E  peggio  ancora,  messer  Cesare 
Gonzaga  ,  parlando  sullo  stesso  argomento  di  quella  giovane 
di  Gazuolo  nel  Mantovano  che  si  gittò  nel  fiume  per  il  dolore 
di  essere  stata  disonorata  (2)  :  «  ma  se  non  sopragiungea  in 
quel  tempo  la  morte  del  vescovo  di  Mantova  zio  della  Signora 
Duchessa  nostra,  ben  saria  adesso  quella  ripa  d'Oglio,  nel 
loco  ond'  ella  si  gittò,  ornata  d'un  bellissimo  sepulcro  ecc.». 
A  quel  povero  vescovo,  così,  si  rubavano  quattro  anni  della 
sua  esistenza  (3).  Si  potrebbe  pensare  che  la  causa  delle  donne 
inducesse  a  mentire  i  due  accaniti  femministi,  ma  in  verità 
è  colpa  solo  dell'  autore  ,  se  la  loro  memoria  fa  così  cattiva 
figura.  Questi  infatti,  che  andò  ingrossando  cogli  anni  la  ma- 
teria del  libro  già  abbozzato,  quando  impinguò  il  numero  dolio 
prove  dell'eccellenza  delle  donne  di  nuovi  esempi  raccolti 
dall'  esperienza  o  da  altre  fonti,  non  dovè  avvertire  la  con- 
traddizione patente  delle  date,  che  uno  studioso  tardivo  avrebbe 
potuto  crudelmente  pubblicare.  Ma  lo  salva  quella  confessione 
iniziale  dei  propri  errori  (41.  Così,  se  qualche  pedante  volesse 
sofisticare  sulle  parole  del  Bibbiena  (5)  «  non  essendo  ancor 
giunto  al  decimo  anno  della  sua  età»  dette  di  Carlo  V,  al- 
lora in  età  di  7  anni ,  lo    potrebbe    mortificare  questa    volta 

(lj  Non  capisco  quel  «  insieme  con  Beatrice  »  del  &AN. 

(2)  Corleg.,  Ili,  xlvii,  p.  316-7. 

(3)  Perchè  mori  nel  1511  :  cfr.  la  n.  40  del  Gian,  p.  316.  Ci  me- 
ravigliamo che  egli  non  si  accorgesse  della  contraddiziono,  dicendo 
«.fratello  della  Duchessa  Elisabetta»  il  vescovo  di  Mantova  che  l'a. 
invece  afferma  «  zio  della  signora  Duchessa  nostra  »  [Elisabetta],  Ci 
meraviglia  ancor  più,  che  l'acuto  critico  non  avvertisse  il  contrasto 
di  questi  passi  con  la  finta  occasione  dei  ragionamenti  del  Cor/tv/., 
da  noi  fatto  rilevare.  Convien  desumere  che  la  solita  sua  diligenza 
qui  «  dormitat  ». 

(4)  Cfr.  più  indietro  (Le//,  al  De  Silva), 

(5)  Corleg.,  IV,  XXXVIII,  p.  393. 
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lui  per  l'amico  con  una  delle  sue  solite  arguzie.  Presi  da  tal 
timore  anche  noi  ci  siamo  arrestati  in  questa  via  di  agguati 
all'  onorabilità  di  messer  Baldassarre  (1). 

III.  —  La  prima  redazione  del  «  Cortegiano  »  :  un  termine  «  a 
quo  »  (1514)  e  un  termine  a  ad  quem  »  (1516).  Rimaneggia- 
menti posteriori. 

L'autore,  sul  punto  di  dare  alla  luce  la  sua  opera,  cercava 
di  prevenire  la  critica  posteriore,  facendo  in  breve  la  storia 
della  sua  composizione  e  delle  sue  vicende.  La  lettera  dedi- 
catoria al  De  Silva,  ove  vien  data  questa  breve  notizia,  è,  con- 
tro ogni  dubitazione  del  Cian  (2)  ,  di  poco  anteriore  al  21 
sett.  1527,  che  è  la  data  dell'  ultima  lettera  scambiata  con  la 
Colonna,  nella  quale  l'autore  dice  di  aver  già  mandato  la  co- 
pia definitiva  «  a  Venezia  ,  perchè  si  stampi  e  così  si  è  fat- 
to »  (3).  Con  la  copia  doveva  essere  anche  la  lettera  al  De 
Silva;  a  meno  che  non  sia  stata  mandata  subito  dopo  (4).  In 
questa  lettera,  l'autore,  dando  uno  sguardo  al  passato,  distin- 
gueva la  storia  delle  vicende  del  suo  libro  in  due   parti ,  la 


(1)  Non  pretendiamo  di  esaurire  noi  quest'argomento,  che  lo  stesso 
Cian  non  ha  osato  di  affrontare  a  pieno  petto  ;  ma  solo  diamo  un 
saggio  di  un  nostro  lavoro  futuro  più  completo  a  riguardo.  Per  mag- 
gior brevità  non  teniamo  conto  delle  opinioni  altrui ,  che  pure  ci 
sono  note  :  chi  voglia  avere  una  bibliografìa  dell'  argomento  cfr.  Gian 
(Prefaz.)  e  Gaspary  (Storia  d.  lett.  ital.,  Loescher,  1901-2,  voi.  II, 
p.  302).  Lo  sbaglio  fondamentale  di  S.  Marcello  (La  cronologia  del 
Cortegiano,  Livorno,  1895")  è  di  creder  il  1.  IV  scritto  a  lunghissimo 
intervallo  dagli  altri  tre  precedenti,  contro  1' affermazione  stessa 
dell'a.  che  dice  di  aver  compiuto  il  Corteg.  tutto  in  «  pochi  dì  »  (Lett. 
al  De  Silva  cit.). 

(2)  Prefaz.  al  Corteg.,  p.  x,  a.  1  :  «Fu  scritta  dal  C.  in  Ispagna 
e  inviata  per  la  stampa  probabilmente  nel  1527,  certo  dopo  il  gen- 
naio 1526  ». 

(3)  Cfr.  più  avanti. 

(4)  Non  lo  crediamo  probabile,  in  verità.  Era  piuttosto  usuale  che 
le  dediche  fossero  anteriori ,  talvolta  di  anni  ,  alla  deliberazione  di 
stampa. 

Studi  di  lett.  ital.,  IX.  44 
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data  di  composiziono  e  la  causa  di  pubblicazione.  Ascoltiamolo 
attentamente  (1). 

«  Quando  il  signor  Guid'  Ubaldo  di  Montefeltro  passò  di  qub- 
sta  vita  [aprile  1508],  io  insieme  ad  alcuni  altri  cavalieri  che  lo 
avevano  servito,  restai  alli  servizi  del  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere,  erede  e  successor  di  quello  nel  stato  ;  e  come  nell'  a- 
nimo  mio  era  recente  V  odor  della  virtù  del  duca  Guido  ,  e  la 
satisfazione  che  in  quegTanni  aveva  sentito  di  così  amorevole  com- 
pagnia di  così  eccellenti  persone,  come  allora  si  ritrovarono  nella 
corte  d'  Urbino,  fui  stimolato  da  quella  memoria  a  scrivere  que- 
sti libri  del  Corteg.  (2):  il  che  io  feci  in  pochi  giorni,  con  in- 
tenzione di  castigar  col  tempo  quegli  errori,  che  dal  desiderio  di 
pagar  tosto  questo  debito  erano  nati.  Ma  la  fortuna  g-ià  molt'anni 
m'ha  sempre  tenuto  oppresso  in  sì  continui  travagli,  che  io  non 
ho  mai  potuto  pigliar  spazio  di  ridurgli  a  termine  ,  che  il  mio 
debil  giudicio  ne  restasse  contento  ». 

A  questo  punto  comincia  la  seconda  parte. 

«  Ritrovandomi  adunque  in  Ispagna,  dopo  il  1524,  ed  essendo 
d'  Italia  avvisato,  che  la  Signora  Vittoria  Colonna,  marchesa  di 
Pescara,  alla  quale  io  già  feci  copia  del  libro,  contra  la  promessa 
sua  ne  aveva  fatto  trascrivere  una  gran  parte,  non  potei  non  sen- 
tirne qualche  fastidio,  dubitandomi  di  molti  inconvenienti,  che  in 
simil  casi  possono  occorrere,  nientedimeno  mi  confidai  che  l'in- 
gegno e  la  prudenza  di  quella  Signora  (la  virtù  della  quale  io 
sempre  ho  tenuta  in  venerazione  come  cosa  divina)  bastasse  a  ri- 
mediare che  pregi udicio  alcuno  non  mi  venisse  dall'  aver  obedito 
ai  suoi  comandamenti.  In  ultimo  seppi,  che  quella  parte  del  li- 
bro si  ritrovava  in  Napoli  in  mano  di  molti  ,  e  ,  come  sono  gli 
uomini  sempre  cupidi  di  novità,  parea  che  quelli  tali  tentassero 
di  farla  imprimere.  Ond'  io  ,  spaventato  da  questo  pericolo  ,  de- 
terminaimi  di  rivedere  subito  nel  libro  quel  poco  che  mi  compor- 
tava il  tempo,  con  intenzione  di  pubblicarlo,  estimando  men  male 

(1)  Corteg.,  pp.  1  sgg.  Lo  date  in  parentesi  sono  aggiunte  da  noi 
per  maggior  chiarezza. 

(2)  Ripetiamo  per  maggior  evidenza  il  brano  seguente  ,  riferito 
avanti. 
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lasciarlo  vedere  poco  castigato  per  mia  mano,  che  molto  lacerato 
per  man  d'altri.  Così  per  eseguire  questa  deliberazione,  cominciai 
a  rileggerlo  ;  e  subito  nella  prima  fronte  ,  ammonito  dal  titolo, 
presi  non  mediocre  tristezza,  la  qual  ancor  nel  passar  più  avanti 
molto  si  accrebbe,  ricordandomi,  la  maggior  parte  di  coloro  che 
sono  introdotti  nei  ragionamenti  esser  già  morti  ». 

Lasciamo  a  miglior  tempo  questa  lista  di  morti.  Per  ora  , 
incominciando  il  commento  documentato  e  illustrativo  di  que- 
sto brano  che  nella  sua  brevità  mal  soddisfa  la  curiosità  di 
un  pubblico  posteriore  di  quattro  secoli  circa,  ritorniamo  sulla 
prima  parte  che  riguarda  la  data  di  composizione  del  libro. 
E  anzitutto,  a  quando  si  deve  riportare  il  primo  abbozzo?  Il 
Cian  (1)  a  torto  fa  distinzione  tra  concezione  del  libro  e  suo 
primo  abbozzo  ;  a  torto,  perchè  nella  dichiarazione  semplicis- 
sima dell'  autore  concepire  e  abbozzare  l' opera  «  in  pochi 
giorni  »  (2)  è  tutt' una  cosa.  Ne,  tanto  meno,  si  può  parlare 
di  un   miglior   colorito   dell'  opera  datovi  dall'  autore   «  poco 

dopo  che lasciata  la  corte  urbinate,  era  passato  a  quella 

romana  di  Leone  X  »,  vale  a  dire  dopo  il  febbraio  1513,  alla 
morte  di  papa  Giulio.  L'aggiunzione  del  Cian  :  «  allorquando  fra 
gli  amici  che  egli  rivedeva  in  gran  parte  nell'eterna  Città  gli 
rampollavano  i  ricordi  di  quel  periodo  felice  »,  si  riattacca 
evidentemente  alla  dichiarazione  dell'  autore  :  «  e  come  nel- 
l'animo mio  era  recente  l'odor  delle  virtù  del  duca  Guido,  e 
la  satisfazione  che  in  quegli  anni  avea  sentito  di  così  amo- 
fi)  Pref'az.  cit.,  pp.  vii  sgg.  «Il  Corteg. ,  concepito  dapprima,  io 
credo,  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  {  1508)  e  colorito  meglio  poco 
dopo  che  il  Castiglione  ,  lasciata  la  corte  urbinate  ,  era  passato  a 
quella  romana  di  Leone  X  (dopo  febbr.  1513),  allorquando  fra  gli 
amici  clic  egli  rivedeva  in  gran  parte  noli'  Eterna  città  gli  rampol- 
lavano i  ricordi  di  quel  periodo  felice,  fu  propriamente  composto  a 
cominciare  dal  1514.  Abbozzato  subito  dopo,  quindi  ripreso  e  conti- 
nuato con  varie  interruzioni ,  era  compiuto  quattro  anni  più  tardi, 
nel  1518.  Ma  non  in  modo  definitivo  ecc.  ».  Segue  notizia  dei  rima- 
neggiamenti posteriori  alla  prima  composizione  sino  alla  redazione 
ultima  che  è  nel  codice  laurenziano,  recante  in  fine  la  data  di  :  «  Ro- 
ma, 23  maggio  1524». 
(2)  Cfr.  più  indietro. 
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revole  compagnia  di  così  eccellenti  persone,  come  allora  si  ri- 
trovarono nella  Corte  d'Urbino  ». 

Consideriamo  bene  le  parole  dell'autore,  e  rammentiamoci 
1'  affermazione  del  Gian  ,  che  il  Cori.  «  fu  propriamente  com- 
posto a  cominciare  dal  1514  ».  Vale  a  dire,  fra  concezione 
e  composizione  passerebbe  ,  secondo  il  dotto  critico  ,  un  pe- 
riodo di  circa  6  anni  (1508-1514). 

Badiamo  bene.  Quando  il  Castiglione  scriveva  la  lettera  al 
De  Silva,  era  già  passata  molt'acqua  sotto  i  ponti  :  aveva  ser- 
vito di  nuovo  il  vecchio  padrone,  il  marchese  Francesco  Gon- 
zaga di  Mantova  (1515-1519)  ,  alla  morte  di  lui  era  rimasto 
ai  servigi  del  giovine  figlio  Federico  (1519-1524),  col  permesso 
di  questo  era  passato  poi  al  servizio  di  papa  Clemente  che  lo 
mandò  ambasciatore  in  Spagna  (1).  Questo  secco  schema  il 
lettore  deve  riempire  con  le  non  poche  e  non  semplici  vi- 
cende d'una  vita  cortigiana.  L'autore  che  scriveva  quella  let- 
tera nel  più  recente  periodo  della  sua  carriera,  sentiva  il  bi- 
sogno di  spendere  qualche  parola  su  quell'altro  periodo  abba- 
stanza più  antico  ,  a  cui  si  riferiva  la  sua  opera.  Perciò  pi- 
glia le  mosse  un  po'  al  largo.  «  Quando  il  Signor  Gùid'Ubaldo 
di  Montefeltro,  duca  d'Urbino,  passò  di  questa  vita  [apr.  1508), 
io,  insieme  con  alcuni  altri  cavalieri  restai  alli  servizi  del  duca 
Francesco  Maria  della  Rovere  ,  erede  e  successore  di  quello 
nel  stato  ».  Non  era  necessaria  questa  notizia,  parlando  a  uno 
straniero  che,  per  quanto  amico,  non  era  però  molto  edotto 
di  certi  particolari  della  sua  vita  ?  Certo,  nella  dedica  a  mes- 
ser  Alfonso  Ariosto  ,  comechè  più  recente  e  inoltre  indiriz- 
zata a  un  compatriota  e  quasi  compaesano  ,  questa  dichiara- 
zione non  c'era  e  non  ci  poteva  essere. 

Vi  è  dunque  nn  così  intimo  legame,  quale  a  prima  vista 
si  crederebbe,  tra  questa  dichiarazione  preliminare  e  ciò  che 
segue  ?  «  E  come  nell'animo  era  recente  l'odor  delle  virtù  del 
duca  Guido  e  la  satisfazione  che  in  quegli  anni  aveva  sen- 
tito di  così  amorevole  compagnia  di  così  eccellenti  persone, 
come  allora  si  ritrovarono  nella  Corte  d'Urbino,  fui  stimolato 


(1)  Cfr.  Serassi,    VUa  di  B.  C,  nell' ediz.  cit.,  pp.  ix-xxm. 
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da  quella  memoria  a  scrivere  questi  libri  del  Cortegiano  :  il 
che  io  feci  in  pochi  giorni.  ».  Due  elementi  principali  si  ri- 
levano da  queste  parole  :  che  il  primo  abbozzo  dell'opera  fu 
fatto  quando  l'autore  era  ancora  ai  servizi  della  corte  d'  Ur- 
bino (1508-1515)  (1),  ma  l'«  amorevole  compagnia  di  così  ec- 
cellenti persone,  come  allora  si  ritrovarono  nella  Corte  d'Ur- 
bino, s'  era  dispersa  da  quel  geniale  convegno,  e  nell'animo 
dell 'a.  avevano  lasciato  solo  una  «memoria  di  satisfazione  ». 
Quelle  «così  eccellenti  persone»  sono  i  personaggi  introdotti 
nei  ragionamenti  del  Corteg.  ;  poiché  quali  più  eccellenti  per- 
sone di  questi  ?  Ora,  come  vedremo  fra  pochissimo  ,  quando 
i  primi  di  essi  si  allontanavano  da  Urbino,  dopo  la  morte  del 
duca  Guidobaldo  (1508)  (2),  erano  passati  almeno  tre  o  quat- 
tro anni  dal  1507  ,  in  cui  si  fingono  avvenuti  i  dialoghi  del 
Corteg.  ;  che  il  1511  muore  Gaspare  Pallavicino,  e  il  Conte 
Ludovico  Canossa  è  fatto  vescovo  di  Tricarico.  Perciò  non 
prima  di  questo  termine  (1510-1511)  si  può  collocare  1'  ab- 
bozzo in  pochi  giorni  del  Corteg.,  o  circa  esso,  ammettendo 
altre  cause  diverse  di  allontanamento  o  trattenimento..  Dalla 
morto  del  vecchio  duca  (1508),  dunque,  al  primo  abbozzo  del- 
l'opera ci  fu  intervallo  di  anni,  e  non  di  giorni  o  mesi,  come 
si  potrebbe  credere  a  prima  vista.  Una  difficoltà,  è  vero,  po- 
trebbe creare  quell'espressione  dell'autore  :  e  come  nell'animo 
mio  era  recente  l'odor  delle  virtù  del  duca  Guido,  ove  la  pa- 
rola «  recente  »  potrebbe  far  credere  trattarsi  di  un  inter- 
vallo molto  minore  che  non  facciano  pensare  i  dati  dell'altra 
parte  del  periodo.  Ma  se  consideriamo  che  lo  stesso  autore 
per  Gaspare  Pallavicino  che  morì  nel  1511  usa  l'espressio- 
ne (3)  «  non  molto  tempo  da  poi  che  questi  ragionamenti  pas- 
sarono »,  cioè  nel  1507,  siamo  costretti  a  quella  parola  «  re- 
cente »  di  dare  un  significato  ben  più  largo.  Poiché  ,  se  al- 
lora, quando    scriveva  in  tal  modo  del  Pallavicino,  gli  anni 


(1)  Nel  1515  passò  alla  corte  di  Mantova.  Cfr.  Serassi,   Vita  cit. 

(2)  Perciò  trascuriamo  l'elezione  di  Federigo  Fregoso  ad  arcivescovo 
di  Salerno,  avvenuta  l'anno  avanti,  maggio  1507. 

<3)  Corteg.  IV,  i,  p.  350. 
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trascorsi  si  stringevano  così  nella  memoria  dell'a.,  quanto  più 
non  dovevano  essersi  ristretti,  quando  scriveva  la'  lettera  al 
De  Silva  (in  cui  ricorre  quell'aggettivo  «recente»),  vale  a 
dire  più  di  dieci  anni  dopo,  come  vedremo  più  innanzi  ! 

Abbiamo  stabilito  il  termine  «  a  quo  »  del  primo  abbozzo  del 
Corteg.;  ma  quando  fu  esso  veramente  composto  ?  Ricordia- 
moci che  tra  la  prima  parola  e  l'ultima  di  esso  passarono 
«  pochi  giorni  »  ,  e  noi  vogliamo  credere  all'autore,  che  qui 
non  aveva  d'uopo  ricorrere  a  una  finzione  da  artista.  Voleva 
mostrare  la  sua  abilità  compositrice  ?  E  sia  ;  ma  mai  gli  anni 
avrebbero  potuto  per  simile  velleità  restringersi  a  «  pochi 
giorni  ».  Disgraziatamente,  dati  più  precisi  a  riguardo  di  que- 
sto primo  abbozzo  dell'  opera  ci  sono  forniti  al  principio  del 
4.°  libro,  vale  a  dire  quando  l'autore  aveva  già  composto  gli 
altri  tre  precedenti,  e  si  accingeva  a  redigere  il  quarto.  Quanto 
tempo  aveva  speso  nel  comporre  gli  altri  libri  ?  «  Giorni  »  , 
secondo  la  dichiarazione  dell'autore  al  De  Silva  ;  e  per  quanto 
la  nostra  longanimità  possa  amplificare,  mai  un  anno  «in- 
tegro ».  Sicché  possiamo,  trattandosi  di  così  breve  distanza,  ri- 
ferire i  dati  cronologici  forniteci  nel  1.  IV  a  tutta  1'  opera  ; 
poiché  nel  computo  degli  anni  i  giorni  sono  una  quota  fra- 
zionaria. Se  l'autore  ha  mentito  in  quell'affermazione  «  in  po- 
chi giorni  »  (1)  ,  gli  errori  nel  nostro  computo  saranno  ine- 
vitabili, ma  non  perciò  si  potrà  incolpare  la  nostra  buona  vo- 
lontà. Intanto,    veniamo  a  questi  dati. 

Corteg.  IV  ,  i-ii  (2).  «  Pensando  io  di  scrivere  i  ragionamenti 
che  la  quarta  sera  dopo  le  narrate  nei   precedenti  libri  s'  ebbero, 

(1)  Il  Marcello  (Op.  cit.)  lo  crede,  e  interpone  tra  la  composi- 
zione dei  primi  tre  libri  (secondo  lui  fatta  tra  l'aprilo  1508  e  il  mag- 
gio 1509)  e  quella  del  IV  (settem.  1513— die.  1515)  intervallo  di  anni. 
Egli,  secondo  noi,  ha  il  torto  di  non  credere  affatto  ad  alcuna  affer- 
mazione dell'  a. 

(2)  A  pp.  349-352  dell'  ediz.  Gian.  Riproduciamo  il  testo  intero,  per- 
chè il  lettore  lavori  di  calcolo  con  noi.  Le  date  racchiuse  in  paren- 
tesi sono  nostre  aggiunte,  di  cui  siamo  debitori  alle  chiose  e  al  Dizion. 
biogr.  del  Cian. 
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sento  tra  varii  discorsi  un  amaro  pensiero  che  nell'animo  mi  per- 
cuote, e  delle  miserie  umane  e  nostre  speranze  fallaci  ricordevole 
mi  fa  ;  e  come  spesso  la  fortuna  a  mezzo  il  corso  talor  presso  al 
fine  rompe  i  nostri  fragili  e  vani  disegmi,  talor  li  sommerge  prima 
che  pur  veder  da  lontano  possano  il  corso.  Tornami  adunque  a 
memoria  ,  che  non  molto  tempo  da  poi  che  questi  ragionamenti 
passarono,  privò  morte  importuna  la  casa  nostra  di  tre  rarissimi 
gentiluomini,  quando  di  prospera  età  e  speranza  d'onore  più  fio- 
rivano. E  di  questi  il  primo  fu  il  signor  Gaspare  Pallavicino 
[-J-  1511],  il  quale  essendo  stato  da  una  acuta  infermità  combat- 
tuto, e  più  che  una  volta  ridutto  all'estremo....  pur  in  età  molto 

immatura  fornì  il  suo  naturai  corso Non  molto  appresso  morì 

messer  Cesare  Gonzaga  [7  settembre  1512,  a  Bologna],  il  quale 
a  tutti  coloro  che  avevano  di  lui  notizia  lasciò  acerba  e  dolorosa 
memoria  della  sua  morte.  Non  passò  molto,  che  Messer  Roberto 
da  Bari  esso  ancor  morendo  [-j-  1513  f]  molto  dispiacer  diede  a 
tutta  la  casa  (1)  ». 

Capit.  II.  «  Questi  adunque  se  viventi  fossero  ,  penso  che  sa- 
riano giunti  a  grado  ,  che  ariano  ad  ognuno  che  conosciuti  gli 
avesse  potuto  dimostrare  chiaro  argomento,  quanto  la  Corte  d'Ur- 
bino fosse  degna  di  laude,  e  come  di  nobil  cavalieri  ornata,  il 
che  fatto  hanno  quasi  tutti  gli  altri,  che  in  essa  creati  si  sono.... 
Che  ,  come  sapete,  messer  Federigo  Fregoso  fu  fatto  arcivescovo 
di  Salerno  [maggio  1507]  ;  il  conte  Ludovico  [Canossa],  vescovo 
di  Bajus  [1520]  ;  il  Signor  Ottaviano  [Fregoso],  duce  di  Genova 
1 1513];  messer  Bernardo  Bibiena,  cardinal  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico [sett.  1513];  messer  Pietro  Bembo,  secretano  di  papa  Leone 
[1513]  ;  il  Signor  Mag-nifìco  [Giuliano  dei  Medici]  al  ducato  di 
Nemours  ed  a  quella  grandezza  ascese  [1515],  dove  or  si  trova  ; 
il  signor  Francesco  Maria  Rovere,  prefetto  di  Roma,  fu  esso  an- 
cora fatto  duca  d'  Urbino  [1508]  —  benché  molto  maggior  laude 
attribuir  si  possa  alla  casa,  dove  nutrito  fu,  che  in  esso  sia  riu- 
scito così  raro  ed  eccellente  signore  in  ogni  qualità  di  virtù  come 
or  si  vede,  che  dello  esser  pervenuto  al  ducato  d'Urbino  ;   né  credo 


(1)  Il  Cian  (p.  350,  n.  28)  non  saprebbe  precisare  la  data  della  sua 
morte.  Certo,  questa  fu  dopo  il  sett.  1512  (in  cui  morì  Cesare  Gon- 
zaga ;  e  stando  al  valore  delle  espressioni  dell'  a.  «  non  posso  molto  », 
«  non  molto  appresso  »  ecc.  (cfr.  più  indietro),  a  intervallo  di  anni, 
almeno  nel  1513. 
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elio  (li  ciò  piociol  causa  sia  stata  la  nobile  compagnia  ,  dove  in 
continua  conversazione  sempre  ha  veduto  ed  udito  lodevol  costumi. 
Però  parmi  ch>?  quella  causa,  o  sia  per  ventura  o  per  favore  delle 
stelle,  che  ha  così  lungamente  concesso  ottimi  signori  ad  Urbino, 
pur  ancora  duri ,  e  produca  i  medesimi  effetti  ;  e  però  sperar  si 
pò  che  ancor  la  bona  fortuna  debba  secondar  tanto  queste  opere 
virtuose  ,  che  la  felicità  della  casa  e  dello  stato  non  solamente 
non  sia  per  mancare,  ma  più  presto  di  giorno  in  giorno  per  ac- 
crescersi—  e  già  se  ne  conoscano  molti  chiari  segni,  tra  i  quali 
estimo  il  precipuo  l'essere  stata  concessa  dal  cielo  una  tal  signora, 
com'è  la  signora  Eleonora  Gonzaga,  Duchessa  nuova  [1509,  ben- 
ché sposata  per  procura  sin  dal  1505].  Seguitiamo  adunque  i  ragio- 
namenti del  nostro  Corteg.,  con  speranza  che  dopo  noi  non  deb- 
bano mancar  di  quelli  che  piglino  chiari  ed  onorati  esempi  di 
virtù  dalla  Corte  presente  d'  Urbino  ,  così  come  or  noi  facciamo 
della  passata.  » 

Ci  vuol  tanto  a  stabilire  il  termine  «  a  quo  »  della  redazione 
dell'ultimo  libro?  Esso  vien  dato  dall'anno  dell'ultimo  degli 
avvenimenti  qui  mentovati.  Però  bisogna  andar  cauti.  Secondo 
il  brano  su  esposto  sarebbe  l'anno  1520,  in  cui  il  conte  Lu- 
dovico Canossa  fu  fatto  vescovo  di  Bajus  (Bayeux).  Ma  que- 
sta data  vien  contraddetta  da  molti  altri  documenti ,  che  più 
innanzi  riporteremo.  Evidentemente,  si  tratta  di  una  corre- 
zione ulteriore  fatta  dall'autore  quando  era  occorsa  già  quella 
elezione.  Ma  nella  prima  redazione  del  libro,  secondo  ci  soc- 
corre il  Cian  (1),  si  rammentava  di  lui  solo  l'elezione  a  ve- 
scovo di  Tricarico,  avvenuta  nove  anni  prima,  nel  1511.  Eli- 
minato quell'anno  1520,  si  fa  avanti  il  1515,  in  cui  Giuliano 
dei  Medici  ,  sposando  Filiberta  di  Savoia  ,  ebbe  il  ducato  di 
Nemours  e  la  conseguente  grandezza  d' imparentarsi  con  la 
casa  reale  di  Francia.  Senonchè,  anche  questa  data  verrebbe 
infirmata.  In  un'  altra  redazione,  riportata  dal  Serassi  (2),  il 
brano  riguardante  il  Della  Rovere  suona  così  :  «  Fu   ancora 

(1)  Op.  cit.,  p.  351,  n.  9. 

(2)  Lettere  del  conte  B.  C.  ora  per  la  prima  volta  date  in  luce  e 
con  annotazioni  storiche  illustrate  dall'  ab.  P.  A.  Skrassi  (Padova, 
Cornino,  1769),  t.  I,  p.  187. 
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il  Sig.  Prefetto  Francesco  Maria  della  Rovere  fatto  duca  d'Ur- 
bino  che  oltre  la  deliberata  volontà  ed  inviolabile 

proponimento  verso  la  giustizia ,  e  mille  altre  maravigliose 
condizioni,  chi  vide  mai  in  Signore  di  età  di  ventitre  anni 
tanta  continenzia,  che  non  solamente  da  ogni  atto  lascivo  e 
disonesto  si  astenga,  ma  dalle  parole  e  da  ogni  cosa,  che  ge- 
nerar ne  potesse  sospizione,  sia  allenissimo  ?  ecc.  »  Orbene, 
Francesco  Maria  era  nato  il  24  marzo  1491  ;  e  se  il  Casti- 
glione non  ricordava  male  questa  data,  doveva  sapere  che  il 
23.m0  anno  dell'  età  del  suo  «  Signore  »  scoccava  nel  1514. 
Come  risolvere  la  difficoltà?  Dovremo  credere  a  una  svista 
dell'  autore ,  invero  non  infallibile,  o  dobbiamo  dolerci  di  non 
poter  vedere  una  più  antica  redazione ,  ove  quel  particolare 
del  Magnifico  Giuliano  fosse  mancante  ?  Contro  qualunque 
eventuale  sorpresa ,  possiamo  stabilire  un  termine  «  a  quo  » 
1514-1515. 

E  il  termine  «  ad  quem  »  ?  Vale  a  dire  quando  ,  meno 
indeterminatamente  ,  fu  steso  il  primo  abbozzo  del  CortegJ 
Il  brano  stesso  dell'autore  ce  lo  addita.  Appunto  a  proposito 
del  Magnifico,  dice  :  «  al  ducato  di  Nemours  ed  a  quella  gran- 
dezza ascese,  dove  or  si  trova  ».  Ora  sappiamo  che  Giuliano 
dei  Medici  morì  a  Firenze  il  17  marzo  del  1516  :  perciò,  se 
Fautore  ragiona  di  lui  come  di  un  vivente,  ecco  designato  in 
quell'anno  il  termine  di  cui  s'andava  in  cerca.  E  a  chi  du- 
bitasse dell'  autorevolezza  di  questa  affermazione  riguardante 
il  Medici ,  secondo  sopra  si  è  detto  ,  1'  a.  soccorrerebbe  con 
un'altra  prova.  Del  duca  Francesco  Maria  della  Rovere  e  della 
duchessa  Eleonora  ragiona  con  parole,  da  noi  segnate  (1),  che 
ne  rilevano  la  permanenza  in  quella  dignità  (2).  Ebbene  ,  è 
noto  a  tutti,  che  il  ducato  d'Urbino  fu  loro  tolto  nel  1516 
da   papa    Leone  X  per  darlo   al  proprio   nipote   Lorenzo  dei 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Specialmente  nella  redazione  riportata  dal  Serassi.  Nell'altra 
comune,  anzi,  si  potrebbe  scorgervi  traccia  dell'  esilio  dei  duchi  per 
opera  di  papa  Leone  e  un  augurio  a  uscirne  presto  («...  e  però  spe- 
rar si  può  che  ancor  la  bona  fortuna  non  sia  per  mancare  ecc.  »). 

Studi  di  leu.  ital.,  IX.  45 
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Medici,  secondo  un  vecchio  disegno.  Adunque  la  composizione 
del  4.°  libro  del  Corteg.  non  può  riportarsi  oltre  l'anno  1510. 
Perché  1'  a.,  mentre  correggeva  la  nota  circa  il  Fregoso,  so- 
stituendo a  un  avvenimento  del  1511  (elezione  a  vescovo  di 
Tricarico)  un  altro  del  1520  (elezione  a  vescovo  di  Bayeux), 
non  correggeva  pure  la  nota  riguardante  i  duchi  d'  Urbino, 
ormai  spodestati  ?  Gli  è  che  ,  quando  egli  ritornò  a  rivedere 
la  sua  opera,  i  vecchi  duchi  erano  stati  reintegrati  nei  loro 
possessi,  sin  dal  1521,  appunto  con  la  morte  di  papa  Medici. 
Così  poteva  anche  lasciare  in  pace  la  nota  ,  del  resto  secca, 
di  Giuliano  dei  Medici ,  senz'  ombra  di  offesa  ai  suoi  antichi 
signori.  Con  questo  criterio  delle  ulteriori  revisioni  dell'opera, 
potrebbe  da  se  il  lettore  studioso  risolvere  le  altre  eventuali 
difficoltà.  Riassumendo,  la  prima  redazione  del  1.  IV  cade  tra 
il  1514-5-0  ;  e  per  chi  crede  alla  sincerità  dell'  autore ,  la 
redazione  di  tutti  e  quattro  i  libri  che  costituiscono  il  Corteg. 

Ma  ,  a  questo  punto  ,  sentiamo  il  bisogno  di  spacciarci  da 
un'altra  insistente  obiezione  a  riguardo.  Perchè  l'a.  si  ricorda 
solo  nel  1.  IV  di  commemorare  gli  amici  morti  o  promossi  ad  alte 
cariche  ,  se  gli  altri  libri  furono  stesi  a  così  poco  intervallo 
dal  quarto,  che  la  morte  o  promozione  di  quegli  amici  doveva 
già  esser  avvenuta  e  aver  commosso  di  letizia  o  tristezza  l'a- 
nimo dell'autore  ? 

Può  credersi  che  il  Castiglione  avesse  aspettato  che  quegli 
avvenimenti ,  ricordati  nel  1.  IV  del  suo  Corteg.,  si  fossero 
accumulati  col  trascorrer  di  parecchi  anni,  perchè  ne  facesse 
menzione  ?  Non  altrimenti  faceva  nella  lettera  al  De  Silva, 
scritta  più  di  10  anni  dopo  ,  facendo  accorata  menzione  dei 
personaggi  del  Corteg.  morti  nel  frattempo,  tra  il  1510  e  il 
1520  (1).  Senonchè  resta  sempre  insormontabile  l'affermazione 
recisa  dell'  a.,  di  aver  fatto  il  primo  abbozzo  dell'opera  tutta 
in  «  pochi  giorni  ».  E  a  favore  di  essa,  si  avanza  anche  una 
buona  considerazione.  L'a.  è  solito,  come  il  Bembo  (2)  e  gli 
gli  altri  trattatisti  del  tempo  (3),  di  far  precedere  a  ogni  libro 

(1)  Cfr.  più  oltre. 

(2)  Cfr.  il  sunto  dogli  Asolarli. 

(3)  Cfr.  il  sunto  della  Natura  de  Amore  dell' Equicola,  por  un  al- 
tro esempio. 
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un  breve  proemio  preso  ordinariamente  da  una  fonte  clas- 
sica (1).  Pei'  il  libro  IV  ,  il  C.  utilizza  il  principio  del  1.  Ili 
del  De  Oratore ,  dove  Cicerone  lamenta  la  morte  di  L. 
Crasso.  Messer  Baldassarre  non  fa  altro  che  sostituire  a  L. 
Crasso  i  suoi  amici  ;  e  però  si  può  credere  che  questo  di  imi- 
tare Cicerone,  e  non  altro  motivo,  abbia  indotto  il  nostro  au- 
tore a  riserbare  per  quest'  ultimo  libro  la  commemorazione 
degli  amici  morti  o  premiati.  Comunque,  stabilita  la  data  del- 
la prima  composizione  del  Cortegiano  :  dopo  il  1514,  prima 
del  1516  ;  dobbiamo  rammentarci  la  dichiarazione  proemiale 
dell'a.,  che  ebbe  (2)  «  intenzione  di  castigare  col  tempo  que- 
gli errori,  che  dal  desiderio  di  pagar  tosto  questo  debito  erano 
nati  »,  ma  che  «  la  fortuna  già  molt'  anni  mi  ha  tenuto  op- 
presso in  si  continui  travagli,  che  io  non  ho  mai  potuto  pi- 
gliar spazio  di  ridurgli  a  termine,  che  il  mio  debol  giudicio 
ne  restasse  contento.  »  Rimaneggiamenti  dunque  ci  furono, 
ne  pochi  ;  e  le  contraddizioni  inavvertite  per  la  tirannia  del 
tempo,  inevitabili.  Torna  conto  soffermarci  su  alcuni  di  essi, 
perchè  caratterizzano  le  vicende  del  libro  e  della  vita  del 
Castiglione. 

Parlandosi,  nel  libro  IV,  della  vita  e  pregi  che  deve  pos- 
sedere un  principe,  messer  Cesare  Gonzaga  coglie  occasione 
per  far  lode  del  marchese  di  Mantova,  Francesco  Gonzaga  (3). 

«  Direi  ancor  che dovesse  essere  libéralissimo  e  splendido,  e 

donar  ad  ognuno  ,  senza  riservo,  perchè  Dio,  come  si  dice,  è  te- 
sauriero  dei  principi  liberali  ;  far  conviti  magnifici  ,  feste  ,  giuo- 
chi  ,  spettacoli  pubblici  ;  aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti, 
per  utilità  nella  guerra  e  per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani,  e 
tutte  le  altre  cose  che  s'apparteng-ono  ai  piaceri  dei  gran  signori 
e  dei  popoli  ;  come  ai  nostri  dì  avemo  veduto  fare  il  signor  Fran- 
cesco Gonzag-a  marchese  di  Man  tua  ,  il  quale  a  queste  cose  par 
più  presto  re  d'Italia  che  signor  d'una  città.  » 

(1  11  proemio  del  1.  1  è  preso  da  Cicerone,  Orator  ;  del  li  da  Ora- 
zio e  da  altri  ;  del  III  da  Aulo  Gellio,  Notti  Attiche  ;  del  IV  da  Ci- 
cerone, De  oratore,  1.  III. 

(2)  Cfr.  più  indietro  (Lett.  al  De  Silva). 

(3)  Corleg.  IV,  xxxvi,  pp.  386-7. 
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Bene  il  Cian  ha  notato  (1),  che  «  quando  scriveva  queste  pa- 
role [non  quando  fingeva  avvenuti  questi  dialoghi],  il  C.  s'era 
ormai  riconciliato  col  Marchese  PVancesco  »  ;  ma  non  ha  ba- 
dato a  un  particolare  degno  anche  d'esser  rilevato.  L'inimi- 
cizia del  marchese  verso  il  suo  antico  cortigiano  ebbe  prin- 
cipio quando  questi  abbandonò  il  suo  servizio  per  mettersi  a 
quello  del  cognato  Guidobaldo  d'Urbino,  e  durò  Serissima  sino 
alla  loro  riconciliazione,  avvenuta  nel  1515,  quando  con  buona 
licenza  del  Della  Rovere  il  0.  si  recò  alla  sua  Mantova  ago- 
gnata, ove  l'attendevano  la  vecchia  madre  e  i  prossimi  spon- 
sali (2).  Ma  se,  come  rilevasi  dalla  lettera  al  De  Silva,  e  dal 
proemio  del  libro  IV,  la  prima  redazione  dell'opera  fu  stesa 
quando  1' a.  era  ancora  al  servizio  della  Corte  d'Urbino, 
non  ci  vuole  la  zingara  a  indovinare  un  rimaneggiamento  o 
addirittura  un'aggiunta  posteriore,  in  questo  elogio  di  casa 
Gonzaga  (3).  E  forse  era  morto  il  marchese  Francesco  (-J- 1519), 
e  succedutogli  il  figlio  giovinetto  Federigo,  se  poco  dopo  l'e- 
logio del  padre  ne  fa  fare  un  altro  del  figlio  dal  conte  Ludo- 
vico Canossa,  a  proposito  dei  principi  eccellenti. 

«Io  ne  sto  con  assai  bona  speranza;  perchè,  oltre  quelli  tre 
grandi  che  avemo  nominati  (4),  dei  quali  sperar  si  può  ciò  che 
s'è  detto  convenirsi  al  supremo  grado  di  perfetto  principe,  ancora 
in  Italia  se  ne  ritrovano  oggidì  alcuni  figliuoli  di  signori,  li  quali, 
benché  non  siano  per  aver  tanta  potenza  ,  forse  suppliranno  con 
le  virtù  ;  e  quello  che  tra  tutti  si  mostra  di  miglior  indole,  e  di 
sé  promette  maggior  speranza  degli  altri  ,  parmi  che  sia  il  si- 
gnor Federigo  Gonzaga,  primogenito  del  marchese  di  Mantova, 
nepote  della  signora  Duchessa  nostra  qui  ;  che,  oltra  la  gentilezza 

(1)  lb„  p.  387,  n.  33. 

(2)  Serassi,   Op.  cit. 

(3)  Una  sola  obiezione  potrobb'  esser  di  qualche  valore:  che  l*  a. 
con  questo  elogio  mirasse  a  conciliarsi,  come  con  altri  mezzi  aveva 
tentato  anche  prima  (cfr.  Serassi,  Op.  cit.),  quel  marchese  della  sua 
Mantova,  e  che  perciò  1'  avesse  messo  in  bocca  a  uno  di  casa  Gon- 
zaga (Cesare). 

(4)  Nientemeno  che  Francesco  I,  Enrico  Vili  e  Carlo  V.  (Corleg., 
IV,  xlii,  p.  398). 
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dei  costumi,  e  la  discrezione  che  in  così  tenera  età  dimostra,  co- 
loro che  lo  governano  di  lui  dicono  cose  di  maraviglia  circa  l'es- 
sere ingenioso,  cupido  d'onore,  magnanimo,  cortese,  liberale,  amico 
della  g-iustizia  ,  di  modo  che  di  così  bon  principio  non  si  pò  se 
non  aspettare  ottimo  fine.  —  Allor  il  Frigio,  Or  non  più,  disse; 
pregheremo  Dio  di  vedere  adempita  questa  nostra  speranza  »  (1). 

Come  potevansi  permettere  tali  elogi  in  un'altra  corte,  per 
quanto  corressero  rapporti  di  parentela  con  quella  di  Man- 
tova ?  Vero  è  che  nemmeno  quella  di  Urbino  vien  messa  in 
quarantena,  che  anzi  questi  osanna  ugualmente  solenni  offrono 
esempio  non  molto  lieto  di  ciò  che  usava  fare  allora  la  penna 
di  un  letterato  di  corte,  fosse  pure  così  ben  intenzionato  da 
voler  trovare  il  tipo  ideale  del  perfetto  cortegiano.  Ben  più 
illustre  prova  ci  offrirà  tra  poco  la  storia  di  questo  libro. 

Un  altro  rimaneggiamento  ,  non  avvertito  dal  Cian,  si  in- 
tuisce nel  capitolo  seguente  (2).  Con  Ottaviano  Fregoso,  che 
ha  così  ben  parlato  sulla  Cortegiania  e  sui  doveri  del  Prin- 
cipe, la  signora  Duchessa  si  congratula  elogiandolo. 

«  Allora  disse  la  sig-nora  Duchessa  :  Oltra  che  1'  ora  è  tanto 
tarda,  che  tosto  sarà  tempo  di  dar  fine  per  questa  sera,  a  me  non 
par  che  noi  dobbiamo  mescolare  altro  ragionamento  con  questo  : 
nel  quale  voi  avete  raccolto  tante  varie  e  belle  cose,  che  circa  il 
fine  della  Cortegiania  si  po'  dir  che  non  solamente  quel  perfetto 
Cortegiano  che  noi  cerchiamo  è  bastante  per  instituir  bene  il  vo- 
stro Principe  ;  ma  ,  se  la  fortuna  vi  sarà  propizia,  che  dobbiate 
ancor  essere  ottimo  principe  :  il  che  saria  con  molta  utilità  della 
patria  vostra.  Rise  il  signor  Ottaviano,  e  disse  :  Forse,  Signora, 
s'io  fossi  in  tal  grado,  a  me  ancor  interverria  quello  che  sole  in- 
tervenire a  molti  altri,  li  quali  san  meglio  dire  che  fare  ». 

Non  è  da  pensare  solamente,  col  Cian,  (3)  che  l'a.  scrivesse 
queste  parole  quando  già  il  Fregoso  ,  dapprima  profugo  alla 
corte  d'  Urbino  presso  lo  zio  duca  Guidobaldo  ,  rientrato   nel 

(1)  Avvertito  il  rimaneggiamento  anche  dal  Cian,  p.  398,  n.  22. 

(2)  Cap.  XLIII,  pp.  398-9. 

(3)  A  p.  393,  n.  15. 
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giugno  1513  nella  patria  Genova  con  l'aiuto  del  marchese  di 
Pescara,  ne  era  fatto  doge.  Ma  doveva  essere  avvenuto  an- 
che il  volta-faccia,  per  cui  dalla  parte  di  Spagna  voltava  la  sua 
città  a  quella  di  Francia,  e  forse  anche  (1)  la  sua  punizione 
per  mano  stessa  dell'  antico  soccorritore  ,  il  marchese  di  Pe- 
scara. Cosi  P  ironia  messa  prima  nella  bocca  di  un  altro  (2) 
si  mitiga  passando  in  quella  dello  stesso  Fregoso  ,  che  1'  ac- 
compagna con  un  sorriso. 

IV. — La  dedica  del  «  Cortsgiano  »  al  re  di  Francia  ;  politica 
oscillante  dell' a.  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  (1515-1521). 

Ma  più  degno  di  nota  di  qualsiasi  altro  è  un  rimaneggia- 
mento del  proemio  del  libro  I  ,  indirizzato  a  messer  Alfonso 
Ariosto,  a  cui  è  dedicato  anche  il  libro  (3).  Dico  rimaneggia- 
mento ,  anticipando  una  notizia  :  che,  cioè  ,  quantunque  esso 
appartenga  ad  una  più  antica  redazione  che  non  sia  quella 
da  cui  è  collazionato  il  testo  a  stampa,  pure  non  appartiene 
alla  prima  bozza  delPa.  Lo  riporteremo  in  gran  parte  perché 
getta  una  viva  luce  sulla  politica  del  Castiglione.  Al  lettore 
raccomandiamo  di  tener  presente  il  testo  a  stampa,  e  di  rile- 
vare via  via  tutte  le  divergenze  tra  le  due  redazioni. 

Il  primo  periodo  è  lo  stesso,  tranne  che  nella  redazione  an- 
teriore è  introdotta  una  nota  nuova  :  il  libro  sarebbe  stato 
richiesto  all'autore  per  parte  del  re  Cristianissimo,  Francesco  I, 
di  cui  l'Ariosto  fu  cortigiano  molto  favorito  (4). 

(1)  So  la  prima  congettura  è  probabile  con  la  più  antica  redazione 
riportata  dal  Cian  nella  n.  15  cit.  (p.  398),  la  seconda  è  più  che  pro- 
babile con  quella  più  recente  del  testo  a  stampa. 

(2)  P.  398,  n.  15  :  «  Disse  allhor  Terpandro  :  Per  vostra  fé,  signor 
Ottaviano,  dite:  davvi  hora  el  cuor  di  servar  quando  serete  duce  de 
Genova,  tutti  quegli  modi  e  costumi  che  avete  detto  convenirse  a 
buon  principe  ?...  ». 

(3)  Riportato  dal  Serassi,  Lettere  del  co.  B.  C.  citt.,  t.  I,  pp.  181-7, 
sotto  il  titolo  :  «  Alcuni  passi  del  Corteg.  del  C.  tratti  da  mss.  origi- 
nali, che  essendo  diversi  dallo  stampato  si  sono  aggiunti  in  questo 
luogo  por  soddisfazione  degli  studiosi  ». 

(4)  Cfr.  notizia  in  Serassi  (Lett.  cit. ,  p.  181  ».),  e  in  Ciak  (Op. 
cit.  passim,  e  specialmente  p.  3,  n.  34). 
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«  Tra  me  stesso  lungamente  ho  dubitato  ,  Messer  Alfonso  ca- 
rissimo, qual  di  due  cose  più  difficile  mi  fosse,  o  il  negarvi  quello 
che  con  tanta  istanza  ,  e  per  parte  di  un  tanto  Re  più  volte  mi 
avete  richiesto,  o  il  farlo.  Perchè  da  un  canto  pareami  durissimo 
negare  alcuna  cosa,  e  massimamente  lodevole,  a  persona  ch'io 
amo  sommamente,  e  da  chi  sommamente  mi  conosco  esser  amato, 
aggiungendosi  il  desiderio  e  comandamento  di  così  alto  e  virtuoso 
Principe  ;  dall'  altro  ancora  pigliar  impresa  »  ecc.  ecc. 

Le  due  relazioni  procedono  per  un  pezzo  concordi. 

«  Voi  adunque  mi  ricercate  ch'io  scriva,  qual  sia  al  parer  mio 
quella  forma  perfetta  e  carattere  di  Cortegiania,  che  più  si  con- 
venga a  Gentiluomo,  che  viva  in  Corte  di  Principe,  e  chi  possa 
e  sappia  »  ecc. 

—  Ma  siccome  le  corti  sono  diverse,  e  i  costumi  mutandosi 
mutevolmente  si  apprezzano  di  epoca  in  epoca ,  perciò  é  dif- 
ficile trovare  il  tipo  perfetto  in  ogni  tempo  del  cortegiano. 
A  ogni  modo,  se  io  commetterò-  errori,  le  vostre  premure  mi 
varranno  di  scusa. 

Di  qui,  tutto  il  resto  è  unico  nella  redazione  riportata  dal 
Serassi  ;  nel  testo  a  stampa  manca  affatto. 

«  Ma  penso  che  l'errore  del  giudicio  mio  debba  esser  compen- 
sato con  la  laude  d'avere  obbedito  alle  virtuose  voglie  del  re  Cri- 
stianissimo ,  al  quale  non  obbedire  saria  grave  fallo  ;  attesoché 
felici  si  posson  chiamare  tutti  quelli  ,  ai  quali  esso  comanda.  E 
se  a  sua  Maestà  è  parso  eh'  io  a  tal  opra  sia  sufficiente,  troppa 
presunzione  sarebbe  la  mia  voler  col  negarlo  correggere  e  quasi 
condennare  il  giudicio  suo,  il  quale  potria,  quando  io  mai  non 
fossi,  farmi  bastante  ad  ogni  difficile  impresa  ;  tanto  sarebbe  lo 
stimolo  di  ben  fare,  e  tanto  la  confidenza  di  me  stesso  ch'io  pi- 
gliarei ,  sapendo  tale  opinione  di  me  essere  nell'  alto  cuore  del 
Maggior  Re,  che  già  gran  tempo  sia  stato  tra  i  Cristiani  »  etc. 

Il  seguito  è  ancor  più  interessante.  Non  solo  il  Cristianis- 
simo è  il  più  grande  dei  re  presenti  e  passati ,  ma  1'  animo 
dello  scrittore  ne  è  tanto  entusiasta  che  vuol  passare  al  suo 
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servizio  ;  accompagnarlo  in  quella  grande  impresa  della  cro- 
ciata contro  i  Turchi,  ideale  altissimo  di  tutti  i  pensatori  cri- 
stiani dell'epoca,  e  cantarne  le  gesta  al  mondo. 

«  E  piaccia  a  Dio ,  che  questo  animo  eccelso  e  glorioso  ri- 
volga gli  alti  suoi  pensieri  ai  danni  degli  perfidi  avversari  di 
Cristo,  che  invero  un  tanto  principe  ragionevolmente  sdeg'nar  si 
deve  di  vincere  minor  nemico  che  un  Re  d'Asia.  »  —  Lo  invoglino 
le  vittoriose  crociate  condotte  dai  propri  predecessori,  lo  accendano 
le  offese  presenti  arrecate  da  quei  nemici  di  Cristo  a  sangue  fran- 
cese. «  Ma  oltre  gli  altri  stimoli,  che  punger  devono  il  cuor  del 
Cristianissimo,  non  è  ancor  asciutto  il  sangue  di  quelli  poveri 
francesi,  che  all'età  nostra  così  crudelmente  e  con  tanti  inganni 
furono  morti  a  Metelin  (1)  da  questi  perfidi  cani  ;  né  si  conviene 
a  sua  Maestà  lassar  quelle  anime  senza  vendetta,  e  massimamente 
contra  tali,  e  così  univarsali  nemici  ».  — 

—  Il  popolo  turco  è  un  popolo  imbelle:  lo  dimostrano  le 
recenti  sconfìtte,  una  subita  per  opera  del  re  aragonese,  la 
Sila  costituzione  militare  poco  solida,  ecc. 

«  E  certo  ni  un  altro  desiderio  mai  sarammi  tanto  stabilito  nel 
cuore,  né  con  maggior  insistenza  dimanderò  grazia  a  Dio,  che  di 
potere  a  tale  impresa  servire  il  Cristianissimo,  vedendo  con  gli 
occhi  propri,  e  forse  scrivendo  una  parte  di  così  gloriosi  fatti,  e 
accompagnando  con  l'arme  l'alta  persona,  per  servigio  della  quale 
molta  gloria  e  grazia  mi  sarà  spendere  questa  vita,  che  più  no- 
bil  fine  aver  non  potria.  E  benché  io  sia  certissimo  ,  né  con  la 
penna  né  con  1'  arme,  poter  mai  accrescere  laude  a  tanta  laude, 
come  né  ancor  i  picciol  rivoli  accrescono  acqua  al  mare  ;  pur 
penso  che  il  buon  voler  mio  debba  meritar  commendazione,  per- 
chè Dio  così  ha  grato  un  dinaro  offertole  di  buon  cuore  da  un 
povero  mendico,  come  un  gran  tesoro  da  un  ricco  Signore.  » 

Finisce  col  raccomandarsi  all'amico,  che  metta  sotto  gli  oc- 
chi del  Re  il    suo    libro    nelle  ore  «  subsecive  ». 


(1)  Il  nome  volgare  della  classica  isola  di  Lesbo. 
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«  Frattanto  se  per  sorte,  raesser  Alfonso  mio,  vi  parrà  mai  tro- 
vaiv  maggiori  pensieri  ,  e  quasi  ad  abbassar  la  mente  ,  e  rivol- 
gere gli  occhi  alle  cose  terrene,  allor  non  v'  incresca  pigliar  pena 
di  fargli  fede  ,  come  io  ,  per  quanto  mi  hanno  concesso  le  debil 
forze  mie,  sonomi  sforzato  di  obbedirlo  scrivendo  questi  libri  del 
Cortegiano,  il  quale  quando  io  saprò  pur  solamente  giunto  al  suo 
conspetto,  crederommi  di  questa  fatica  avere  conseguito  grandis- 
simo premio  ». 

Quando  fu  scritto  questo  proemio  ?  Certo  ,  non  prima  del 
1515,  anno  in  cui  Francesco  di  Valois,  conte  d' Angoulème, 
succedeva  nel  trono  di  Francia  al  suocero  Luigi  XII  ;  anzi 
qualche  tempo  dopo  l'avvento  al  regno,  quando  erano  già  ap- 
parse «  scintille  della  sua  virtù  ».  Se  ciò  è  innegabile,  è  fa- 
cile supporre  che  esso  non  doveva  essere  nella  prima  reda- 
zione del  libro.  In  un  altro  proemio  ,  che  il  Serassi  afferma 
esser  tratto  dalla  prima  bozza  dell'  a.,  non  è  il  minimo  ac- 
cenno al  Re  Cristianissimo.  Questo  terzo  proemio  ,  primo  in 
ordine  di  tempo,  è  abbastanza  semplice,  ed  é  alquanto  diverso 
anche  dal  testo  a  stampa,  con  cui  ha  comune  il  silenzio  circa 
il  sovrano  francese. 

«  Non  senza  maraviglia  può  l'uomo  considerare,  quanto  la  na- 
tura, così  nelle  cose  grandi,  come  nelle  piccole  di  varietà  si  di- 
letti ». 

—  Varietà  di  stagioni ,  varietà  di  costumi  ecc.  ;  varietà  , 
quindi  anche,  di  corti  e  cortigiani.  Perciò  dell'arte  di  Cor- 
tigiania si  può  dar  precetti,  come  d'ogni  altra  scienza. 

«  E  perch'  io  ormai  vinto  dalle  continue  preghiere  vostre  penso 
di  scrivere  (1) ,  secondo  il  mio  debole  giudicio  ,  quello  che  con 
tanta  instanza  e  lungamente  m'  avete  richiesto  ,  cioè  quale  sia 
quella  perfetta  forma  e  carattere  di  Cortigiania  ,  e  di  che  sorte 
debba  esser  quello,  che  meriti  chiamarsi  perfetto  cortigiano,  tanto 
che  nulla  gli  manchi  »  ; 

1 1  E  ovvio  pensare  che  1'  a.  aveva  già  scritto. 
Studi  di  lelt.  ital.,  IX.  46 
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—  vi  prevengo,  che  se  errori  commetterò,  ne  condivide- 
remo insieme  la  responsabilità.  Che  l'a.  si  accinge  all'  opera 
cedendo  alle  «  insistenti  richieste  dell'  amico  »  ,  benché  sia 
stato  lungamente  combattuto  tra  il  farlo  contento  o  no.  All'uopo 
riferirà  certi  ragionamenti,  «  affidandosi  alla  sua  memoria  ». 

«  Ma  per  venire  a  quello  eh'  è  vostra  intenzione  ,  ho  pensato, 
rinnovando  la  grata  memoria  d'un  felice  tempo,  recitare  certi  ra- 
gionamenti atti  a  quello  che  noi  intendiamo  di  scrivere,  li  quali 
sforzerommi  a  puntino  per  quanto  la  memoria  mi  comporti  ricor- 
dare, acciocché  conosciate  quello  che  abbiano  giudicato  e  creduto 
di  questa  materia  singolarissimi  uomini,  i  quali  io  tra  gli  altri 
ho  conosciuto  d'  ogni  egregia  laude  meritevoli  ». 

Qui ,  non  solo  l' ordine  delle  idee  è  diverso,  ma  qualche 
idea  stessa  è  diversa.  Infatti ,  come  sopra  si  è  notato  ,  nella 
prima  redazione  dell'opera  l'a.  non  ricorre  all'intervento  di 
una  terza  persona,  che  gli  riferisca  i  dialoghi  tenuti  alla  corte 
d'Urbino,  ma  si  affida  alla  propria  memoria,  e  non  sente  per- 
ciò il  bisogno  di  alterare  la  verità  storica  proclamando  la  sua 
assenza  dall'  Italia.  La  prima  redazione  del  proemio,  dunque, 
non  solo  è  più  semplice,  ma  anche  è  più  veritiera.  Cosi,  alla 
dichiarazione  posteriore  dell'  a.  che  a  scrivere  il  suo  Corteg,  è 
stato  indotto  dalle  richieste  del  Re  Cristianissimo,  essa  dà  una 
cosi  solenne  smentita  da  compromettere  l'onorabilità,  invero 
intangibile  a  tal  riguardo,  del  simpatico  artista.  Del  resto,  se 
anche  questo  documento  non  ci  avesse  confermato  il  sospetto, 
questo  ci  avrebbe  mantenuto  sempre  grave  la  contraddizione 
già  rilevata  delle  date. 

Ma,  quale  può  essere  stata  la  causa  che  indusse  l'a.  a  mentire 
così  sfacciatamente  ?  In  altri  termini,  a  quando  deve  riportarci 
quest'aggiunta  posteriore  circa  re  Francesco?  Premettiamo 
subito  che,  come  si  è  potuto  stabilire  un  termine  «  a  quo  » 
nell'  anno  1515  ,  in  cui  avvenne  1'  elezione  di  quel  sovrano, 
così  può  stabilirsi  un  termine  «  ad  quem  »  nella  data  della 
redazione  definitiva  del  codice  laurenziano  ,  ove  la  menzione 
del  Cristianissimo  venne  soppressa.  Ora  ,  questo  codice  pre- 
zioso porta  in  fine  la  data  di  Roma  23  maggio  1524,  «  l'ulti- 
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ma  primavera  che  il  povero  Castiglione  doveva  passare  in 
Italia  »  (1).  Tale  aggiunta  (2)  non  può  riportarsi  oltre  quella 
«lata,  che  richiama  un  periodo  in  cui  le  nuove  circostanze  in- 
dussero lo  scrittore  a  sopprimere  quell'aggiunta.  Ma  un  ter- 
mine intermedio  si  ricava  dal  tenore  stesso  di  essa.  Il  Cri- 
stianissimo é  il  «  maggior  Re,  che  già  gran  tempo  sia  stato 
tra  i  Cristiani  »  ;  alla  sua  potenza  si  affida  la  cristianità  per 
debellare  il  Turco,  1' a.  stesso, entusiasta  della  sua  grandezza 
vuol  passare  al  suo  servizio,  con  l'arme  e  con  la  penna.  E 
bene  ricapitolare  a  proposito  un  po'  di  storia. 

—  Francesco  I,  già  noto  alle  corti  straniere  prima  del  suo 
avvento  al  trono  (1515),  assoda  meglio  la  sua  fama  con  la  spedi- 
zione in  Italia  per  il  ricupero  della  Lombardia,  invano  agognata 
e  assaltata  dal  suo  predecessore.  Discende  nell'agosto  dello  stesso 
anno  1515,  batte  e  fa  prigione  il  Colonna,  generale  dello  Sforza, 
a  Yillafranca  (15  ag.) ,  debella  dopo  un  accanito  combatti- 
mento gli  Svizzeri  a  Marignano  (23-24  seti.).  La  Lombardia 
era  sua,  i  collegati  s'inchinarono  alla  pace  ;  il  recente  re  di 
Spagna,  il  sedicenne  Carlo,  non  ancora  imperatore,  segna  il 
trattato  di  pace  a  Noyon,  nell'agosto  q^H'anno  dopo.  Questa 
impresa  elevò  Francesco  I  al  cielo  ;  nelle  corti  d'Italia  si  pro- 
nunziava il  suo  nome  con  la  religione  dovuta  ai  grandi  uo- 
mini. Il  Castiglione  che  lo  avvicinò  in  Bologna,  doveva  aver 
avuto  una  grande  impressione  di  quel  gran  re,  allora  bal- 
danzoso per  i  suoi  venti  anni  e  l'aspra  vittoria  di  Marignano  (3). 
Ma  1'  astro  recente  che  s'alzava  di  Spagna,  aveva  ben  ampio 
cammino  da  percorrere:  pochi  anni  dopo,  quando  nel  1520 
gli  elettori  di  Germania  incoronavano  Carlo  loro  re  e  impe- 
ratore in  Aquisgrana ,  veramente  illuminava  mezzo  mondo, 
dalle  Americhe  all'Africa  e  ai  Paesi  Bassi,  non  tramontando 
mai.  Re  Francesco  ne  ingelosiva  per  la  sua  potenza  (4)  e  per 

(1)  Cian,  Pref.  al  Corteg.,  p.  vìi. 

(2)  Circa  re  Francesco  I. 

(3)  Cfr.  Cian,  p.  91,  ».  9. 

4  Temeva  di  perdere  la  Lombardia  e  alcune  province  francesi, 
su  cui  la  casa  d'Austria  (  alla  quale  re  Carlo  apparteneva  dal  lato 
paterno;  affacciava  antiche  pretese. 
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la  sua  gloria  ;  papa  Leone,  astuto  nella  sua  mollezza,  cercava 
il  miglior  partito  tra  di  essi  (1).  Ma  nel  maggio  del  1521  il  partito 
di  Spagna  era  scelto  dal  papa  apertamente  ;  la  guerra  inevita- 
bile aveva  principio.  Il  disastro  di  Francia  cominciava  con 
l'espugnazione  di  Parma  e  Piacenza  da  parte  dei  collegati  (fine 
del  1521)  e  si  completava  con  la  disfatta  della  Bicocca  presso 
Milano  (aprile  1522),  ove  re  Carlo  insediava  lo  Sforza.  Dopo 
questo  avvenimento,  il  primato  è  indubbiamente  passato  alla 
Spagna  ;  i  principali  stati  d' Italia  ne  seguono  con  fiducia  le 
parti.  La  defezione  del  Borbone  e  della  primaria  nobiltà  di 
Francia,  l'infelice  spedizione  del  Bonnivet,  la  disfatta  e  l'onta 
di  Pavia  (24  febb.  1525)  confermano  il  disastro  di  Francia  e 
del  suo  re. 

Quando  potè  essere  scritta  l'invocazione  a  Francesco  I,  che 
l'a.  avanti  il  maggio  1524  (2)  aveva  già  cancellata  ? 

Il  Castiglione,  quando  vedeva  il  famoso  re  a  Bologna  nel 
1515,  era  già  passato  al  servizio  del  marchese  di  Mantova  o 
stava  per  passare.  Dal  nuovo  marchese  Federico  ,  succeduto 
al  padre  nel  1519,  vien  mandato  a  Roma  ambasciatore,  per 
ottenergli  il  generalato  della  Chiesa,  che  invero  gli  ottenne 
nel  1521,  quando  già  era  stato  creato  ambasciatore  residente. 
Perciò  egli  rimane  a  Roma,  quando  il  duello  tra  i  due  gio- 
vani potentati  compie  le  sue  prime  battute  ;  dopo  la  morte  di 
Leone  X  (1.°  die.  1521)  ,  con  la  venuta  di  papa  Adriano,  si 
ritira  a  Mantova  e  segue  il  suo  signore,  che  tiene  le  parti  di 
Spagna  e  di  Roma  ,  in  vari  fatti  d'  arme  contro  i  Francesi. 
Con  l'elezione  di  papa  Clemente  VII  (nov.  1523),  è  rinviato 
a  Roma  ambasciatore. 

Ora,  non  potè  il  C.  concepire  1'  offerta  dei  suoi  servigi  al 
re  di  Francia  in  quell'anno  1515,  in  cui  il  giovane  sovrano 
fu  visto  da  lui,  tutto  splendente  della  recente  gloria  conqui- 
stata sui  campi  di  Marignano  ?  Certamente  ,  almeno  quando 
questa   durava  illibata   ed  era  ben  lontana  dalle  macchie  fu- 


ti) Cercava  aiuti  per  il  ricupero  di  Parma  e  Piacenza,  e  l'occupa- 
zione sempre  sfuggita  di  Ferrara. 
(2)  La  data  finale  del  cod.  laurenziano. 
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ture.  L"  abile  cortigiano  ,  che  aveva  già  steso  la  sua  opera, 
potè  averne  conferito  con  l'amico  Ariosto,  e  da  lui  riceverne 
incoraggiamento  anche  in  nome  del  giovane  sovrano  ,  tanto 
liberale  con  artisti  e  letterati.  Egli,  che  aveva  veduto  e  am- 
mirato nell'ambasceria  in  Inghilterra  una  gran  corte  d'Europa, 
e  non  era  alieno  dal  voler  mutare  in  meglio  le  proprie  con- 
dizioni di  cortigiano  (1),  doveva  accarezzare  con  infinito  pia- 
cero  l'idea  di  entrare  nella  corte  famosa  di  Parigi,  pure  ospi- 
tale e  amica  delle  lettere  ,  e  di  avviarsi  col  giovane  re  nel 
cammino  della  potenza  e  della  gloria.  L' impresa  contro  il 
Turco  ,  miraggio  entusiastico  ili  ogni  dotto  cristiano  ,  si  pre- 
stava a  questa  fantasia  del  giovane  scrittore.  Ma  quando  l'astro 
del  gran  re  si  oscurò,  il  gran  sogno  era  svanito  e  le  neces- 
sita politiche  obbligavano  l'a.  a  cancellarne  la  traccia  impressa 
sul  fronte  del  libro.  Potè  tentennare  durante  i  maneggi  se- 
greti di  papa  Leone  ,  seguendone  a  Roma ,  ove  risiedeva  al 
servizio  del  Marchese  di  Mantova  ,  la  politica  oscillante.  Ma 
quando  nel  maggio  1521  il  pontefice  stringeva  definitiva  al- 
leanza con  la  Spagna  ,  e  con  osso  naturalmente  il  marchese 
suo  signore  che  teneva  il  generalato  di  Santa  Chiesa  ,  non 
e'  era  più  luogo  a  tentennamenti  (2).  Tanto  meno  con  la  di- 

1)  Infatti  s'era  acquistato  l'inimicizia  del  marchese  Francesco 
Gonzaga  di  Mantova  passando  ai  servigi  del  duca  Guidobaldo  d'  Ur- 
bino, della  cui  corto  s'  era  innamorato  nel  soggiorno  di  Roma.  Né  la 
Francia  gli  era  ignota  :  aveva  in  prò  di  essa  combattuto  a  fianco 
del  marchese  Francesco  nella  battaglia  del  Garigliano  (1503)  appunto 
contro  la  Spagna.  Di  ritorno  dall'  Inghilterra  (1507)  ricevè  ordine  dal 
suo  padrone  di  andare  incontro  a  re  Ludovico  di  Francia  ,  eh'  era 
allora  a  Genova,  e  poi  a  Milano  (Cfr.  Serassi,   Vita  del  C.  cit.). 

■^  Forse  da  tale  circostanza  si  deve  credere  ispirata  una  letterina 
riportata  dal  Cian  p.  3  n.  34),  scritta  il  22  genn.  1521  da  messer 
Ludovico  da  Bagno  alla  madre  del  Castiglione,  ove  si  dà  notizia  di 
sollecitazioni  fatte  ad  Alfonso  Ariosto  «  circa  il  libro  de  M.r  Balde- 
sera  nostro,  il  quale  ,  per  quanto  riparlando  con  dicto  M.r  Alfonso 
ho  inteso,  ancor  non  si  trova  »  :  «  Duolmi  per  el  dispiacere  che  so  ne 
bavera  esso  M.r  Boldesera  ».  Il  C,  passato  per  forza  o  per  amore  alla 
parte  di  Spagna,  doveva  tenerci  a  ritirare  dalle  mani  dell'amico  quel 
libro  ov' era  la  dedica  al  re  di  Francia,  e  che  perciò  allora  poteva 
riuscire  compromettente. 
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sfatta  della  Bicocca  (1522)  e  con  quella  di  Pavia  (1525). 
Prima  ancora  che  la  redazione  del  codbe  laurenzio  no,  ove  la 
menzione  del  re  di  Francia  più  non  appare ,  fosse  compita 
(1524),  l'a.  aveva  combattuto  contro  i  Francesi  con  quell'arnie, 
con  cui  intendeva  prima  accompagnare  e  difendere  il  Cristia- 
nissimo alla  crociata  contro  il  Turco.  Così,  resta  determinato 
l'intervallo,  in  cui  bisogna  collocare,  senza  pericolo  di  contrad- 
dizione, questo  importantissimo  episodio  della  politica  del  Ca- 
stiglione ,  così  intimamente  connesso  con  la  storia  delle  vi- 
cende del  suo  libro  di  cortegiania  :  non  prima  del  1515,  non 
oltre  il  1521-2.      . 

L'a.  poteva  lasciare  senz'aleni)  timore  le  altre  menzioni  in- 
nocue ,  che  del  gran  Re  aveva  fatte  nell'opera.  A  proposito 
della  preminenza  delle  lettere  e  delle  armi  ,  una  delle  tante 
quistioni  del  secolo  che  vengono  ad' agitarsi  alla  presenza  della 
Duchessa  Elisabetta,  lascia  la  responsabilità  di  questo  ampio 
elogio  del  re  al  suo  parente  Giuliano  dei  Medici,  e  alla  ve- 
rità storica  (1)  : 

«  Allora  il  Magnifico  Giuliano  ,  Voi  dite  il  vero ,  rispose  , 
che  questo  errore  già  da  gran  tempo  regna  tra  i  Francesi  [cioè, 
di  disprezzare  le  lettere]  ;  ma  se  la  bona  sorte  vuole  che  monsi- 
gnor d'Angolem,  come  si  spera,  succede  alla  corona,  estimo  che 
sì  come  la  gloria  dell'  arme  fiorisce  e  risplende  in  Francia  ,  così 
vi  debba  ancor  con  supremo  ornamento  fiorir  quella  delle  lettere,  — 
perchè  non  è  molto  ch'io,  ritrovandomi  alla  corte,  vidi  questo  si- 
gnore, e  parvemi  che,  oltre  alla  disposizione  della  persona  e  bel- 
lezza del  volto  ,  avesse  nell'  aspetto  tanta  grandezza  ,  congiunta 
però  con  una  certa  graziosa  umanità  ,  che  il  Reame  di  Francia 
gli  dovesse  sempre  parer  poco.  Intesi  da  poi  da  molti  gentiluo- 
mini ,  e  francesi  ed  italiani  ,  assai  dei  nobilissimi  costumi  suoi, 
della  grandezza  dell'anima,  del  valore  e  della  liberalità,  e  Ini 
l'altre  esse  fummi  detto,  che  egli  sommamente  amava  ed  estimava 
le  lettere,  ed  aveva  in  grandissima  osservanza  tutti  i  litterati,  e 
dannava  i  Francesi  propri  dell'  esser  tanto  alieni  da  questa  pro- 
fessione, avendo  massimamente  in  casa  un  così  nobil  studio  come 
è  quello  di  Parigi,  dove  tutto  il  mondo  concorre.  Disse  allora  il 

(1)  Corleg.,  I,  xlii,  pp.  91-3. 
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conte  (1)  :  (Iran  meraviglia  è  che  in  così  tenera  età  (2),  sola- 
mente per  istinto  di  natura,  contro  l'usanza  del  paese,  si  sia  da 
sé  a  sé  volto  a  cosi  bon  cammino  ;  e  perchè  li  sudditi  seguitano 
sempre  li  costumi  de'  superiori  ,  po'  esser  che  ,  come  voi  dite,  i 
Franzesi  siano  ancor  per  estimare  le  lettere  di  quella  dignità  che 
sono....  », 

E  un  brano  prezioso  anche  per  la  letteratura  comparata  ; 
e  si  può  scusare  ,  anzi  apprezzare  ,  chi  lo  scriveva,  di  aver 
concepito  la  diserzione  dei  vecchi  signori  per  correre  a  dif- 
fonder un  altro  lume  tra  i  non  pochi  che  valsero  a  far  rive- 
rire il  nome  italiano  presso  quell'allor  grande  nazione. 

Ma  se  la  verità  storica  giustificava  nella  coscienza  dell'au- 
tore gli  elogi  di  Francesco  I  ,  i  cui  meriti  personali  non  si 
posero  in  dubbio  nemmeno  dai  suoi  avversari  nelle  gravi  cala- 
mità occorsegli ,  questa  stessa  e  le  mutate  condizioni  politiche 
l'obbligavano  a  soggiungere  l'elogio  dell'altro  grande  antago- 
nista. A  proposito  della  impresa  contro  i  Turchi,  tra  le  degne 
di  un  Principe  modello,  l'a.  faceva  dire  ad  Ottaviano  Fregoso 
in  una  redazione  anteriore  (3)  : 

«  Questa  felicità  adunque  spero  che  ancor  vedremo,  se  da  Dio 
ne  fia  conceduto  il  viver  tanto,  che  alla  corona  di  Francia  per- 
venga Monsignor  d'  Angolem,  il  quale  tanta  speranza  mostra  di 
sé,  quanta,  mo'  quarta  sera,  disse  il  Signor  Magnifico,  ed  a  quella 
d'Inghilterra  il  signor  don  Enrico,  principe  di  Waglia,  che  or 
cresce  sotto  il  magno  padre  in  ogni  sorte  di  virtù  ,  come  tenero 
rampollo  sotto  l'ombra  d'arbore  eccellente  e  carico  di  frutti.  » 

Ma  in  una  redazione  posteriore  era  costretto  a  parlare  di 
un'altra  speranza  (allora  invero,  quando  scriveva,  un  fatto  che 
s'imponeva  all'opinione  pubblica  di  tutto  il  mondo),  e  ne  af- 
fidava per  se  l'incarico  al  Bibbiena,  che  solo  tra  i  cortigiani 


(1)  Ludovico  Canossa. 

(2)  Era  nato  il  1494.  Nel  1507,  data  di  questi  ragionamenti,  aveva 
13  anni. 

(3)  Ripetuta  nel  testo  a  stampa  pp.  391-3  (IV,  xxxvm). 
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d'  Urbino  aveva  avuto  la  fortuna  eli  vedere  e  conoscere  il 
«  Principe  don  Carlo  »  prima  del  marzo  1507  (1).  Da  tale 
redazione  rilevasi  che  quando  1'  a.  aggiungeva  questo  nuovo 
elogio,  il  «  Principe  don  Carlo  »  doveva  già  essere  stato  in- 
coronato dell'  «  Impero  di  Cristianità  »  (2).  E  altri  allori  do- 
vevano essersi  aggiunti  all'aureola  del  fortunato  sovrano,  quan- 
do l'a.  in  una  terza  redazione  ne  ampliava  l'elogio  sì  da  so- 
verchiare quello  degli  altri  due  re. 

«  Disse  allora  messer  Bernardo  Bibbiena  :  Grandissima  speranza 
ancor  di  sé  promette  don  Carlo,  principe  di  Spagna,  il  quale  non 
essendo  ancor  giunto  al  decimo  anno  della  sua  età,  dimostra  già 
tanto  ingegno  e  così  certi  indizi  di  bontà,  di  prudenza,  di  mode- 
stia, di  magnanimità  (3)  e  d'ogni  virtù,  che  se  l'imperio  di  cri- 
stianità sarà,  come  s'estima,  nelle  sue  mani,  creder  si  po'  che  il 
debba  oscurare  il  nome  di  molti  imperatori  antichi,  ed  eguagliarsi 
di  fama  ai   famosi  che  mai  siano  stati  al  mondo.  » 

E  più  cha  una  previsione,  come  vuole  il  Cian  (4),  è  un'eco 
dolorosa  del  triste  antagonismo  dei  due  potenti  sovrani,  è  un 
augurio  di  riconciliazione  in  vista  di  una  grande  impresa  co- 
mune, nelle  parole  soggiunte  da  Ottaviano  Fregoso  (5)  : 

(1)  «  Disse  allora  messer  Bernardo  Bibiena  :  io  non  credo  eh'  alcun 
di  quelli  che  sono  qui  più  ,  for  eh'  io  ,  habbia  veduto  Don  Carlo,  il 
quale  a  questi  dì  essendo  restato  senza  tal  padre  qual  era  il  Re  Don 
Philippo,  ha  mostrato  in  così  gran  perdita  tanto  animo  e  sapere,  che 
si  pò  se  non  estimare  che  ,  benché  ancor  non  sia  giunto  al  decimo 
anno  della  sua  età  ,  sia  però  bastante  al  governo  di  tutti  li  Regni 
suoi  hereditarii ,  ancor  che  siano  grandissimi,  e  che  l'Imperio  di 
Cristianità  (come  si  estima)  sera  nelle  sue  mani,  debba  crescer  non 
poco  di  forza  e  di  dignità  »  (cfr.  Cian,  p.  393  ».  24). 

(2)  Cian,  p.  393  (IV,  xxxvm). 

(3)  Queste  virtù  al  tempo  che  1'  a.  scriveva  così  non  dovevano  es- 
sere soltanto  una  «previsione»,  ma  un  fatto. 

(4)  P.  393,  n.  5.  «  E  un'  ipotesi  che  il  C.  fece  probabilmente  quando 
s'  erano  avuti  ormai  indizi  più  che  certi  delle  future  lotte,  che  do- 
vevano scoppiare  fra  questi  re,  specialmente  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V  ecc.  ». 

(5)  Corleg.,  IV,  xxxlx,  pp.  393-4. 
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«  Credo  adunque  che  tali  e  così  divini  principi ,  siano  da  Dio 
mandati  in  terra,  e  da  lui  fatti  simili  della  età  giovanile  ,  della 
potenzia  dell'  arme  ,  del  stato  ,  della  bellezza,  e  disposizione  del 
corpo,  a  fin  che  siano  ancora  a  questo  ben  volere  (1)  concordi,  e 
se  invidia  o  emulazione  alcuna  esser  deve  mai  tra  essi,  sia  sola- 
mente in  voler  ciascuno  esser  il  primo  e  più  fervente  ed  animato 
a  così  gloriosa  impresa.  Ma  lasciamo  questo  rag-ionamento  ,  tor- 
niamo al  nostro.  » 

V.  —  Vicende  letterarie  del  «  Cortegiano  ».  Consorzio  artistico 
di  Roma.  Lettere  di  consulta  al  Bembo  :  gì'  interlocutori 
del  «  Cortegiano  » .  Relazioni  occorse  con  Vittoria  Colonna  : 
giudizio  di  lei  sul  «  Cortegiano  » ,  suo  furto  del  «  Cortegiano  » 
e  il  rammarico  dell' a. 

Con  le  vicende  politiche,  s'intricano  quelle  letterarie  del 
Corteg.  Abbiamo  detto  che  in  Roma  probabilmente  fu  conce- 
pita dall'a.  la  diserzione  presso  il  sovrano  francese,  né  senza 
ragione.  In  quel  focolare  politico  ,  che  fu  la  corte  pontificia 
del  primo  trentennio  del  Cinquecento,  s'agitavano  e  ispiravano 
gli  artisti  sommi  di  tutta  Italia.  Il  commercio  di  questi,  non 
unicamente  artistico,  doveva  essere  raffermato  da  confidenze 
reciproche  ,  aiuti ,  consigli.  La  storia  letteraria  non  può  tra- 
scurarle. È  notevole,  a  questo  riguardo,  una  lettera  del  Bembo 
al  Bibbiena,  scritta  da  Roma  nell'aprile  del  1516  (2).  Essa  ci 
mostra  uniti  in  fraterna  amicizia  tre  corifei  dell'arte  italiana 
del  secolo  :  il  Bembo,  1'  autore  del  Corteg.  e  Raffaello.  Il  di- 
vino pittore  ha  eseguito  un  ritratto  del  Tebaldeo,  riuscito  su- 
periore a  quello  da  lui  stesso  fatto  del  Castiglione  e  del  duca 
di  Urbino.  Mentre  il  Bembo  ne  scrive  all'  amico  gli  soprag- 
giungono delle  grate  sorprese. 

«  ....  Il  ritratto  di  M.  Baldassarre  Castiglione,  e  quello  della 
buona  e  da  me  sempre  onorata  memoria  del  sig.  Duca  nostro  (3), 

(1)  Cioè  di  condurre  la  crociata  contro  i  Turchi. 

(2)  Bembo,  Opere,  ediz.  cit.  (Asolarti),  t.  I,  p.  11.  «Al  cardinal  di 
S.  Maria  in  Portico,  in  Ruberà  (di  Roma,  apr.  1516). 

(3)  Cioè  Guidobaldo  dei  Montefeltro,  già  morto  nel  1508,  come  s'  è 
detto  più  volto  avanti. 

Sludi  di  leti.  Hai.,  IX.  47 
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a  cui  Dio  doni  beatitudine,  parrebbono  de  mano  d'  uno  de'  gar- 
zoni di  Rafaello,  in  quanto  appartiene  al  rassomigliarsi,  a  com- 
parazione di  quello  del  Tebaldeo.  Io  gli  ho  una  grande  invidia 
e  penso  di  farmi  ritrarre  io  un  giorno.  Or  ora  avendo  io  scritto 
fin  qui ,  m'  è  sopraggiunto  Rafaello  ,  e  dicemi  che  io  aggiunga 
queste  cose,  cioè  che  gli  mandiate  le  altre  istorie....  Per  Dio,  non 
ò  burla  ,  che  or  ora  mi  soprag-iunge  medesimamente  M.  Bal- 
dassar ,  il  qual  dice ,  che  io  vi  scriva ,  che  esso  si  è  risoluto  di 
stare  questa  state  a  Roma  per  non  guastare  la  sua  buona  usan- 
za (1)  massimamente  volendo  così  M.  Antonio  Tebaldeo  ». 

Forse  quando  scriveva  questa  lettera,  il  Bembo  era  nel  pa- 
lazzo della  cancelleria  pontificia,  nella  funzione  del  suo  segre- 
tariato. In  mezzo  a  quelle  occupazioni  diplomatiche  dovevan 
essere  un  refrigerio  le  visite  dei  fratelli  d'arte. 

Noi  crediamo  che  abbia  contribuito  non  poco  il  commercio 
degli  amici  di  Roma  alla  diffusione  della  fama  del  Cor/c;/. 
L'a.,  che  da  qualche  anno  l'aveva  redatto,  ne  dava  notizia  ai 
più  intimi,  e  questi,  con  quella  caratteristica  propaganda  scam- 
bievole che  li  mette  in  così  buona  luce  presso  i  posteri ,  si 
facevano  un  dovere  di  diramarla  ognuna  nella  cerchia  delle 
proprie  relazioni.  Così  si  spiega  ,  come  un'  opera  potesse  ac- 
quistare gran  fama  prima  ancora  di  uscire  per  la  stampa. 
E  questa,  per  le  premure  degli  ammiratori  e  dei  curiosi,  non 
tardava  a  venire,  quando  non  ne  facessero  impedimento  certi 
scrupoli  di  varia  indole  dell'autore  e  le  pratiche  tecniche  non 
sempre  agevoli.  Caratteristica  a  questo  riguardo  è  una  let- 
tera che  il  Castiglione  scriveva  da  Mantova,  il  20  ott.  1518, 
al  Bembo  a  Roma.  Essa  ci  rivela  un'altra  pagina  della  storia 
di  quel  famoso  libro  di  Cortegiania.  L' a.  che ,  al  contrario 
del  Bembo,  vi  aveva  nominato  col  loro  vero  nome  personaggi 
famosi  del  suo  tempo  ,  e  aveva  loro  messo  in  bocca  discorsi 
lunghi  e  brevi,  e  fattili  comportare  ciascuno  in  un  modo  tutto 
proprio,  sentiva  di  doverli  interpellare  circa  la  parte  loro  at- 
tribuita. Anche  il  Ficino,  fra  gli  altri  esempi  precedenti,  aveva 

(1)  Il  C.  ha  sposato  nel  principio  di  quest'anno  (1516  Ippolita  To- 
rello (cfr.  Serassi,   Vi/a  cit.). 
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l'atto  lo  stesso .  se  non  che  ,  nel  suo  famoso  Commento  al 
Simposio  di  Platone  ,  il  Cavalcanti ,  il  Cattani  ,  il  Benivieni 
e  gli  altri  interlocutori  sono  introdotti  dall'autore  con  una 
semplice  premessa  storica,  ma  vero  movimento  caratteristico 
personale  loro  assolutamente  manca.  U  originale  platonico, 
senza  dubbio,  è  al  paragone  molto  più  movimentato,  che  Al- 
cibiade, Agatone,  Fedro,  Socrate  agiscono  e  parlano  con  una 
impronta  personale  molto  spiccata.  Ora  ,  in  questa  lettera  al 
Bembo  vien  fatto  nome  anche  di  un  altro  personaggio  im- 
portantissimo del  Corieg.,  il  conte  Ludovico  Canossa,  che  parla 
per  tutto  il  primo  libro  degli  ornamenti  del  cortigiano.  Vale 
la  pena  di  leggerla  tutta  nell'originale  (1). 

«  Io  dubito,  Sig.  M.  Pietro,  che  il  mio  Cortegiano  non  sarà  stato 
altro  che  fatica  mia,  e  fastidio  delli  amici  :  che  essendo  pur  per- 
venuto a  notizia  di  molti,  che  gli  è  scritto,  sono  stimolato 
di  darlo  fuori  (2):  e  io,  come  quello  che  conosco,  che  non 
è  per  corrispondere  alla  aspettazione  ;  né  sapendo  che  fargli  altro, 
mi  penso  di  dare  parte  di  questo  carico  alli  amici  ,  e  massima- 
mente a  quelli  che  sanno,  e  vogliono  consigliarmi  fedelmente,  — 
dei  quali  comechè  pochi  siano,  Y.a  Sig.a  è  in  capo  di  lista.  Ed 
essendo  piaciuto  a  Monsig.  mio  di  Bajus  (3)  pigliar  fatica  di  por- 
tarlo a  Roma,  e  ancor  di  rimandarlomi  a  Mantova,  presso  V.a  S.a, 
che  pigli  fatica  anch'esso  di  leggerlo  ,  o  tutto  o  parte,  e  avver- 
tirmi di  quello  che  le  parerà, — acciocché  se  il  libro  non  può  es- 
ser senza  molti  errori  ,  sia  almeno  senza  infiniti  .  V."  S.a  non 
guardi  alla    scrittura  (4);  perchè  quella  poi  sarà  fatica  d'un 


(lì  Serassi,  Lettere  del  C.  cit.,  t.  I,  p.  159. 

(•^)  11  primo  e  naturai  pensiero  di  dar  alle  stampe  il  Corieg.  è  dun- 
que concepito  circa  il  1518,  cioè  non  molto  dopo  la  sua  prima  com- 
posizione, per  quello  che  innanzi  si  è  detto  e  dimostrato. 

(3)  Ludovico  Canossa,  il  quale,  secondo  l'autorità  di  questo  docu- 
mento, era  già  vescovo  di  Bayeux  nel  1518  lanno  di  questa  lettera), 
cioè  due  anni  prima  che  lo  faccia  diventar  tale  l'erudizione  storica 
del  Gian  (p.  351,  n.  9:  «  Il  Canossa  fu  eletto  vescovo  di  Bayeux,  in 
Francia,  nel  1520  »!  :  cfr.  anche  avanti  . 

4 |  Se  per  «  scrittura  »  deve  intendersi  «  lingua  »  ,  non  è  dunque 
il  Corieg.  mandato  al  Bembo  con  lo  scopo  di  farlo  correggere  nella 
lingua,  come  vuole  il  Serassi  \n.  al  1.  cit.  :  Lettere  del  C,  1. 1,  p.  159). 
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altro,  e  se  a  lei  non  pi  a  ce  qu  elio  eh'  i  o  le  faccio 
dire,  0  di  quel  modo,  muterò,  1  e  vero,  giungerò, 
come  le  piacerà:  a  quella  mi  offro  sempre  e  raccomando. 
Come  obbediente  fratello  ecc.  ». 

Il  Bembo  lesse,  e  rispose  con  una  lettera,  che  affidò  allo 
stesso  Canossa,  che  disgraziatamente  la  smarrì.  Ne  siamo  an- 
che noi  molto  dolenti ,  perchè  ci  avrebbe  offerto  nuova  luce 
su  certe  vicende  letterarie  del  tempo  ;  ma  assai  di  più  ne 
doveva  essere  il  destinatario  ,  il  quale  più  di  un  anno  dopo 
la  sua  prima  lettera  ne  riscriveva  una  seconda  all'autorevole 
amico  senza  risposta,  e  perciò  una  terza  premurosa  anche  a 
Roma,  da  Mantova,  il  15  gennaio  1520. 

«  Sig\  M.  Pietro.  Alli  dì  passati  scrissi  a.  V.  S.,  dolendomi 
della  mia  digrazia,  occorsami  per  lo  mezzo  di  Monsig.  nostro  di 
Hajus,  che  fu  il  perdere  la  lettera  ch'ella  mi  scriveva  sopra  il  mio 
Cortegiano  :  e  la  pregai,  che  si  degnasse  replicarmi  qualche  cosa 
delle  contenute  in  quella.  E  per  non  aver  avuto  risposta  alcuna, 
mi  è  parso  replicar  quella,  e  di  nuovo  ripregarla  del  medesimo  : 
che  sto  pur  troppo  sospeso  ,  non  avendo  almen  qualche  scintilla 
in  generale,  se  non  si  può  in  particolare,  del  suo  giudizio  sopra 
questo  povero  Cortegiano  ;  sicché  V.  S.  si  degni  compiacermene. 
Desidero  ancor  sommamente  sapere  pel  ben  esser  suo,  però  la 
prego  a  darmene  avviso.  Io  (Dio  grazia)  son  sano  con  tutta  la 
casa  mia  ,  e  a  V.  S.  di  cuore  mi  raccomando.  Come  obbediente 
fratello  ecc.  ». 

Cotanta  premura  per  la  critica  di  un  autorevole  amico  sa- 
rebbe strana  se  non  anche  biasimevole  ai  giorni  nostri,  in  cui 
V  opera  d'  arte  è  d'ordinario  gelosamente  personale,  e  la  cri- 
tica anche  alta  suole  attaccarsi  con  molto  più  amore  alla  parte 
negativa  del  suo  compito.  Ma  di  essa  lo  studioso  deve  far  gran 
conto  ,  se  vuole  spiegarsi  pienamente  la  fama  universale  di 
certi  libri  e  di  certi  uomini  d'  allora,  e  il  consenso  unanime 
dei  contemporanei  nel  celebrarne  i  meriti.  La  pubblicazione 
di  un'  opera  come  il  Corteg.,  a  cui  erano  stati  dall'  accorto 
autore  interessati  nientemeno  che  una  corte  famosa  d' Italia 
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e  un  manipolo  di  personaggi  autorevolissimi,  tutto  il  fiore  in- 
somma della  cavalleria  e  dell'  arte  italiana  ;  ove  si  apprezza- 
vano e  discutevano  avvenimenti  politici  ,  paesani  e  stranieri, 
si  agitavano  le  principali  questioni  letterarie  e  filosofiche  del 
secolo,  si  faceva  nome  dei  più  luminosi  astri  del  cielo  politico 
di  allora  ;  doveva  esser  un  avvenimento  singolare  per  tutta  la 
gente  colta  e  galante  non  dell'Italia  soltanto,  con  ansia  atteso 
e  sollecitato  da  ogni  parte  molto  tempo  prima. 

Ma  molti  anni  dovevano  passare  ancora  per  la  pubblicazione 
del  (Jorteg.  L'incontentabilità  artistica  dell'a.  secondava  l'im- 
paccio delle  occupazioni  cortigianesche  nell'  opera  di  ritarda- 
mento.  Beve  proprio  esser  grato  messer  Baldassarre,  come  in- 
fine convenne  anche  lui  per  consolarsene  ,  alla  trasgressione 
della  marchesa  di  Pescara.  È  bene  fare  la  storia  di  queste 
relazioni ,  un  po'  più  largamente  che  non  fece  1'  a.  nella  let- 
tera citata  al  Be  Silva. 

Prima  si  fa  innanzi  una  lettera  della  Colonna  al  Castiglione, 
scritta  da  Marino  sua  patria  il  20  settembre  1524  (1).  11  fa- 
moso cortigiano,  che  già  le  aveva  «  fatto  copia  »  dell'  opera 
sua,  sul  procinto  di  partire  per  la  sua  legazione  pontificia  in 
Ispagna  le  aveva  gentilmente  fatto  richiesta  del  prezioso  ma- 
noscritto. La  ragione  di  tale  richiesta  è  facile  a  indovinare 
per  chi  abbia  una  cognizione  non  angusta  dei  tempi  :  era  de- 
terminata unicamente  dalla  gelosa  custodia  che  1'  a.  poneva 
ali'opera  sua,  perchè  non  fosse  preda  dell'indiscrezione  altrui. 
Né  il  timore  di  messer  Baldassarre  era  infondato  ;  l'indiscre- 
zione prevista  purtroppo  si  avverò  ,  come  si  vedrà  nella  se- 
conda lettera  di  questa  preziosa  corrispondenza.  Ora  la  colta 
marchesa,  dopo  aver  fatto  le  sue  scuse  per  il  ritardo  e  pre- 
ghiera di  ritenere  il  libro  ancora  un  altro  poco,  si  crede  in 
dovere  di  darne  il  suo  giudizio,  obbedendo  ad  una  vecchia  pro- 
messa  fatta   all'  autore.  Questo  giudizio  è  preziosissimo  sotto 


(1)  Ne  dobbiamo  esser  grati  alla  preziosa  pubblicazione  di  E.  Fer- 
rerò e  G.  Mììller,  Carteggio  di  Vittoria  Colonna,  Marchesa  di  Pe- 
scara, «con  supplemento  raccolto  ed  annotato  da  Domenico  Tordi  », 
Torino,  Loescher,  1892,  p.  23,  lett.  xvn. 
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tutti  i  riguardi  :  esso  fa  non  solamente  molto  onore  a  chi  lo 
scrisse,  ma  ci  rivela  in  maniera  molto  spontanea  la  ragione 
principale  della  grande  fortuna  a  cui  era  destinato  quel  libro. 
La  gentile  poetessa,  che  riassume  in  sé  due  principali  carat- 
teristiche del  secolo,  la  coltura  ed  il  sesso  debole,  era  singo- 
larmente adatta  a  farsi  portavoce  della  società  contemporanea. 
Mercé  sua ,  sappiamo  che  certe  questioni  che  a  prima  vista 
sembrerebbe  fossero  state  unicamente  accademiche  ,  come  la 
questione  della  lingua,  erano  invece  condotte  avanti  e  agitate 
dal  gran  pubblico,  e  che  perciò  l'a.  del  Corteg.  non  peccava 
d'inverosimiglianza  a  presentarle  alla  galante  corte  urbinate, 
che  vi  imprimeva  una  impronta  tutta  particolare  di  simpatica 
e  briosa  disinvoltura.  Che,  inoltre,  la  questione  dell'eccellenza 
delle  donne,  a  cui  s!  intreccia  la  trattazione  d'  amore,  solleti- 
cava 1'  amor  proprio  del  gentil  sesso  ,  che  apprezzava  moltis- 
simo la  benevolenza  di  si  grande  artista.  E  questa  ,  per  noi 
che  ricerchiamo  i  legami  di  connessione  di  questi  trattati  ero- 
tici con  l'indole  del  secolo,  è  una  notizia  preziosa.  Crediamo 
di  far  cosa  grata  al  lettore  offrendogli  il  testo  completo  della 
lettera  ,  perchè  ne  possa  pascere  la  propria  curiosità  ,  certo 
non  completamente  soddisfatta  da  queste  nostre  note. 

«  Ex.te  S.or.  Non  haveva  io  perduta  la  memoria  di  observar- 
le  la  promessa  (1)  ,  anzi  mi  dole  che  la  ho  avuta  tanto  viva  , 
che  continuo  mi  ha  impedita  la  dolcezza  di  sì  bella  lettione,  pen- 
sando di  rimandarla  senza  rilegerla  le  volte  eh'  io  vorrei,  et  al- 
meno mi  servisse  in  ritenerla  in  sé  bene  impressa.  Poi  (2)  mi  ha 
tanto  deservita  in  sollecitarmi  ,  et  perchè  son  già  al  mezo  della 
seconda  volta  eh'  io  la  lego,  prego  la  S.  V.  me  la  voglia  lassar 
finire  ,  eh'  io  le  prometto  rimandarcelo  ,  come  intenderò  per  sua 
lettera  stia  per  partire  da  Roma.  Né  bisognerà  mandare  altri  per 
esso  (3) ,  eh'  io  lo  invierò  cautamente  et  sicuro.  Non  conveneria 
ch'io  li  dicessi  quel  che  me  ne  pare,  per  la  medesima  causa  che 

(1)  Cioè  di  restituirgli  il  manoscritto  del  Corteg.  11  Castiglione  do- 
veva averlo  rinnovato  le  premure  di  restituzione  con  altra  lettera. 

(2)  «  Poiché  ». 

(3)  Il  C.  doveva  essersi  nella  lettera  impegnato  a  farselo  recapitare 
a  mezzo  di  una  sua  persona. 
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V.  S.  dice  ,  non  è  da  parlare  della  bellezza  della  Sig-nora  Du- 
chessa (1)  ;  ma  perchè  gliel  promisi,  non  curerò  con  una  ornata 
lettera  darli  ad  intendere  quello  che  sa  meglio  di  me.  Semplice- 
mente li  dirò  la  pura  verità  ,  affirmandola  con  sacramento  tale, 
che  mostri  la  efficatia  che  devessi  (2)  che  li  dico  por  vida  del 
Marchès,  my  S.°r,  (3)  eh'  io  non  ho  visto  mai ,  né  credo  vedere 
altra  opera  in  prosa  meglio  o  simile  ,  né  forse  meritamente  se- 
conda a  questa  ;  perchè  oltra  al  bellissimo  soggetto,  et  novo  (4), 
la  excellentia  dello  stile  è  tale  che  con  una  suavità  non  mai  sen- 
tita vi  conduce  in  un  amenissimo  e  fruttifero  colle,  salendo  sem- 
pre (5),  et  è  la  via  sì  ben  eulta  et  ornata,  che  difficilmente  può 
discernersi  chi  habbia  più  faticato  in  abbellirla  ,  o  la  natura  o 
l'arte.  Lasciamo  stare  le  maravigliose  argutie,  le  profonde  senten- 
tie ,  che  ci  rilucono  non  meno  che  gemme  legate  in  sì  poco  oro 
solo  li  serve  (6)  per  necessaria  compagnia,  senza  togliere  pur  una 
minima  parte  de  la  lor  luce  ;  né  credo  che  altri  possin  trovarsi 
tali,  né  meno  artefice  possa  migliorar  1'  incasto.  Ma  che  dirò  io 
de  la  proprietà  de  le  parole  ,  che  veramente  dimostrano  questa 
chiarezza  di  potere  usare  altro  che  il  toscano  (7)  ?  È  stata  ven- 
tura sia  venuta  sì  tardi,  perchè  la  fama  di  chi  la  ha  sì  stretta- 
mente observata  sia  fino  qui  vissa,  et  quel  che  più  ho  notato  è 
clie  dove  usa  altra  parola,  sono  così  da  lassar  le  toscane,  che  par 
più  per  seguir  queste  meglio  che  per  fuggire  quella,  l'abbi  fatto. 
Le  facetie  et  burle  (8)  son  tanto  accomodate  et  ben  dette,  che  an- 
che siano  morti  molti  di  quelli  che  le  dissero  ,  non  ho  potuto 
lassare  di  non   tenerli    invidia   grandissima.   Ma  di  quella  parte, 

(1  Ai-guzia  nata  dal  fatto  che  nel  Corleg.  si  taceva  della  bellezza 
della  duchessa  Elisabetta  con  la  solita  figura  della  «preterizione». 

(2)  'Devesi'. 

(3)  Doveva  esser  la  forinola  dei  giuramenti  solenni  della  Colonna, 
che  mostrava  di  amare  il  marito  più  di  ogni  altra  cosa  al  mondo. 

(4)  Corrisponde  alla  dichiarazione  di  «novità»,  fatta  dall'autore 
medesimo  (cfr.  più  oltre  . 

(5)  Chi  ha  letto  e  gustato  la  varietà  della  conversazione  del  cir- 
colo urbinate  nel  Corleg.,  trova  questo  giudizio  della  Colonna  corri- 
spondentissimo  alla  verità. 

(6)  '  Quanto  serva  ad  esse  '. 

(7)  E  la  nota  questione  dell'  uso  del  volgare  ,  esposta  e  discussa 
con  tanta  finezza  nel  1.  I  del  Corleg.  (capp.  xxix-xxxix  ;  cfr.  le  »,  pre- 
ziose del  Cian,  pp.  61-87). 

(8)  È  una  parte  araenissima  del  Corleg.  (II,  xliic,  pp.  176-254). 
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che  più  mi  piace  et  obbliga,  che  è  le  forsi  debite  laude,  che  date 
alla  continentia  et  virtù  de  le  donne  (1),  determino  tacere,  ma  non 
tacerò  già  quello  che  più  admiratione  mi  ha  causato  ,  che  è  che 
a  me  pare  che  chi  scrive  latino  habbia  una  differentia  con  li  altri 
autori,  simile  ad  un  artefice,  che  lavora  di  oro,  a  quelli  che  la- 
vorano di  rame  ;  che  per  semplice  opera  che  faccia,  la  eccellentia 
de  la  materia  luce  tanto  che  la  dimostra  bella  ;  ma  la  opera  di 
rame  con  grande  ingegno  et  sotti  1  modo  non  può  farsi  tale,  che 
in  la  comparazione  non  perda  molto  ;  ed  il  nuovo  vostro  volgare 
porta  una  maestà  con  seco  sì  rara,  che  non  deve  cedere  a  ninna 
opera  latina.  Che  abbia  ben  formato  un  perfetto  cortegiano  non 
me  ne  maraviglio,  che  con  solo  tenere  uno  specchio  denanzi,  et 
considerare  le  interne  et  externe  parti  sue,  posseva  descriverlo 
qual  lo  ha  descritto  ;  ma  essendo  la  maggior  difficoltà  che  hab- 
biamo  conoscer  noi  stessi,  dico  che  più  difficile  li  è  stato  formar 
sé  che  un  altro,  sì  che  o  per  1'  uno,  o  per  altro  che  sia,  merita 
tanta  laude,  che  me  ne  rimetto  al  sig.  Datario  (2),  il  qual  solo 
giudico  bastevole  che  per  me  la  die.  » 

L'impressione  gradevole  di  questo  lusinghiero  ed  acutissi- 
mo giudizio  della  Colonna  doveva  durare  ancor  viva  nell'ani- 
mo del  Castiglione,  quando  l'anno  dopo  le  scriveva  da  Madrid, 
ov'era  nella  sua  qualità  di  ambasciatore  pontificio,  congratu- 
landosi per  le  splendide  vittorie  del  marito  (3).  1'  eroe  della 
giornata  di  Pavia  insieme  col  De  Leyva.  È  importante  la  men- 
zione che  si  fa  del  Cortei},  in  questa  lettera.  Fra  gli  altri  com- 
plimenti ,  la  gentile  marchesa  avrebbe  confidato  al  celebre 
scrittore,  come  il  suo  libro  avesse  soddisfatto  ad  un  suo  vec- 
chio desiderio.  La  cortese  bugia  ,  per  cui  la  vaga  poetessa 
cercava  di  acquistare  su  quell'opera  famosa  quasi  un  diritto 
di  paternità,  ne  provocava  un'altra  non  meno  gentile  da  parte 
dell'autore,  come  la  sua  anima  l'avesse  intesa  senza  bisogno 


(1)  Cfr.  Cor/eg.  Ili,  x-lii,  pp.  265-326.  Peraltro  cfr.,  oltre,  il  sunto 
che  ne  diamo  noi. 

(2)  Il  Giberti,  datario  pontificio,  a  cui  è  forse  affidata  questa  lettera. 

(3)  Ferdinando  Davalos,  marchese  di  Pescara,  generale  di  Carlo  V 
nella  guerra  contro  Francesco  I.  La  battaglia  di  Pavia  era  stata  nel 
febbraio. 
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di  parole.    Chi   però  dice  ,  non   possa  esservi  della  verità   in 
fondo  a  tali  proteste  di  artistica  fraternità  ?  Sentiamo  (1)  : 

In  Madrid,  alli  XXI  di  Marzo  1625. 

Illustrissima  Signora  mia.  Avendo  così  ragionevol  causa  di  fare 
qualche  testimonio  del  piacere  eh'  io  sento  per  li  prosperi  e  glo- 
riosi successi  dello  Eccellentiss."10  Sig.r  suo  Consorte  ,  son  stato 
in  opinione  usar  altro  termine,  che  il  scrivere,  parendomi,  che 
questa  sia  cosa  troppo  comune,  e  che  si  usa  ancora  in  molto  mi- 
nor allegrezza  :  massime  non  sapendo  io  far  di  nuovo,  che  abbia 
in  sé  alcuna  singolarità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  segni  ancor, 
come  far  fuochi,  feste,  suoni,  canti,  e  altre  tali  dimostrazioni,  per 
ragionevoli  rispetti  mi  sono  parsi  assai  minori  ,  che  il  concetto 
dell'  animo  mio  :  però  sonomi  pur  tornato  allo  scrivere  ,  confida- 
tomi, che  Vostra  S.  debba  vedere  quello  ch'io  ho  nell'animo,  an- 
corché le  parole  non  lo  esprimano.  Che  se  ,  avendo  V.  S.  avuto 
desiderio  ,  che  quale'  uno  scrivesse  il  Corteg.  (2) ,  senza  eh'  ella 
me  lo  dicesse  ,  o  pur'  accennasse,  1'  animo  mio,  come  presago  e 
proporzionato  in  qualche  parte  a  servirla  così ,  come  essa  a  co- 
mandarmi, lo  intese  e  conobbe,  e  fu  obbedientissimo  a  questo  suo 
tacito  comandamento  ;  non  si  può  se  non  pensare  ,  che  1'  animo 
suo  medesimamente  debba  intendere  ,  quello  eh'  io  penso  ,  e  non 
dico,  e  tanto  più  chiaramente  ,  quanto  che  quelli  sublimi  spiriti 
dell'  ingegno  suo  divino  penetrano  più  che  alcun  altro  intendi- 
mento umano  alle  cognizioni  d'  ogni  cosa  ,  ancor  alli  altri  inco- 
gnita ecc.  ». 

Disgraziatamente  il  valoroso  marchese  era  incolto  da  morte 
improvvisa  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1525,  il  3  die,  a 
Urbino  nella  fiorente  età  di  36  anni.  La  marchesa  ch'era  su- 
bito corsa  per  vederlo  ancor  vivo ,  avutane  ferale  notizia  a 
Viterbo  ,  si  rinchiudeva  in  un  monastero  a  piangere  e  pre- 
gare. E  fu  dolore  che  ,  come  ognuno  sa,  non  si  lenì  mai,  e 
lasciò  traccia  profonda  nell'  animo  di  lei.  Il  cortese  amico 
aspettò  che  il  primo  schianto  passasse,  attònito  anche  lui  con 

(1)  Serassi,  Lelt.  del  e.  B.  C.  citt.,  t.  I,  p.  167. 

(2)  Non  ci  sembra  probabile  che  «  scrivesse  »  possa  aver  valoro  di 
«ricopiasse  »,  dato  che  l'opera  del  C.  fosse  stata  già  abbozzata. 

Studi  di  lelt.  Hai..  IX.  48 


378  LORENZO    SAVINO 

tutto  il  mondo  politico  davanti  a  sì  importante'  evento.  Però, 
due  anni  dopo,  nell'agosto  del  1527,  approfittava'  della  venuta 
in  Italia  di  un  signor  Guttierez ,  per  porgerle  le  sue  condo- 
glianze e  scusarsi  della  tardanza.  La  lettera  è  importante,  an- 
che perchè  vi  si  sente  un'eco  tristissima  dei  tempi,  di  quel- 
l'anno del  famoso  sacco  di  Roma,  in  cui  la  guerra  esiziale  dei 
due  grandi  potentati  gettò  fiamme  su  tutta  Europa.  Nessuna 
occasione  più  di  questa  avrebbe  potuto  suggerire  quell'augu- 
rio di  pace  e  di  concordia  espresso  nel  Corteg.  per  bocca  del 
Fregoso,  e  innanzi  riportato  (1). 

«  Valedolit  ,  alli  xxv  d'  Agosto  MCXXVII.  Illustrissima  et 
eccellentissima  Signora  mia.  Io  non  ho  osato  questi  tempi  pas- 
sati scrivere  a  V.a  S.a  per  non  essere  sforzato  a  commemorar 
quello,  che  né  io  poteva  dire,  né  V.a  S.  '  ascoltare  senza  estremo 
dolore.  Ora  che  le  calamità  intervenute  sono  tanto  grandi ,  che, 
come  universal  diluvio,  hanno  fatto  le  miserie  d'ognuno  eguali  ; 
pare  che  a  tutti  sia  lecito,  e  forse  debito,  scordarsi  ogni  cosa  pas- 
sata ,  e  aprire  gli  occhi  ,  o  almen'  uscir  della  ignoranza  umana, 
infino  a  quel  termine  che  la  nostra  imbecillità  ci  conceda,  che  è 
il  conoscere,  che  niuna  cosa  sapemo,  e  che  il  più  delle  volte  quel 
che  a  noi  par  vero  è  falso,  e  per  contrario.  Perciò  ,  come  io  già 
tenni  per  morta  V.a  S.a  nel  sig.  marchese  suo  corsorte  di  gloriosa 
memoria,  Così  ora  con  più  vero  giudizio  mirando  ,  tengo  il  Sig. 
Marchese  per  vivo  in  V.a  S.a,  parendomi,  che  alla  virtù  delle  di- 
vine anime  dell'  uno  e  1'  altra  sia  tanto  propria  la  immortalità  , 
che  basti  per  rimediare ,  che  il  corpo  da  quelle  abitato  sia  esso 
ancor  esente  dalla  morte;  e  così  penso,  che  quello  che  infìn  qui 
ci  ha  tributato  sia  stato  più  presto  un  sogno  vano,  che  vero  ef- 
fetto (2).  Scrivo  adunque  a  V.a  S.a^  tornandole  a  memoria,  ch'io 
sono  suo  afFezionatissimo  servitore  ,  e  molto  più  ,  che  non  posso 
scrivere  ;  però  per  satisfare  a  questo,  e  al  chieder  perdono,  se  pur 
bisogna,  del  mio  non  aver  scrittole  in  fin  qui,  rimettomi  a  quanto 
in  mio  nome  le  dirà   il  Sig.  Guttierez  ;    e  così   bacio  le  mani  di 


(1)  Ferrero-Muller  ,  Carteggio  di  V.  C.  cit.,  lett.  xxxm  ,  p.  47. 
Anche  in  Serassi,  Lettere  del  e.  B.  C.  cit.,  t.  1,  p.  171. 

(2)  Allusione  evidente  alle  rime  della  marchesa  in  morte  del  marito. 
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V.a  S.a,  la   cui   persona  nostro  Signor  guardi ,  e  prosperi  ,  come 
desidero  ». 

Però  il  signor  Guttierez  esorbitò  dai  limiti  della  sua  am- 
basciata. Il  Castiglione  gli  avrà  espresso  in  confidenza  il  suo 
rammarico  per  la  nota  indiscretezza  della  marchesa  a  riguardo 
della  copia  del  Corteg.  dall'a.  prestatale,  e  il  Guttierez  si  fece 
un  dovere  di  darne  notizia  alla  cortese  scrittrice.  La  quale, 
approfittando  di  un  signor  Tucca,  che  aveva  bisogno  di  rac- 
comandazioni in  Spagna  ,  gli  affida  all'  uopo  una  lettera  per 
l'illustre  ambasciatore,  a  cui  esprime  il  suo  rammarico  d'aver 
abusato  della  cortesia  di  lui.  La  lettera  di  risposta  del  Casti- 
glione, scritta  da  Burgos  il  21  sett.  1527,  é  la  migliore  illu- 
strazione di  quel  brano  già  citato  della  dedica  al  De  Silva. 
L' indiscrezione  della  Colonna  era  stata  duplice  :  essa  non 
solo  aveva  fatto  trascrivere  una  scelta  dei  migliori  brani  del 
Corteg.  quasi  per  vendicarsi  della  premura  dell'  a.  a  ritirare 
il  ras.  prestatole  (1);  ma  inoltre  aveva  avuto  la  debolezza  di 
diffondere  questo  «  furto  »  tra  gli  amici  di  Napoli ,  che  ten- 
tarono di  stamparlo.  L'  a.  che  aveva  avuto  gran  dispiacere 
della  prima  indiscrezione,  s'era  potuto  consolare  col  pensiero 
che  la  prudenza  della  marchesa  impedisse  gì'  inconvenienti 
possibili.  Ma  qual  dolore  non  fu  il  suo,  quando  venne  a  co- 
noscere che  tali  inconvenienti,  nonché  essere  allontanati,  sta- 
vano anzi  per  produrre  una  stampa  disgraziata  ?  Il  rammarico 
dell'  a.  traspare  meglio,  anche  per  quel  primo  fallo  della  Co- 
lonna, nella  lettera  al  De  Silva  ;  nella  lettera  a  quella  era  na- 
turale venisse  occultato  e  quasi  rimproverato.  Una  sola  con- 
traddizione e'  è,  se  tale  può  chiamarsi,  tra  i  due  documenti. 


(lì  II  furto  fu  molto  probabilmente  perpetrato  nel  tempo  che  la  mar- 
chesa avrebbe  dovuto  dedicare  a  finir  la  seconda  lettura  del  Corteg. 
come  ne  chiedeva  permesso  all'autore  (cfr.  più  innanzi).  Tanto  vero, 
che  l'a.  era  appena  in  viaggio  per  la  Spagna,  quando  in  Francia  gli 
pervenne  notizia  del  furto  per  bocca  appunto  del  marito  della  mar- 
chesa (cfr.  più  oltre).  E  si  rammenti  che  la  marchesa  gli  aveva  chie- 
sto il  permesso  della  seconda  lettura  quando  egli  era  in  procinto  di 
partire  per  la  Spagna  (cfr.  più  indietro). 
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Nella  lettera  al  De  Silva  si  dice  che  l'a.  ebbe  notizia  del  furto 
della  marchesa  quando  già  era  in  Spagna,  e  dall'Italia  ;  nella 
lettera  alla  Colonna,  invece  ,  la  cosa  é  chiarita  con  qualche 
particolare  diverso,  come  vedrà  il  lettore.  Al  quale  raccoman- 
diamo di  tener  presente  il  brano  già  avanti  riportato  (1)  della 
lettera  al  De  Silva  per  poter  meglio  gustare  la  lettura  di  quella 
alla  Colonna. 

«  Illustrissima  Sig-nora.  Io  sono  molto  obbligato  al  Sig.  Gio. 
Tommaso  Tucca,  il  quale  è  stato  causa,  che  V.  S.  m'abbia  fatto 
grazia  di  sue  lettere  ;  lo  qual'io  tengo  in  molto,  e  così  è  ragione, 
che  lo  tenga,  perchè  con  tante  noie  non  ho  potuto  mai  cavarne 
una  risposta  ancorché  in  diversi  propositi  abbia  scritto  (2).  Vero 
è,  che  non  era  conveniente,  che  V.  S.  mi  scrivesse,  se  con  quella 
scrittura  non  mi  comandava  qualche  cosa.  Ora  io  farò  per  il  S.  Gio. 
Tommaso  [Tucca]  quanto  sarà  in  poter  mio  ,  per  comandarmelo 
V.  S.  e  per  l'amor  fraterno  che  a  lui  tengo.  Che  il  Sig.  Guttierez 
abbia  scritto  a  V.  S.,  che  io  mi  lamento  di  lei,  non  mi  meravi- 
glio, perchè  in  vero  già  mi  lamentai  con  lei  medesima  con  una 
mia  lettera  infino  dalle  montagne  di  Francia  ,  quando  venivo  in 
Ispagna  :  e  chi  prima  mi  fece  accorgere,  che  ne  tenevo  causa,  fu 
il  mio  Signore  Marchese  del  Vasto  (3),  il  quale  mi  mostrò  una 
lettera  di  V.  S.,  dove  ella  medesima  confessava  il  furto  del  Cor- 
teggiano (4)  —  la  qual  cosa  io  allora  tenni  per  sommo  favore,  pen- 
sandomi, che  1'  avesse  da  restare  in  sua  mano,  e  ben  custodito, 
finché  da  me  gli  fusse  aperta  così  onorata  prigione  (5).  In  ulti- 
mo seppi  da  un  gentiluomo  Napoletano  che  or  ancor  si  trova  in 
Spagna,  che  alcuni  frammenti  del  povero  Cortegiano  erano  in  Na- 
poli ,  ed  esso  gli  aveva  veduti  in  mano  di  diverse  persone  ,  alle 
quali  ,  chi  lo  aveva  così  pubblicato  (6) ,  diceva  averlo  avuto  da 

(1)  Cfr.  più  indietro.  Nel  Cian  a  pp.  2-3. 

(2)  Non  ora  stata  una  sola  lettera,  quella  del  mese  precedente  (cfr. 
più  indietro),  ove  appunto  si  chiede  scusa  per  il  lungo  silenzio  sin  al- 
lora tenuto  ? 

(3)  Il  marito  di  lei,  che  militava  contro  la  Francia  per  parte  di 
Spagna. 

(4)  La  lettora  dovè  esser  dirotta  al  marito. 

(5)  Col  darlo  alle  stampe. 

(6)  Cioè  ,  '  diffuso  '  ;  non  già  ,  come  si  potrebbe  sbagliare ,  '  stam- 
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V.  S.  Dolsemi  un  poco  ,  come  padre  che  vede  maltrattato  il  fi- 
gliuolo —  pur  dando  poi  luogo  alla  rag-ione  ,  conobbi  che  li  me- 
riti suoi  non  erano  degni,  che  d'essi  si  tenesse  maggior  cura,  ma 
come  abortivo  fosse  lassato  nella  strada  a  benefizio  di  natura  (1), 
e  così  veramente  mi  deliberai  di  fare,  parendomi,  che  se  qualche 
cosa  era  nel  libro  non  mala,  dovesse,  per  essersi  veduta  così  in- 
compositamente  ,  aver  acquistato  molta  disgrazia  nella  opinione 
delle  persone,  e  non  bastargli  più  diligenza  alcuna  per  dargli  or- 
namento, poi  ch'era  stato  privo  di  quello  che  forse  solo  avea  da 
principio,  che  è  la  novità  —  e  conoscendo  quello,  che  V.  S.  dice, 
che  la  causa  del  mio  lamento  era  molto  frivola,  deliberai,  se  non 
poteva  restare  di  dolermene  ,  almeno  non  lamentarmi  ;  e  quello 
che  io  dissi  col  Sig\  Guttierez  (se  ben  s'  interpreta)  non  fu  la- 
mento (2).  In  ultimo,  altri  inchinati  più  a  pietà,  che  non  era  io, 
mi  hanno  sforzato  a  farlo  trascrivere,  tale,  quale  dalla  brevità  del 
tempo  mi  è  stato  concesso,  e  mandarlo  a  Venezia,  perchè  si  stam- 
pi—  e  così  si  è  fatto.  Ma  se  V.  S.  pensasse,  che  questo  avesse 
avuto  furza  d'intepidire  punto  il  desiderio  che  io  tengo  di  servirla, 
errerebbe  di  giudizio,  cosa  che  in  s^a  vita  mai  più  non  ha  fatta  ; 
anzi  restole  io  con  maggior  obbligo,  perchè  la  necessità  del  farlo 
tosto  imprimere  mi  ha  levato  fatica  di  ag-giungervi  molte  cose 
che  io  già  avea  ordinato  nell'  animo  ,  le  quali  non  potevano  es- 
sere se  non  di  poco  momento,  come  le  altre — e  così  sarà  dimi- 
nuito fatica  al  lettore,  e  all'  autore  biasimo  :  sicché  né  a  V.  S,, 
né  a  me  accade  ripentire  (3),  né  ammendare  ;  ma  a  me  tocca  ba- 
ciarle le  mani,  e  in  sua  grazia  sempre  raccomandarmi.  ». 

Come  vedesi,  questa  lettera  è  preziosa  anche  per  le  notizie 
che  contiene  a  riguardo  della  famosa  stampa  del  Corteg.  Questa 


pato'.  Però  un  tentativo  di  stampa  ci  fu.  «  In  ultimo  seppi ,  —  così 
nella  lettera  cit.  al  De  Silva  —  che  quella  parte  del  libro  si  ritrovava 
in  Napoli  in  mano  di  molti  ;  e,  come  sono  gli  uomini  sempre  cupidi 
di   novità  ,  parca   che  quelli   tali   tentassero   di  farla   imprimere  » 

(ClAN,    p.    2). 

1)  Similitudini  sentite  ed  efficacissime. 

(2)  Nella  lett.  al  Do  Silva  (Ciax,  p.  2),  ove  non  e'  è  luogo  a  cortesie 
e  ad  altri  riguardi,  è  patente  il  rammarico  per  la  leggerezza  della 
Marchesa. 

3    Francesismo,  per  «  pentimento  ». 
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non  uscì  che  nel  1528  ,  ma  il  manoscritto  era  bello  e  appa- 
recchiato in  stamperia  prima  che  la  lettera  dell'  anno  prece- 
dente alla  Colonna  giungesse  a  destinazione.  Quale  è  stata  la 
sorte  di  questa  redazione  finale  del  Corteg.  ì  Certo  ,  sarebbe 
non  lieve  acquisto  riuscire  a  rintracciarla  (1).  Ne  l'a.  voleva 
fermarsi  a  questa,  che  vi  voleva  «  aggiungere  molte  cose  che 
egli  aveva  già  ordinato  nell'animo  »,  e  se,  non  aggiungendole, 
dichiarava  di  dover  così  «  diminuire  fatica  al  lettore  »,  è  certo 
peccato  di  modestia  il-  dire  che  «  non  potevano  essere  se  non 
di  poco  momento  ,  come  le  altre.  ».  Che  non  dovevan  esser 
di  poco  momento,  lo  dimostrano  le  contraddizioni  conservate 
nella  stampa  che  l'a.  avrebbe  potuto  facilmente  evitare,  e  inol- 
tre il  gran  dolore  che  traspare  dalle  dichiarazioni  dell'a.  spe- 
cialmente al  De  Silva,  nonostante  le  proteste  rassicuranti  alla 
Colonna.  Però  ,  non  diceva  tutto  il  falso  ,  quando  affermava 
che  «  restavale  con  maggior  obbligo,  perchè  la  necessità  del 
farlo  tosto  imprimere  gli  aveva  levato  fatica  di  aggiungere 
molte  cose.  »  La  necessità  di  farlo  tosto  imprimere  veniva  dal 
timore  di  togliere  una  delle  attrattive  maggiori  all'opera,  fa- 
cendole perdere  1'  «  ornamento  »,  «  che  forse  solo  aveva  da 
principio,  che  è  la  novità  ».  E  certo,  se  l'a.  non  aveva  rite- 
gno di  darne  notizia  alla  cerchia  degli  amici  intimi  e  inten- 
denti, seguendo  un  lodevole  costume  dei  grandi  letterati  del 
tempo  suo,  ci  teneva  invece  moltissimo,  come  rilevasi  da  questa 
storia,  a  certi  segreti  del  mestiere  adatti  per  allettare  e  con- 
quistare il  gran  pubblico.  Tra  i  quali,  questo  della  «  novità  » 
aveva  più  ragione  d'essere  gelosamente  custodito  in  quel  se- 
colo in  cui  la  novità  era  sì  rara  cosa.  Della  stessa  debolezza 
soffriva  anche  e  più  l'illustre  amico  suo,  messer  Pietro  Bembo, 
il  quale  inferociva  contro  le  stampe  di  contrabbando  (2). 

(1)  Stando  poro  all'autore  ,  le  differenze  dalla  redazione  ultima  del 
codice  laurenziano  (1524)  non  sarebbero  molte.  «  Determinaimi  »,  cosi 
nella  lett.  cit.  al  De  Silva  (Cian,  pp.  2-3),  «  di  riveder  subito  nel  libro 
quel  poco  che  mi  comportava  il  tempo  ». 

(2)  Cian,  Decennio  cit.,  passim,  specialmente  pp.  207-8  (doc.  xvi). 
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VI.  La  stampa  del  «  Cortegiano  ».  I  compagni  d'Urbino 
superstiti.  I  curatori  della  stampa. 

Anche  le  premure  degli  amici  contribuirono  a  sottrarre  il 
povero  Corteg.,  già  abbastanza  tiranneggiato  dall'a.,  a  una  di 
quelle  pubblicazioni  postume  ,  cotanto  ritardate  ,  avversate  e 
straziate.  Onde  a  ragione  sarebbe  stato  contento,  solo  due  anni 
dopo,  se  avesse  potuto  ,  che  «  altri  inclinati  più  a  pietà,  che 
non  era  lui,  lo  avevano  sforzato  a  farlo  trascrivere,  tale  quale 
dalla  brevità  del  tempo  gli  fosse  concesso,  e  mandarlo  a  Ve- 
nezia perchè  si  stampasse  ».  Ma  degli  amici  non  pochi  in  vero 
gli  erano  morti  ;  dei  vecchi  compagni  alla  corte  d'Urbino  ri- 
maneva nel  cuore  del  vecchio  cortigiano  solo  la  memoria  e 
mercé  l'opera  sua  un  fuggevole  cenno  alla  storia.  Onde  giu- 
stificato è  il  rancore  di  lui  nella  lettera  al  De  Silva  (1).  Era 
morto  ,  oltre  a  quelli  di  cui  si  fa  menzione  nel  proemio  del 
1.  IV  del  Corteg.,  sin  dal  1516  il  duca  Giuliano  dei  Medici  (2)  ; 
nel  1520  il  piacevol  compagnone  d'  Urbino  e  Roma  ,  il  Bib- 
biena, «  il  quale  per  sua  acuta  e  piacevole  prontezza  d'inge- 
gno fu  gratissimo  a  qualunque  lo  conobbe  »  ;  nel  1522,  infe- 
licemente ,  Ottaviano  Fregoso  ,  il  disgraziato  doge  genovese, 
«  magnanimo,  religioso,  pieno  di  bontà,  d' ingegno,  prudenza 
e  cortesia  ,  e  veramente  amico  d'  onore  e  di  virtù  ».  Morto 
era  anche,  e  recentemente  (1526),  «  il  medesimo  messer  Al- 
fonso Ariosto  ,  a  cui  il  libro  é  indirizzato  ;  giovane  affabile, 
discreto  ,  pieno  di  soavissimi  costumi ,  ed  atto  ad  ogni  cosa 
conveniente  ad  uomo  di  corte  ». 

«  Ma  quello  che  senza  lacrime   raccontar  non  si  dovria  ,  è  che 
la  signora  Duchessa  (3)  essa   ancor  è  morta  ;  e  se   1'  animo   mio 


(1)  Cian,  pp.  3-4. 

(2)  Se  del  Medici  morto  nel  1516  non  si  ò  parlato  nel  catalogo  dei 
defunti  fatto  nel  proemio  del  1.  IV  (cfr.  più  indietro;  in  Corteg.,  IV, 
i,  p.  340),  ciò  conferma  il  nostro  asserto  che  la  composizione  del  Cor- 
teg. non  deve  riportarsi  oltre  il  1515. 

(3)  La  vecchia,  Elisabetta  d'  Urbino,  morta  pure  nel  1526. 
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si  turba  per  la  perdita  di  tanti  amici  e  signori  miei,  che  m'hanno 
lasciato  in  questa  vita  come  in  una  solitudine  piena  d'  affanni, 
ragione  è  che  molto  più  acerbamente  senta  il  dolore  della  morte 
della  signora  Duchessa  ,  che  di  tutti  gli  altri,  perch'  essa  molto 
più  che  tutti  gli  altri  valeva,  ed  io  ad  essa  molto  più  che  a  tutti 
gli  altri  era  tenuto  ». 

Così,  1'  epistola  si  era  trasformata  sotto  le  mani  dell'  a.  in 
mesta  elegia,  e  il  rammarico  per  la  defunta  Duchessa,  della 
quale  si  disse  fosse  stata  amata  passionalmente  dal  suo  illu- 
stre cortigiano,  ne  costituisce  la  nota  più  cordiale.  Pochissimi 
erano  i  superstiti.  Ma  nell'anno  stesso  della  pubblicazione  (1528) 
veniva  a  mancare  quella  Emilia  Pio  ,  che  allegra  i  dialoghi 
del  Corteg.  con  le  sue  fini  arguzie  ,  morendo  con  un  ultimo 
tratto  di  spirito  ,  a  quanto  si  disse.  «  E  vero  —  domandava 
Leonora  da  Orvieto  a  Giammaria  della  Porta,  oratore  urbinate 
a  Roma,  con  lettera  del  maggio,  —  quel  che  è  stato  detto  al 
Papa,  che  M.na  Emiglia  è  mancata  senza  alcun  sagramento  de 
la  Chiesa,  disputando  una  parte  del  Corteg.  col  conte  Ludo- 
vico [Canossa]  in  cambio  di  raccomandarse  a  chi  gli  potea 
perdonare.  0  quante  zanze  si  dicono  !  Io  per  me  noi  credo  : 
pur  ogni  cosa  è  possibile.  N.  S.  Dio  doni  pace  all'anima  sua 
ancora  »  (1).  Quel  «  ancora  »  rivela  in  chi  scriveva  un  ne- 
mico della  povera  morta  ipocritamente  condiscendente  a  pietà. 
Forse  era  stata  una  vittima  delle  sue  lepidezze.  Noi  che  ci 
siamo  affezionati  nella  lettura  del  Corteg.  all'  amabile  scetti- 
cismo e  alle  aggraziate  freddure  della  Pio  ,  ce  ne  sentiamo 
punti  ;  e  tanto  più  se  ne  sarebbe  risentito  messer  Baldassarre, 
in  quanto  che  n'era  cagione  la  grande  affezione  portata  dalla 
dama  motteggiatrice  al  libro  di  lui  ,  che  lo  immortalava  sul 
punto  proprio  di  morire. 

Vivo  era  il  Bembo,  il  quale  non  aveva  trascurato  l'amico, 
mentr'era  lontano.  Scrivendo  una  volta  al  Navagero  oratore 
della  Repubblica  in  Spagna,  il  7  aprile  1526,  terminava  con 
i  saluti  all'antico  compagno  (2)  :  «  State  sano,  ed  al  mio  messer 

(1)  In  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino  cit.,  p.  283. 

(2)  Riportato  in  Bembo,  Opere,  t.  II,  p.  127. 
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Baldassarre  Castiglione  siate  contento  accomandarmi  ».  Ap- 
punto ora,  nel  1528,  ne  curò  la  stampa  del  Coì'tey.,  affidata 
ai  tipi  veneziani  di  quell'  Aldo  Manuzio,  dai  quali  erano  usciti 
più  di  vent'  anni  prima  i  suoi  Asolarti.  È  curiosa,  a  riguar- 
do ,  una  lettera  da  lui  scritta  al  Ramusio ,  da  Padova  il  12 
mar.  1528,  perchè  ci  offre  notizia  di  certi  ripicchi  e  delica- 
tezze dei  letterati  d'allora  (1). 

«  Ho  avuto  da  voi  più  cose,  che  non  m'avete  scritto  di  man- 
dare. Però  che  oltre  la  Gallia  (2)  molto  bella  e  bene  ornata  ,  e 
dell'  albero  anco   molto  bellino  e  ben    conservato  ,  ho    avuto  due 

vasi  uno  d'oliva  molto  buono,  e  l'altro  di  finocchi  ottimi 

Ho  avuto  fin  qua  cinque  quinterni  del  Correggano.  E  perchè  sono 
più  dì  che  non  ho  havuto  altro,  temo  che  uno  di  M.  Andrea  de 
Asola  (3),  che  a  questi  dì  fu  a  me  ,  non  v'  abbia  detto  qualche 
cosa  che  vi  ritenga  dal  mandarmi  gli  altri.  Esso  m'  avea  detto, 
che  mi  dovea  portare  il  primo  quinterno  ;  ma  se  lo  aveva  dimen- 
ticato. E  perciò  io  li  dissi,  che  non  bisognava  che  mei  mandasse, 
però  che  lo  avea  avuto.  Se  costui  per  avventura  vi  avesse  detto 
altro,  avere'  più  detto  a  voi,  che  da  me  udito.  State  sano,  che  qui 
certo  sono  malati  molti  ». 

Anche  la  madre  del  Castiglione,  Luigia  Gonzaga  ,  mise  la 
sua  opera  a  questa  stampa.  Ma  un  anno  dopo  (febbraio  1529) 
il  figlio  era  morto,  e  il  Bembo  ne  preparava  l'epitaffio  da  lon- 
tano (4).  Per  l'autore  del  Corteg.,  il  creatore  del  tipo  ideale 
dell'uomo  di  corte,  non  vi  poteva  essere  migliore  ricompensa 
dell'elogio  pronunziato  da  Carlo  V  all'annunzio  della  sua  morte, 
«  Yo  vos  digo  que  es  muerto  uno  de  los  mejores  caballeros  del 
mundo.  »  Riscontro  singolare  alla  lode  della  Colonna,  cui  que- 

(1)  lb.,  t.  Ili,  p.  119. 

(2)  Forse  una  delle  recenti  pubblicazioni  aldine,  alla  cui  revisione 
era  il  Ramusio  adibito. 

(3)  Andrea  Torresano  da  Asola,  il  suocero  di  Aldo  Manuzio,  il  cu 
nome  comparisce  spesso  nelle  edizioni  aldine. 

(4)  Veramente  un  po'  tardivo.  Cfr.  Lettera  del  B.  a  M.  Ludovico 
Strozza  (nipote  del  C.)  a  Mantova  (Di  Vinegia,  26  die.  1530)  in  t.  Ili, 
p.  267  delle  Opere  del  Bembo  cit. 

Studi  di  leti,  ital..  IX.  49 
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sto  autorevole  testimonio  toglie  apparenza  di  lusinga  (1)  : 
«  Che  abbia  ben  formato  un  perfetto  cortegiano  non  ne  ma- 
raviglio ,  che  con  solo  tenere  uno  specchio  denanze,  et  con- 
siderare le  interne  et  externe  parti  sue ,  poteva  descriverlo 
qual  lo  ha  descritto.  ».  Non  altro  lasciò  scritto  di  lui  l'Ariosto  (2). 

VII.  «  Cortegiano  »  1.  Ili,  cap.  XXXVII  sgg.  (pp.  304  Bgg.,  ediz. 
Ciani  —  L'amore  «  pratico  »  del  secolo  e  l'amore  «  teorico  » 
dell'a.  :  l'idealizzazione  della  società  e  dell'amore. 

Agitandosi  nel  1.  Ili  del  Corteg.  la  questione  dell'eccellenza 
della  donna  tra  il  Magnifico  Giuliano  dei  Medici,  che  la  so- 
stiene, e  messer  Gaspare  Pallavicino,  che  si  ostina  a  negarla, 
i  due  contendenti  scivolano  nella  trattazione  d'amore,  che  è 
tutt'una  con  la  questione  delle  donne  in  genere,  e  della  donna 
di  palazzo  (3)  in  particolare.  Ed  ecco  come. 

Il  Magnifico  che  ha  fatto  l'enumerazione  delle  grandi  regine 
che  onorarono  il  proprio  sesso,  previene  un'obiezione  dell'av- 
versario dicendo  (4)  :  «  E  se  adesso  non  si  trovano  al  mondo 
quelle  gran  regine,  che  vadano  a  subiugare  paesi  lontani,  e 
facciano  magni  edifìcii,  piramidi  e  città  come  quella  Tomiris, 
regina  di  Scizia,  Artemisia,  Zenobia,  Semiramis  e  Cleopatra, 
non  ci  sono  ancor  omini  come  Cesare,  Alessandro,  Scipione, 
Lucullo,  e  quegli  altri  imperatori  romani  ». 

Nicolò  Frisio,  scudiero  del  Pallavicino  (5)  in  questa  diatriba, 
come  messer  Cesare  Gonzaga  lo  é  del  Magnifico,  a  sentir  il 


(1)  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Furioso,  XXXVI,  8. 

C'è  chi,  qual  lui 

Vediamo,  ha  tali  i  cortigian  formati. 

(3)  Il  1.  Ili  è  appunto  dedicato  a  formar  la  perfetta  donna  di  pa- 
lazzo, che  doveva  far  il  paio  con  il  perfetto  cortigiano  descritto  ne- 
gli altri  libri. 

(4)  Cap.  xxxvn  (p.  303-4). 

(5)  Antifemminista.  Non  per  altro  morì  monaco  (cfr.  Cian,  Dizio- 
narietto biogr.,  p.  xxn). 
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nome  di  Cleopatra  e  Semiramide  che  non  furono  esclusiva- 
monte  delle  grandi  regine,  piglia  la  palla  al  balzo  (1).  «  Non 
dite  così ,  rispose  ridendo  il  Frisio  ,  che  adesso  più  che  mai 
si  trova n  donne  come  Cleopatra  e  Semiramis  ;  e  se  già  non 
hanno  tanti  stati,  forze  e  ricchezze,  loro  non  manca  però  la 
bona  voluntà  di  imitarle  nel  darsi  piacere,  e  satisfare  più  che 
possano  a  tutti  i  suoi  appetiti.  ».  E  di  rimando,  il  Magnifico 
svergognando  ancora  più  i  suoi  tempi  :  «  Se  si  trovano  alcune 
Cleopatre,  non  mancano  infiniti  Sardanapali.  ». 

Non  facciamo  di  queste  comparazioni,  per  carità —  soggiunge 
il  Pallavicino,  in  aiuto  del  Frisio.  —  Non  solo  le  donne  sono 
più  incontinenti  degli  uomini  ;  ma  la  continenza  è  più  dover 
loro  che  nostro.  Senza  della  virtù  della  continenza  «  (2)  i  fi- 
gliuoli sariano  incerti  ,  e  quello  legame  che  stringe  tutto  il 
mondo  per  lo  sangue,  e  per  amar  naturalmente  ciascuno  quello 
che  ha  prodotto,  si  discioglieria  :  però  alle  donne  più  si  disdice 
la  vita  dissoluta  che  agli  omini,  i  quali  non  portano  nove  mesi 
i  figli  in  corpo  ». 

Il  sarcasmo  del  Magnifico  è  pungente.  «  Questi  veramente 
sono  belli  argomenti  che  voi  fate  ,  e  non  so  perchè  non  gli 
mettiate  in  scritto.  »  Ed  a  ragione.  Perchè  far  della  conti- 
nenza una  virtù  esclusiva  delle  donne  ?  Forse  che,  se  gli  uo- 
mini fossero  continenti,  non  sarebbero  pertanto  i  figli  ancor 
più  certi  ? — E  conclude  con  un'  amara  considerazione,  che  ha 
efficacia  anche  ai  giorni  nostri.  «  ....  Noi  di  nostra  autorità 
ci  avemo  vendicato  una  licenzia ,  per  la  quale  volemo  che  i 
medesimi  peccati  in  noi  siano  leggerissimi ,  e  talor  meritino 
laude,  e  nelle  donne  non  possano  abbastanza  essere  castigati  se 
non  con  una  vituperosa  morte,  o  almeno  perpetua  infamia  (3)  ». 
Periodo  di  cui  farebbe  tesoro  una  moderna  suffragista  che 
ricercasse  nella  storia  i  precursori  del  femminismo.  Però,  non 
si  troverebbe  d'  accordo  con  il  Castiglione  circa  il  mezzo  di 
rimediare  a  questa  ingiustizia.  Il  Magnifico,  che  viveva  in  tempi 


(1)  Cap.  xxxvn  (p.  304). 

(2)  lb.  (p.  305). 

(3;  Cap.  xxxviii  (p.  305:. 
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di  cavalleria  ,  invocava  il  soccorso   delle  armi   per  ricacciare 
in  gola  ai  maldicenti  le  calunnie  delle  donne  onèste  (1). 

«  ...  Poiché  questa  opinione  è  invalsa....  estimo  ch'ogni  nobil 
cavaliere  sia  obbligato  a  difendere  sempre  con  l'arme,  dove  bisogna, 
la  verità....  ».  L'avversario  consente,  per  pungere  meglio  (2)  : 
«  Ed  io  ,  rispose  ridendo  il  signor  Gasparo  ,  non  solamente  af- 
fermo esser  debito  d'ogni  nobil  cavaliere  quello  che  voi  dite,  ma 
estimo  gran  cortesia  e  gentilezza  coprir  qualche  errore  ,  ove  per 
disgrazia,  e  troppo  amore,  una  donna  sia  incorsa.  »  Vedete  dun- 
que,—  esclama, —  ch'io  son  amante  della  verità.  Se  io  v'ho  fatto 
questa  concessione  ,  anche  voi  dovete  farmene  un'  altra.  Che  le 
donne  per  la  stessa  loro  natura  sono  «  molto  più  inclinate  agli 
appetiti  che  gli  omini  ,  e  se  talor  si  astengono  dal  satisfare  ai 
suoi  desiderii,  lo  fanno  per  vergogna,  non  perchè  la  voluntà  non 
sia  loro  prontissima  ;  e  però  gli  uomini  hanno  posto  loro  il  timor 
d'  infamia  per  un  freno  che  le  tenga  quasi  per  forza  in  questa 
virtù,  senza  la  quale,  per  dir  il  vero,  sariano  poco  d'apprezzare  ; 
perchè  il  inondo  non  ha  utilità  dalle  donne,  se  non  per  lo  gene- 
rar dei  figlioli  ». 

E  il  colmo  dell'  ingiuria.  La  concessione  è  così  ripagata  a 
usura.  Gli  avversari  intanto  aspettano  fremendo  la  fine  del 
suo  discorso. 

—  Non  è  a  dire,  quanto  maggior  continenza  hanno  mostrato 
all'  occasione  gli  uomini.  Le  fonti  classiche  (3)  gli  suggeri- 
scono l'esempio  di  Alessandro  Magno,  che  lascia  immacolate 
le  figlie  di  Dario  ,  e  di  Scipione  che  risparmia  una  vergine 
bellissima,  «  presa  tra  molt'altre  »  nell'  espugnazione  di  una 
città  di  Spagna;  del  filosofo  Senocrate  che  non  toccò  una 
«  bellissima  donna  essendosegli  colcata  accanto  ignuda,  e  fa- 
cendogli tutte  le  carezze  ,  ed  usando  tutti  i  modi  che  sapea, 
delle  quali  cose  era  bonissima  maestra  »  (4)  ;  di  Pericle,  «  che 


(1)  Cap.  xxxix  (p.  305). 

(2)  lb.  (p.  306). 

(3)  Cfr.  le  nn.  del  Cian  a  pp.  306-7. 

(4)  Cap.  cit.  xxxix  (p.  306).  ' 
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udendo  solamente  uno  che  laudava  con  troppa  efficacia  la  bel- 
lezza d'un  fanciullo,  lo  riprese  agramente.  » — In  verità,  non 
e'  era  bisogno  di  andar  tanto  lontano  per  ritrovar  questi  ed 
altri  esempi  (1). 

A  questo  punto  messer  Cesare  Gonzaga  domanda  al  Magni- 
fico di  cedergli  il  campo  :  frattanto  egli  si  riposerà  «  e  me- 
glio poi  potrà  seguitare  in  dire  qualche  altra  eccellenza  della 
Donna  di  Palazzo».  E  comincia  (2):  «  Non  voglio  già  parlar 
della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle  donne  ,  oltre  al  generar 
i  figliuoli  :  perchè  a  bastanza  s'è  dimostrato,  quanto  esse  siano 
necessarie  non  solamente  all'  esser  ma  ancor  al  ben  esser 
nostro  ».  Se  per  natura  le  donne  sono  più  inclinate  agli  ap- 
petiti carnali,  come  voi  sostenete,  tanto  più  è  da  apprezzare 
la  loro  continenza  (3),  «  e  se  dite  che  lo  fanno  per  vergogna, 
panni  che  in  vece  d'una  virtù  ne  diate  lor  due  »,  con  questa 
della  pudicizia.  Quanta  invece  non  è  la  incontinenza  degli 
uomini  !  Egli  non  ha  ritegno  di  rivolgere  il  suo  discorso  con- 
tro il  suo  sesso. 

«  ,.  Per  il  più  questi  tal  ingiuriosi  a  Dio  ed  alla  na- 
tura sono  omini  già  vecchi  ,  i  quali  fan  professione  chi  di  filo- 
sofici ,  chi  delle  sante  leggi  ;  e  governano  le  repubbliche  con 
quella  severità  Catoniana  nel  viso,  che  promette  tutta  la  integrità 
del  mondo  ;  e  sempre  allegano,  il  sesso  femminile  esser  inconti- 
nentissimo ;  né  mai  essi  d'  altro  si  dolgon  più ,  che  del  mancar 
loro  il  vigor  naturale  per  poter  satisfare  ai  loro  abominevol  desi- 
deri i,  i  quali  loro  restano  ancor  nell'animo,  quando  già  la  natura 
li  nega  al  corpo  ;  e  però  spesso  trovano  modi  dove  le  forze  non 
sono  necessarie  ». 


(1)  Noi  non  crediamo  che  1' a.  ricorresse  per  questi  esempi  diret- 
tamente ai  elassici  (Plutarco  ,  Valerio  Massimo  ,  ecc.) ,  ma  a  quelle 
sillogi  più  omogenee  proparate  già  dall'erotica  romanza  (dal  Boccac- 
cio sfruttate  in  Italia  nel  De  claris  mulieribus,  De  casibus  illustrium 
virorwn)  e  diffuse  specialmente  per  opera  della  letteratura  femmini- 
sta e  antifemminista. 

(2)  Cap.  xl  ip.  307). 

(3)  Ib.  (p.  308). 
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Farebbe  meraviglia  cotale  svergognamento  del  sesso  forte 
in  bocca  di  un  uomo,  se  non  si  pensasse  che  quell'uomo  é 
in  fondo  l'autore,  cui  la  corruttela  velata- del  secolo  ispirava 
cordiale  disgusto.  Così  una  ereditaria -questione  del  tempo, 
così  oziosa  nelle  mani  dei  trattatisti  di  professione  ,  1'  a.  ha 
l'abilità  di  elevare-  a  questione  di  alta  moralità,  ravvivandola 
con  l'acutezza  della  propria  esperienza!"^ 

Noi  non  sappiamo  spiegarci  il  femminismo  di  messer  Cesare, 
s'egli  aggiunge  questa  ragione  (1)  :  «  E  se  a  me  non  si  po- 
tesse dire,  che  le  qualità  mie  non  meritarono  mai  ch'io  fossi 
amato,  allegherei  il  testimonio  di  me  stesso  ,  che  più  d'  una 
volta  per  la  immutabile  e  troppo  severa  onestà  d'una  donna 
fui  vicino  a  morte.  ».  Fa  bene  il  Pallavicino  a  consolarlo  (2). 
«  Non  vi  maravigliate  di  questo  —  perchè  le  donne  che  son 
pregate  sempre  negano  di  compiacer  chi  le  prega  ;  e  quelle 
che  non  son  pregate,  pregano  altrui  ».  Ma  messer  Cesare  non 
ne  è  grato  (3).  «  Io  non  ho  mai  conosciuti  questi,  che  siano 
dalle  donne  pregati;  ma  sì  ben  molti,  li  quali  vedendosi  aver 
invano  tentato  e  speso  il  tempo  scioccamente,  ricorrono  a 
questa  nobil  vendetta ,  e  dicono  aver  avuto  abundanzia  di . 
quello  che  solamente  s'hanno  imaginato  ».  —  Non  sono  simili 
millanterie  degne  di  castigo  ?  Se  anche  hanno  talvolta  un  fon- 
damento di  verità  ,  non  sono  dettate  da  vera  ingratitudine  ? 
«  Nientedimeno,  a  ciò  che  non  possiate  dire  che  per  raccon- 
tarvi cose  antiche  io  vi  narri  fabule  ,  voglio  allegarvi  una 
donna  dei  nostri  tempi  di  bassa  condizione  ,  la  qual  mostrò 
molto  maggior  continenza  che  questi  dui  grand'omini  »,  Ales- 
sandro  e  Scipione   avanti    citati. 

Ed  ecco  farsi  innanzi  una  delle  solite  novelle  del  tempo, 
che,  nate  da  un  tenue  nucleo  di  verità,  facevano  il  giro  dei 
circoli  amorosi  ampliate  e  commentate  dalla  pietà  sentimen- 
tale delle  dame  e  dei    damerini.  Gli   epistolari  e  i  novellieri 


(1)  Cap.  xli  (p.  308j. 

(2)  Ib.  (p.  309). 

(3)  Cap.  xni  (p.  309). 

(4)  Cfr.  specialmente  le  Novelle  del  Bandello,  le  Librerie  del  Doni,  i 
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del  secolo  ne  sono  ripieni  (4).  Non  altrimenti  farà,  tra  gli 
altri  trattatisti,  il  Betussi,  facendo  tesoro  del  Boccaccio  che 
aveva  tradotto  (1). — Un  giovane  e  una  giovane  si  amavano 
molto  e  onestamente  ;  la  giovane  é  costretta  dal  padre  cru- 
dele a  sposare  un  altro  più  ricco.  Durante  tre  anni  di  vita 
matrimoniale  ,  pregata  e  ripregata  dal  vecchio  amante  ,  non 
acconsente  a  esaudire  i  suoi  voti,  pur  avendone  l'agio.  Alfine 
elegge  piuttosto  morire,  anziché  tradire  la  propria  onestà  (2). 
E  non  basta  (3)  :  «  Che  direte  voi  d'  un'altra  la  quale  in  sei 
mesi  quasi  ogni  notte  giacque  con  un  suo  carissimo  innamo- 
rato ;  nientedimeno....  ,  benché  fosse  presa  e  legata  ignuda 
nella  stretta  catena  di  quelle  amate  braccia,  non  si  rese  mai 
per  vinta,  ma  conservò  immaculato  il  fior  della  onestà  sua.  » 

Se  fossimo  stati  noi  nei  panni  di  messer  Gaspare,  avrem- 
mo interrotto  il  narratore  a  questo  punto.  —  0  perché  mai, 
in  fin  dei  conti,  s'era  lasciata  cadere  in  quelle  braccia?  In- 
vece messer  Gaspare  tace  ,  e  il  narratore  prosegue  trionfal- 
mente. 

—  Che  cosa  è  mai,  di  fronte  a  questa,  la  continenza  di  Ales- 
sandro e  di  Scipione  ?  L'  uno  fu  mosso  da  amor  di  gloria, 
T  altro  da  ragioni  politiche.  Anzi  di  Scipione  altri  scrittori 
«  d'autorità  affermano,  questa  giovane  essere  stata  da  lui  go- 
duta in  amorose  delizie;  ma  di  quello  che  vi  dico  io,  dubio 
alcuno  non  é  »  (4).  Finalmente  il  buon  senso  dell'autore  non 
ne  può  più  di  questa  parte  favolistica,  tradizionale  nella  que- 
stione dell'eccellenza  delle  donne;  e  dà  di  mano  ad  una  cri- 
tica ,  eh'  è  il  più  adeguato  commento  a  siffatta  cronaca  del 
femminismo  del  secolo.  Così  è,  che  l'esperienza  pratica  dello 


trattati  d'  amore  e  di  materia  affine  (cfr.  più  oltre  la  trattazione  del 
Betussi),  ecc. 

(1)  Specialmente  nel  Raverla  (cfr.  tratta/,  relativa). 

2  Questa  novella  fu  imitata  poi  in  Francia.  Cfr.  Reynier:  Le  roman 
senti  meni  al  avant  l'Astrée,  Paris,  Colin,  1908,  par.  II,  cap.  ni,  pp. 
207  sgg. 

(3)  Cap.  xliii  (p.  311). 

(4)  Cap.  xliv  (p.  312). 
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scrittore  di  Casatico  fa  da  crivello,  come  a  tutte  le  altre,  così 
a  tale  questione  del  tempo. 

«  Disse  il  Frigio  :  Dovete  averlo  trovato  negli  Evangeli  ». 
E  1'  avversario  ,  piccato  :  Non  dobbiamo  credere  a  voi  ,  che 
Socrate  giacendogli  tutta  la  notte  il  bello  Alcibiade  accanto 
non  l'avesse  tocco?  «  che  pur  strano  loco  e  tempo  era  il  letto 
e  la  notte  per  contemplar  quella  pura  bellezza,  la  quale  si  dice 
che  amava  Socrate  (1)  ». 

Vero  è,  diciamo  noi ,  che  se  qualche  peccato  avesse  com- 
messo il  povero  Socrate,  la  colpa  era  tutta  di  Alcibiade  !  (2). 

E  così  di  Senocrate,  qual  virtù  fu  la  sua  se  vecchio  e  ub- 
briaco dormì  tutta  la  notte  ?  Continente  sarebbe  stato  ,  qua- 
lora si  fosse  astenuto  dal  vino  «  che  i  vecchi  più  desiderano 
che  le  battaglie  di  Venere  ».  Invece,  «  io  metterei  pegno  che 
esso  tutta  quella  notte  sino  al  giorno  seguente  ad  ora  di  de- 
sinare dormì  come  morto,  sepulto  nel  vino,  né  mai,  per  stro- 
picciar che  gli  facesse  quella  l'emina  ,  potè  aprir  gli  occhi, 
come  se  fosse  stato  allopiato  ». 

La  compagnia  ride  ;  le  donne  gongolano.  «  E  la  signora 
Emilia,  pur  ridendo,  Veramente,  disse,  Signor  Gasparo,  se  vi 
pensate  un  poco  meglio  ,  credo  che  troverete  qualche  altro 
bello  esempio  simile  a  questo  »  (3).  L'avversario  tace  e  Ries- 
ser Cesare  Gonzaga  continua  per  amor  delle  donne  a  svergo- 
gnare il  suo  sesso  e  i  suoi  tempi. 

—  La  castità  della  donna  è  una  fortezza,  contro  cui  l'uomo 
invano  adopera  le  macchine  delle  sue  lusinghe.  Quanto  poco 
invece  ci  vuole  per  espugnare  la  tanto  decantata  continenza 
degli  uomini  !  Quanti  «  creati  da  signori  »  tradiscono  i  loro 
benefattori  !  Quanti  ladri  scorrazzano  notte  e  giorno  la  terra 
e  il  mare  ! 


(1)  Ib.  (p.  313). 

(2)  Il  quale  gli  giacque  accanto  tutt'  una  notte  per  stuzzicarlo: 
cfr.  il  Simposio  platonico  ,  a  riguardo  bellissimo.  Ci  meravigliamo 
che  il  Cian  rimandi  a  Plutarco  (p.  312  n.  3)  o  non  alla  fonte  plato- 
nica che  pure  non  si  stanca  di  citare. 

(3)  Cap.  xlvi  (p.  314). 
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«  Quanti  prelati  vendono  le  cose  della  chiesa  di  Dio  !  quanti 
iurisconsulti  falsificano  testamenti  !  quanti  perjuri  fanno,  quanti 
falsi  testimoni,  solamente  per  aver  danari  !  E  pur  a  tutte  queste 
così  efficaci  e  dure  battaglie  spesso  resiste  una  tenera  e  delicata 
giovane  ;  che  molte  sono  trovate,  le  quali  hanno  eletto  la  morte 
più  presto  che  perder  1'  onestà  ». 

L'avversario  si  ostina  a  non  credere  (1).  «Queste,  disse, 
messer  Cesare,  credo  che  non  siano  al  mondo  oggidì  ».  E  al- 
lora Diesser  Cesare  si  fa  a  citare  nomi  e  fatti:  Capua  e  1'  as- 
sedio dei  francesi,  la  contadinella  di  Gazuolo  e  l'oste,  la 
nobil  donzella  romana  e  le  catacombe  ;  la  signora  Felice  della 
Rovere  e  papa  Alessandro  (2).  E  tappa  la  bocca  all'avversa- 
rio con  questa  conclusione,  a  bella  posta  dall'  a.  riserbata  in 
ultimo  (3). 

«  Non  posso  pur  tacere  una  parola  della  signora  Duchessa  no- 
stra, la  quale  essendo  vivuta  quindici  anni  in  compagnia  del  ma- 
rito come  vidua  ,  non  solamente  è  stata  costante  di  non  palesar 
mai  questo  a  persona  del  mondo;  ma  essendo  dai  suoi  propri 
sti mulata  ad  uscir  di  questa  viduità,  elesse  più  presto  patir  esi- 
lio, povertà,  ed  ogn' altra  sorte  d'infelicità,  che  accettar  quello 
che  a  tu  tti  gli  altri  parca  gran  grazia  e  prosperità  di  fortuna  (4)  ». 

La  modestia  della  Duchessa  si  risente  (5).  «  Parlate  d'altro, 

e  non   entrate  più  in  tal  proposito Soggiunse  messer 

Cesare:  So  pur  che  questo  non  mi  negherete,  signor  Gasparo, 
né  voi,  né  Frigio.  Non  già,  rispose  il  Frigio,  ma  una  non  fa 
numero  ».  Questa  disgrazia  doveva  essere  anche  una  modesta 
posa  della  signora  Duchessa.  Il  Bembo,  il  Castiglione  ne  scris- 

(1)  Cap.  xlvii  (p.  315). 

(2)  Abbiamo  già  dato  esempio  di  questo  cronache  sentimentali  (cfr. 
più  indietro).  Chi  vuol  leggere  queste  novello,  lo  trovi  ai  capp.  xlvii, 

XLVIII   0   XLIX. 

(3)  Cap.  xlix,  p.  319. 

(4)  Cfr.  le  nn.  illustrative  del  Cian,  a  completar  le  quali  cfr.  Luzio 
Rbnier  .  Mantova  o  Urbino  cit.,  passim. 

(5)  Cap.  xlix  (p.  320). 

Studi  di  le!/.  Hai.,  IX.  5 
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sero,  tutti  i  suoi  cortigiani  lo  sapevano,  e,  come  si  è  visto  , 
ne  parlavano  alla  sua  presenza  per  incensarla.- Chi  ne  scapi- 
tava era  il  povero  Duca  che  a  quell'  ora  dormiva  della  grossa. 
Che  diritto  aveva  la  pia  Elisabetta  di  esporlo  alla  pietà  dei 
suoi  cortigiani  ?  Per  sua  buona  fortuna ,  la  critica  recente 
ha  trovato  la  ragione  del  preteso  sacrifìcio  di  quella  dama 
esemplare  (1). 

Messer  Cesare  continua.  —  Vero  è  che  queste  donne  mira- 
colose sono  poche  ;  pure  ,  quelle  che  si  fanno  vincere  sono 
degne  di  molta  compassione.  Quante  non  sono  le  arti  degli 
amatori ,  quante  le  sollecitudini ,  quanti  gli  stimoli  ?  L'  a.  si 
sofferma  in  una  descrizione,  che  fa  riscontro  a  quella  di  Pe- 
rottino  (2)  sugli  effetti  d'  amore  (3). 

«  A  qual  tempo  affacciar  mai  si  può  alla  finestra,  che  sempre 
non  veda  passar  1'  ostinato  amante  con  silenzio  di  parole  ma  con 
gli  occhi  che  parlano,  col  viso  afflitto  e  languido,  con  quegli  ac- 
cesi sospiri,  spesso  con  abundantissime  lacrime?  Quando  mai  si 
parte  di  casa  per  andare  a  chiesa  o  ad  altro  loco,  che  questo  sem- 
pre non  le  sia  innanzi Lascio  tante  attillature,  inven- 
zioni, motti,  imprese,  feste,  balli,  giuochi,  maschere,  giostre, 
torniamenti  !  .  .  .  .  La  notte  poi  mai  risvegliarsi  non  sa  ,  che 
non  oda  musica.  ...  Se  per  avventura  parlar  vuole  con  una  delle 
sue  fanti,  quella,  già  corrotta  per  denari,  subito  ha  apparecchiato 
un  presentuzzo,  una  lettera,  un  sonetto,  o  tal  cosa,  da  darle  per 
parte  dello  amante  ....  Quivi  a  tutte  le  difficoltà  si  trovano 
rimedii,  chiavi  contrafatte,  scale  di  corde,  sonniferi;  la  cosa  si 
dipinge  di  poco  momento  ;  dannosi  esempii  di  molt'  altre  che  fanno 
assai  peg'gio  ....  E  molti  sono  che,  vedendo  le  blandizie  non 
giovargli,  si  voltano  alle  minacce  .  .  .  Altri  patteggiano  ardita- 
mente coi  padri,  e  spesso  coi  mariti  ....  Altri  cercano  con  in- 
canti o  con  malie  ....  di  che  si  vedono  mirabili  effetti  (4)  .  .  . 

(1)  Benché  infecondo,  tuttavia  non  era  il  Duca  impotente,  come  ci 
teneva  lei  a  far  credere.  Tuff  altro  !  La  sua  «  viduità  »  era  d'  un 
modo  ineffabile  :  chi  n'abbia  curiosità  vegga  a  proposito  il  Luzio-Rk- 

NIER,    Op.  Cit.,   1.   cit. 

(2)  Cfr.  Trattazione  degli  Asolarti,  sunto  del  1.  I. 

(3)  Cap.  L  (p.  320). 

(4)  Quest'  opinione  o  credenza  messa  in  bocca  al  Gonzaga  non  ('■ 
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.   .  .  non  è  ancora  mancato  chi  abbia    ingeniosamente    composto 
libri  etc.  etc.  ». 

Tutto  il  mondo  è  paese!  Bisogna  convenire,  che  è  un  pre- 
zioso documento  dell'amore  pratico  dei  tempi,  in  correlazione, 
anzi  spesso  in  contraddizione,  con  l'amore  teorico  anche  dei 
tempi.  La  differenza  tra  il  Bembo  e  il  Castiglione ,  a  questo 
riguardo,  sta  in  questo  :  che  il  Bembo  aveva  di  mira  piutto- 
sto 1'  amore  contemplante  dei  solitari  e  il  Castiglione  l'amore 
attivo  della  vita  quotidiana. 

La  cosa  non  finisce  qui  ;  ed  ecco  come.  L'  a.  aveva  ancora 
a  sua  disposizione,  tra  il  materiale  raccolto  all'uopo,  la  serie 
dei  benefizi ,  che  Amore  arreca  all'  umanità.  Glieli  potè  for- 
nire o  il  Bembo  stesso  (1),  o  il  Boccaccio  proprio  (2).  Come 
fare  per  cementar  questa  nuova  parte  con  le  altre  ?  L'a.  ri- 
corre, come  il  suo  amico  Bembo,  a  un  intermezzo. 

L'  antifemminista  vuol  replicare  ;  Ottaviano  Fregoso  lo 
minaccia  dell'  odio  delle  donne  presenti  (3). 

«  Rise  il  signor  Gasparo,  e  disse  :  Anzi  ben  gran  causa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi,  perchè  s'  io  non  avessi  contraddetto  al 
signor  Magnifico  ed  a  messer  Cesare,  non  si  sariano  intese  tante 
laudi  che  essi  hanno  loro  date.  Allora  inesser  Cesare  :  Le  laudi, 
disse,  che  il  signor  Magnifico  ed  io  avemo  date  alle  donne,  erano 
notissime  ....  Chi  non  sa  che  senza  le  donne  ecc.  ecc.  ». 

È  la  solita  ingannatrice  figura  della  reticenza.  Ma  noi  non 
daremo  agio  all'  a.  di  farla  (4). 

anche  dell'  autore,  il  quale  anzi  sconsigliava  il  Principe  di  ricorrere 
all'astrologia    cl'r.  Corteg.,  1.  IV). 

(1)  Asolarli,  1.  II  i^cfr.  trattazione  relativa). 

(2)  Filocolo,  le  tredici  questioni  (quest.  VII);  donde  attingeva  lo  stesso 
Bembo  (cf.  trattazione  degli  Asolani,  al  capit.  «  Fonti  »  . 

(3)  Cap.  li  (p.  323). 

(4)  Si  enumerano  i  soliti  benefizi,  rammentati  dal  Boccaccio,  dal 
Bembo  e  dagli  altri  trattatisti.  —  Le  donne  tolgono  all'  uomo  la  ru- 
sticità, la  viltà,  la  fiacchezza,  l' ignoranza  (esempio  dei  guerrieri  tro- 
iani incitati  a  battaglia  dalle  proprie  donne  ,  dei  cavalieri  e  delle 
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La  domanda  che  rivolge  al  Magnifico  raesser  Federico  Fre- 
goso  dà  campo  ad  una  discussione  molto  interessante.  Si  può 
dire  che  questo  sia  il  nucleo  più  importante  della  trattazione 
d'amore  fatta  nel  1.  Ili  del  Corteg. ,  perché  ci  rivela  una 
parte  vitale  della  società  galante  del  secolo,  ove  l'amore  prà- 
tico segue  una  direzione  tutta  propria.  Poiché  si  era  a  for- 
mare la  perfetta  Donna  di  Palazzo,  non  si  poteva  dimenticare 
una  caratteristica  importante  del  suo  tenor  di  vita.  È  questa 
il  «  corteggiamento  ».  E  importante  conoscere  il  pensiero  del- 
l' a.  in  riguardo  della  sua  opinione  circa  le  migliori  modifica- 
zioni ;  giacché  egli  ha  di  mira  creare  il  tipo  perfetto,  a  costo 
anche  di  farsi  burlare  dai  suoi  stessi  interlocutori  ;  e  d'altra 
parte  non  può  nascondersi  la  triste  realtà ,  che  altro  è  il 
«  corteggiare  »,  altro  é  1'  «  amare  ».  Ora,  possiamo  ben  dire 
che  il  suo  pensiero  in  riguardo  è  netto,  preciso,  e  severo  ;  e 
suona,  molte  volte,  condanna  a  questa  forma  falsa  d'  amore. 
Dalle  obiezioni,  facezie,  interruzioni  degli  interlocutori  ci  av- 
vediamo che  la  realtà  è  molto  al  disotto  della  sua  teorica 
d'  amore.  Dal  libro  del  Bembo  ,  che  bada  a  far  la  poesia  o 
l' inno  all'  amore  come  sentimento  precipuo  nella  complessa 
psiche  dell'  umanità,  quasi  panteista  della  filosofia  erotica;  alla 
teorica  del  Castiglione  sulla  realtà  pratica  di  questo  senti- 
mento, e'  è  un  progresso  indiscutibile  verso  la  vita  vera  del 
secolo.  Ma  al  lettore  i  propri  commenti. 

Messer  Federico,  dunque,  domanda  (1): 

«  Io  desidero  intendere  ,  come  la  Donna  di  Palazzo  debba  in- 
tertenersi  circa  una  particularità  che  mi  par  importantissima,  che, 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  includono  inge- 
gno ,  sapere,  giudicio  ,  desterità  ,  modestia,  e  tant'  altre  virtù, 
per  le  quali  ella  dee  ragionevolmente  saper  intertenere  ogni  per- 
sona ed  ad  og-ni  proposito,  estimo  io   però   che   più    che   alcuna 

dame  di   Isabella  di  Spagna)  ;  danno  la  gentilezza  e  la  grazia  dei 
costumi  (danze,  balli  ecc.)  ;  ispirano  i  grandi  poeti  (Petrarca,  esempio 
acconcio  del  tempo  ;  esempio  tradizionale,  Salomone  e  il  Cantico  dei 
Cantici).  Cfr.  capp.  li-li i  (pp.  323-6). 
(1)  Cap.  lui  (p.  326). 
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altra  cosa  le  bisogni  saper  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti 
d'  amore  ;  perchè,  secondo  che  ogni  gentil  cavali  ero  usa  per  istru- 
mento d'acquistar  grazia  di  donne  quei  nobili  esercizii,  attillature 
e  bei  costumi  che  avemo  nominati,  a  questo  effetto  adopra  mede- 
simamente le  parole  ,  e  non  solo  quando  è  astretto  da  passione, 
ma  ancora  spesso  per  far  onore  a  quella  donna  con  cui  parla  , 
parendogli  che  il  mostrar  d'  amarlo  sia  un  testimonio  che  ella  ne 
sia  degna,  e  che  la  bellezza  e  meriti  suoi  sian  tanti,  che  sforzino 
ognuno  a  servirla.  Però  vorrei  sapere,  come  debba  questa  donna 
circa  tal  proposito  intertenersi  discretamente,  e  come  rispondere 
a  chi  1'  ama  veramente,  e  come  rispondere  a  chi  ne  fa  dimostra- 
zione falsa,  e  se  dee  dissimular  d'  intendere  ,  o  corrispondere  ,  o 
rifiutare,  e  come  governarsi  ». 

La  stessa  distinzione  messa  dal  Fregoso  ,  tra  chi  ama  ve- 
ramente e  chi  finge,  è  un  progresso  sulla  realtà.  Ma  l'a.,  per 
bocca  del  Magnifico,  va  ancor  più  oltre. 

—  Poiché  è  difficile  indovinare  ov'  é  il  vero  amore  (1),  un 
contegno  severissimo  da  parte  della  dama  può  metterla  al  si- 
curo dai  facili  inganni.  Il  pensiero  dell'  a.  é  acutissimo,  e 
sinceramente  onesto  (2). 

«Io  direi  ch'ella  non  fosse  facile  a  creder  d'essere  amata;  né 
facesse  come  alcune,  che  non  solamente  non  mostrano  di  non  in- 
tendere chi  lor  parla  d'  amore,  ancora  che  copertamente  ,  ma  alla 
prima  parola  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  son  date,  ovver  le 
negano  ad  un  certo  modo,  che  è  più  presto  un  invitare  ad  amare 
quelli   coi  quali   parlano  che  ritrarsi  ». 

Questa  la  realtà  della  vita  quotidiana  ;  sentiamo  come  l'au- 
tore pensa  a  correggerla. 

«  Però  la  maniera  dell'  intertenersi  nei  ragionamenti  d'  amore, 
eh'  io  voglio  che  usi  la  mia  Donna  di  Palazzo  ,  sarà  il  rifiutare 


(1)  Il  «  Però  bisognarla  mandargli  all'  Isola  Ferma  »  (Corleg.  Ili , 
LIT,  p.  327)  la  riscontro  alla  «  reina  delle  isole  Fortunate  »  Asolarti, 
III,  p.  132). 

(2)  Cap.  liv  (p.  328  . 
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di  credere  sempre,  che  chi  le  parli  d'amore,  l'ami  però:  e  se 
quel  gentilomo  sarà,  come  pur  molti  se  ne  trovano,  presuntuoso, 
e  che  le  parli  con  poco  rispetto,  essa  gli  darà  tal  risposta,  ch'el 
conoscerà  chiaramente  che  le  fa  dispiacere  ;  se  ancora  sarà  discreto 
ed  userà  termini  modesti  e  parole  d'amore  copertamente  ...  la 
donna  mostrerà  non  1'  intendere,  e  tirerà  le  parole  ad  altro  signi- 
ficato, cercando  sempre  modestamente,  con  quello  ingegno  e  pru- 
denzia  che  già  s'  è  detto  convenirsele,  uscir  di  quel  proposito.  Se 
ancor  il  ragionamento  sarà  tale,  eh'  ella  non  possa  simular  di  non 
intendere,  piglierà  il  tutto  come  per  burla,  mostrando  di  cono- 
scere che  ciò  se  le  dica  più  presto  per  onorarla  che  perchè  così 
sia,  attenuando  i  meriti  suoi  ,  ed  attribuendo  a  cortesia  di  quel 
gentilomo  le  laudi  che  esso  le  darà  ;  ed  in  tal  modo  si  farà  te- 
ner per  discreta,  e  sarà  più  sicura  dagl'inganni.  Di  questo  modo 
par-mi  che  debba  intertenersi  la  Donna  di  Palazzo  circa  i  ragio- 
namenti d'amore». 

E  se  il  cavaliere  amasse  veramente  ?.  Ma  il  Magnifico  tieri 
duro.  (1). 

«  Io  ho  detto  non  di  chi  ama,  ma  di  chi  intertiene  con  ragio- 
namenti amorosi,  nella  qual  cosa  una  delle  più  necessarie  condi- 
zioni ,  è  ,  che  mai  non  manchino  parole  ;  e  gì'  innamorati  veri, 
come  hanno  il  cuore  ardente,  così  hanno  la  lingua  fredda,  col 
parlar  rotto,  e  subito  silenzio  ». 

Ma  il  secolo  continua  a  ribellarsi,  vedendosi  così  mancare 
una  dolcissima  usanza  (2). 

«Così  le  mancheriano  molte  grazie,  e  massimamente  quella 
servitù  e  riverenza,  con  la  quale  osservano  e  quasi  adorano  gli 
amanti  le  virtù  delle  donne  amate  ».  E  1'  a.  a  non  transigere. 
No,  se  la  donna  è  maritata  (3),  non  le  è  lecito  concedere  il  suo 
amore  ad  altri,  «  perchè  quando  questo  amore  non  po'  terminare 
in  matrimonio,  è  forza  che  la  donna  n'abbia  sempre  quel  remorso 
e  stimolo  che  s' ha  delle  cose  illecite,  e  si  inetta  a  periculo  di 
macular  quella  fama  d'  onestà  che  tanto  1'  importa  »  (4). 

(1)  Gap.  lvi  (p.  329). 

(2)  Cap.  lv  (p.  329). 

(3)  Era  la  condizione  solita  della  dama  di  corte,  della  «  Donna  di 
Palazzo  »  in  questioue.  Cfr.  a  proposito  la  ».  7  a  p.  331  del  Cian. 

(4)  Cap.  lvi  (p.  329). 


DI    ALCUNI   TRATTATI   K   TRATTATISTI   d' AMORE   ITALIANI         399 

«  Rispose  allora  messer  Federico  ridendo  :  Questa  vostra  opi- 
nione, signor  Magnifico,  mi  par  molto  austera,  e  penso  che  l'ab- 
biate imparata  da  qualche  predicator,  di  quelli  che  riprendono  le 
donne  innamorate  dei  seculari  per  averne  essi  miglior  parte». 

È  la  facezia  cordiale  del  secolo  deciso  a  godere  a  qualun- 
que costo,  la  quale  rivela  un'  altra  triste  verità  passata  attra- 
verso lo  scatto  arguto  dell'autore  (1). 

Ma  una  sola  ragione  pare  levarsi  in  favore  del  secolo,  ed 
è  merito  dell' a.  averla  ascoltata.  Se  la  donna  ha  i  suoi  giu- 
sti motivi  di  lagnarsi  del  marito,  se  (2)  «  nel  letto  ,  che  do- 
vrebbe esser  nido  di  concordia  e  di  amore  ,  sparge  la  male- 
detta furia  infernale  il  seme  del  suo  veleno.  .  .  ,  perché  non 
volete  voi,  che  a  quella  donna  sia  lecito  cercar  qualche  re- 
frigerio a  così  duro  flagello ,  e  dare  ad  altri  quello  che  dal 
marito  è  non  solamente  sprezzato,  ma  aborrito?».  Il  buon 
senso  dell'  a.  si  piega  ad  una  tenue  concessione  (3):  «  voglio 
che  ella  niuna  altra  cosa  allo  amante  conceda  eccetto  che 
l'animo»;  però  «mai  gli  faccia  dimostrazione  alcuna  certa 
d"  amore  ,  né  con  parole  ,  ne  con  gesti  ,  né  per  altro  modo, 
talché  esso  possa  esserne  sicuro  ». 

È  già  abbastanza  ;  e  certo  ,  nel  secolo  XVI ,  non  si  può 
pretendere  una  teorica  decisa  del  divorzio  o  del  «  libero 
amore  »  ! 

Per  bocca  di  messer  Roberto  da  Bari,  allora,  si  domanda 
quale  debba  essere  il  contegno  delle  «  non  maritate  ».  La 
distinzione  offerta  all'  a.  dal  Boccaccio  (4),  oltre  che  dalla  tra- 
dizione romanza,  tra  donzelle  e  maritate,  non  rimane  a  dar 
campo  ad  una  delle  solite   questioni  d'  amore,  a  risolvere  la 


(1)  Strano  però  che  sia  messa  giusto  in  bocca  al  Fregoso,  che  due 
mesi  dopo  (maggio  1507)  sarà  vescovo.  Cfr.  più  indietro. 

(2)  Cap.  cit.  lvi  (p.  330). 

(3)  Ib.  (p.  331). 

(4)  Filocolo,  1.  cit.,  quest.  ix  :  «  Di  chi  conviene  piuttosto  innamo- 
rarsi di  donna  maritata,  o  vedova  ,  o  pulcella  ?  ».  Il  quesito  si  pro- 
trasse per  tutta  la  lirica  delle  nostre  origini  sino  ai  trattati  del 
Rinascimento. 
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quale  bastava  un'  arguzia  o  un  tratto  di  malignità  (1).  So  di 
tanto  si  contenteranno  altri  trattatisti  del  secolo  XVI,  non  cosi 
il  nostro  autore  ,  il  quale  mira  a  risollevare  il  disagio  delle 
damigelle  di  corte  del  suo  tempo  (2),  destinate  a  esser  preda 
nelle  prime  battaglie  del  figliuol  del  Principe  ,  o  della  scal- 
trezza dei  favoriti  di  corte  (3). 

«  Voglio  che  ella  ami    uno  col  quale  possa  maritarsi  ; 

della  qual  cosa  voglio  insegnarle  una  regula  universale  con  poche 
parole  .  .  .  ,  e  questa  è,  che  ella  faccia  tutte  le  dimostrazioni  di 
amore  a  chi  1'  ama,  eccetto  quelle  che  potessero  indur  nell'animo 
dell'  amante  speranza  di  conseguir  da  lei  cosa  disonesta.  Ed  a 
questo  bisogna  molto  avvertire,  perchè  è  uno  errore  dove  incor- 
rono infinite  donne,  le  quali  per  1'  ordinario  niun'  altra  cosa  de- 
siderano più  che  1'  essere  belle  :  e  perchè  lo  avere  molti  innamo- 
rati ad  esse  par  testimonio  della  loro  bellezza,  mettono  ogni  stu- 
dio per  guadagnare  più  che  possono.  Però  voglio  che  la  mia 
Donna  di  Palazzo  non  con  modi  disonesti  paia  che  s'  offerisca  a 
chi  la  vuole,  ed  uccelli  più  che  pò  gli  occhi  o  la  volontà  di  chi 
la  mira,  ma  coi  meriti  e  virtuosi  costumi  suoi,  con  la  venustà, 
con  la  grazia,  induca  nell'animo  di  chi  la  vede  quello  amor  vero  - 
e  quel  rispetto  che  leva  sempre  la  speranza  di  chi  pensa  a  cosa 
disonesta  ». 

Così  ,  il  trattato  d'amore  si  trasforma  in  un  tardivo  «  Do- 
cumento d'amore»;  ed  è  merito  dell' a.  e  delle  suo  virtù, 
se  le  tristi  condizioni  della  corrotta  società,  oltre  che  galante, 
del  suo  tempo  glielo  ispirano. 

Anche  messer  Roberto  da  Bari  lamenta  la  troppa  austerità 
della  Donna  di  Palazzo  formata  dal  Magnifico,  e  allora  que- 
sti ,  per  consolarlo  che  e'  è  pane  per  tutti  in  questo  mondo, 
gli  sfila  con  garbo  ed  acume  i  vari  tipi  femminili  ,  gravi  o 
semplici  o  vanitosetti  ecc.  ,  tra  i  quali  e'  è  da  scegliere  per 
tutti  i  gusti  (4). 

(1)  Cfr.  per  tutti  il  Betussi  (cfr.  trattaz.  relativa). 

(2)  Cfr.  la  stessa  cit.  ».  7  a  p.  331  del  Cian. 

(3)  Cap.  lvii  (p.  331). 

(4)  Cap.  lix  (pp.  332  4).  La  buona  volontà  del  lettore  ci  dispensi 
da  maggiori  dettagli. 
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L'a.  che  nel  Fregoso  e  in  messer  Roberto  da  Bari  ci  ha 
additato  i  più  libertini,  facendoli  ritrosi  ai  freni  imposti  dal 
Medici,  trae  in  ballo  molto  a  proposito  quel  perfido  e  inarri- 
vabile corteggiatore  dell'Unico  Aretino,  poeta  per  giunta  (1). 

L'Ariosto,  che  lo  conobbe,  così  canta  di  lui  {Furioso, 
XLI,  10): 

Le  ferrarese  mie  qui  sono,  e  quelle 
De  la  corte  d'  Urbino  ;  e  riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quanto  il  paese  Tosco. 
Il  cavalier  che  tra  lor  viene,  e  eh'  elle 
Onoran  sì  ,  s'  io  non  ho  1'  occhio  losco, 
Da  la  luce  offuscato  dei  bei  volti, 
È  il  gran  lume  Aretin  ,  1'  Unico  Accolti. 

La  tradizione,  che  fa  di  messer  Castiglione  l'amante  della 
signora  Duchessa,  ci  rivelerebbe  in  parte  la  ragione  di  que- 
sta stoccata  ,  che  sì  scaltramente  1'  a.  fa  assestare  per  mano 
dell'  arguta  Emilia  Pio  a  questo  fortunato  amatore,  che  pro- 
fessava sfacciatamente  il  suo  amore  per  la  Duchessa.  In  parte, 
perchè  in  vero  non  doveva  ispirare  per  se  stesso  molta  sim- 
patia all'animo  del  nostro  scrittore  questo  tipo  di  cortigiano, 
che  professa  l'arte  dell'improvviso  a  soddisfazione  del  me- 
cenatismo contemporaneo  senza  un  alto  ideale  artistico,  e  che 
sotto  1'  usbergo  della  facile  virtù  della  buffoneria  ,  così  cara 
alla  leggerezza  del  bel  sesso  ,  ne  faceva  ineff .-«bile  strage.  A 
lui  che  ha  il  coraggio  di  lamentarsi  delle  donne,  perchè  non 
danno  secondo  il  vero  merito  degli  uomini,  ben  la  signora 
Emilia,  per  parte  dell' a.,  osa  dettargli  tra  molte  amabilità  (2) 
un  programma  d'  amore  sincero  (3). 


(1)  Cfr.  Dizion.  biocjr.  cit.  del  Cian  ,  p.  xvn  ;  e  Corteg.,  special- 
mente, passim  (cfr.  indice  finale  dei  nomi).  Notizie  sue  sono  inoltre 
in  tutte  le  storie  letterarie,  specialm.  nel  Gaspary  {Op.  ci/.),  I,  p.  206 
e  317  (cfr.  inoltre  note  biografiche  e  critiche  in  «  Appendice  »). 

(2)  Tutto  l'episodio  è  degno  di  esser  letto  :  capp.  lx-lxiii  (pp.  334-7  . 

(3)  Cap.  xlii  (p.  335). 

Studi  di  leti.  Hai.,  IX.  51 
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«  Estimo  io  adunque,  che  chi  ha  da  esser  amato,  debba  amare 
ed  esser  amabile  ....  ognun  sa  e  vede  che  voi  siete  amabilis- 
simo ,  ma  che  amiate  così  sinceramente  come  dite  sto  io  assai 
dubioso,  e  forse  ancora  gli  altri,  perchè  l'esser  voi  troppo  ama- 
bile ha  causato  che  siete  stato  amato  da  molte  donne,  ed  i  gran 
fiumi  divisi  in  più  parti  divengono  piccoli  rivi  ;  .  .  .  .  ma  questi 
vostri  continui  lamenti  ,  ed  accusare  in  quelle  donne  che  avete 
servite  la  ingratitudine,  ...  è  una  certa  sorte  di  seeretezza,  per 
nasconder  le  grazie,  i  contenti  e  piaceri  da  voi  conseguiti  in 
amore  ,  ed  assicurar  quelle  donne  che  v'  amano  e  che  vi  si  son 
date  in  preda  ,  che  non  le  pubblichiate  ,  e  però  esse  ancora  si 
contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  mostriate  amori 
falsi  per  coprire  i  lor  veri  :  onde  se  quelle  donne,  che  voi  ora 
mostrate  d'  amare  ,  non  son  così  facili  a  crederlo  come  vorreste, 
interviene  perchè  questa  vostra  arte  in  amore  comincia  ad  esser 
conosciuta,  non  per  eh'  io  vi  faccia  odiare  (1)  ». 

E  la  sferzata  non  va  a  lui  solo  ,  ma  1'  a.  la  mena  a  tutta 
la  poesia  cortigiana  del  tempo,  a  nostro  credere,  o.a  tutta 
la  cortigianeria  poetica.  Quando  mai  l'austero  trattato  d'amore 
s'era  elevato  a  speculare  sulla  pratica  d'amore  del  tempo 
e  censurarla  ? 

E  non  basta  dell'  amore.  L'  a.  non  poteva  dimenticare  una 
consuetudine  del  suo  secolo,  che  è  anche  del  nostro:  «  la  di- 
chiarazione d'amore  »  (2).  «  Allor  messer  Bernardo  [Bibbiena] 
interrompendo  :  .  .  .  credo  che,  oltre  allo  amare  e  servire,  sia 
necessaria  fare  ancor  qualche  altra  dimostrazione  di  questo 
amore  tanto  chiara,  che  la  donna  non  possa  dissimular  di  co- 
noscere d'  essere  amata  ».  L'  esperienza  sensata  dell'a.  sugge- 
risce per  bocca  di  vari  interlocutori  diversi  buoni  consigli. 
«  Se  lo  amante  è  tanto   modesto  che  abbia  vergogna  di  dir* 


(1)  L'Aretino  infatti  aveva  ragione  di  lamentarsi  di  lei,  se  le  ha 
risolto  poco  prima  quest'accusa  (cap.  lxi,  p.  333):  «  ...  Io  non  saprei 
dar  ricordo  più  utile  ad  un  amante,  che  il  procurar  che  voi  non  ave- 
ste autorità  con  quella  donna,  la  grazia  della  quale  esso  cercasse». 
L'aveva,  la  Pio,  mal  servito  presso  la  Duchessa,  di  cui  egli  mostra- 
vasi  innamorato  cotto  e  lei  era  verosimilmente  la  confidente  ? 

(2)  Cap.  lxiv  (p.  337). 
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gliene,  scrivagliele  ».  Ma  anzitutto,  bisogna  prima  assicurarsi 
«  di  non  offenderla  »  con  tale  dichiarazione  :  anzi  <<  io  con- 
siglierei il  Cortegiano  che  non  usasse  mai  questo  termine, 
su  non  fosse  ben  certo  di  non  aver  repulsa  »  (1).  «  E  che  cosa 
deve  egli  .  .  .  fare  ?  ». 

«  Se  pur  vole  scrivere  o  parlare  ,  farlo  con  tanta  modestia  e 
così  cautamente,  che  le  parole  prima  tentino  1'  animo,  e  tocchino 
tanto  ambiguamente  la  voluntà  di  lei,  che  le  lassino  modo  ed  un 
certo  esito  di  poter  simulare  di  non  conoscere,  che  quei  ragiona- 
menti importino  amore,  acciò  che  se  trova  difficoltà  possa  ritrarsi, 
e  mostrar  d'avere  parlato  o  scritto  d' altro  fine  ,  per  goder  quelle 
domestiche  carezze  ed  accoglienze  con  sicurtà,  che  spesso  le  donne 
concedono  a  chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia,  poi  le  negano, 
subito  che  s'accorgono  che  siano  ricevute  per  dimostrazione  di 
amore.  Onde  quelle  che  son  troppo  precipiti  ,  e  si  avventurano 
così  prosontuosamente  con  certe  furie  ed  ostinazioni  ,  spesso  le 
perdono  ,  e  meritamente  ;  perchè  ad  ogni  nobil  donna  pare  sem- 
pre di  essere  poco  estimata  da  chi  senza  rispetto  la  ricerca  d'a- 
more prima  che  1'  abbia  servita  ». 

Psicologia  acutissima,  di  fronte  a  cui  i  trattati  erotici  dei 
maggiori  neoplatonici  impallidiscono  (2),  e  quello  stesso  del 
Bembo  ne  fremerebbe  d'  invidia,  se  non  sapesse  di  esser  legato 
di  sangue  a  questo  libro  famoso. 

—  Ad  ogni  modo,  però,  soggiunge  il  Magnifico,  miglior  via 
sarebbe  far  noto  il  proprio  amore  (3)  «  coi  modi  più  presto 
che  con  le  parole  ». 

Sotto  il  paragrafo  «  Occhi  »  ,  che  1'  a.  aveva  stabilito 
nella  tela  generale  del  libro ,  trovavasi  ad  aver  raccolto 
un  materiale  neoplatonico  sulla  virtù  dei  raggi  visivi,  che 
in  vero  potè  anche  attingere  al  Bembo  {4) ,  e  una  serie 
di  belle  similitudini  sulla  varietà  di  quest'organo  primario  dei 

(1)  Cap.  lxv  (p.  337-8). 

(2)  Il  trattato  del  Ficino,  per  os.,  è  d' indole  più  speculativa  che 
empirica  (cfr.  Introduzione). 

(3)  Cap.  lxvi  fp.  338). 

(4)  Cfr.  trattazione  degli  Asolarti  (sunto). 
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sensi,  che  lo  stesso  Bembo  potè  ispirargli.  L'uno,  s'incastra 
certo  con  molta  soddisfazione  dell'  a.  in  uno  di  quei  periodoni 
d'effetto,  ove  la  mancanza  d' ispirazione  genera  quel  secentismo 
naturale,  non  alieno  nemmeno  dagli  Asolani  (\)  ;  le  altre  sfi- 
lano brillantemente,  facendo  bella  mostra  di  se  (2). 

—  Però  gli  occhi  sono  traditori  ;  mentre  saettano  fuoco  nella 
direzione  voluta  dall'amante,  gl'importuni  ne  scoprono  il  se- 
gno. E  qui,  a  proposito,  una  delle  tante  questioni  d'amore  : 
giova  all'  amore  la  «  pubblicità  »,  oppur  la  «  segretezza  »  ?  11 
buon  senso  trionfa,  per  bocca  del  Magnifico  ;  pure  non  manca 
chi  parteggia  per  la  pubblicità,  perchè  (3)  «col  negare  si  ven- 
dica 1'  uom  una  certa  libertà  di  poter  pubblicamente  parlar  e 
star  senza  sospetto  con  la  cosa  amata  ».  Quel  capo  ameno  del 
Bibbiena  vorrebbe  avere  dal  Magnifico  un  trattatello  sul  mo- 
do di  tener  segreti  i  propri  amori,  estasiato  come  alcuni  (4). 
«  così  copertamente  fanno  che  quasi  senza  movimento  alcuno 
quella  persona  che  ossi  desiderano  nel  volto  e  negli  occhi 
lor  legge  ciò  che  hanno  nel  core  ».  E  aggiunge,  credendo 
a  torto  di  farsi  onore,  d'  aver  assistito  talvolta  ad  un  «  lungo 
e  libero  ragionamento  d'amore  »  tra  due  innamorati  (5),  «  dal 
quale  non  poteano  mai  i  circostanti  intender  chiaramente  par- 
ticularitate  alcuna,  né  certificarsi  che  fosse  d'amore  :  e  que- 
sto per  la  discrezione  ed  avvertenza  di  chi  ragionava,  perchè 
senza  far  dimostrazione  alcuna  d'  aver  dispiacere  d'essere 
ascoltato,  dicevano  secretamente  quelle  sole  parole  che  impor- 
tavano, ed  altamente  tutte  l'altre,  che  si  potevano  accomodare 
a  diversi  propositi  ». 

Ma  il  Fregoso,  che  doveva  essere  innamorato  da  poco,  dice 
che  è  più  essenziale  sapere  (6)  «  come  debba  lo  amante  man- 

(1)  Cap.  lxvi  (p.  338,  5-21). 

(2)  Ib.  (p.  339).  Neo-platonico ,  benché  oriundo  da  altro  tradizioni 
che  quelle  classiche,  come  nota  il  Cian  :  «  come  si  vede  <T  un  oc- 
chio infermo,  che  guardando  fisamente  in  un  sano  gli  dà  la  sua  in- 
formità »  (cfr.  per  tutti  il  Ficino,  nell'  introduzione). 

(3)  Cap.  lxvii  (p.  340). 

(4)  Cap.  lxviii  'p.  240). 

(5)  Ib.  (p.  341). 

(6)  Cap.  cit.,  p.  341. 
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tenersi  la  grazia  della  sua  donna  ».  Questa  domanda  porge  oc- 
casione all'  a.  di  suggerire  per  bocca  del  Magnifico  dei  buoni 
consigli  sull'arte  d'amare,  in  parte  attinti  al  trattato  ovidia- 
no  (1).  —  Non  bisogna  essere  fastidiosi,  ricercando  dall'amata 
cose  impossibili,  o  dolendosi  senza  ragione.  In  caso  di  gelo- 
sia (2),  conviene  calmare  il  profondo  dolore  e  cercare  di  dis- 
simularlo ;  il  dir  male  del  proprio  rivale  è  pericoloso,  perché 
spesso  induce  l'amata  a  passare  a  quello  credendolo  migliore, 
ed  è  indecoroso  adottare  per  esso  la  formula  di  guerra  (3)  : 
«  quando  il  nemico  è  nell'  acqua  insino  alla  cintura,  se  gli 
deve  porger  la  mano..."  ma  quando  v'  è  insino  al  mento,  met- 
tergli il  piede  in  sul  capo....  ».  Invece,  «  vorrei  che  levasse 
la  grazia  dell'  amica  al  suo  rivale  non  con  altra  arte  che  con 
1'  amare,  col  servire,  e  con  V  essere  virtuoso,  valente,  discreto 
e  modesto  ;  insomma  col  meritare  più  di  lui  ». 

Così  il  Castiglione  cercava  di  correggere  la  maniera  d'amare 
del  suo  tempo  ;  e  sono  significativi  questi  altri  suggeri- 
menti. —  Bisogna  guardarsi  dalla  troppa  letteratura,  «che  già 
ho  io  conosciuto  alcuni,  che,  scrivendo  e  parlando  a  donne, 
usano  sempre  Politilo  (4),  e  tanto  stanno  in  su  la  sottilità  della 
retorica,  che  quelle  si  diffideno  di  se  stesse,  e  si  tengono  per 
ignorantissime,  e  par  loro  un'  ora  mill'  anni  finir  quel  ragio- 
namento, e  levarsegli  davanti  ». 

—  Non  bisogna  creder  di  farsi  vanto,  dicendo  in  presenza 
di  donna  :  Io  non  sono  stato  mai  amato  !  Le  donne  ricercano 
la  gloria  a  qualunque  costo,  e  niun  preconcetto  peggiore  che 
il  saper  il  proprio  amante  «  novellino  ».  Così,  viceversa,  si 
deve  pensare  mille  volte,  se  non  si  vuol  dopo  lamentarne  le 
conseguenze,  prima  di  dire  «in  presenzia  di  donne:  li  tale  è 
il  più  fortunato  del  mondo  »,  ancorché  non  abbia  alcun  valore. 

(1)  Ars  amandi:  cfr.  nn.  del  Cian  a  p.  341  sgg. 

(2)  Questo  spunto  sulla  «  gelosia  »  è  immancabile  nei  trattati  del 
genere.  Vedasi  però  ,  con  quanta  opportunità  e  finezza  ricorre  nel 
Corteg. 

(3)  Cap.  lxx  (^p.  342). 

(4)  Allusione  all'  Hypnerotomachia  di  Fr.  Colonna,  il  cui  linguag- 
gio curiosamente  ricercato  è  risaputo  ;  cfr.  la  n,  del  Cian. 
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Prima  di  passar  ad  altro,  1'  arte  dello  scrittore  va  ad  in- 
ventare un  intermezzo  allegrissimo.  Sono  due  facezie,  narrate 
da  due  tipi  ameni  della  compagnia  :  il  galante  Cesare  Gon- 
zaga, e  quel  giovialone  del  Bibbiena. 

A  proposito  di  discrezione  in  amore,  messer  Cesare  propone 
per  esempio  quella  edificante  di  un  gentiluomo  dei  suoi  dì  (1). 

«Costui  essendo  amato  da  una  gran  signora,  richiesto  da  lei 
venne  secretamente  in  quella  terra  ov'  essa  era  ;  e  poiché  la  ebbe 
veduta,  e  fu  stato  seco  a  ragionare  quanto  essa  e  il  tempo  com- 
portarono, partendosi  con  molte  amare  lacrime  e  sospiri,  per  te- 
stimonio dell'  estremo  dolor  eh'  egli  sentiva  di  tal  partita,  le  sup- 
plicò eh'  ella  tenesse  continua  memoria  di  lui  ;  e  poi  soggiunse, 
che  gli  facesse  pagar  1'  osteria,  perchè  essendo  stato  richiesto  da 
lei,  gli  parca  ragione  che  della  sua  venuta  non  vi  sentisse  spesa 
alcuna  ». 

Ben  osserva  il  Pallavicino,  offeso  dalle  risa  delle  donne, 
che  la  colpa  era  della  signora  (2),  «  amando  un  animale  così 
irrazionale  »  ! 

E  a  proposito  di  Ovidio,  a  cui  rimanda  il  Magnifico  per  im- 
parar a  tener  segreti  i  propri  amori  (3)  :  «  E  come,  disse  mes- 
ser Bernardo,  debb'  io  sperare  che  i  suoi  precetti  vagliano  in 
amore,  poiché  conforta  e  dice  esser  benissimo  che  1'  amante 
in  presenzia  della  innamorata  finga  d'  esser  imbriaco  ?  ed  al- 
lega per  un  bel  modo  di  far  intendere,  stando  a  convito,  ad 
una  donna  d'  essere  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino, 
e  scriverlo  in  sulla  tavola  ».  Così  rifioriva  il  classicismo,  non 
foss'  altro  che  per  far  ridere  (4). 

Per  tener  segreto  il  proprio  amore,  il  Magnifico  consiglie- 
rebbe a  pigliar  sempre  un  confidente  (5),  il  qual,  oltre  che 
aiuti  di  favore  o  di  consiglio,  spesso  rimedia  quegli  errori  che 

(1)  Cap.  lxxi  (p.  343). 

(2)  Ib.  (p.  344). 

(3)  Cap.  lxxii  (p.  344). 

(4)  I  due  passi,  infatti,  son  presi  dall'  Ars  amancli  ovidiana:  eli*. 
le  nn.  relative  del  Cian. 

(5)  Cap.  lxxiii  (p.  345), 
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fa  il  cieco  innamorato,  e  provede  a  molte  cose  alle  quali 
esso  prevedere  non  pò  ».  Il  far  tutto  da  sé  porterebbe  piut- 
tosto a  pubblicare  che  a  coprire  la  propria  fiamma.  Ma  la  mi- 
soginia del  signor  Gaspare  sa  ricercare  più  acutamente  le  cause 
della  pubblicità  degli  amori  :  «  la  vana  ambizione  congiunta 
con  pazzia  e  crudeltà  delle  donne  »,  onde  alcune,  volendo  avere 
molti  amanti  a  testimonio  della  propria  bellezza,  «  non  con- 
tentano ne  disperano  mai  del  tutto  »  ;  altre,  volendo  passar 
per  oneste  almeno  in  pubblico,  dopo  aver  incoraggiato  il  po- 
vero amante,  te  lo  conciano  malamente  in  cospetto  della  gente; 
altre  che  usano  la  tattica  del  «  tira  e  allenta  »,  nutrendo  abil- 
mente gelosia  tra  i  propri  amanti  ;  ecc.  ecc.  (1). 

Bene  termina  il  libro,  con  un  giudizio  oculato  di  Ottaviano 
Fregoso  sulla  contesa  dell'  eccellenza  delle  donne,  da  cui  ha 
avuto  origine  la  trattazione  d'  amore  (2).  «  Emmi  ben  dispia- 
ciuta questa  contenzione,  non  perchè  m' increscesse  vederne 
la  vittoria  in  favor  delle  donne,  ma  perchè  ha  indutto  il  si- 
gnor Gasparo  a  calunniarle  più  che  non  dovea  e  il  signor 
Magnifico  e  messer  Cesare  a  laudarle  forse  un  poco  più  che 
il  debito  ».  Il  qual  giudizio  doveva  essere  in  fondo  anche  del- 
l' a.,  nonostante  le  preteste  di  gratitudine  che  gli  faceva  la 
marchesa  di  Pescara  a  nome  del  sesso  gentile. 


Vili.  Cortegiano,  libro  IV,  capp.  XLIX  segg. 
L'«amor  divino»  del  Bembo,  sue  modificazioni  e  sua  satira. 


Discutendosi  nel  1.  IV  dei  doveri  del  cortegiano  verso  il 
suo  principe,  Ottaviano  Fregoso  che  ha  la  parola,  lo  ha  ca- 
ricato di  tante  virtù,  da  costringerlo  a  scendere  alquanto  nella 
scala  degli  anni.  Gaspare  Pallavicino,  che  ha  buona  memoria, 
va  a  tirar  fuori  che  1'  altra  sera  si  é  fatta  una  condizione  della 
sua  vita  1'  amore,  e  giustamente  «  dubita  »  che,  così  vecchio 


(1)  Chi  voglia  aver  un'  altra  prova  dell'  esperienza  psicologica  del- 
l'a.,  legga  a  proposito  i  capp.  lxxiv-lxxv  (pp.  345-7). 

(2)  Cap.  lxxvi  (p.  347). 
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o  innamorato  (1)  «  si  scorderia  d'insegnar  al  suo  principe,  e 
forse  i  fanciulli  gli  farebbon  drieto  la  baia,  e  le  donne  ne  trar- 
rebbon  poco  altro  piacere  che  di  burlarlo.  »  A  sì  flagrante  con- 
traddizione solo  poteva  metter  riparo  la  teoria  bembesca  del- 
l'«amor  divino»  (2).  «  Se  il  nostro  Cortegiano,  — egli  osserva  — 
ancora  che  vecchio',  s'  accendesse  di  quegli  amori  che  son  dolci 
senz'  amaritudine,  non  ne  sentirebbe  calamità  o  miseria  alcuna  ; 
ed  essendo  savio,  come  noi  supponiamo,  non  s'ingannaria  pen- 
sando che  a  lui  si  convenisse  tutto  quello  che  si  convien  ai 
giovani,  ma  amando,  forse  ameria  d'un  modo,  che  non  solamente 
non  gli  portaria  biasimo  alcuno,  ma  molta  laude  e  somma  fe- 
licità non  accompagnata  da  fastidio  alcuno,  il  che  rare  volte 
e  quasi  non  mai  interviene  ai  giovani,  e  così  non  lasseria  di 
insegnare  al  suo  principe,  né  farebbe  cosa  che  meritasse  la 
baia  dei  fanciulli  ». 

Figuriamoci  che  in  un  circolo  brillante  dei  giorni  d'  oggi, 
ove  fosse  presente  il  D'Annunzio,  capitasse  il  discorso,  senza 
o  per  volere  di  lui,  sulla  teoria  del  «  super-uomo  ».  Quanti  e 
quali  non  sarebbero  gì'  inviti  dei  presenti,  specialmente  delle 
dame  gentili,  all'illustre  poeta,  perchè  parlasse!  Non  altrimenti 
capita  al  Bembo,  dopo  queste  parole;  e  chi  è  prima  a  cogliere 
la  palla  al  balzo,  è  la  signora  Duchessa,  al  cui  invito  si  ag- 
giunge il  grazioso  ripicco  di  Emilia  Pio,  verso  la  quale  l'illustro 
scrittore  mostra  una  condiscendenza  che  ci  mette  in  sospetto. 
Tutto  il  dialoghetto  ci  torna  prezioso,  perchè  ci  rivela  qual 
doveva  essere  il  contegno  e  la  condizione  in  corte  di  questo 
benigno  tipo  di  poeta,  di  cui  erano  famosi  gli  amori  e  la  teorica 
d'  amore.  Esso  costituisce  la  pagina  più  luminosa  della  storia 
delle  vicende  degli  Asolimi  (3),  che  al  tempo  di  questi  ragio- 
namenti erano  già  stati  più  volte  impressi  (4). 

«  Allor  la  sig-nora  Duchessa,  Piacemi ,   disse,   messer  Pietro, 
che  voi  questa  sera  abbiate  avuto  poca  fatica  nei  nostri  ragiona- 
menti ,  perchè  ora  con  più  securtà  v'imporremo  il  carico  di  par- 
ti) Cap.  xlix  (p.  406). 

(2)  Cap.  L  (p.  406). 

(3)  Cfr.  trattazione  degli  Asolani  (edizioni). 

(4)  Cap.  L  (p.  407). 
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lare,  ed  insegnar  al  Corteggiano  questo  così  felice  amore,  che  non 
ha  seco  né  biasimo  né  dispiacere  .  .  .  però  dite  per  vostra  fé  tutto 
quello  che  ne  sapete.  Rise  messer  Pietro,  e  disse:  Io  non  vorrei, 
Signora,  che  il  mio  dir  che  ai  vecchi  sia  licito  lo  amare  ,  fosse 
cagione  di  farmi  tener  per  vecchio  da  queste  donne  ;  però  date- 
pur  questa  impresa  ad  un  altro.  Rispose  la  signora  Duchessa  : 
Non  dovete  fuggir  d'  esser  riputato  vecchio  di  sapere,  sebbene 
foste  giovane  d'  anni  ;  però  dite  ,  e  non  v'  escusate  più.  Disse 
messer  Pietro  :  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  di  que- 
sta materia,  bisognariami  andar  a  domandarmi  consiglio  allo  Ere- 
mita del  mio  Lavinello  (1).  Allor  la  signora  Emilia  ,  quasi  tur- 
bata (2)  :  Messer  Pietro,  disse,  non  è  alcuno  nella  compagnia  che 
Ma  più  disobbediente  di  voi  ;  però  sarà  ben  che  la  signora  Du- 
chessa vi  dia  qualche  castigo  (3).  Disse  messer  Pietro ,  pur  ri- 
dendo :  Non  vi  adirate  meco,  Signora,  per  amor  di  Dio,  che  io  dirò 
ciò  che  voi  vorrete.  Or  dite  adunque  —  rispose  la  signora  Emilia.  » 

L'  esordio  dell'  oratore  è  grave  e  pesante,  quale  a  sì  famoso 
scrittore  si  addiceva  ;  e  per  la  gravità  del  suo  discorso  am- 
mutisce per  un  poco  la  solita  gaiezza  del  libro  (4). 

«  Allora  messer  Pietro  ,  avendo  prima  alquanto  taciuto  ,  poi 
rassettatosi  un  poco  come  per  parlare  di  cosa  importante  ,  così 
disse  :  Signori,  per  dimostrare  che  i  vecchi  possano  non  solamente 
amar  senza  biasimo,  ma  talor  più  felicemente  che  i  giovani,  sa- 
rammi  necessario  far  un  poco  di  discorso,  per  dichiarir  che  cosa 
è  amore,  ed  in  che  consiste  la  felicità  che  possan  aver  gì'  inna- 
morati ,  però  pregovi  ad  ascoltar  con  attenzione  ,  perchè  spero 
farvi  vedere  che  qui  non  è  omo  a  cui  si  disconvenga  l'esser  in- 
namorato, ancorché  egli  avesse  quindici  o  venti  anni  più  che  il 
signor  Morello  (5j  ». 

(1)  Chi  invece  vi  ricorrerà ,  sarà  proprio  il  C.  (cfr.  il  seguito  del 
sunto). 

(2)  Così,  simulando  il  corruccio,  come  diremmo  noi  con  frase  mo- 
derna. 

(3)  Fievole  ricordo  delle  «  Corti  d' amore  »  (cfr.  trattaz.  degli  Aso- 
latiti ). 

(4)  Cap.  li  (p.  407). 

(5)  La  prima  «  facezia  »,  quasi  a  preannunzio  delle  molte  altre  che 
opportunamente  alleviano  la  gravità  del  discorso  bemhesco.  Si  ram- 
menti elio  il  Morello  ci  teneva  a  non  sembrar  vecchio. 

Studi  di  leti,  ital.,  IX.  52 
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Ed  ecco  sfilarci  in  nuova  veste  il  bagaglio  filosofico  degli 
Asolani:  la  definizione  neo-platonica  d'amore  (1),-  «  un  certo 
desiderio  di  fruir  la  bellezza»;  la  tricotomia  scolastica  del- 
l' uomo  :  «  senso,  ragione,  e  intelletto  »,  e  quella  correlativa 
della  sua  psiche,  «appetito,  elezione,  e  volontà»;  la  defini- 
zione poetica  della  vera  bellezza  (2),  «  che  è  un  flusso  della 
bontà  divina  »,  più  concisa  di  quella  degli  Asolani,  e  più  poe- 
tica di  quella  di  Leone  Ebreo  (3).  L'  amante,  che  si  attacca 
a  quest'  ombra  della  bellezza  divina  che  è  un  bel  corpo  umano, 
lasciandosi  deviare  dal  senso  e  non  guidare  dalla  viva  luce 
intellettiva,  sarà  soggetto  ai  soliti  inconvenienti  dell'amor  ter- 
reno, e,  appagato  il  suo  desiderio,  cambierà  il  suo  amore  in 
odio,  ovvero  resterà  ad  aver  «  più  fame  che  pria  ».  Finanche 
le  similitudini,  invero  non  abituali  al  Castiglione,  soccorrono 
qui  a  richiamare  lo  stile  bembesco  (4)  :  «  e  benché  per  la  cieca 
opinione,  nella  quale  inebriati  si  sono,  paia  loro  che  in  quel 
punto  sentano  piacere,  come  talor  gì'  infermi,  che  sognano  di 
ber  a  qualche  chiaro  fonte,  nientedimeno  non  si  contentano 
né  s'  acquietano  ». 

E  il  lamento  di  Perottino  rifiorisce  in  questo  periodo:  «...  nel 
principio  e  nel  mezzo  di  questo  amore  altro  non  si  sente  giam- 
mai, che  affanni,  tormenti,  dolori,  stenti,  fatiche;  di  modo  che 
1'  esser  pallido,  afflitto,  in  continue  lacrime  e  sospiri,  il  stai- 
mesto,  il  tacer  sempre  o  lamentarsi,  il  desiderar  di  morire, 
insomma  1'  essere  infelicissimo,  son  le  condizioni  che  si  dicon 
convenire  agi'  innamorati  ». 

Però  una  modificazione  opportuna  subisce  la  teorica  del- 
l'«  amor  divino»  nella  trattazione  che  ne  fa  il  Castiglione. 
Mentre  negli  Asolani  V  Eremita  lo  consiglia  per  tutti  in- 
distintamente ,  qui  invece  il  Bembo  in  persona ,  come  più 
attaccato  al  mondo   del   buon   romito,  ne  tempera   gli  ardori 


(1)  Cap.  cit.  (p.  408). 

(2)  Cap.  lii  (pag.  409). 

(3)  La  quale,  invero,  è  superiore  dal  punto  di  vista  metafìsico  (cfi*. 
nella  trattazione  di  L.  E.  il  sunto  dei  Dialoghi  d'amore). 

(4)  Cap.  cit.  (p.  410).  Cfr.  inoltre  pp.  416,  13-15,  ecc. 
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ascetici ,  dicendolo  più  proprio  dei  vecchi,  anche  se  non  de- 
crepiti (1).  E  forse  in  memoria  dei  propri  peccati ,  arriva  a 
scusarne  1'  assenza  nei  giovani,  per  natura  più  inclinati  al 
senso.  Così,  quella  teoria  dell'  amor  celeste,  che  negli  Asolarti 
faceva  sentire  il  paradossale,  non  del  tutto  velato  dalle  vir- 
tuosità della  forma,  ora  si  rendeva,  mercè  il  buon  senso  del 
nostro  autore,  più  accessibile  agli  uomini  di  questa  terra.  Non 
diversamente  capita  ai  sistemi  dei  grandi  filosofi,  per  mano  dei 
più  intelligenti  discepoli  (2). 

Se  dunque  il  paradosso  neoplatonico  dell'  amor  divino  si 
smussa  a  contatto  con  la  realtà  della  vita,  non  ne  dobbiamo 
essere  grati  all'  arte  italiana,  che  non  la  seppe  trascurare,  e 
per  tutti  al  nostro  Castiglione  ?  Dopo  del  suo,  altri  trattati 
d'  amore  usciranno  alla  luce,  anche  italiani  ;  ma  il  buon  senso 
non  vi  riporterà  mai  si  completa  vittoria  quale  a  lui  toccò. 
Sì  che  se  una  pratica  vera  si  fosse  voluta  fare  dell'  «  amor 
divino  »,  nessun  miglior  codice  si  sarebbe  trovato  del   Corteg. 

Per  gustare  il  brano  seguente,  e  comprenderne  tutta  l' im- 
portanza, bisogna  anzitutto  figurarsi  bene  il  tipo  del  signor 
Morello  da  Ortona,  che  n'  è  il  protagonista.  Questo  tipo  di 
galante  attempato,  che  per  poter  essere  ancora  cavaliere  a 
dispetto  dell'  età  si  tinge  barba  e  capelli  ,  si  attilla  con  ridi- 
cola accuratezza,  e  coltiva  la  debolezza  di  non  sentirsi  chiamar 
vecchio,  doveva  prestarsi  spesso  a  fare  le  spese  della  com- 
pagnia, come  si  dice.  E  dal  modo,  come  il  nostro  autore  lo 
tratteggia  per  tutto  il  Corteg.  (3)  ,  si  intuisce  come  anche 
egli  abbia  preso  parte  volentieri  ai  motteggi  della  corte  a  suo 
riguardo.  Il  ridicolo  del  suo  discorso  scaturisce  specialmente 
da  una  certa  ingenuità  tutta  particolare,  quella  ingenuità  pro- 
pria dei  tipi  caratteristici.  Ma  il  bello  si  è  che  un  tantino  della 
sua  comicità  si  attacca  al  povero  Bembo,  la   cui  teorica  del- 


ti) Capp.  liii-liv  (pp.  412-3). 

(2)  Benché  ,  del  resto  ,  anche  il  Bembo  mostri  della  longanimità 
verso  i  giovani ,  quanto  all'  esercizio  di  questo  «  amor  coleste  »  (cfr. 
trattaz.  degli  Asolarli ,  sunto). 

(3)  Cfr.  indice  finale  dei  nomi  nel  Cian. 
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1'  «amore  celeste  »  tanto  ben  si  prestava  alla  punta  della  sa- 
tira e  dell'  ironia.  Certo  ,  entrar  in  una  corte  così  splendida 
e  passeggiare  a  suo  beli'  agio,  era  un  grande  onore  por  una 
teorica  sbocciata  dall'  arido  tronco  della  filosofia.  Ma  quell'en- 
trata non  è  senza  gabella  ;  alla  tronfia  teoria  dall'  «  amor  ce- 
leste »  si  attacca  una  tinta  quasi  impercettibile  di  ridicolo, 
che  appunto  per  questo  riesce  più  gradita  a  chi  ha  gusto  fine. 
Nella  lieta  brigata-  delle  corti  italiane  e  straniere  del  secolo, 
così  liberali  verso  qualsiasi  forma  di  sapere  del  tempo  (finauco 
la  grammatica  e  la  filosofia)  (1),  1'  accesso  era  libero;  ma  poi- 
ché il  vero  fine  del  trattenimento  era  in  fondo  di  divertirsi, 
ogni  scienza  doveva  rassegnarsi  a  servire  in  ultimo  a  questo 
scopo.  Così  è  che  al  trattato  d'  amore  s'  attacca  una  vernice 
di  artisticità  tutta  propria,  mai  prima  raggiunta;  e  chi  ne  soffre, 
per  il  nostro  caso,  è  la  dignità  di  messer  Pietro.  Il  quale,  in 
verità,  non  se  ne  rammarica,  come  conscio  di  ogni  cosa,  anzi 
«  ride  »,  anche  lui  facendo  coro  con  tutta  la  brigata  (2). 

«  Quivi  foco  il  Bembo  un  poco  di  pausa,  quasi  come  per  ripo- 
sarsi, e  stando  ognun  cheto,  disse  il  signor  Morello  da  Ortona  : 
E  se  si  trovasse  un  vecchio  più  disposto,  e  gagliardo  e  di  miglior 
aspetto  che  molti  giovani,  perchè  non  vorreste  voi  che  a  questo 
fosse  lecito  amar  di  quello  amore  che  amano  i  giovani  ?  Rise  la 
sig-nora  Duchessa  e  disse:  Se  l'amor  dei  giovani  è  così  infelice, 
perchè  volete  voi,  signor  Morello,  che  i  vecchi  essi  ancor  amino 
con  quella  infelicità?  ma  se  voi  foste  vecchio,  come  dicono 
costoro,  non  procurereste  così  il  mal  dei  vecchi (3).  Rispose  il 
signor  Morello  :  Il  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  messer  P  i  e- 
t  r  o  Bembo,  il  qual  vote  che  a  mino  d'  un  certo  m odo 
e  h'  i  o  per  me  non  1'  i  n  te  n  d  o  ;  e  parmi  che  il  possederò 
questa  bellezza,  che  esso  tanto  lauda,  senza  il  corpo,  sia 
un  sogno.   Credete  voi,  signor  Morello,  disse  allora  il  conte  Lu- 

(1)  Grammaticale  è  la  questione  della  lingua  volgare  da  usare  {Cortei; . 
I,  xxx  sgg.),  filosofica  la  distinzione  scolastica  tra  «  incontinenza  »  e 
«  intemperanza  »  (Corteg.  IV,  xv  sgg.) ,  ecc.  In  questo  appunto  consi- 
sto la  maggiore  originalità  e  il  maggior  merito  dell'opera  del  C. 

(2)  Gap.  lv  (p.  414). 

(3)  Cfr.  più  indietro. 
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dovico  ,  che  la  bellezza  sia  sempre  così  bona  (1), 
come  dice  messer  Pietro  Bembo?  —  Io  non  già,  rispose  il 
signor  Morello,  anzi  ricordomi  aver  veduto  molto  belle  donne 
malissimo,  credule  e  dispettose;  e  par  che  quasi  sempre  così  in- 
tervenga, perchè  la  bellezza  le  fa  superbe,  e  la  superbia  crudeli. 
Disse  il  conte  Ludovico  [Canossa]  ,  ridendo:  A  voi  forse  paiono 
crudeli  perchè  non  vi  compiacciono  di  quello 
che  vorreste;  ma  fatevi  insegnare  da  messer  Pietro  Bembo 
di  che  modo  debbono  desiderar  la  bellezza  i  vecchi,  e  che 
cosa  ricercar  dalle  donne,  e  di  che  contentarsi  ,  e  non  uscendo 
v  o  i  (2)  di  quei  termini,  vederete  che  non  saranno  né  superbe,  né 
crudeli  ,  e  vi  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  che 
il  signor  Morello  si  turbasse  un  poco  (3),  e  disse  :  Io  non  voglio 
saper  quello  che  non  mi  tocca,  ma  fatevi  insegnar  voi  come  deb- 
bano desiderar  questa  bellezza  i  giovani  p  e  gg  io  dispo- 
sti   e    m  e  n    gagliardi    che    i    vecchi.» 

Il  vecchio,  come  si  è  visto,  si  vendica  bene  ;  il  Ganossa 
se  ne  risente,  e,  impedito  per  il  momento,  pensa  a  rendergli 
la  pariglia  appena  può  (4). 

«  Quivi  il  conte  Ludovico,  per  ritornar  esso  ancor  al  primo  pro- 
posito, interruppe  e  disse  :  Poiché  il  signor  Morello 
non  si  cura  di  saper  quello  che  t  a  n  to  g  1  '  i  m - 
porta,  insegnatelo  a  me,  e  mostratemi  come  acquistino  i  vec- 
chi questa  felicità  d'amore,  che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener 
vecchio  pur  che  mi  giovi  (5). 

«  Pise  messer  Pietro,  e  disse  :  Io  voglio  prima  levar  dall'ani- 
mo di  questi  signori  1'  error  loro  ;    poi    a   voi  ancora  satisfarò.  » 

Infatti  messer  Federico  Fregoso,  facendo  eco  alla  meraviglia 
del  Morello,  ha  osservato  che  la  bellezza  della  donna  nonché 
non  essere  buona  ,  è  stata  talvolta  fonte  di  guerra  e  di  di- 
scordia (6),  «  di  che  può  far  ben  testimonio  la  mina  di  Troia  », 

(1)  L'  equazione  «  bello  :  buono  »  è  comunissiraa  ai  trattati  d'amo- 
re ;  la  fonte  è  il  solito  Simposio  platonico  (cfr.  introduzione). 

(2)  Botta  al  vecchietto  zerbinotto. 

(3)  Cfr.  più  indietro. 

(4)  Cap.  lvi  (p.  415). 

(5)  Cap.  lvii  ^p.  415). 

(6)  Cap.  lvi  (p.  414). 
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ed  ó  spesso  compagna  dell'impudicizia  o  della  crudeltà  o  della 
superbia. 

Perciò  messer  Pietro  rialza  le  maniche,  e  sentenzia  (1).  La 
bellezza  nasce  da  Dio  (2)  ;  ed  è  come  circolo  di  cui  la  bontà 
è  il  centro  ;  «  e  però,  come  non  può  esser  circulo  senza  cen. 
tro,  non  pò    esser    bellezza    senza    bontà». 

Perciò  la  bellezza  estrinseca  della  persona  o  delle  cose  sta 
a  rilevare  la  bontà  intrinseca  (3). 

«Come  negli  alberi,  nei  quali  la  bellezza  dei  fiori  fa  testimonio 
della  bontà  dei  frutti  e  questo  medesimo  interviene  nei  corpi  , 
come  si  vede  che  i  Fisionomi  (4)  al  volto  conoscono  spesso  i  co- 
stumi e  talora  i  pensieri  degli  omini  ;  e,  che  è  più,  nelle  bestie 
si  comprende  ancor  allo  aspetto  la  qualità  dell'  animo  ,  il  quale 
nel  corpo  esprime  se  stesso  più  che  può.  Pensate  come  chiara- 
mente nella  faccia  del  leone,  del  cavallo,  dell'aquila  si  conosce 
loro  la  ferocità  e  la  superbia  ;  negli  agnelli  e  nelle  colombe  una 
pura  e  semplice  innocenzia  ;  la  malizia  astuta  nelle  volpi  e  nei 
lupi,  e  così  quasi  di  tutti  gli  altri  animali.  » 

Viceversa,  la  bruttezza  estrinseca  rivela  malvagità  intrin- 
seca. Consideriamo  la  gran  macchina  dell'Universo  (5),  e  quel 
microcosmo  che  é   1'  uomo  (6)  ;    tutte   le  loro  parti,  e  il  loro 


(1)  Tale  questiono  è  solo  accennata  negli  Asolami  (cfr.  sunto  nel- 
la trattazione  relativa);  ma  non  è  insolita  al  neo-platonismo  e  ai 
trattati  del  tempo  (cfr. la  trattazione  di  L.  Ebreo,  di  T.  d'Aragona,  ecc.  . 

(2;  Gap.  lvii  (p.  115). 

(3)  Cap.  cit.  <p.  416;. 

(4)  Questo  spunto  della  «  Fisiognomia  »  non  è  solo  del  trattato  del- 
l' Equicola  ,  come  annota  il  Cian  (p.  416  a.  16);  non  manca,  per 
es.,  in  L.  Ebreo,  come  si  vedrà.  Vero  è  che  1'  E.  ne  fa  ben  più  am- 
pia trattazione.  Del  resto,  esso  è  un  portato  della  tradizione  ara- 
bo-positivista (cfr.  introduzione). 

(5)  Cap.  cit.  (pp.  416-7  ,  n.7).  Questo  spunto  e  preso  dagli  Asolarli, 
ove  ricorre  più  ampiamente  e  con  molta  enfasi  (cfr.  sunto  del  1.  Ili 
nella  trattazione  relativa). 

(6)  La  similitudine  ò  solita  nei  trattati  d'amore,  (cfr.  Esamerone, 
in  appendice). 
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insieme,  sono  belle  e  utili  nello  stesso  tempo.  Cosi  nel  mondo 
della  natura  (1).  così  anche  nell'arte  (2). 

Se  si  trovan  delle  donne  impudiche  o  crudeli  o  superbe, 
non  ne  ha  colpa  la  loro  bellezza  ,  bensì  la  loro  cattiva  edu- 
cazione o  la  tirannide  della  sorte  (3).  Talvolta,  però,  nemmeno 
è  a  dirsi  bellezza  la  loro  (4)  :  «  perchè  negli  occhi  ed  in  tutto 
l'aspetto  d'alcune  donne  si  vede  talor  una  certa  lascivia  di- 
pinta con  blandizia  disonesta,  molti,  ai  quali  tal  maniera  piace, 
] torchè  lor  promette  facilità  di  conseguire  ciò  che  desiderano, 
la  chiamano  bellezza  :  ma  invero  è  una  impudenzia  fucata  , 
indegna  di  cosi  onorato  e  santo  nome». 

Con  ciò  il  Bembo  crede  d'aver  finito  il  suo  discorso  ;  ma 
gli  astanti  lo  pregano  d'insegnar  meglio  questo  «  amor  divi- 
no ».  E  tra  gli  altri  il  conte  Ludovico,  il  quale  non  volendo 
dà  un  giudizio  che  si  può  benissimo  adattare  agli  Asolarti 
di  inesser  Pietro,  oltreché  al  suo  discorso  (5)  :  «  meglio  avete 
dimostrato  la  infelicità  dei  giovani  (6)  che  la  felicità  dei  vec- 
chi »  (7). 

Prima  di  cominciare,  il  Bembo  fa  una  significativa  «  invo- 
cazione »  ad  Amore,  che  ci  rivela  quanto  fondamento  di  verità 
debba  essere  negli  accenni  delle  sue  corrispondenze  amoro- 
se (S)  e  quanta  fama  gli  procacciasse  presso  la  gente  colta 
la  sua  grande  tenerezza  per  le  donne  di  cui  eran  anche  un 
valido  testimonio  le  leggiadre  rime  e  il  suo  libro  degli  A- 
solarvi  (S). 

«  E  perchè  mi  conosco  indegno  di  parlar  dei  santissimi  mi- 
steri d'amore,  prego  lui  (10)  che  mova  il  pensiero  eia  ling'ua  mia, 

(1)  Cap.  lvii  (p.  418)  :  «Eccovi  lo  penne  negli  augelli ». 

(2)  lb.  :  «  Sostengon  le  colonne  e  gli  architravi  le  alte  logge  e  pa- 
lazzi, nò  però  son  meno  piacevoli  agli  occhi  di  chi  lo  mira » 

(3)  Gap.  lix  (p.  419)  :  «  Non  negherò  già  che  al  mondo  , ». 

(4)  Cap.  lx  (p.  419). 

(5)  lb.  (p.  420). 

(6)  Cfr.  sunto  del  1.  I  degli  Asolarli  nella  trattaz.  relativa. 

(7)  Cfr.  sunto  del  1.  Ili  degli  Asolarti. 

(8)  Cfr.  trattazione  degli  Asolarti  ,  passim. 

(9)  Cap.  lxi  (p.  420). 
(10)  Cioè  :  Amore. 


4 16  LORENZO    SAVINO 

tanto  eh'  io  possa  mostrar  a  questo  eccellente  Corteggiano  amar 
fuor  della  consuetudine  del  profano  volgo;  e  così  com'io 
i  n  s  i  n  da  puerizia  tutta  la  m  i  a  vita  gli  ho  d  e- 
dicato,  siano  or  ancor  le  mie  parole  conformi  a  questa  inten- 
zione, ed  a  laude  di  lui.  » 

Deve  dunque  l'uomo  far  del  cuor  suo  una  «  rocca  »  (1); 
la  quale,  quando  vedesse  assaltata  dal  dio  alato,  devo  subito 
armar  di  ragione.  Se  l'assalto  è  respinto,  tanto  meglio:  «  estin- 
guasi ogni  pericolo  »;  se  invece  Amore  ci  prende,  facciamoci 
sempre  guidar  dalla  ragione.  Questa  c'insegnerà  che  la  vera 
bellezza  dell'  amata  non  è  del  corpo,  ma  dell'anima  (2),  e  si 
gusta  coi  soli  due  sensi  della  vista  e  deWudilo  (3). 

«  Rimovasi  adunque  del  cieco  giudizio  del  senso  ,  e  godasi 
con  gli  occhi  quel  splendore,  quella  grazia,  quelle  faville  amo- 
rose, i  risi,  i  modi  e  tutti  gli  altri  piacevoli  ornamenti  della  bel- 
lezza, medesimamente  con  l'audito  la  soavità  della  voce,  il  con- 
certo delle  parole,  l'armonia  della  musica  (se  musica  (4)  è  la  don- 
na amata)  ;  e  così  pascerà  di  dolcissimo  cibo  l'anima...  » 

Lo  splendore  delle  corti  dava  maggior  peso  a  questa  este- 
tica idealista  del  piacere  amoroso.  Però  la  saggezza  del  vec- 
chio cortigiano  può  valere  anche  ad  educare  l' anima  delle 
belle  donne  (5).  «Però  tenga  cura  di  non  lassarla  incorrere 
in  errore  alcuno,  ma  con  le  ammonizioni  e  buoni  ricordi  cer- 
chi sempre  d' indurla  alla  modestia,  alla  teinperanzia,  alla 
vera  onestà  ecc.  ecc.  »  La  conclusione  ci  richiama  di  sfug- 
gita (6)  una  delle    solite  definizioni  neo-platoniche  :  «  e   que- 

(1)  La  similitudine  ò  degna  dello  stile  bembesco  (cfr.  trattazione 
degli  Asolani,  pregi).  Vedasi  a  riguardo  tutto  il  capit.  lxii  p.  420 
e  segg.),  specialmente  sul  principio. 

(2)  Cfr.  tutti  i  trattati  d'amore  da  noi  esaminati  e  da  esaminare, 
anche  gli  Asolani  (cfr.  sunto  sulla  trattazione  relativa). 

(3)  Cap.  cit.  (p.  421). 

(4)  Cioè  :  musicista,  che  sa  di  musica. 

(5)  Cap.  cit.  (p.  422). 

(6)  É  questo  uno  dei  pregi  del  Corlcg.:  le  fonti  non  sono  visibili, 
e  si  fa  poca  filosofìa. 
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sta  sarà  il  vero  generare  ed  esprimere  la  bel- 
lezza nella  bellezza,  il  che  da  taluni  si  dice  essere 
il  fin  d'amore  ». 

E  qui,  la  solita  nota  comica  del  signor  Morello,  a  cui  l'a. 
pare  abbia  affidato  il  compito  di  commentare  degnamente  la 
teorica  bembesca  dell'  amor  divino ,  in  nome  della  società 
galante  del  tempo  (1):  «Quivi  il  signor  Morello:  Il  generar, 
dice,  la  bellezza  nella  bellezza  con  effetto,  sarebbe  il  generar 
un  bel  figliolo  in  una  bella  donna;  ed  a  me  pareria  molto  più 
chiaro  segno  ch'ella  amasse  l'amante  compiacendol  di  questo, 
che  di  quella  affabilità  che  voi  dite.  » 

Questa  volta  il  signor  Pietro  l' inghiotte  amara  (2).  «  Rise 
il  Bembo  e  disse:  Non  bisogna,  signor  Morello,  uscir  dei  ter- 
mini ».  E  per  toglierselo  davanti  ,  cerca  di  contentarlo  con 
qualche  razionale  concessione  (3). 

«  Ed  acciò  che  ancor  meglio  conosciate  che  l'amor  razionale  è 
più  felice  che  il  sensuale,  dico  che  le  medesimo  cose  nel  sensuale 
si  debbono  talor  negare,  e  nel  razionale  concedere,  perchè  in  que- 
sto son  disoneste,  ed  in  quello  oneste  ;  però  la  donna,  per  com- 
piacer al  suo  amante  bono ,  oltre  il  concedergli  i  risi  piacevoli  , 
i  ragionamenti  domestici  o  secreti,  il  motteggiare,  scherzare,  toc- 
car la  mano  (4),  po'  venir  ancora  ragionevolmente  senza  biasimo 
i  usi  no  al  bascio,  il  che  nell'amor  sensuale,  secondo  le  regule  del 
signor  Magnifico,  non  è  lecito  ». 

Se  non  altro  l'ingenuità  del  Morello  vale  a  richiamare  l'a- 
more divino  dalle  altezze  inaccessibili  del  cielo  più  presso  alla 
terra. 

La  trattazione  del  bacio  (5),  invero  non  ignota   ai    trattati 

(1)  Gap.  lxiii  (p.  422). 

(2)  Leggasi  tutto  il  capit.  lxiii,  e  il  principio  del  lxiv,  ove  la  ce- 
lia è  continua  e  vivace. 

(3)  Cap.  lxiv  (p.  423). 

(4)  Eppure  nel  godimento  di  questo  «  Amor  celeste  »  ha,  poco  prima 
(cfr.  più  indietro),  escluso  il  «  tatto  ».  Cosi  anche  negli  Asolarli  (cfr. 
sunto  nella  trattazione  relativa). 

(5)  Cap.  lxiv  (pp.  423-4). 

Studi  di  lett.  ital..  IX.  53 
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d'amore,  qui  più  abilmente  fatta  e  con  molti  lenocinli  d'arte, 
offre  nuovo  esempio  di  quest'esteticismo  del  piacere  amoroso, 
da  noi  già  altre  volte  additato  (1). 

.  L'eloquenza  del  Bembo,  che  opportunamente  finisce  con  il 
richiamo  del  Cantico  dei  Cantici  {2)  :  «Bascimi  col  bascio  della 
sua  bocca  »,  stupisce  tutto  1'  uditorio  (3).  «  Stavano  tutti  at- 
tentissimi al  ragionamento  del  Bembo^-ed  essi,  avendo  fatto 
un  poco  di  pausa,  e  vedendo  che  altri  non  parlava, 
disse.  »  E,  ripigliando  di  nuovo  il  volo,  cerca  di  sollevare 
seco  il  ritroso  vecchietto  sino  al  cielo  (4).  Via  a  sì  -ardua  salita 
è  la  «  scala  d'amore  »,  i  cui  gradini,  piantati  primieramente 
dal  divino  Platone  (5),  si  modificarono  col  tempo-di  numero  e 
di  materia  (6).  Contemplare  la  bellezza  sempre  nel  corpo 
della  donna  amata  (7)  «spesso  perverte  il  Vero  giudicio  », 
non  foss'altro  che  perchè  la  sua  assenza  cagiona  infinito  do- 
lore. Gli  effetti  così  della  presenza  dell'amata,  come  della  sua 
assenza,  sul  cuore  dell'  amante,  porgono  all'  a.  occasione  di 
alleggerire  coi  lenocini  del  suo  stile  a  bella  pos'a  bembesco 
le  elucubrazioni  scolastiche  del  neo-platonismo  (8).  Vale  la 
pena  porger  esempio  di  siffatta  materia  ,  solitissima  ai  trat- 
tati d'amore  di  ogni  tempo,  una  volta  per  sempre,  trattan- 
dosi di  sì  eccellente  autore  (9). 

«  Essendo  la  bellezza  lontana  ,  quell'  influsso  amoroso  non  ri- 
scalda il    core    come   faceva   in    presenzia,    onde  i  meati  restano 

(1)  Cfr.  trattazione  degli  Asolarti  (Sunto). 

(2)  Cap.  cit.  (p.  424). 

(3)  Cap.  lxv  (p.  424). 

(4)  Evidente  la  contraddizione  di  questo  nuovo  brano  con  le  pre- 
cedenti concessioni  del  «  toccar  la  mano  »  e  del  «  bacio  ».  Ma  tanto, 
alla  lieta  brigata  non  importa  gran  che  —  e  ciò  fa  anche  onore  al- 
l' a.  —  il  rigore  filosofico  del  «  trattato  ». 

(5)  Cfr.  sunto  del  Simposio  nell'  introduzione. 

(6)  Si  sostituì,  per  es.,  al  Bello  assoluto  il  Dio  cristiano  (cfr.  in- 
troduzione). 

(7;  Cap.  lxv,  p.  424. 

(8)  Cap.  lxv  (pp.  424-5,  12-20)  e  lxvi  (p.  425-6). 

(9)  Cap.  lxvi  (p.  425). 
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aridi  e  secchi  ,  e  pur  la  memoria  della  bellezza  move  un  poco 
quelle  virtù  dell'anima,  talmente  che  cercano  d'uscire,  e  così  con 
quei  stimuli  rinchiusi  pung-on  l'anima,  e  dannole  passione  acer- 
bissima, come  ai  fanciulli  quando  dalle  tenere  g-engive  cominciano 
a  nascere  i  denti  (1)  :  e  di  qua  procedono  le  lag-rime,  i  sospiri, 
gli  affanni  e  i  tormenti  degli  amanti,  perchè  l'anima  sempre  s'af- 
fligge e  travaglia,  e  quasi  diventa  furiosa,  finché  quella  cara  bel- 
lezza se  le  appresenta  un'altra  volta  ;  ed  allor  subito  s'acqueta  e 
respira  ,  ed  a  quella  tutta  intenta  si  nutrisce  di  cibo  dolcissimo 
né  mai  da  così  soave  spettacolo  partir  vorria.  » 

Bisogna  però  astrarre  dal  corpo  la  bellezza  pura  e 
semplice  ,  e  restarsi  con  l' immaginazione  in  compagnia  di 
quella.  Così  il  Bembo  assicura  gli  amanti  che  da  loro  sarà 
lungi  ogni  specie  di  traversie  solite  all'amor  sensuale.  Ma  non 
basta.  Per  salir  ancor  più  alto ,  occorre  non  soffermarsi  a 
quell'unica  bellezza,  ma  (2)  «  cumulando  insieme  tutte  le 
bellezze  si  farà  un  concetto  universale  ,  e  si  ridurrà  la 
moltitudine  d'esse  alla  unità  di  quella  sola,  che  generalmente 
sopra  la  umana  natura  si  spande.  »  Benché  questo  gradino 
della  scala  d'amore  non  sia  disprezzabile,  pure  (3)  «  quelli  che 
pervengono  a  questo  amore  sono  come  i  teneri  augelli  che 
''cominciano  a  vestirsi  di  piume,  che,  benché  con  l'ale  deboli 
si  levino  un  poco  a  volo  ,  pur  non  osano  allontanarsi  molto 
dal  nido  ,  né  commettersi"  ar  venti  ""ed  at  cìeìo~apèTtò  ».  Per 
far  questo  occorre  salire  filtri  due  scalini  ancora.  Non  biso- 
gna per  contemplar  tale  bellezza  assoluta  servirsi  di  sensi 
esteriori,  ma  di  quelli  interiori  dell'intelletto 
ondo  si  vede  (4)  «  un  raggio  di  quel  lume  che  è  la  vera 
imagine  della  bellezza  angelica  ».  E  infine,  uscir  dal  proprio 
intelletto  particolare,  «  il  qual  non  po'  esser  capace  della  im- 
mensa  bellezza   universale  »,  per  trasporsi   nell'i  n  t  e  1 1  e  1 1  o 

(1)  Queste  similitudini  alquanto  barocche  sembrano  imprestate  da- 
gli Asolani  l'cfr.  trattaz.  relativa,  pregi). 

(2)  Cap.  lxvii  (p.  427). 

(3)  lb.  (p.  428). 

(4)  Cap.  lxviu  (p.  428). 
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universale  «(1).  Quindi  l'anima,  accesa  nel  santissimo 
foco  del  vero  amor  divino,  vola  ad  unirsi  con  la' natura  an- 
gelica, e  non  solamente  in  tutto  abbandona  il  senso,  ma  più 
non  ha  bisogno  del  discorso  della  ragione ,  che  trasformata 
in  angelo  ,  intende  tutte  le  cose  intelligibili ,  e  senza  velo  o 
nube  alcuna,  vede  l'ampio  mare  della  pura  bellezza  divina, 
ed  in  se  lo  riceve  ,  e  gode  quella  suprema  felicità  che  dai 
sensi  é  incompatibile.  » 

Non  par  di  sentire  il  «  santo  »  romito  di  Lavinello,  quando 
nella  fine  del  1.  Ili  degli  Asolarti  si  esalta  nell'  elogio  del- 
l' amor  di  Dio  ?  Più  ancora  lo  richiama  alla  nostra  monte  la 
perorazione  finale  con  cui  il  nostro  autore  fa  qui  conchiudere 
dal  Bembo  il  suo  discorso  (2). 

«Che  felice  meraviglia,  che  beato  stupore  pensiamo  noi  che  sia 
quello  ,  che  occupa  le  anime  che  pervengono  alla  visione  della 
bellezza  divina!  Che  dolce  fiamma,  che  incendio  suave...  Questa 
è  quella  bellezza  indistinta  della  somma  bontà  ,  che  con  la  sua 
luce  chiama  e  tira  a  sé  tutte  le  cose...  Questo  è  il  Rogo,  nel 
quale  scrivono  i  poeti  esser  arso  Ercule  nella  summità  del  monte 
Oeta,  e  per  tal  incendio  dopo  la  morte  esser  restato  divino  e  im- 
mortale ;  questo  è  lo  ardente  Rubo  di  Moisè,  le  lingue  dipartite 
di  foco,  l'infiammato  Carro  di  Elia,  il  quale  raddoppia  la  grazia 
e  felicità  nell'  anime  di  coloro  che  son  deg-ni  di  vederlo,  quando 
da  questa  terrestre  bassezza  partendo  se  ne  vola  verso  il  cielo.  » 

Anche  qui,  come  negli  Asolarti,  un'esortazione  calorosa  alla 
pratica  dell'amor  celeste  (3). 

«  Indirizziamo  adunque  tutti  i  pensieri  e  le  forze  dell'  anima 
nostra  a  questo  santissimo  lume,  che  ci  mostra  la  via  che  al  ciel 
conduce  ;  e  drieto  a  quello  ,  spogliandoci  g-li  affetti  che  nel  di- 
scendere ci  eravamo  vestiti,  per  la  scala  che  nell'  infimo  grado 
tiene  l'ombra  di  bellezza  sensuale  ascendiamo  alla  sublime  stan- 
zia ove  abita  la  celeste,    amabile   e  vera  bellezza...  e  quivi  tro- 


(1)  lb.  (p.  429). 

(2)  Cap.  lxix  (p.  42? 

(3)  lb.  (p.  430). 
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varerao  felicissimo  termine  ai  nostri  desideri  ,  vero  riposo  nelle 
fatiche  ,  certo  rimedio  nelle  miserie,  medicina  saluberrima  nelle 
infermità,  porto  sicurissimo  nelle  torbide  procelle  del  tempestoso 
mar  di  questa  vita  ». 

E  infine,  anche  qui  come  negli  Asolani ,  l'invocazione  e 
declamazione  di  chiusura,  l' inno  alato  al  sublime  amore,  la 
«  pagina  stupenda  »  nell'intenzione  dell'artista.  L'a.,  che  non 
ci  tiene  per  partito  preso  alle  declamazioni,  intese  certamente 
riprodurre  uno  squarcio  dell'  eloquenza  di  messer  Pietro  (1). 

«  Qual  sarà  adunque  ,  o  amor  santissimo,  lingua  mortai  che 
degnamente  laudar  ti  possa  ?  Tu  bellissimo  ,  bonissimo  ,  sa- 
pientissimo... Tu  dolcissimo  vinculo  del  mondo,  mezzo  tra  le  cose 
celesti  e  le  terrene...  Tu  di  concordia  unisci  gli  elementi,  movi 
la  natura  a  produrre,...  Tu  le  cose  separate  aduni,  alle  imperfette 
dai  la  perfezione,  alle  dissimili  la  similitudine,  alle  mimiche  l'a- 
micizia, alla  terra  i  frutti,  al  mar  la  tranquillità,  al  cielo  il  lume 
vitale  (?).  Tu  padre  sei  dei  veri  piaceri,  delle  grazie,  della  pace, 
della  mansuetudine  e  benevolenzia...  Però  degnati,  Sig-nor,  d'udir 
i  nostri  prieghi,  infondi  te  stesso  nei  nostri  cori,  e  col  splendor 
del  tuo  santissimo  foco,  illumina  le  nostre  tenebre...  Correggi  tu 
la  falsità  dei  sensi,...  facci  sentir  quegli  odori  spirituali  che  vi- 
vi lican  le  virtù  dell'intelletto,  ed  udir  l'armonia  celeste...  inebriaci 
tu...  purga  tu,  coi  raggi  della  tua  luce,  gli  occhi  nostri  dalla  ca- 
liginosa ignoranzia...,  accetta  l'anime  nostre...,  abbrusciale  in 
quella  viva  fiamma  che  consuma  ogni  bruttezza  materiale,  acciò 
che  in  tutto  separate  dal  corpo,  con  perpetuo  e  dolcissimo  lega- 
me s'uniscano  con  la  bellezza  divina,  e  noi  da  noi  stessi  alienati, 
come  veri  amanti,  nello  amato  possiam  trasformarci,  e  levandone 
da  terra  esser  ammessi  al  convivio  degli  angeli  ,  dove  ,  pasciuti 
d'ambrosia  e  nettare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicissima 
e  vital  morte,  come  già  morirono  quegli  antichi  padri,  1'  anime 
dei  quali  tu  con  ardentissima  virtù  di  contemplazione  rapisti  al 
corpo  e  congiungesti  con  Dio  !  » 

(1)  Cap.  lxx  (p.  430). 

(2)  Si  noti  il  «  crescendo  »  secentistico  ;  meno  prolungato  ed  esa- 
gerato, però,  che  negli  Asolani  (cfr.  trattaz.  relativa,  sunto  del  1.  HI). 
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Il  Menéndez ,  che  è  spagnuolo  e  quindi  corrivo  al  «  ven- 
tosità sermo  »,  piglia  tutto  per  moneta  contante,  e  dichiara  en- 
tusiasticamente questo  brano  (1)  «  trozo  de  eloquencia  filosofica 
que,  à  mi  entendir  ,  no  tiene  superior  »;  e  quasi  giustifica  la 
nostra  lungaggine  dicendo  che  il  non  riportare  per  inte- 
ra questa  perorazione  finale  del  Corteg.  «  casi  nos  seria  con- 
tado por  omision  imperdonable  ».  Invece  l'intenzione  legger- 
mente ironica  dell'a.  s'è  bell'e  rilevata  in  una  nota  di  com- 
mento (2).  «  Avendo  il  Bembo  insin  qui  parlato  con  tanta 
veemenzia ,  che  quasi  pareva  astratto  e  fuor  di  se  ,  stavasi 
cheto  e  immobile,  tenendo  gli  occhi  verso  il  cielo,  come  stu- 
pido (3)  ;  quando  la  signora  Emilia,  la  quale  insieme  con  gli 
altri  era  stata  sempre  attentissima  ascoltando  il  ragionamento, 
lo  prese  per  la  falda  della  roba  e  scuoten- 
dolo un  poco,  disse:  Guardate,  messer  Pie- 
tro, e  h  e  con  questi  pensieri  a  voi  ancora 
non  si  separi  l'anima  dal  corpo.  Signora,  ri- 
spose messer  Pietro,  non  saria  questo  il  primo  miracolo,  che 
amor  abbia  in  me  operato.  »  È  umorismo  finissimo  questo  ; 
non  che  l'a.  non  pigli  sul  serio  il  discorso  dell'amor  sublime, 
ma  un  sorriso  carico  di  buon  senso  vale  ogni  tanto  a  can- 
cellare quell'impressione  lasciata  dalla  calda  eloquenza  dell'o- 
ratore. Quello  che  acuisce  l'« humour»  è  la  «  posa»  di  messer 
Pietro ,  seriamente  grave  e  ispirato  ,  ogni  tanto  quasi  stupi- 
damente sorridente  sotto  il  peso  della  propria  gloria  (4). 

«Allora  la  Signora  Duchessa  e  tutti  gli  altri  cominciarono  di 
nuovo  a  far  i stanzia  al  Bembo  che  seguitasse  il  ragionamento,  e 
ad  ognun  parea  quasi  sentirsi  nell'animo  una  certa  scintilla 
di  quell'amor  divino  che  lo  stimolasse,  e  tutti  desideravano  d'u- 
dir più  volte;  ma  il  Bembo,  Signori,  soggiunse,  io  ho  detto  quello 
che    il   sacro  furor  amoroso  improvvisamente  mi  ha  dettato,  ora 


(1)  Hisloria  de  las  ideas  estéticas  en  Espana  (Madrid,  1884),  t.  Il, 
voi.  I  pp.  66  sgg. 

(2)  Cap.  lxxi  (p.  431). 

(3)  Stupito. 

(4)  Cap.  lxxi  (p.  432). 
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che  par  pivi  non  m'aspiri,  non  saprei  che  dire  :  e  penso  che  amor 
non  voglia  che  più  avanti  siano  scoperti  i  suoi  secreti  ,  né  che 
il  Cortegiano  passi  quel  grado  che  ad  esso  è  piaciuto  ch'io  gli 
mostri,  e  perciò  non  è  forse  lecito  parlar  più  di  questa  materia.  » 

I  commenti  degli  astanti  costituiscono  un'altra  vittoria  del 
buon  senso  del  secolo  sulle  aride  astrazioni  filosofiche,  e,  dal 
punto  di  vista  storico,  rivelano  quanta  relazione  colla  pratica 
della  vita  quotidiana  avessero  certe  attraenti  fantasie  ,  che 
pur  pascevano  la  mente  delle  persone  colte  (1).  «  Allor  messer 
Cesare  Gonzaga  :  La  strada,  disse,  che  a  questa  felicità  con- 
duce parmi  tanto  erta,  che  a  gran  pena  credo 
che  andar  vi  si  p  o  s  s  a.  —  Soggiunse  il  signor  Gaspar  : 
L'andarvi  credo  che  agli  omini  sia  difficile,  ma  alle  d  o  n- 
n  e  i  in  p  o  s  s  i  h  i  1  e.  »  Né  gli  esempi  d'entrambi  i  sessi,  ri- 
cercati dalle  due  parti  contendenti  (2),  sono  di  quel  secolo,  e 
dell'ordine  comune  degli  uomini. 

IX.  L'  argomento  d'  amore  nel  «  Cortegiano  »  e  sua  capitale 
importanza.  —  Il  materiale  attinto  alle  fonti  precedenti  e 
le  modificazioni  in  meglio  dall'  a.  apportatevi.  —  Pregi  del 
«  Cortegiano  »  :  il  brio,  i  «tipi»,  il  buon  senso;  1'  idealiz- 
zazione della  società  e  dell'  amore. 

Delle  fonti  e  dei  pregi  abbiamo  discorso  via  via.  Poco  altro 
gioverà  aggiungere,  e  da  un  punto  di  vista  piuttosto  sintetico 
che  analitico. 

Tra  le  quistioni  del  tempo  che  ritornano  ad  agitarsi  nel 
Cortegiano  quella  delle  donne  e  d'amore  è  certamente  la  più 
lunga  e  la  più  importante  (3).  La  questione  della  lingua,  quella 
sulla  preminenza  delle  lettere  o  delle  armi,  della  pittura  o  della 
scultura  (1),  sono  senza   dubbio    interessantissime.  Importanti 

(1)  Cap.  lxxii  (p.  432). 

(2)  11  Pallavicino,  antifemminista,  ricorda:  Platone,  Socrate,  Plo- 
tino, S.  Francesco,  S.  Paolo  apostolo  ;  il  Magnifico,  femminista,  per 
contrapposto  :  Diotima,  la  Maddalena,  le  martiri  cristiane,  ecc. 

(3)  Essa  infatti  occupa  quasi  tutto  il  1.  Ili,  buona  parte  del  IV,  e 
non  tace  negli  altri  due  libri  (cfr.  sommario). 

(4)  L.  I  (cfr.  sommario). 
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sono  altre  questioni,  per  es.  quella  sulla  nobiltà,  se  si  debba 
far  consistere  nella  nascita  nobile  o  nelle  virtù  dell'  animo,  e 
specialmente  quelle  d'  indole  politica,  per  es.  se  sia  preferibile 
il  principato  o  la  repubblica  (1).  Interessanti  sono  anche  certe 
quistioni  d'  indole  filosofica  (2),  opportunamente  mitigate  dalla 
leggerezza  dell'  uditorio,  specialmente  delle  donne,  mimicissime 
della  metafìsica.  Trattati  del  tempo  si  riaffacciano  con  molto 
buon  successo,  quello  sul  principe,  quello  sulle  fogge  del  ve- 
stire, sulla  danza  e  musica,  ecc.  ecc.  Anima  però  di  tutte  queste 
forme  di  sapere  è  sempre  la  Cortegiania.  Ornamenti  princi- 
pali del  Cortigiano  sono  le  armi  e  le  arti,  e  scopo  principale 
a  cui  devono  servire,  anche  sopra  il  servizio  del  principe,  è 
il  «  servizio  »  delle  belle  dame,  è  1'  amore. 

Possono  le  lettere  e  le  arniKingaggiar  battaglia  tra  se  per 
la  preminenza  ;  nonostante  il  fine  a  cui  pretendono  di  servir 
meglio  le  une  delle  altre  è  sempre  quello,  1'  amore.  Per  qual 
altra  ragione  si  discute  tanto,  quali  siano  le  migliori  fogge  di 
vestire,  quale  sia  la  vera  grazia,  in  che  consista  la  vera  bel- 
lezza ?  A  che  altro  mirava  la  scienza  dell'  arte  del  ballare  e 
suonare,  dell'  armeggiare,  finanche  di  parlare  ?  Da  qual  altra 
fonte,  se  non  dalla  pratica  d'  amore,  nasceva  o  meglio  si  fa- 
voriva la  tradizionale 'discussione  sulle  virtù  e  vizi  delle  donne; 
e  per  qual  altro  fine,  se  non  amoroso ,  entravano  in  lizza  i 
cavalieri  femministi,  armati  di  benigna  dialettica,  di  un  po'  di 
storia,  e  di  molte  favole  ?  Per  qual  altro  dispetto,  se  non  d'a- 
more, uscivano  loro  incontro  gli  antifemministi,  armati  di  ran- 
core, e  di  velenoso  acume,  a  volta  a  volta  taciturni  o  motteg- 
giatori, non  mai  ilari,  sempre  acri  e  maligni  ? 

Per  la  trattazione  d'  amore,  come  per  la  altre,  la  materia 
veniva  offerta  all'  a.  dalla  tradizione.  Ma  non  poche  modifica- 
zioni vi  apportarono  la  sua  tempra  d'artista,  e  la  sua  grande 


(1)  L.  IV.  Strano  che  davanti  a  una  Duchessa,  in  una  corto  aristo- 
cratica, il  Bembo  esprima  liberamente  le  sue  simpatie  per  la  repub- 
blica. 0  forse  era  scusato  sotto  il  peccato  di  «  campanilismo  »  ? 

(2)  Per  es.,  quale  dev'  essere  la  maniera  d'  educazione,  so  pratica 
o  razionale  (IV,  xxix  sg.,  p.  380),  la  differenza  tra  continenza  e  tem- 
peranza (ib.),  ecc. 


DI    AI.CT'.;r    TRATTATI    E    TRATTATISTI    D'AMORE    ITALIANI  425 

esperienza  psicclogica.  Tradizionali  sono,  oltre  a  non  pochi  ar- 
gomenti (1),  la  questione  dell'  eccellenza  delle  donne  e  la  trat- 
tazione dell'  amor  divino.  La  prima  è  molto  largamente  svi- 
luppata dal  Castiglione,  mentre  negli  Asol.  è  appena  accen- 
nata ;  e  la  misoginia  di  messer  Gaspare  Pallavicino  è  molto 
differente,  come  s'  è  potuto  vedere,  da  quella  lamentosa  di 
Pernottino.  Il  discorso  di  Lavinello  e  del  suo  romito  può  aver 
ispirato  tutta  quanta  la  trattazione  del  Castiglione  sull'  «  amore 
divino  »,  senz'  altro  sussidio  che  della  principal  fonte  platonica 
e  neoplatonica  (2*.  Ma  la  forza  della  tradizione  che  osava  me- 
narla avanti  a  un  gentile  consesso  di  personaggi  aristocratici 
del  secolo  XVI0,  favorita  da  una  certa  condiscendenza  della 
gente  colta  verso  qualsiasi  prodotto  della  speculazione  umana, 
trova  questa  volta  il  controllo  indiscreto  del  buon  senso  della 
pratica  quotidiana.  I  voli  della  speculazione  neoplatonica,  sulle 
ali  dall'  eloquenza  del  più  abile  e  famoso  diffonditore  di  questo 
amore  impraticabile,  si  levano  a  loro  beli'  agio  tra  i  concenti 
di  un  linguaggio  sonoro  e  ampolloso;  ma  ecco  che  un  motto, 
un  frizzo,  un  sorriso,  un'  ingenua  espressione  di  meraviglia 
degli  astanti  li  arresta  nel  cammino  verso  l'Empireo.  Il  riso 
con  cui  si  accoglie  tal  ricaduta  è  così  fine,  e  con  tanta  abi- 
lità privato  d'  ogni  apparenza  di  grossolana  indiscrezione,  che 
chi  ne  è  oggetto  vi  dà  in  cuor  suo  un  significato  benigno.  Lo 
stesso  autore  n'  era  conscio,  e  quando  sottoponeva  all'  amico 
V  opera  sua,  sapeva  eh'  egli  non  si  sarebbe  mai  e  poi  mai  av- 
veduto che  brutto  tiro  stava  per  giuocargli.  Nonostante  le  con- 
cessioni del  riso,  del  toccar  la  mano,  financo  del  bacio,  l'effetto 
del  celeste  discorso  sarà  sempre  effimero  :  una  momentanea 
impressione  degli  ascoltatori,  cancellata  ben  presto  dalla  lepida 
allegria  che  ritorna  subito  a  far  capolino. 

Certi  argomenti  accessori  (3)  mettono  a  prova  le  virtuosità 

id)  «  Definizione  d'amore  »,  concetto  di  «  bellezza  »,  «  novelle»,  ecc. 
11  Simposio  di  Platone  e  il  Commento  al  Simposio  del  Ficino, 
specialmente  per  la  «  scala  d'  amore  »,  la  natura  del  «  bello  »  e  del 
«  buono  »,  gli  «  efletti  »  d'amore  (spiriti  visivi,  ecc.),  ecc. 

3)  Gli  «  ocelli  »,  gli  «  effetti  »  d'  amore,  in  presenza  o  assenza  del- 
l'amata,  ecc. 

Sludi  di  leti.  Hai..  IX.  54 
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dello  stile  dell'  a.,  ma  questi  sa  di  far  dei  fregi,  delle  «  nuan- 
ces  »,  delle  prove  d'  abilità. 

Perciò,  1'  intrinseco  valore  di  questa  seconda  parte  della 
trattazione  d'amore  (1)  è  tutto  negativo.  È  l'arguzia  dei  com- 
menti, il  brio  della  conversazione,  il  felice  trattamento  di  certi 
tipi,  la  vivacità  dello  stile,  e  infine  1'  .acume  della  osservazione, 
che  costituiscono  il  merito  precipuo  della  trattazione,  merito 
essenzialmente  artistico.  E  dal  punto  di  vista  storico,  questa 
arte  finissima  è  un  significante  commento  alla  teoria  neo- 
platonica dell'  amor  divino  :  che  il  suo  valore  è  tutto  teorico, 
e  che  nessuna  maggiore  sconfessione  ritrovava  che  nella  pra- 
tica di  quegli  stessi  che  la  vagheggiavano  e  diffondevano., 

Pertanto  ,  non  si  deve  menomare  il  valore  degli  Asol.  in 
paragone  del  Corteg.  Le  due  opere  obbediscono  a  fini  dif- 
ferenti ,  e  sono  informati  a  uno  spirito  diverso.  Gli  Asol. 
costituiscono  una  bella  pagina  di  poesia  della  speculazione 
umana,  infiorata  e  resa  più  leggiadra  dai  lenocini  di  un'arte 
positiva.  Chi  vi  ricercasse  il  buon  senso,  la  verità  della  vita 
reale,  farebbe  una  richiesta  vana  ed  ingiusta.  L'autore  stesso 
sapeva  eh'  era  destinata  ad  un  pascolo  della  imaginativa,  ad 
un  godimento  tutto  spirituale.  L'  indole  del  Castiglione,  invece, 
e  la  brigata  galante  messa  in  azione  dalla  sua  concezione  non 
permettono  alla  fantasia  umana  di  lavorare  per  conto  suo  nel 
mondo  delle  astrazioni.  Perciò  l'arte  eserciterà  un' azione  ne- 
gativa, non  farà  1'  ufficio  di  curare,  limare,  abbellire  i  prodotti 
della  concezione  dell'  autore,  ma  anzi  si  esplicherà  nella  critica 
di  quelli,  ispirandosi  al  buon  senso  della  vita  d'ogni  giorno. 
Perciò  1'  arguzia,  la  facezia,  le  lepidezze,  la  satira  e  il  sarcasmo, 
costituiranno  le  sue  varie  tonalità. 

Perciò  ,  mentre  gli  Asol.  costituiscono  il  libro  più  popo- 
lare e  più  artistico  delle  teorie  neo  platoniche  d' amore ,  il 
Corteg.  invece  ne  è  la  critica  più  vivace,  più  artefatta,  e  più 
verace  dal  punto  di  vista  della  realtà  della  vita  del  secolo. 
Onde  ingiusta   è   la  preferenza  del  Menéndez   per  il  Corteg., 


(1)  Contenuta  nel  1.  IV. 
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e  il  contenuto  del  suo  giudizio,  nel  parallelo  delle  due  opere, 
iniquo  quanto  il  criterio  che  l'ispira  (1). 

Invece  la  parte  positiva  della  trattazione ,  la  parte  vera- 
mente vitale,  è  nel  1.  Ili,  specialmente  ove  s' impartiscono  alla 
Donna  di  Palazzo  le  regole  dell'arte  di  amare.  Quanto  fosse 
infelice,  dal  punto  di  vista  morale,  la  condizion  di  vita  della 
donna,  lo  testimoniano  pressoché  tutte  le  produzioni  letterarie 
e  non  letterarie  del  secolo  ;  così  pure,  quanto  fosse  minata 
la  sua  onestà,  del  resto  rara.  Contro  l'abuso  della  società  ga- 
lante, T  a.  cerca  di  ridestare  l'amor  proprio  illanguidito  nel 
petto  alabastrino  delle  belle  dame  di  corte,  e  proclama  che 
alle  maritate  non  è  lecito  sperperare  con  altri  che  col  proprio 
marito  la  propria  affezione,  e  ciò  per  la  sicurezza  della  prole 
e  per  il  decoro  della  propria  famiglia.  Spregiudicatamente  dà 
bando  ai  corteggiamenti,  alle  dichiarazioni  d'amore,  ai  ragio- 
namenti erotici,  suonando  la  condanna  di  quel  che  doveva 
costituire  1'  attrattiva  precipua  della  vita  cortigiana.  Alle  non 
maritate  raccomanda  cautela,  onestà,  sincerità  di  condotta  e 
di  carattere  :  l'  amore  non  deve  essere  un  «  esercizio  »,  un 
tenore  di  vita  abituale,  ma  deve  avere  la  sua  naturale  e  le- 
gittima conclusione  nel  matrimonio.  La  voce  ribelle  del  secolo 
si  leva  a  contraddire,  con  1'  arma  insidiosa  del  ridicolo,  ma 
la  caparbia  onestà  dell'  a.  fa  bene  a  non  cedere  d'  un  punto. 

Per  bocca  degli  anti-femministi  attribuisce  la  causa  della 
corruzione  alla  pretesa  inferiorità  della  natura  femminile,  nella 
sua  passionalità,  nella  vanità,  nella  superbia,  nella  crudeltà,  e 
nella  forte  inclinazione  alla  sensualità  e  alla  lascivia.  Ma  l'a. 
corregge  la  falsità  di  tale  accusa,  cercando  per  bocca  dei 
femministi  di  elevare  nella  mente  dei  contemporanei  il  con- 
cetto della  donna,  smentendone  la  taccia  di  disonestà  abituale, 

(1)  M.  Mknéndez  y  Pelayo,  Hisloria  de  las  id.  est.  cit.,  1.  cit.:  «Uno 
y  otro  libro  estàn  cn  diàlogo  ,  come  casi  todas  las  obras  inspiradas 
directo  ò  indirectamente  por  ci  platonismo  ;  pero  hay  larga  distan- 
cia  entre  los  razonamientos  algo  pedantescos  de  Los  Asolanos,  y  el 
vivo  ,  suelto  ,  amenisimo  decir  de  El  Cortesano,  espejo  de  la  buena 
sociedad  de  entonces ,  y  manual  de  discreción  ,  cortesania  y  educa- 
celi caballeresca  », 
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di  libidine  naturale,  di  inganni  artifiziati.  E  grida,  contro  l'in- 
giusto arbitrio  degli  uomini,  di  essersi  arrogato  il  privilegio 
di  non  macchiarsi  di  disonore  negli  atti  consueti  di  infedeltà 
alle  proprie  mogli,  o  negli  attentati  alla  verginità  delle  nu- 
bili (1);  mentre  ha  tutta  l'apparenza  di  scusare  le  mancanze 
delle  donne  giustamente  scontente  dei  propri  mariti,  lamen- 
tando 1'  assenza  del  divorzio.  E  giustamente  fa  segno  del  suo 
sarcasmo  la  pretesa  onestà  della  cosiddetta  «  gente  dabbe- 
ne »,  letterati ,  giureconsulti ,  uomini  d'  affari ,  tuttodì  onora- 
tamente gavazzanti  nei  bagordi,  la  cui  assenza  lamentano  pa- 
lesemente nella  vecchiaia.  Il  clero  del  tempo,  specialmente  i 
frati,  sarebbero  usciti  molto  malconci  dalle  nerbate  del  Ma- 
gnifico Giuliano  dei  Medici,  se  non  le  avesse  arrestate  la  pietà 
scandalizzata  della  signora  Duchessa.  Perciò  le  gentili  ascol- 
tatrici  accolgono  con  visibile  contento  queste  difese;  ma  forse, 
esse  almeno,  ne  avevano  il  diritto  (2).  Comunque,  tutte  le  donne 
dovevano  esser  grate  all'  a.  per  questa  difesa,  e  ce  ne  assicura, 
per  tutte,  la  testimonianza  della  lettera  della  marchesa  Colon- 
na (3).  Chi  avrebbe  mai  saputo  trarre  da  una  vecchia  que- 
stione tradizionale,  a  riguardo  delle  donne,  argomento  a  più 
utili  considerazioni,  a  consigli  più  efficaci,  a  un  programma 
di  condotta  morale  più  sana  e  più  onesta  ? 

Dei  pregi  meravigliosi  dello  stile,  è  superfluo  riparlare  a  chi 
ha  potuto  già  gustarli  (4).  I  tipi  'vari  e  variamente  briosi, 
ognuno  con  la  sua  «  caratteristica  »  personale  che  lo  rende 
attraente  e  simpatico  al  lettore  e  lo  fa  oggetto  d'  commento 


(1)  Cfr.  indietro  il  sunto  del  1.  III. 

(2)  Bon  altrimenti  famose,  per  es.,  erano  le  damigello  e  dame  di  Isa- 
bella di  Mantova,  le  cui  gesta  d'amore  arricchirono  le  cronache  quoti- 
diano del  loro  tempo. 

(3)  Anche  I'Ariosto,  Furioso  (XXXVI,  8)  lo  nomina  tra  i  femministi: 

C  è  il  Bembo,  e'  è  il  Capei,  e'  è  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i  cortigian  formati 


(4)  11  lettore  ci  perdonerà  per  questo  il  largo  riassunto  dei  duo  li- 
bri  del  Corteg. 
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vivace  e  vitale  a  taluno  o  a  tutti  gli  altri  interlocutori;  ca- 
ratteristica con  molta  abilità  conservatagli  dall'arte  dello  scrit- 
tore da  cima  a  fondo  dell'opera.  L'osservazione  acuta  ed  ar- 
guta di  lui  dà  campo  ad  una  esperienza  della  psiche  umana 
d'  entrambi  i  sessi,  che  rinforza  e  bene  spesso  rinnova  la  ma- 
teria offerta  dalla  tradizione,  e  accresce  attrattiva  alla  trama 
della  conversazione. 

X.  —  Diffusione  del  «  Cortegiano  »  :  ristampe,  traduzioni,  imi- 
tazioni. —  Diffusione  conseguente  delle  teorie  platoniche 
d'  amore. 

Dire  che  la  diffusione  a  stampa  del  Corteg.  sia  dovuta 
solo  a  questa  parte  notevolissima  del  libro,  sarebbe  sciocca 
pretesa. 

Però,  viceversa,  è  ragionevole  che  in  grazia  a  tale  diffu- 
sione le  teoriche  amorose  del  secolo  potettero  acquistare  una 
popolarità  altrimenti  inconseguibile.  Anche  limitandoci  al  solo 
Cinquecento  (1),  troviamo  che  la  fortuna  di  quell'  opera  è  por- 
tentosa, conforme,  non  diremo  superiore,  agli  altissimi  pregi 
di  che  era  adornata.  Nello  stesso  anno  1528,  in  cui  usciva 
la  prima  volta  alla  luce  per  i  famosi  tipi  aldini,  gli  altri  non 
men  famosi  giuntini  la  facevano  rinascere  a  Firenze.  Non  tar- 
darono molto  ad  entrare  in  lizza  i  tipi  egualmente  celebri  del 
Giolito,  veneziani  come  quelli  aldini.  Fin  oltre  la  prima  metà 
del  secolo  XVI.  fu  una  gara  continua  tra  questi  tre  editori 
famigerati.  Più  note,  tra  le  giuntine,  sono  le  edizioni  del  1528 
(già  citate),  del  1529,  del  '31,  '37  e  '54.  L'edizione  aldina 
del  '28  ebbe  altre  ristampe;  più  famose  sono  le  edizioni  del 
'41  e  del  '17,  entrambe  in  -8.°.  Tra  le  ristampe  del  Giolito,  più 
famosa,  oltre  quella  del  '41   in -8.°,  è  l'altra  del  1559,  in  cui 


(1)  Per  le  edizioni  posteriori,  cfr.  Gian,  Op.  cit.,  prefaz.,  pp.  vm, 
ix,  xv  ;  e  le  bibliografie  incomplete  del  Fontanim-Zeno  (Op.  cit.,  t.  Il 
p.  387-391),  e  del  Brunet  (Manuel  da  libraire,  Paris,  Didot,  1860, 
t.  I.°,  par.  II,  pp.  1G28  sgg.) ,  che  noi  sfruttiamo  per  le  notizie  se- 
guenti di  edizioni  cinquecentine. 
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comparvero  le  «  revisioni  »  di  vario  genere  del  solito  Lodovico 
Dolce.  Famosa,  anche  dopo  il  secolo,  è  1'  emendazione  gesui- 
tica del  Ciccarelli,  teologo  di  Foligno,  dedicata  con  visibile  in- 
tento (1)  in  Roma  al  Duca  d'Urbino  d'allora,  uscita  alla  luce 
a  Venezia  nel  1584  in -8.°,  dalla  stamperia  di  Vincenzo  Basa; 
e  giustamente  esecrata  dal  Gian  (2).  E  insopportabili  lamenti 
faceva  al  suo  tempo  il  fiele  cattolico  del  Fontanini,  come  non 
ancora  fosse  uscito  alla  luce  il  testo  castrato  dal  «  proprio  e 
legittimo  tribunale  della  sacra  congregazione  del  sant'  Ufficio 
di  Roma»  nel  1576  e  approvato  1'  anno  seguente  1577  «dal 
reverendo  padre  inquisitore  di  Mantova  »  (3).  Ma  la  edizione 
cominiana,  che  ne  tenne  conto,  venne  in  buon  punto  per  con- 
tentare almeno  il  Tiraboschi  (4).  Alla  collezione  aldina  ap- 
parteng-ono  le  ristampe  fatte  a  cura  di  Francesco  d'Asola,  tra 
le  altre  una  del  1523,  e  1'  altra  del  1538.  Veneziana  anche 
si  crede,  e  uscita  per  cura  del  Paganino,  un'  edizione  senza 
data.  Anche  Parma  procurò  ristampe  del  Corteg.  e  il  merito 
va  dato  ad  Antonio  Viotti,  1530  e  1532.  Edizioni  italiane  si 
ebbero  anche  in  Francia  ,  onore  insperato  :  Lione  ,  Rovillio  , 
1553  e  1562  (5). 

Ma  forse  quest'  ultima  novità  sarà  stata  cagionata  dal  de- 
siderio di  leggere  nel  testo  originale  quell'  opera  famosa  che 
già  si  era  gustata  nella  propria  lingua.  Una  prima  traduzione 
in  francese,  infatti,  era  già  stata  eseguita  da  Giacomo  Polin 
d' Auxerre,  e  stampata  a  Parigi  nel  1537,  da  Vincenzo  Ser- 
tenas,  in-8.°  (6),  e  per  Giovanni  Longis  anche  in-8.°,  e  ristam- 


(1)  Per  il  ricordo  che  è  nel  Corteg.,  dei  duchi  e  della  corto  d'Urbino. 

(2)  A  proposito  delle  recenti  edizioni  spurgate  del  Rigutini  e  del 
Finzi  (Prefaz.  cit.,  pp.  vm-x). 

.'3)  Op.  cit.,  p.  390. 

(4)  Storia  della  leti.  Hai.  (Venezia,  1796) ,  t.  VII,  par.  II.  p.  539. 

(5)  Per  le  traduzioni  ci  siamo  serviti  dei  soliti  Brunet  e  Joseph 
Blanc  (Bibliographie  italico-francaise  universelle  depuis  1475  à  Ì885, 
Milan  ,  Messaggi,  1886;  cfr.  indice  dei  nomi).  Le  contraddizioni  tra  i 
due  bibliografi  può  da  sé  il  lettore  risolvere,  come  abbiano  fatto  noi. 

(6)  Attribuita  prima  a  Jean  Chaperon  da  Du  Verdier,  e  rivendicata 
dal  Brunet  al  Colin.  Di  tal  rivendicazione  non  tien  conto  il  Blanc, 
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{tata  a  Lione,  da  Denvs  de  Hargy,'  in  -8.°,  non  molto  dopo  la 
edizione  del  Longis  (1).  La  stessa  traduzione  del  Polin,  con 
le  correzioni  di  Meliti  o  Melliti  de  Saint  Gelais,  fu  ristampata 
a  Lione  da  Fr.  Juste  nel  1538,  e  a  Parigi  da  Gilles  Corrozet 
nel  1549;  e,  secondo  il  Blanc,  anche  nel  1540  (2).  Un'edizione 
bilingue,  «  es  duex  langues  (3),  respondans  par  deux  colon- 
ne:?, l'ime  à  l'atttre,  pour  ceux  qui  veulent  avoir  l' intelligence 
de  Tune  d'icelles  »,  fu  curata  da  Gabriele  Capuis,  perito  invero 
di  questi  prodotti  amorosi  e  cortegianeschi  d'Italia  (4),  stam- 
pata la  prima  volta  a  Lione  da  Luigi  Cloquemin  nel  1580 
in -8.°,  e  ristampata  a  Parigi  nel  1585  da  Nicola  Bonfans.  Su 
questa  ristampa  si  modellò  1'  edizione  di  Abel  l'Angelier,  Pa- 
rigi, 1592.  Un'altra  ristampa  si  deve  a  Claudio  Micard,  anche 
parigina ,  1585  ;  un'  altra  lionese  dello  stesso  anno  da  Fr. 
Hugueton,  citata  solo  dal  Blanc,  il  quale  riporta  anche  una  tra- 
duzione del  secolo  XVII  di  Giacomo  Duhammel,  stampata  a 
Parigi  nel  1690,  sotto  il  titolo  ampliato  «  Le  parfait  Courti- 
san  et  la  Dame  de  cour  »,  in  12."  (5). 

Famosissima,  e  degnamente,  andò  e  va  tuttavia  la  classica 
traduzione  spagnuola  in  castigliano  di  Giovanni  Boscàn,  edita 
la  prima  volta  sin  dal  1534  (6),   a  Barcellona  da  Pietro  Mon- 

(1)  Il  Blanc  propone  lo  stesso  anno  1537. 

(2)  Un'  edizione  «  senza  luogo  »  di  stampa.  Non  riferita  dal  Brunet. 
(3    Italiana  e  francese. 

4)  11  suo  nome,  come  anche  quello  del  Colin,  s'incontrano  spesso 
nello  traduzioni  dei  trattati  d'amore  italiani;  cosi  alcuni  degli  edi- 
tori di  Lione  e  Parigi  innanzi  e  in  seguito  citati  (cfr.  trattazione  dei 
singoli  autori  da  noi  esaminati,  sotto  il  paragrafo  «  traduzioni). 

(5)  L'azione  molteplice  e  profonda  esercitata  dal  Corleg.  nella  Fran- 
cia del  Cinquecento,  anche  oltre  la  sfera  dei  trattati  d'amore,  è  stata 
ben  ricercata  ed  apprezzata  da  un  acutissimo  critico  contemporaneo 
(cfr.  Reynier,  Le  roman  senUmental  avaut  l'Astrée  cit.,  par.  II,  cap. 
in,  pp.  199  sgg.  «  Progrès  de  la  inorante  dans  la  littérature  romano- 
squo.  Influence  du  platonismo  et  des  femmes  »).  Giusto  il  pensiero  che 
il  Corleg.  era  il  libro  più  adatto  alla  diffusione  del  platonismo  ,  e 
quello  che  portava  una  nuova  idealità  nella  vita  e  nell'amore.  In  ciò 
siamo  felicissimi  di  trovarci  d'accordo  con T  illustre  francese  (cfr. 
indietro  il  nostro  giudizio  complessivo  sul  Corleg.). 

(6)  Essa  perciò  è  la  prima  delle  traduzioni  del  Corleg.:  «  Los  cua- 
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peiat  nel  mese  d'aprile.  Tale  primato  trova  benissimo  uaa 
spiegazione  nella  biografia  del  Castiglione  (1).  La  traduzione 
fu  stampata  altre  volte,  e  una  volta  a  Salamanca  nel  1540 
«  con  sus  acotaciones  ».  Il  Menéndez  ci  fornisce  un  non  inu- 
tile elenco  delle  edizioni  in  ispagnuolo  del  Corteg.  :  Toledo  , 
luglio  1539  (2);  Salamanca,  1540  (già  cit.);  «  otra  sin  ano 
ni  lugar  »;  Amberes,  1574.  «  Ultimamente  ha  sido  riproducido 
con  mucba  elegancia  tipografica  y  eruditas  illustraciones  del 
Sr.  Fabié  ,  è  ti  la  colleción  de  los  libros  de  antano  (Madrid  , 
Duràn,  1873).  Pag.  508  y  siguientes  ».  L'entusiasmo  del  Me- 
néndez per  la  traduzione  del  Boscàn  avvolge  anche  l'origi- 
nale italiano,  e,  quello  che  a  noi  più  importa,  vieti  soprat- 
tutto suscitato  dalla  trattazione  neo  platonica  dell'  amore  ,  di 
cui  non  può  fare  a  meno  di  riferire  un  «  trozo  de  eloquencia 
filosofica  que  ,  a  mi  intendir,  no  tiene  superior  ».  Piace  ve- 
derlo emanare  dalla  svelta  e  originale  sua  prosa  (3). 

«  Estampado  el  libro  de  Castiglione  ea  1528  ,  por  las  prensas 
de  Aldo  Manucio  ,  fué  puesto  casi  immediatamente  en  prosa  ca- 
stellana, la  mas  rica,  bella  y  elegante  que  imaginarse  pueda,  par 
el  barcelonés  Juan  de  Boscàn.  De  està  tradución  clasica,  voy  a 
trasladar  casi  integro  el  maravilloso  ragionamento  sobre  el  amor 
y  la  hermosura  ,  que  pone  Castiglione  en  boca  de  Micer  Pedrq 
Bembo,  por  dar  el  mas  noble  y  trascendental  remate  à  la  larga 
y  sabrosa  plàtica  sobre  las  cualitades  de  El  Cortesano,  tenidaeu 
la  casa  y  palacio  del  duque  de  Urbino.  Es  ci erto  que  este  trozo 
(parafrasis  elocuentisima  del  Fedro  y  del  Banquete)  es  tradución, 
al  fin  y  al  cabo ,   y   no   parteiese  a  la  historia  del  pensamiento 


tro  libros  del  Cortesano,  compuestos  in  italiano  por  el  conto  Balta- 
sai?  Castellón,  y  agora  nuevamente  traducidos  en  lengua  Castellana 
por  Boscàn  »  (descritta  più  minutamente  dal  Menéndez,  Historia  cit., 
p.  67,  n.  1  del  t.  II,  voi.  1).  Cfr.  anche  dello  stesso  Menéndez  lo  stu- 
dio critico  su  Juan  Boscàn,  Madrid,  1908  (nell'Antologia  de  poeta» 
liricos  caslellanos ,  t.  CCXX)  ,  pp.  79  sgg. 

(1)  Era  stato  nunzio  pontificio  in  Spagna  per  parecchi  anni,  e  aveva 
lasciato,  come  è  noto,  ottimo  ricordo  di  se  e  delle  suo  virtù. 

(2)  Descritta  anche  dal  Bhunet. 

(3)  Historia  cit.,  t.  e  voi.  cit'.,  pp.  66  sgg. 
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ibèrico,  pero  tambien  es  cierto  quo  Boscan  lo  nacionalizió  é  biyo 
propio  por  derecho  de  conquista,  pues  hay  traduciones  que  real- 
mente arrebatan  la  propriedad  del  orig-inal  traducido.  Ademàs,  se 
trata  de  uno  de  los  libros  extran  j  eros  mas  1  e  i- 
dos  en  Espana  en  e  1  siglo  XVI  y  que  mas  imi- 
taciones  suscitaron;  libro  que,  por  otra  parte,  parte- 
nese  a  la  mistica  escuela  de  que  fué  luz  Leon  Hebreo  ,  y  tiene 
la  vestaja  hi  stòrica  inapreciable  de  resumir  en  breve  trecho,  bajo 
una  forma  litorari  a  y  popular,  aquella  parte  de  las  doctrinas  pla- 
tonicas  y  del  misticismo  amoroso  que,  saliendo  del  re- 
cinto de  las  escuelas  de  los  Ficinos  y  Abar- 
daneles,  habia  Cleg'ado  a  penetrar  en  la  socie- 
b  a  d  y  e  n  e  1  m  u  n  d  o  elegante  de  I  ta  1  i  a,  y  en  e  1 
circulodesus  poetas  yde  sus  artista  s.  I  por  ul- 
timo, la  gallardia  de  la  frase  es  tale,  que  casi  nos  seria  contado 
por  omisión  imperdonable  la  de  este  trozo  de  eloquencia  filosofica 
que,  a  mi  intendir,  no  tiene  superior  en  castellano  (Capp.  lxvh-lxx, 
1.  IV,   Corteg.).  » 


Come  si  vede,  anche  il  valorosissimo  critico  spagnuolo  ha 
compreso  tutta  l'importanza  del  Corteg.  qual  opera  di  volga- 
rizzazione delle  teorie  neo-platoniche  dell'  amore  ,  e  ci  testi- 
monia con  la  sua  autorevolissima  asserzione  la  diffusione  e 
le  imitazioni  che  quel  libro  famoso  ebbe  in  Ispagna.  Le  nume- 
rose traduzioni,  non  foss'altro,  ci  affermano  lo  stesso  per  altre 
nazioni. 

Non  meno  liberale,  infatti,  si  mostrò  l'Inghilterra  verso  il 
suo  antico  visitatore  ,  quasi  per  rinnovargli  in  nome  del  po- 
polo le  cortesie  usategli  già  dal  vecchio  suo  re.  Una  tradu- 
zione inglese  ,  opera  di  Tommaso  Hoby,  sotto  il  titolo  di  The 
Courtyer,  compariva  la  prima  volta  a  Londra  per  i  tipi  di 
Wiliam  Seres,  in-4,  nel  1561  ;  e  ricomparve  altre  volte  negli 
anni  seguenti.  L'amore  per  la  elegante  comodità,  propria  della 
razza  anglo-sassone,  preparò  nel  1588  il  più  splendido  esem- 
plare di  traduzione.  È  un  testo  voluminoso  di  616  pagine  in-4, 
trilingue  :  l'originale  italiano  e  le  traduzioni  francese  e  inglese 
sono  impresse  in  tre  colonne,  in  caratteri  diversi  per  distin- 
guersi meglio  :    l' italiano   in   carattere  italico,  il  francese  in 
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carattere  romano,  e  l'inglese  in  carattere  gotico.  Una  nuova 
traduzione  è  comparsa  più  recentemente  ,  insieme  con  altro 
opere  latine  e  italiane  dell'a.,  in  prosa  e  in  verso,  e  con  un 
ritratto  di  lui,  a  Londra,  in-4.°,  una  volta  per  01.  Payne  nel 
1734,  ed  un'altra  per  F.  Nourse  nel   1737. 

Anche  in  Inghilterra  compariva  una  traduzione  latina,  opera 
di  Bartolomeo  Clerke,  a  Londra,  nel  1571,  in-8.°.  Ricompariva 
più  volte  in  seguito  altrove  ;  e  recentemente  a  Cambridge, 
in-8.°  (1713)  (1).  Così  a  questo  libro  famoso  di  cortigiania  ve- 
niva fatto  indossare  la  veste  accademica  del  trattato,  che  non 
era  fatta  per  esso  (2). 

La  diffusione  del  Corteg.,  come  s'è  visto,  è  in  proporzione 
diretta  della  fama  dell'a.  In  quelle  regioni  dove  messer  Bal- 
dassarre mise  il  piede  per  lasciar  grato  vestigio  di  sé,  —  e 
furono  Inghilterra  e  Spagna,  e  Francia  di  passaggio,  —  il  suo 
libro  piacque  e  si  divulgò  straordinariamente.  Per  buona  oc- 
casione ,  quelle  erano  le  nazioni  in  cui  più  fioriva  e  si  pre- 
giava la  «cortegiania»  e  «l'amore».  La  Germania,  invero 
non  discortese  verso  l'Italia  e  i  suoi  prodotti,  pare  abbia  al- 
zato a  bella  posta  la  sua  fredda  barriera  contro  quell'artistico 
codice  della  cavalleria.  A  torto,  perchè  quel  codice  insegnava 
la  «  vera  »  cavalleria. 

L'opera  e  la  straordinaria  diffusione  si  prestavano  a  susci- 
tare imitazioni,  polemiche,  plagi,  che  invero  non  mancarono, 
in  Italia  e  fuori.  Ma  il  trattenervici  sopra  sarebbe  fuori  del 
nostro  proposito  (3).  Le  teorie   amorose ,    bensì,  si   avvalsero 

(1)  Libri  IV  de  curiali  sive  aulico ,  ex  italiano  sermone  in  latinum 
conversi,  interprete  Barthol.  Clerke,  ex  recensione  Sam.  Orare  , 
«  Cantabrigiae,  typis  academicis  ». 

(2)  La  differenza  precipua ,  infatti ,  che  passa  tra  il  Corteg.  e  gli 
altri  trattati  di  cortegiania  del  tempo  (per  es.  quello  del  Nifo)  è  che 
il  Corteg.  è  un'  opera  d'  arte  e  gli  altri  puri  trattati. 

(3)  Tali  ricerche  sarebbero  adatte  ad  un  tema  che  vertesse  sull'ar- 
gomento della  cortigiania,  non  già  su  quello  d'amore  come  ò  del  no- 
stro. Le  traduzioni,  pertanto,  non  sono  nemmeno  da  noi  a  trascurare 
(e  non  le  abbiamo  infatti  trascurato),  appunto  perchè  osse  valevano 
a  diffondere  le  teorie  erotiche ,  là  anche  ove  il  neoplatonismo  era 
troppo  arido  per  attecchire.  Il  tema  cortigiano  è  stato  trattato  recen- 
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delle  numerose  traduzioni  di  quest'opera  d'arte  per  divulgarsi 
ed  attecchire  anche  là,  ove  il  trattato  filosofico  non  poteva  az- 
zardarsi a  comparire.  Nelle  corti  minori  o  maggiori  delle 
grandi  potenze  d'Europa  solo  in  veste  cortigiana  poteva  pre- 
sentarsi 1'  amore  neo-platonico  dell'Accademia  Fiorentina  del 
Ficino. 

{Continua) 

Lorenzo  Savino 


temente  dal  dott.  Gio.  Todaro,  Il  tipo  ideale  del  Cortigiano  del  Cin- 
quecenlo  Vittoria,  Caribbo,  1906)  ;  ma  ci  dispiace  di  dire  che  il  suo 
lavoro  è  nato  dal  commento  del  Cian,  come  i  funghi  e  gli  altri  pa- 
rassiti nascono  dalle  piante. 
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